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Università artistiche di 

ROMA, Universitatum Artium Urhisy 
Ariìficum Corpora^ Sodalium Artium^ 
Collegi, col^porazioDÌ, società, luaestranze 
d'arti e tnestieri e d' industrianti, chia- 
male pure Sodalizi e Scuole (/^.). Co- 
me in altri articoli, che sembrano dal ti- 
tolo riguardare esclusivamente Roma e 
lo stato pontifìcio , e contengono invece 
eziandio molteplici nozioni ed erudizioni 
interessanti l'universale, mi lusingo e spe- 
ro che tale pure sia trovato anche que- 
sto. Dicesi arte. Disciplina^ Firtus^ Ars^ 
virtb o industria applicata alle produzio* 
ni della natura pe' bisogni o pe' comodi 
della vita, maestria dell operare secondo 
alcune regole stabilite, ed in questo signi- 
ficato si distinguono le arti liberali, di cui 
riparlai a U»ivebsita , e le meccaniche, le 
quali hanno principalmente bisogno del- 
le mani. Al generico paragrafo Ar ligia- 
rt/jche riporterò al suo luogo in quest'ar- 
tìcolo, dirò sulla distinzione delle arti li- 
berali e delle arti meccaniche, non che 
de'Ioro professori, ed esercenti di mestie- 
ri manuali. Dicesi me^iiere^Minisierium^ 
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« 

Opi/icitim, Opus, operazione meccanica 
e manuale, esercizio e professione. Corre 
però questa differenza tra mestiere e ar- 
/e, che il mestiere è un esercizio, nel qua- 
le niuna opera manuale si adopera, che 
dall'ingegno proceda; e l'arte è quella in- 
torno alla quale si adopera j non sola- 
mente l'opera manuale, ma ancora l'in- 
gegno e l'industria dell'artefice. Il Boc- 
caccio nel Commento sulla Commedia di 
Dante, spiega la differenza delle due vo- 
ci arte e mestiere. Egli dice: Tra il me- 
stiere e l'arte vi è questa differenza, che 
il mestiere è un esercizio nel quale niun'o* 
pera manuale s'adopera, che dall' inge- 
gno proceda; l'arte poi è quella intorno 
alla quale non solamente s'adopei*a l'ope- 
ra manuale, ma ancora l'ingegno e l'in- 
dustria dell'artefice. Tale diversità, me- 
glio può vedersi nel Tartarotti, Lettera 
intorno alla differenza delle voci nella 
lingua italiana, presso il Calogero, Opu' 
scoli, t. 3^, p. 1 49> Chiamasi artefice, ar- 
tiere,artigiano, artista, Artifex, Opifex, 
Exercitatory Offici nator, l'esercitatore 
d'arte, quello eh Wrcita e professa uu'ar- 
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te liberale. Furono gli operai fatti dipen* 
denti dalie università artisliche,per rutili- 
la dell'arte e dell'ind ustria, non meno che 
per vegliarne i costumi morali e religio- 
si^e per prevenire o comporre dissensioni; 
vero capolavoro della pubblica saggezza 
umana,come risulterà dal complesso delle 
nozioni che raccolsi in questo gravissimo 
articolo. Roma, come altrove, ebbe per 
lungo tempo numerose e rinomatissime 
università delle arti e de'meslieri, forma- 
tesi per l'interesse economico , ed a piti 
saldo vincolo vi aggiunsero il principio 
religioso e caritatevole. Esse originarono 
da'vari collegi e università dì artieri e in- 
dustriali, presso gli antichi, ch'ebbero an- 
che speciali patroni o Protettori (^.), 
per cui erano molto operose, ciascuna 
formando il suo corpo, la sua università 
e la sua seuola. Osserva Piazza nell'^^- 
seuologioy p. 34) che tra l'altre distribu- 
zioni del popolo in Roma, pel suo gover* 
no politico e religioso, vi fu la comodis- 
sima delle diverse università o collegi del* 
Jearli, costume praticato dall'antica re- 
pubblica , per attestato di Livio, aggre- 
gando sotto diverse centurie di varie pro- 
fessioni, che poi col nome antico si dissero 
Consolati. £ ciò perchè dividendosi il po- 
polo ne'nobili e ne'plebei, a quelli per lo 
più si dierono le cospicue cariche gover- 
native, ed a questi, che per lo più vivea- 
no d'arti meccaniche e manuali/acilmen* 
te come più deboli poterono imporre il 
giogo delie leggi, tranne quando divenu- 
ta la dominazione de'nobi li insopporta- 
bile, riuscì loro di scuoterlo e assumere 
il governo. Tra' primi collegi artistici si 
contavano quelli de' fabbri, orefici, cen- 
tonari o fabbricatori di varie coltri di la- 
na,calzolari, ec. Tra'secondi, que'de'den- 
drofori o lavoratori o mercanti di legna* 
me, de'mercanti, macellari, ortolani, mo- 
liuari, bovatlieri, cisiari o condottieri di 
carri, de'giumenlari o mulattieri,ec. Que- 
ste e altre corporazioni di arti , mestieri 
e industriali continuarono ad esistere con 
altri sistemi| riconosciute quasi dapper- 
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tutto da'muDicipii locali e da'govfrni,con 
alcuni privilegi e prerogati ve sino agli ul- 
timi tempii ne'quali grandemente si di- 
minuirono , ancora sussistendo in pochi 
stati, e in alcuni di questi in poco nume- 
ro, in altri però le maestranze artistiche 
sono in pieno vigore, e se ne ammirano e 
godono i grandi vantaggi. L*istituzione di 
siffatti collegi è attribuita da Plutarco e 
altri a Numa Pompilio 2.^ re di Roma, e 
da Floro a Servio Tullio 6.** re di Roma, 
come rilevai a Collegio facendo cenno 
degli artistici, e che dessi erano presiedu- 
ti da capi maestri dell'arti chiamati quin- 
quennali , perchè 5 anni durava la loro 
carica. Questi collegi si ponevano sem- 
pre sotto la protezione di qualche rino- 
mato e autorevole personaggio, non sólo 
per contrassegno d'onore, ma perchè ne 
procurasse la conservazione , cercasse e 
promovesse l'incremento e la perfezione 
dell'arte o mestiere. Per le loro beneme- 
renze, i collegi eressero a' patroni statue 
e lapidi, delle quali in moltissimi luoghi 
parlai delle superstiti. In vigore della leg- 
ge delle XII tavole non era permesso a- 
gli artieri e industrianti di erigere in nin- 
na città soggetta alla repubblica romana 
alcuna sodalitào collegio, per cui non e- 
rano legittimamente eretti se non quel- 
li istituiti cou decreto del senato roma- 
no sotto la repubblica, e non del senato 
municipale, ovvero con licenza deiriai- 
peratore in tempo della monarchia. Dis- 
se perciò Marciano, De Collegiis^ 1* 3, § 
I : Nisi ex S. C, auctoritate, vel Caesa» 
risy Collegium^ vel quodcumque tale cor ^ 
pus conierit^ cantra S. C. et mandata^ 
et consti tutiones Collegiutn celebrai. Dis- 
se ivi pure: Religionis causa coire soda- 
les non prohibentur , dummodo per hoc 
non fiat contra Senatui consnltuniy quo il» 
licita Coliegia arcentur. Eretto così un 
collegio formava una università, ed avea 
la propria scuola ornata di statue, di pit- 
ture, di memorie onorevoli e di tutti gli 
ornamenti, nella quale^si adunavano gli 
artefici, formavano le loro leggi , i loro 
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magistrati ed i loro patroni ; i quali pa- 
troni Plutarco li crede originati da Ro- 
molo! .Ve e fondatore di Roma; non pren- 
devano affatto mercede da'Ioro clienti, e 
sarebbe stata un'infamia se si fossero ab- 
bassali a questa viltà. Da quest'uso in- 
trodotto in Roma fra la plebe e il senato, 
Ite derivò quello che poi fìi s\ frequente 
nelle città, le quali ognuna scelse in Ro- 
ma un soggetto per patrocinarla ne'suoi 
interessi; ed altrettanto e per lo stesso ef- 
fetto i collegi elessero i loro patroni. Chi 
era eletto patrono , sapeva la sua scélta 
dagli ambasciatori che gli spediva il col- 
legio, e questi gli offrivano le tavole ospi- 
tali a nome di quel corpo che Tavea elet- 
to, le quali erano anche di bronzo. In ès- 
se era registrato il decreto del collegio, 
da cui era stato stabilito di spedirgli Tarn* 
hasceria coli' offerta della tavola. Sicco- 
me era cosa assai decorosa l'avere molte 
clientele, cosi era molto onorevole il pos- 
sedere un numero di queste tavole, le qua- 
li si conservavano nella casa del patrono 
esposte alla vista di tutti, e viceversa si 
conservavano eziandio o nel tempio del- 
la loro università dn'clienti,o nella cu- 
ria, o nella scuola dove si congregavano, 
come può osservarsi nello Spalletti. Ta- 
li ambascerie si composero talvolta sino 
di 1 4 individui, co'due maestri che pre- 
siedevano il collegio, e i due questori ch'e- 
rano i primi dopo di essi.I privilègi di que- 
ste scuole o collegi sono distintamente e- 
spressi nella 1. j , ff. ifuod cujusq, uni- 
vers. Quibus attieni pertnissutn est cor- 
pus habert Collegiiy SocietaUs^ sive cu- 
jusctwtque alter ius eorum nomine ^ prò- 
prìiim est adexenipluni reipubUcae ha- 
here res communes^ arcani comniunem^ 
txactoreni siveSyndicum^ per qttem ^tam- 
<jitani in repidtlica^t/iiodcommutiiler a» 
giy fieriijtie oporteatf agattir^fiat, I col- 
legi si eleggevano i capi o presidenti o 
prefetti con diversi nomi, oltre i ricorda- 
ti protettori. Marc' Aurelio aggiunse ad 
essi anche il privilegio Maiutmittendi , I. 
ii IT. de manum : Divus Marcus oinni' 
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bus Collegiis, qttibuf coeundijtisest^ ma' 
nuniittendi poiestatem dedit, E a* temp^ 
di esso imperatore, il senato accordò lo- 
ro la facoltà di accettare i legati ; per 
ultimo affine di rendere più floridi tali 
collegi, accrebbe lo stimolo della religio- 
ne, Sacra cuique generi apta, come as- 
serisce Plutarco. Notai nel voi. LXlV.p. 
270, che l'imperatore Alessandro Seve- 
ro per fare rifiorire in Roma il commer- 
cio della seta, non solo accordò a'fabbri- 
cntori di drappi gran privilegi , e gli e- 
sentò da molti e gravi pregiudizi , ma 
provvedendo anco al buon ordine, divi- 
se i mercanti e gli operai in differenti cor- 
pi di traffichi e di mestieri, dando a cia- 
scuno i loro prolettori cavati da'loro cor- 
pi, e giudici particolari, i quali potessero 
aver conoscenza de'loro affari, come poi 
fecero moltissimi Papi con moltissime u- 
niversità artìstiche. Dice Lampridio, in 
Alex. e. 33, che le università in Roma 
erano di tante sòrti, che sino ì venditori 
del vino e de' lupini formavano il prò- 
prio collegio: Corpora omnium constittiic 
f^inaiiorum, Litpinariorum, Caligano^ 
rum , et omnino omnium artium. Delle 
scuole,de'collegi e università artistiche an- 
tiche in molti luoghi resi ragione, laonde 
qu'r appena dirò d'alcuni,principiando dni 
centonari. Cetitonarius in italiano sigui- 
fìca facitore di schiavine, e non solo e- 
rano essi addetti a cose militari, cioè al- 
la provvista de' panni di lana ben feltra- 
ta, o artificiosamente cucita per difende- 
re le rocche, le navi , i soldati da' colpi 
de'nemici, ma anco a fare come da sar- 
tori con provvedere la gente vile e i ser- 
vi di vesti di lana per ogni loro bisogno. 
Sotto il nome di centonari venivano qua- 
lificati i facitori delle grosse coperte da 
appendersi nelle porte a guisa di portie- 
re ; di quelle che si usavano ne' letti di 
gente vile, o diesi adoperavano ne*viag- 
gi per coprire i muli; e finalmente i faci- 
tori di certe vesti rusticane e servili. In- 
somma i centonari erano fabbricatori di 
cose fili di laaa. Quale sia stata l' aite 
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ùtdendrofori Don si sa con certezza. Al- 
cuni pretendono che loro mestiere fu di 
tagliare > acconciare e trasportare il le- 
gname, e venderlo tanto per uso del fuo- 
co, quanto per le fabbriche e de'legnaiuo- 
li, non che per uso deUe navi, delle mac- 
chine militari e de'sagrifìzi. GÌ* impera- 
tori Onorio e Teodosio li abolirono il 
collegio, come incompatibile colla reli- 
gione cristiana , perchè in corpo si adu- 
navano ne'Ioro tempietti, osservando cer- 
te superstizioni. Alcuni vogliono che i 
dendi'ofori non appartenessero a cose di 
gentilesca superstizione, e che furono a- 
boli ti attese le superstizioni che osserva- 
vano nelle loro scuole. Arnobio però av- 
verte , che i sacerdoti di Cibale furono 
chiamati dendrofori , perchè portavano 
unpinone'sagrifìzi che facevanoalla dea. 
Altri con Cuiacio dicono che solamente 
provvedevano le legna pe'sagrifizi,e per- 
ciò appartenenti alla religione pagana, 
mentre il Sain.usio vuole che portassero 
i rami degli alberi nelle pubbliche pre- 
ghiere agli Dei.» 11 collegio de' pabitlari 
conteneva que'che doveano provvedere 
il vitto alle milizie quando stavano ne* 
quartieri d'inverno, ovvero in tempo di 
guerra venivano spediti a procacciare le 
vettovaglie, come i foraggieri, e il nutri- 
mento pe'cavalli, e pare che ne facessero 
commercio e traffico. 11 collegio de' fab- 
bri , senza la qualifica di Lignariorurn, 
Sfructorum, Carpentariorum, Ferrario- 
rum, ce, per comune sentignenlo com- 
prendeva que'cheservivano nella fabbri- 
ca delTarmi per uso della guerra, la qua] 
fabbrica non solo era nelle legioni, ma an- 
cora ue'Iuoghi a' romani soggetti; armi 
ch'era vietato ad altri fabbricare, come 
di acquistarsi da altri. Il collegio de'^/g/t^z- 
ri si componeva di qne'destinali a taglia- 
re le selve, e a trasportare in città quel- 
rinfurnii e rozze materie, che poi lavora- 
te servivano alla guerra, e alle fabbriche 
di case e di ponti, e al mantenimento e 
riparo del corso de'Oumi; al qual mestie- 
re attendevano anche i dendrofori, essen- 
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do l'impiego di questi quasi consimile a 
quello de' tignari. Il numeroso corpo de* 
tabernariy vendeva le cibarie e altre cose 
a minuto, e venne stabilito nel 366 sotto 
Onorio e Teodosio II, essendo prefetto di 
Roma Lampadio. Ho preferito questi e- 
sempi di società, fraternite o collegi infe- 
riori del paganesimo , perchè non rechi 
poeraviglia se poi anche nel cristianesimo 
si formarono sodalizi e università anche 
di bassi mestieri e d'industrianti volgari. 
Vavv. Martinetti, La Diceologìa, t. 2, p. 
5^6, dice che le corporazioni di artisti 
esistevano non solo tra'romani, ma anco 
tra'greci, e invita a consultare: J. Otto- 
ne Tabori, Tractaliim, Lipsìae 1718; 
De CoUegiis Artificumj Io Sponio, Mi» 
scelLj il Bajero, De Collegiis Opijicutn, 
£ siccome non v'ha ristretta corporazio- 
ne che non abbisogni di leggi statutarie e 
di magistrati, ciò prova dottamente Gae- 
tano Marini, Gli atti e monumenti dei 
Fratelli fervali, Roma 1 795^ 1. 1 , p. 568 
e seg. Così le molte iscrizioni del Grute- 
ro, del Muratori, il^ Ludwig, Reliquiae 
mss, Codicum, il Fantuzzi ne'Monumen' 
ti Ravennati, Desìdev'ìo Spreti neW iscri- 
zioni Ravennati, ed altri insigni scrittori^ 
rammentano gli statuti degli artisti an- 
che prima dell* epoca di Carlo Magno e 
ricordali ne'suoi Capitolari, Gli statuti 
in progresso di tempo furono riformali 
a seconda delle circostanze, ma sempre 
hanno formato una legislazione parziale 
e rispettata dagli artisti, anche soggetta 
a comminazioni penali. Osserva ilMartii 
netti, che fin dal pontificato dì Calisto III 
del 1^55 si ricordano le sanzioni o ap- 
provazioni in forma specifica (anche pri* 
mn di tal Papa),perchè interessava a'Poo- 
tefici d'incoraggiare queste leggi statuta- 
rict Una gran moralità non solo, ma un 
dettaglio di doveri, insieme ad un gran- 
de apparato di prudenza civile si scopre 
in questi slatuti,furmati per lo più dall'u- 
tiione degli uomini i più stimati. II lette- 
rato marchese Luigi Marini nella sua bi- 
blioteca possedeva una raccolta prezio* 
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«A di tali statuti d' uoivenità artistiche, 
che forse saranno passati nella Bibliote- 
ca Vaticana colle rare collezioni degli E» 
ditti e de' Diari di Roma che le legò.Nel- 
Tassociazioni de* cadaveri gli statuti dal 
più degno de' confrati si portano in ma- 
no appoggiati dalla parte del cuore, per 
prevenire le vertenze che potessero in- 
sorgere anco di preceden'/a con altri so- 
dalizi, ciascuno conlenendo la data di sua 
istituzione, perciò si può subilo fare il 
confronto. Però alcuni hanno per statu- 
to di cedere a tutti gli altri, come la ri-^ 
spettabile Arciconfraternita delle sacre 
Stimmate di s, Francesco ^ per imitare 
Tumiltà di quel loro patrono. Se poi es<» 
sa è invitata da altra a prèndere la pre- 
cedenza d' anzianità che le spella, ade- 
risce senza rìcusarsi. Questo sodalizio ha 
anco il sno Rituale stampato, come al- 
tre. U Arciconfraternita del Gonfalone^ 
della quale riparlai nel voi* LI, p. !t56, 
ed a Schiavo, cometa piti antica di Ro- 
ma non interviene alle sagre funzioni con 
altri sodalizi, per non voler cedere a nes« 
snno la preminenza. L' arcicoufraternile 
aggregate alle patriarcali basiliche di 
Roma, precedono le altre benché più an- 
tiche d'origine, ed alzano per slemma le 
Chiavi pontifìcie incrociate e sovrasta- 
te dal triregno» Già all'articolo Confra- 
ternita , società e adunanza di persone 
di vote stabilite in alcune chiese o ora» 
torii per celebrare alcuni esercizi di re- 
ligione e di pietà, codopresa la visita del- 
le Selle Chiese di Roma (^.)j o per ono- 
rare particolarmente un sagro mistero, 
la B. Vergine, o un santo, non che per 
esercitare uffizi e opere caritatevoli, come 
di dispensa di Doti alle zitelle o mona- 
cande, anche con roversi, i quali consi- 
stono in un pezzo di drappo per fare una 
veste ordinariamente del colore del sac- 
co del sodalizio che dota, e talvolta pu- 
re con un velo per ammantaisi le dota- 
te, quando queste devono fere la s. co- 
munione pel benefattore che fondò la 
dolaztoDee per l'intervento alle proces- 
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•ioni; pieistituzionì che hanno altresì per 
iscopod'aiutare gl'infermidelle medesime 
e tumularne i defunti* nella Sepoltura^ 
con distribuzioni a' frequentanti di can- 
dele, pepe e altro, il che dissi ancora nel 
voi. LXVI 1, p. 1 47; composte da persone 
unite col vincolo di fratellanza cristiana, 
dissi che derivarono, secondo alcuni, da 
quelle degli ebrei, e da'coUegi de'pagani 
che trattavano le cose sagre, ma con di- 
verso spirito e morale dì cristiana carità. 
Quindi ad esempio delle cristiane confra- 
ternite, secondo il praticato dall'antichi- 
tà, in seguitosi formarono speciali soda* 
lizi composti d'individui esercitanti una 
medesima arte o mestiere e industria, ed 
anche miste di artefici e commercianti le 
cui industrie e professioni aveano tra lo- 
ro analogìa e corrìspondenza, e si chia- 
marono Scuole e Università artisti- 
che. Furono saggiamente istituite an- 
che per riunii*e gli animi ne* bassi se- 
coli fieramente divisi da' partiti massi- 
me de' Guelfi e Ghibellini^ de* Bian» 
chi e de' Neri (^.), e da altre deplora- 
bili furiose fazioni, che per diversi seco- 
li turbarono e insanguinarono la socie- 
tà. Ad esempio delle confraternite le pie 
unioni delle università artistiche si pro- 
curarono o fabbricarono proprie chiese 
e ora torii, spedali e anche propri cimite- 
ri , formarono statuti prowidentissimi, 
regolatori non meno delle loro pratiche 
religiose, che dell'esercizio delle loro ar- 
ti, mestieri e industrie per la buona con- 
cordia tra essi, e pel prosperamento del- 
le rispettive arti, mestieri e traffici. Sicco- 
me molle chiese già appartenenti alTu- 
niversilà artistiche, passarono in pro- 
prietà di di (ferenti sodalizi, per conser- 
varne la memoria pazientemente ne rac- 
colsi le notizie sui libri,o con accessi perso- 
nali quando trovai dubbiezze o contrad- 
dizioni negli scrittorijie quali non sono ra- 
re. Molle implorarono dalla s. Sede oda' 
vescovi d'essere costituite in Confraterni» 
le, e poi alcune furono elevate al grado di 
Arciconjraternite» I Papi o i municipii 
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dierono a'Ioro consoli il gius di giudicare 
e sentenziare nelle questioni insorte tra 
quelli esercitanti mestieri o traffici, sopra 
argomenti d' arte o industria e sulla ese- 
cuzione de'propri statuti. Per queste so- 
cietà universali e nazionali d'artisti e in- 
dustrianti, i loro consoli avendo V eseixi- 
zio della giurisdizione civile, perciò era- 
no noverati Ira' giudici de' Tribunali di 
Roma (r.J. Il vocabolo di Re (r.) fu u- 
tato ancora per significare molti capi di 
diverse università artistiche e altre cor- 
porazioni, primeggiando tra'Ioro compa- 
gni, ed esercitando su di essi qualche spe- 
cie d'autorìtà e di comando. Perciò in al- 
cuni luoghi, come in Francia, vi fu il re 
de'merciaiuoli, carica considerabile ch'e- 
sercitava autorità su He cose commercia- 
li; i re de'curialj,de'balestrieri, degli ar- 
chibugieri ,de'geometrio agri inensori, de' 
suonatori, e così di altri mestieri ed eser- 
cizi industriali. A Roma dissi de' consoli 
dell'università artistiche, e di altri titoli 
onorifici esprimenti autorità e dignità. 
£ quanto agli statuti dell'università arti- 
stiche , arroge che qui riproduca il di- 
chiarato da Pio VI nel confermare i9Z/ifM- 
tortim Universilalis degli Affidati ^ de* 
quali a suo luogo parlerò.» Fu sempre sa- 
vio e lodevole costume , non meno che 
provvido consiglio di tutti quelli, che ad- 
detti all'esercizio delle arti professioni, 
TolleiH) unirsi in un corpo , ed erigere u- 
na univei*sità, di formare quelle leggi par- 
ticolari, che giudicarono più attf ed op- 
portune per il buon regolamento de'lo- 
ro interessi, ben persuasi^ che senza la gui- 
da di queste non avrebbero mai potuto 
condurre a buon termine i di loro affari. 
Quindi è, che con queste leggi particola- 
ri formarono li di loro rispettivi statuti, 
all'osservanza de' quali si soggettarono, 
riportandone per maggior fermezza ed 
inviolabile osservanza l'approvazione dai 
legittimi superiori, conforme lo dimostra- 
no ad evidenza tutte quelle università, 
che in quest'alma città di Roma si tro- 
vano erette". Allorché poi io Roma e al- 
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trove furono aboliti i privilegi statutari, 
la maggior parte deli' università artisti- 
che costituite in confraternite con propria 
chiesa restarono, e ne'luoghi municipali 
continuarono a intervenire alle pubbli • 
che processioni; nel resto continuando ad 
esercitare l'opere di pietà, ed alcune con- 
servano pure i loro particolari spedali e 
cimiteri. Egualmente come le coufrater- 
nite, l'università artistiche si posero sot- 
to gli auspicii d' un cardinal Protettore e 
la direzione d'un prelato Primicerio {^f^^,)^ 
assumendo particolari insegne e Stendar* 
do (/^.), e nella maggior parte adottan - 
do la veste penitente At\ Sacco (f^ ,), Di 
questo ragiona Camillo Fanucci a p. 8 del 
suo pregìevole Trattato di tutte V Opere 
pie deW alma città di Roma, ivi iGor, 
e fu il i.^ benemerito che trattò ex pro- 
fesso questa materia. Egli dopo aver con 
Polidoro Virgilio riferita l'origine delle 
confraternite all'esempio degli Apostoli, i 
quali dopo la gloriosa morte e risurrezio- 
ne del Salvatore, cominciarono a fare con- 
gregazioni e adunanze, consigliando, fa- 
cendo orazioni, limosine e altro per l'in- 
cremento della religione cristiana; quan- 
to a'sacchi adottati poi da'confrati, la di- 
ce imitazione de' niniviti convertiti a pe- 
nitenza dal profeta, che vestironsi di sac- 
co, leggendosi nella s. Scrittura essera- 
bito d'orazione, di cilizio, di pianto, d i do- 
lore e di penitenza, e ne riporta i diver- 
si testi. L'istituzione dell'università arti- 
stiche non andò disgiunta dal riunirsi sot- 
to l'invocazione d'alcun santo a princi- 
pale patrono, o della 6. Vergine, o di al- 
cuno de'di vini misteri. Il p. Menochio nel- 
le Stnore , t. 2 , centuria 5.* ci diede il 
cap. 6o: Delli santi che si onorano e in- 
vocano come protettori delle scienze e ar^ 
tiy e in alcune sorti d'infermità. Dice es- 
sere uso de'fedeli di avere particolare di- 
vozione e di ricorrere ad alcuni santi co- 
me protettori d'alcune arti o facoltà, o co- 
me da Dio privilegiati per soccorrere in 
certi mali gl'infermi. Quindi s. Giuseppe 
sposo di Maria Vergine è protellore de' 
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legnaiiiolijperchè e tradizione aDtica,ch*6" 
gli esercitasse quest'arte, sebbene s. Giu- 
stino martire tiene che fosse fabbro di 
ferro. Dì s. Eligio vescovo di Noyon si 
scrive ch'egli fosse stato orefice e fabbro 
ferra ro, e clie fabbricasse le casse dove ri- 
posaoo s. Germano vescovo di Parigi, s. 
Luciano, s. Genoveffa, s.G>lomba,s. Mas- 
simiano, s. Giuliano, s. Martino, s. Bri- 
zio , s. Dionisio ec. Li sartori sono sotto 
il patrocinio di s. Omobono cremonese, 
eh' esercitò tale arte. Li calzolari de' ss. 
Crispino e Crispiniano, i quali tuttoché 
fossero nobili , non isdegnarono di far 
quest'arte. E ad essi può aggiungersi s. 
A niauo vescovo d'Alessandria, il quale d:i 
giovinetto esercitò 1' arte di scarpiuello, 
ed entrando in quella gran metropoli s. 
Marco evangelista suo i .*' vescovo, e tro- 
vatolo sulla porta gli die ad acconciare le 
sue scarpe, il che facendo Anianosi ferì 
colla lesina; s. Marco lo guarì, il prese a 
discepolo e poi 1' ebbe a successore. I ss. 
Claudio, Nicostrato, Sinforiano, Castorio 
e Simplicio martiri, furono scultori e poi 
protettori degli scalpellini e altri scultori. 
Be*pittori ha la protezione s. Luca, come 
anco de'raedici, perchè s. Paolo lo chia- 
ma medico. Di questa stessa professione 
della medicina furono i ss. Cosma e Da- 
miano fratelli, e sono patroni de'barbieri 
comechè prima essi quasi tutti esercitava- 
no la bassa chirurgia. Protettrice de'cie- 
chi (della compagnia di s. Elisabetta de' 
ciechi e storpi di Roma, parlai nel voi. 
LV, p. i4> e i" seguito ne riparlerò a' 
suoi luoghi) e de'malati d'occhi è s. Lu- 
cia, non perchè nel martirio^ le furono 
cavati tali organi della vista, ma pel suo 
nome derivante dalla luce; de'bonibar* 
dieris. Barbara (anche della milizia)» De- 
gli avvocati e curiali è patrono s. ivo, il 
quale senza prezzo e per amor di Dìo di* 
fendeva le cause de' poveri, delle vedove 
.e de'pupilli, perciò è proiettore anche dt 
e8si;de'notari s. Genesio notaru e mar- 
tire; degl'inquisitori s. Pietro martire do- 

uieuicauo. lì vescovo di A'ola s. Pauhuu, 
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essendo stato schiavo, coltivò Y orto del 
genero del re de' vandali ; per umiltà s. 
Alessandro filosofo esercitò 1' arte vile e 
sordida del carlionaro ; onde potrebbero 
essere protettori, il i.^ degli ortolani, il 
!t.** de'carbonari. Degli studenti sono av« 
vocati s. Nicola dì Bari es. Caterina ver* 
gine e martire (questa lo è pure de'pre- 
lati uditori di rota: anzi della scolaresca 
è protettore s. Luigi Gonzaga ancora). 
De'leoiogi sono patroni s. Agostino, s. 
Tommaso d' Aquino e gli altri dottori 
della Chiesa. De'naviganti è protettore s. 
Nicola, de'carcerati s. Leonardo, degli ap« 
pestati s. Rocco e s. Sebastiano, ec. Lo 
slésso p. Menochio nella cent. 6.* ragio« 
na nel cap. 63 : Clie non si deve dispu^ 
tare se questo o quel santo sia appres* 
so Dio di maggior merito^ o abbia pili 
gloria in cielo. Però iusieme avverte, 
che non si può condannare, né stimare 
riprensibile il paragone che talvolta fan* 
no t Sanli lodando altri Santi nelle spe« 
ciali virili in cui singolarmente fiorirò-' 
no. Egualmente non è censurabile il far 
paragone delle azioni mirabili e gloriose 
imprese di due Santi, considerando quel* 
lo che spicca maggioi*mente nell' uno e 
nell'altro, quando non sì faccia per de* 
primere V uno per far risaltare 1' altro, 
dovendosene lasciare il giudizio a Dio sui 
loro meriti, il quale dev' essere onorato 
e lodalo in ciascuno di essi ; per quan* 
to e pieno d' unzione si legge nell' au-« 
reo libro Dell* Imitazione di Cristo , 
lib. 3, cap. 58. 11 vescovo Sarnelli, Lei* 
tere ecclesiastiche^ t. io, p. 29, riporta 
la seguente bellissima riflessione del ce* 
lebre cardinal Pallavicino gesuita nel li* 
bro, L* Arte della perfezione cristiana» 
Ogni onesta professione può esercitarsi 
da'cristiani m perfettamente, che giunga 
alla virtù eroica, la quale ove sia manife- 
stata alla Chiesa con sicura testimonian- 
za da Dìo, riceva incensi e altari, cioc- 
che non avveniva tra le superbe creden- 
ze de'ciechi gentili. Quindi è che abbia- 
mo uoi tru'suuti cuuuuizzuli s. Omobono 
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sartore, s; Isidoro agricoltore, s. Alessan- 
dro carix)naro,i ss. Crispino e Crispinia- 
no calzolari,! ss. Dunstaiio,Perraro, Pro- 
colo e Massimo muratori, s. Paolo for- 
naro, s. Vinoco molinaro, s. Riccardo coc- 
cliiere e carrozziere, ed altri di tutte le 
oneste professioni. In pi i^ luoghi storica- 
mente rilevai che moltissimi artefici , e 
Lelltrati {F,) di failaiglie basse , oscure 
non Nobili (^.),di tutti furono nobilita - 
tori, per la nobiltà dell* ingegno e delle 
virtù, tutti i saggi convenendo d'attri* 
buire piil grande valore alla nobiltà ot- 
tenuta col merito, che a quella fondata 
soltanto sopra una serie d'antenati, o dei 
TUoli donoreij^,) o di decorazioni eque- 
stri ormai il pij^ delle volte provocate) Se 
non meritate, servino almeno di slimolo 
alle nobili imprese e all'esercizio delle 
virtù. Di che riparlai nel voi. LXVIII, p. 
aSf, ripetendo la sentenza : La nascita 
fa il Gentiluomo; la viriU sola fa il Ca- 
vaViere. Ivi dissi pure di que'di basso li- 
gnaggio, ma discendenti anch'essi da'co- 
muni proto-genitori Adamo ed Eva (tut- 
ti poi redenti col prezioso Sangue di Gc' 
sii Cristo)^ i quali per le loro illustrazio- 
ni, sapere e \\vlh s^iniialzarono per me- 
riti esclusivamente personali alle più su- 
|)linii dignità o a celebrità imperitura. 
La vera nobiltà consiste nella virtù co- 
nosciuta; Nohililas nihil alinj est, quani 
cognita virtuSy come la definì Cicerone, 
Pisse s. Gio, Crisostomo; La virtù del' 
f*animo e non la nobiltà de' nostri niag' 
giorifa r uomo nobile, chiaro ed illu- 
sire. Sulla vera nobiltà si può vedere il 
pa V, A ngel i, /!ie/?iorie sloriche debordine 
purgato dello Sperone d oro, p. 120 e 
seg. Egli tra le altre sentenze riporta 
quella pure di Falaride re di Girgenti 
l>enchè tiranno; Io non trovo altra vera 
nobiltà, che la virtù , tutte le altre cose 
sono soggette alla gran volubilità dell'in- 
stabile mondo, ed uno, quantunque na- 
to in basso e umile stato, purché sia vir- 
tuoso e buono, può divenire nobilissimo. 
Aggiunge l'Angeli, che Tarquinio Prisco 
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re di Roma oelebratissimo, nacque di pa- 
dre mercante e di toadve serva, L'arpi- 
nate C. Mario dall'aratro passò a domi- 
nare nella repubblica romana. Pertina- 
ce imperatore era figlio d'un carbonaro. 
L'imperatore Giustino I era uscito dalla 
casa d'un bifolco. L'imper<itore Marzia- 
no era dì nascita oscurissima. Viviani da 
povero contadino diventò il piùgran ma» 
tematico del suo secolo, dopo il Galileo, 
ch'ebbea maestro. llGelli dall'umile con- 
dizione di sartore polè innalzarsi f ra'più 
eleganti scrittori d' Italia. Avvenne lo 
stesso al Rurchiello, barbiere di profes- 
sione, divenuta da se un rinomatissimo 
poeta giocoso. L'insigne Spontini fu a Je- 
si un sartore , e poi divenne un colosso 
musicale^ Il sommo Canova nacque po« 
verissimo in Possagno, e ciò non ostan- 
te, mercé il particolare suo genio, si fece 
vedere il redivivo Fidia italiano. Di qne* 
sti esseri privilegiati da Dio potrei farne 
un copioso catalogo, ma bastino per sag- 
gio 1 ricordati. I belli ingegni emergono 
da per loro; e chiunque abbia sortito dal- 
la natura forza straordinaria d'ingegno 
e d'intelletto, con mezzi straordinari si 
appalesa e giunge alla meta. La storia di 
tutti i popoli ce ne fa fede non dubbia. 
La Patria e i Parenti ^ come provai in 
quegli articoli, ossia la bassa origine e \*o* 
scura condizione non è impedimento al 
somnio Pontificato y e molti di tali con- 
dizioni meritamente vi ascesero e glorio- 
samente regnarono.O Nobile oServo[F,), 
o artista o artefice , disse un moderno ; 
»' Dobbiamo conoscere e convincerci che 
oramai nella società umana ogni uomo 
é valutato soltanto per quello che perso- 
nalmente vale, e nulla più t " Questo non 
é già un pizzico di Socialismo (^.) o co* 
monismo, tutt'altro; poiché senza il me-» 
rito e senza le virtù ninno degnamente 
si ptiò elevare, e procacciarsi la pubbli- 
ca stima. Anche nell'esercizio di qualun- 
que mestiere, si può ciascuno distingue- 
re, colla religione, la probità e la capaci- 
tà; si può ancora santificare, come da'ri- 
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feriti esempi, e precipuamente col rasse- ^ 
gnarsi e contentarsi, sebbene dotato di 
Pìaggiori intelligenze , nella posizione io 
cui Iddio V ha posto in questa transito- 
ria e breve esistenza , per meritarsi 1' e- 
ierna salute. Si legge nel t. 24» p. 4^ ^^1" 
V Album di Roma. La veste non fa il 
monaco. La croce nonjfa il cavaliere» 
La toga non fa il professore. La bar' 
ha non fa il filosofo. 

Le università artistiche furono sempre 
a cuore de' Papi, onde si mostrarono con 
esse benignamente larghi di approvazio- 
ni, di privilegi^ di concessioni di chie- 
se, per l'incremento dell'arti, de'mestie- 
ri e dell' industria, confermando eccel- 
lenti leggi, statuti (di questi l'eruditissi- 
mo d/ Andrea cav. Celli ne possiede la 
rai*a collezione di circa 60) e regolamen* 
li. Gli uni egli altri anticamente e prima 
deli3i5, e colla formola riferita da Vi- 
tale, Storia de senatori di Roma, p. 3q8, 
furono molte volle approvati anche da' 
Senatori di Roma (f^), e tali conferme 
servirono poi a stabilire meglio l'epoche 
di loro serie cronologica (a completare 
la mia qui aggiungo, che il Giornale di 
HomadegVi 1 1 febbraio 1857 riporta, che 
il Papa con biglietlo del ministro dell'in- 
Icrno, ha nominato Senatore di Roma 
il principe d. Domenico Orsini, il quale 
come dissi a quell'articolo già lo era sta- 
to; indi nella mattina de' 1 3 coli' intera 
magistratura, portossi io grande treno al 
Vaticano, ove il Papa nella camera del 
trono l'ammise a prestare il giuramento, 
unitamente a'nuovi conservatori; poscia 
il senatore e i conservatori passarono a 
ossequiare il segretario dì stato). 1 1 p. Plet- 
tenberg riferisce nella Notitia Tribuna- 
lium Curiae Romanae, e. 4^» § 3 De foro 
Capitolino j seujudicio Sena^ris, et Con» 
servatorum Urbis, Suntpraelerea in Ca* 
pitolio singularia qua edam Subsellia, in 
(juibus opi/icia et artes ut sunt Mercato* 
rum , Merciariorum , Aromatariorum, 
Pannariorum, aliorumque plurimorwn 
ar(ifici4mt quorum in pensili tabula sunt 
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descripta nomina sub porticu, ex his sin* 
gulae tribus suum sibi eligunt Consulem^ 
Quae velui tribunicia immunitascumju- 
risdìctione et indultis civibus concessa est 
et confirmata per diversos PonUJlcès 
Martinum V^ Paulum IlI^JuUum IJI^ 
Pium IFy Gregorium XIIJ^ const, Al- 
mam Urbem^aliosque, Sunt vero Consw 
les Judices competentes in causis ad ar- 
tem cujusque tribus spectantibus. Marti- 
nus V const, 6, Sixtus F const. 1 4- Qaod 
sì homotechni Sociique tribus suae Con- 
sules gravari sentiant , rem deferunt ad 
Conservalores Urbis, Adqnos etiam pro- 
vocare possunt artifices a senientiis sua- 
rum Consuluni, Nel voi. LXIV, p. 5i e 
61, trattai del tribunale di Campidoglio 
de'Conservatori di Roma, che procedeva 
sopra i ricorsi de'consoli dell' università 
delle arti e nqestieri, come giudici ordina* 
ri delle loro appellazioni} e dissi che. i 
consoli slessi intervenivano al bussolo per 
l'elezione de'giudici di Campidoglio. Nel 
secolo XIV doveano i consoli ei camer* 
lenghi dell'arii rendere ragione dalla 7br? 
re (F,) del Mercato (F.) di Roma pres- 
so Campidoglio, Dagli statuti di Roma 
a |) pa risce, che quel le a r ti o profession i, che 
furmavano corpo o collegio, elegge vansl 
(in da quel tempo i loro consoli e camer- 
lenghi, i quali durare non potevano in uf« 
ficio oltre un anno, essendo obbligati di 
rendere ragione nel detto sito a ciò desti- 
nato. Quod Consules Arlium reddant 
fus a Turre Mercati versus CapitoUum, 
Statuimus , et ordmamus , quod nullus 
Consul, velquivis alias audeat, necprae* 
sttmat quoquo modo tenere Curiam ejas^ 
et reddere rationem inter illos, quibus de 
jurcy et ex forma Statutorum Urbis per» 
missum est, et consuetum in aliqua par* 
te UrbiSy nisi tantum dumtaxat a Tur* 
re Mercati superversus CapitoUum , et 
intoto ipso Foro i et nihilominus gesta per 
talem Consulem , et quemcumque aliud 
Offìcialem extra loca praedicta sint nul- 
la ipso jure , et nullus Officialìs Curiae 
debeat ipsos processus sententias execu- 
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iioni mandare. Questa stessa Torre del 
Mercato si trova esprèssa mente nomina- 
ta nella conferma degli statuti dell' arte 
della lana, fatta a'g agosto 187 1 da'con* 
servatori di Roma , che facevano le veci 
del senatore, ordinandovisi: Quod Con-- 
sules dictae Artis debeant sedere , et/ut 
reddere umcuique de Arie ìpsorum a 
Titrre Mercati sitpra versus CapitoUuntf 
et per totum Forunty secundum formani 
novorum Statutorum Urbis. Ne' famosi 
giuochi e spettacoli clamorosi d'Agone e 
di Testaccio, che aveano luogo in Roma 
pel Carnevale di Roma e nel Mese d'a* 
gosto, e da me descritti ne' voi. X, p. 84 
e seg., XXXI, p. 1 77 e seg.,L'XI V,p. 38 e 
seg., e62, io essi v'intervenivano e pren* 
de vano parte, oltre I' università degli e* 
brei, le romane università artistiche, con 
tutti gli artigiani e addetti di ciascuna ve- 
stiti decorosamente. Negli statuti di Ro- 
ma composti sotto Eugenio IV nel 1 44^9 
poi rinnovati in tempo d'Alessandro VI 
e stampati nel 1 5^3, in ordine a'ricorda- 
ti giuochi, ed alle processioni solenni di 
cui vado a parlare, si trovano le seguen- 
ti ordinazioni. Che i conservatori di Ro- 
ma dovessero con diligenza rivedere e 
tassare le spese, che si facevano dalle uni- 
veiVità dell' arti. Quoscumqne introilus^ 
et exitus, et Computus Camerae praedi- 
ctae^ et Canierarios , per Universi tates 
ArtiuniySive in Ludis publicis, etsoletnni' 
bus Festivitatibus , quae in Urbe in As* 
sumplione B. M, P'irginis de mense au- 
gusti, et in Agone et Testacio celebran» 
tur , dìligentissime revidere et taxare. 
Trattasi pure: De Judaeis non cogendis 
per Consules ad solvenduni per Duple* 
riunì B. y, de mense augusti. Nel voi. 
LXII, p. 61, 73, 73 e 76, ragionai delle 
celebri processioni nelle quali si portava la 
prodigiosa immagine Acheropita del ss. 
Salvatore, che si venera nel santuario del- 
ia Scala santa (^.), colla Lavanda dei 
piedi (A^) della medesima, massime nel 
giorno della vigilia per lo scoprimento e 
proce^sioue della ss. imuiagiucie iu quel* 
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lo della festa e processione dell' Assunta 
alla basilica Liberiana con pompa mae- 
stosa e trionfale, con l'intervento del Pa- 
pa, de' cardinali, del clero , del prefetto 
di Roma, del senato romano, e del popo- 
lo scompartito nelle sue arti e confrater- 
nite co' loro consoli, delle scuole e della 
curia. Narrai pure che nella desolazione 
cagionata a Roma nel 1.084 ^^ Roberto 
Guiscardo , la compagnia de' macellai 
composta di ardimentosi e forti, traspor- 
tò la ss. Immagine Acheropita nella chie* 
sa di s. Giacomo al Colosseo e la difese. 
In premio fu concesso alla compagnia il 
privilegio d'intervenire alla solenne pro- 
cessione con elmo in capo e usbergo (eoa 
corazze e celate in capo o altra armatu- 
ra di testa, secondo i tempi), con fiaccole 
in mano, e con tizzoni di legni preparati 
e accesi, o bastoni armati di fuoco, intor- 
no e vicino alla medesima ss. Immagine, 
per difenderla e trattenere la calca del po- 
polo onde non fosse impedito l'incedere ai 
portatori. Perciò i macellai furono detti 
gli S tizzi, e il sodalizio la Compagnia de- 
gli Stizzi, ricevendo i confrati di essa in 
detto giorno nell'ospedale del ss. Salvato- 
je la colazione e ristoro, e nel giorno del- 
la Purificazione una libbra di cera dalla 
compagnia del ss. Salvatore. Per tale be- 
nemerenza fu loro inoltre accordata nel- 
la festa dell'Assunta l'annua liberazione 
d' un condannato a morte (tale privile- 
gio comune ad altri sodalizi soppresse In- 
nocenzoX, e definiti vamente Pio VII, que- 
sti soltanto conservandolo a quello ,di s. 
Giovanni Decollato della Misericordia 
per assistere gli stessi condannati al sup- 
plizio, il che rimarcai pure, riparlando di 
esso, nel voi. LXXVIII, p. 6 5: qui poi mi 
piace notare che negli statuti di Roma, 
rinnovati nel pontificato d'Alessandro 
VI, nel cap. 23 fu stabilito, che quello 
il quale fosse stato liberato dal carcere 
nel dì dell'Assunta, ex benignità te SS. D. 
N.y non possit ulterius similem grati ani 
obtinere). Ma i macellai eccitando talvol- 
ta uciracconipagnameoto disordini, risse 



UN I 

e tumulti, nel i55i si decreto da'guar- 
«iiaui del ss. Salvatore, ed approvò Giu- 
lio 111, che non più intervenissero alla 
processione, il Papa trasferendo le prero- 
gative e i privilegi alla stessa compagnia 
del ss. Salvatore, e l'azione di circondare 
la ss. Immagine a Sg nobili romani di det- 
ta compagnia , per maggior decoro e ci- 
\iltà« £ siccome tutto riportai col Maran- 
goni, Istoria di Sancta Sanctorum e del- 
la celebre immagine del ss. Salvatore A* 
c/tero/7(7a, così con esso aggiungerò. 1 con- 
soli delle arti della citta erano i primi nel- 
la processione dell'Assunta a incontrare 
la ss. Immagine, con doppieri di cera di 
5oo libbre circa per ciascuna università, 
collocati sopra talami di legno dipinti, 
ciascuno coirinsegne della propria arte e 
altri strumenti che le distinguevano. I 
quali talami con lumi sopra portati da 
8 ovvero I a facchini, procedevano avanti 
la ss. Immagine, secondo il grado di cìa- 
scun'arte disposti,e ordinati da'marescial- 
li e uflìciali. Questi doppieri e talami delle 
arti solevano essere 4^, secondo un'accu- 
rata descrizione del 1 462, e si facevano cia- 
scuno da ogni arte meccanica a spese pro- 
prie e grandi. Procedeva peri.^il talamo 
della Camera di Roma, con due doppie- 
l'i della nobil'arte degli Agricoltori di Ro- 
ma seu Bobaterionim. Indi seguivano il 
doppiere de' Mercadanti^ de' Banchieri 
seu Campsorum, óe'AJercadanti in Ma- 
re, de' Mercadanti dell'arte del fiume, óe' 
Lanaiolif degli Speziali, de' Conciapel» 
li, de Macellai del fondaco di s. Marcel' 
lo, de' Macellai del fondaco di Ponte e 
di Campo di Fiore, dt Macellai del fon* 
daco di Sapa, de' Macellai del fondaco 
di ... , de Pescatori, de Calzolai, de* Ci a- 
vatlini, degli Orefici, de' Merciai seu Ga- 
liariorum, de' Pittori, de' Marmorari, de' 
Bit Ulna ri, de' Barbieri, de' Carpentari o 
Ftìcocchì, de*Figitli o Vasellai, de Fer- 
rai, de' Candehttari , de' Molinari , de' 
Fornario Pistori,de' Sellai, degliO.«//,de' 
Potatori e Ortolani, de' Barbieri (questa 
ripetiziuoe si legge nell'originale), de'. . . ., 
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degli Albergatori Nella riferita descri- 
zione, ove si enumerano i talami ehe do- 
Teano fare le arti, essi propriamente nou 
sono posti secondo l'ordine graduatorie 
come doveano procedere. Bensì in una 
gran tavola di marmo affissa a pie delle 
scale grandi del palazzo de' conservatori 
in Campidoglio, vicino alla colonna ro- 
strata, si prescrìve dal senato di Roma un 
ordine colla precedenza delle arti, le qua- 
li sotto pena di 25 scudi d'oro in ter ve* 
nir doveano alla suddetta processione, af- 
finchè fra di esse non nascessero contese, 
e si assegna a ciascuna il proprio luogo 
e ordine, e sono in tutte 4^. Questa ta- 
vola scorrettamente si riporta dal Milli- 
no, pe'rilievi notati dal Marangoni , per 
autenticare con essa un errore da lui pre- 
so nel riferirla. Seu)brò necessario al Ma- 
rangoni di esporla con fac-simile, che ÌD« 
tendo riprodurre, avvertendo che neiro- 
riginale molte lettere sono tra loro cou- 
giuntee attaccate, e rarissimi sono i pun« 
ti fra le parole (ne porrò alcuno o virgo- 
la). Triumphalis gentilium pompa Augg. 
honori reddi solita ad devolum christia- 
nae Religionis cultum redacta Dei Ge- 
nìtricis Virginisfesto die dum ChristiSal- 
vatoris Nostri mirabile simulacr, ex La- 
terano in Exquilias ad Mariae Matris 
Majorem aedem quot annis ingenti piau» 
su solemniq. Processione defer tur prò Se- 
natus magistratunmq, et totius equestris 
ordini s dignitate populique et plaebis 
observantia ne ulla post hanc inter ple- 
bei a Coliegia contentio fiat decretum est 
ut hoc Statuto ordine universi cum siiis 
faculis thalamisq, et luminarib. sacram 
Jmaginem qua iierfecerit comilentur ea 
ratione ut qui proximiores simulacro sint 
digniores habeantur. Aquari) iter auspi- 
centur, post Fornacarij , Molendinarij, 
Muliones Lignarij , Muliones Vinari}^ 
Caupones , Salsamentari) , Candelariis 
ex sa evo. Fisca tores pi scari j , Finitores 
olitoresq., Pistoresfornariq,,Pellipari^Fi- 
gtdiy Stabula riiergastuli Honorum, Mer» 
cimoniari), Sellarij, Coriari), Tonsores, 
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Calcea nj\ Lan l;\Snlor£s^Sartoresq .^Fa- 
bri Ugna ri j ^ Fabri ferrarij\ Aurificex^ 
jiromatarij yNumm ulari]\ Lanifices^Ful- 
lones(j.y Mercatores pannorum^ A^rìcuU 
toreSy Boari j, Thalamus ro. fisci: Si gnis 
ergo secusfccerit XxF aureor. poena mul- 
ietur. Nel solenne Possesso del Papa ( F,)^ 
lino al declinare del secolo passato, nel le^ 
carsi alla proto-basilica Lateranense , il 
fratto di strada che corre fra la discesa 
del Campidoglio , la Piazza di Campo 
Faccino (F',)y l'antico Foro Romano, e 
la Piazza di 5* Gios^anni in Lateranó 
{F.)j al modo che riportai ne'luoghi ri- 
cordati nel Tol. LXX, p. 1 33, e meglio di* 
vh in seguito, veniva magnifìcamente ad- 
dobbato dalle 70 arti o università arti* 
ttiche di Roma, con arazzi e ornati mol-" 
teplici, emblemi simbolici , ed iscrizioni 
allusive alle virtù e gesta del nuovo Pa* 
pa , oltre alcun arco trionfale in qualche 
altra strada, le quali università si distin- 
guevano dalle rispettive cartelle. Però 
dall'arco di Tito (di cui nel voi. LVIIV, 
P.T70, e altrove), che ricorda l'espugna- 
fione di Gerusalemme e la guerra giu- 
daica, sino al Co/of^eo (F^), edificato da- 
gli ebrei fatti schiavi in tal guerra, spet- 
fava l'apparato all'università degli Ebrei 
{F,)f i quali oltre gli arazzi , secondo il 
costume loro, aggiungevano in vari car* 
tellòni diversi emblemi figurati simboli- 
camente, con epigrafi della s. Scrittura^ 
alludenti alla loro divota ubbidienza al 
sovrano Pontefice, alle sue lodi e al suo 
possesso (per quello del regnante Pio IX 
preso con maggior pompa degli ultimi 
predecessori, dal Foro Romano al Late- 
ranó si rividero in parte lungo la via gli 
antichi addobbi, cioè nel modo descrit- 
to dal n." 45 delle Notizie del giorno 
del 1846, non però dall'università arti* 
stiche). In questa funzione gli ebrei, nel 
paesaggio del Pepagli presentavano la lo- 
ro legge, al quale omaggio poi sostituirò* 
\ìO la particolare offerta dell'elegante H- 
bro, che descrissi al citato articolo^ Del 
Presbiterio {F.) che anticamente i Papi 
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distribuivano anche a' Professores Ar- 
tium^ ed alle Universitates Laicales, per 
^erezione degli archi di Trionfo ( ^.),nou 
che Judaeis prò reprae senta tiones legis, 
per l'accennata funzione^ ragiona il Mo- 
retti, Ritiis dandi Presbyterium, p. n/^i 
e 263, cioè dantur romanispro Arcubns 
trigìnta qninque librae provisinae et di- 
midiae, yudaei x^iginti solid, provesinos. 
Anche in altri tempi ordinari i Papi di- 
stribuivano lo stesso presbiterio, Schola- 
rum Urbis A\ j^MùhìWon^MuseiltaLyt 2| 
p. igSi Ordo Romanus XI t, compilalo 
da Cencio Camerario, nel 1216 Onorio 
111, § Wx^Quibns Scholis datur Presby- 
terium, et quantum, ecco quanto riporta. 
Hoc est presbyterium Scholarum Urbis, 
quod eisdem Scliolis infesto Nati vita tis 
Domini, et Paschae, per manus Camera- 
rii datur in tanta quantitate, seu tali nu^ 
mero. In festo Paschae Domìni, in Na- 
tivitate ejusdem^ et converso annis singu* 
lis, sine diminutione donatun Adextra- 
toribus decem solid, provesinos, et duo 
solid. prò regno, Ostiariis decem sol, 
proves, Mappulariisqui Siimulati diciin- 
iurquinque sol.provesi et duodecim den. 
prò tonica, Majorentibus quinque soL 
proves, Cubiculariis quatuor sol. proves. 
Vastarariis quatuor sol, proves. Fiala* 
riis quinque sol, proves. Ferrar iis prò 
column, quatuor sol, proves, Calderariis 
quatuor sol. proves, Bandonariis ColO' 
saei decem sol, proves, Scopalatiis qua-' 
tuor sol. proves. Mandatariis decem soL 
proves, Muratorihus s, Petri octo sol, prò* 
ves. Carbonarìis octo sol. proves, Aliis 
Muratoribus quinque sol, proves, Ban- 
donariis Cacabarii decem sol, proves. Ju' 
daeis viginti sol, proves, Notandum quod 
Presbyterium supradicium praedictis 
Scholis donatur propfer servitium quod 
exhibent Curiae Romanac ut inferius sub^ 
scn'beiur. Le nominate scuole, di alcune 
delle quali scrissi articoli, pare che appar- 
tenessero alla Famiglia ponti fidale nello 
stesso Ordo Romanus si rende ragione di 
tutte.Quanto agli ebrei si dice a p«2oo:/u- 



UN I 

daei vero repraesentant DominoPapae in 
dieCoronatìonìssuaeLegem in f iVi(poichè 
anticamente il Possesso si prendeva appe- 
na seguita la Coronazione^ quale conti- 
nuazione di questa {amìone) ^ et ei faciunt 
loiides, et tres libras , imam piperis , et 
duas libras de cinnamomo, afferunt ad 
Cameram. Carlo Bartolomeo Piazza, se- 
guendo il Fanucci,nel 1 679 sta mpb inRo- 
ma V Opere pie di Roma, indi più ampia- 
mente e con soverchia dififusione e lodi, 
nel 1 6g8 pubblicò eziandio in Ro ma VEu- 
sevologio Romano. In queste opere si trat- 
ta ancora di tutte l'università artistiche di 
Roma, e me ne gioverò poi nel descriver* 
le. Oltre a ciò nella sua. Gerarchia cor» 
dìnalizia, a p. 789, fece la digressione : 
Che la povertà e le arti meccaniche non 
pregiudicano punto al merito delle vir^ 
tìi. Comincia col celebrare Nicolò Y ed 
i fasti del suo memorabile pontificato, il 
quale usò per stemma le chiavi incrocia* 
te, da'predecessori e successori usate piit 
per ornamento che per corpo d'impresa. 
Alcuni opinarono avere Nicolò V ciò pra* 
ticato per la sua bassa origine, e perciò 
privo d'insegna gentilizia, per questa u- 
so le chiavi simbolo della pontificia po- 
destà. Altri sostengono che derivò da no- 
bile famiglia di Sarzana, che fece per ar- 
me due fasce elevate in alto ondate in 
campo bianco, e congetturano che Nico- 
lò V usasse le chiavi papali per stemma, 
per aver voluto dimostrare^ che il Papa 
deve lasciare lutlociò che deriva da' pa- 
renti. Ma non fu imitato, considerando- 
si da'successori riunire in loro non meno 
l'apostolico e l'ecclesiastico, ma il tempo- 
rale e il politico principato. Indi osserva 
il Piazza, che Gesù Cristo volle essere cre- 
duto figlio d'un legnaiolo, e gli Apostoli 
furono quasi tutti poveri lavoranti; e che 
l'agricoltura e il lavoro delle proprie ma- 
ni non oscura il merito , concedendo il 
primato all'agricoltura, permessa dalle 
leggi romane a' loro capitani e ni;)gnali 
come arte ingenua. Perciò Paolo Rupi- 
1(0 artefice giunse al consolato, governò 
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la Sicilia e poi trionfò ; Marco Varrone 
figlio d' un macellaio divenne console; 
Marco Scauro, nato da un carbonaro, fu 
annoverato all'ordinepatrizio; Caio Otta- 
viano Augusto ebbe ad avo un argentie- 
re; Quinto Cincinnato dopo la dittatura 
tornò a coltivar la terra, come fecero al- 
tri grandi personaggi della repubblica e 
dell'impero, così l'imperatore Dioclezia- 
no e il re Attalo. Il cardinal Carlo Lui- 
gi Monchini vescovo di Jesi, da prelato 
neli842 pubblicò in Roms, Drgrii ti tuti 
di pubblica carità ed istruzione primaria 
in Roma, cioè riprodusse con molte giun- 
te il Saggio storico statistico che avea da- 
to in luce nel ]835, opera importante e 
pregiatissima. Nel cap. 9 rimarca che per- 
correndo le Strade ili Roma (F,), legge 
i nomi delle vie de'Borgognoni, de'Lore- 
nesi, de'Polacchi e d'altre nazioni, le qua- 
li dierono nome alle contrade per le chie- 
se, ospizi e ospedali che vi eressero. Me- 
desimamente altre vie ancora si nomina- 
no dagli artigiani ed esercitanti mestie* 
ri che l'abitavano, o da qualche pio isti- 
tuto che loro per origine o governo ap- 
partenesse,come si vedrà poi ne' para grafi 
di molte.Questo prova che anco in Roma, 
come altrove, v'ebbero per lungo tempo 
le famose università dell'arti e de'mestie- 
ri, che formatesi per l'interesse economi- 
co , vi aggiunsero a piò saldo vincolo il 
principio religioso ecaii(atevole;e tutte 
aveanochiese,oratorii,congregazioni,spe- 
dali,lin)Osine.M Imperocché il lavoro che 
negli antichi tempi era fra le mani degli 
Schiavi (/^.), neir età di mezzo de'*^er- 
vi (neir antica Corte, come narrai in 
quell'articolo, doveano possedere un me- 
stiere non clamoroso, e risiedere in pic- 
cole celle disposte intorno alla sala, per 
evitare il pregiudizievole ozio e le ripro* 
vevoli mormorazioni, ed insieme riceve- 
re un aiuto da tale lodevole occupazio- 
ne: ora tranne qunlclie sartore o eserci- 
tante alcun altro mestiere, tale morale e 
vantaggiosa consuetudine si può dire ab- 
bandonata), quando fortunatamente ven- 
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ne in quella degli uomini liberi ebbe bi- 
sogno di prolezione e tutela che gli ven- 
ne dall' aggregarsi insieme di quelli che 
professavano 1' arte medesima. Quindi 
sorsero le università e maestra nze,le qua- 
li cerio a'Ioro tempi ebbero un utile sco- 
po; ma fattosi poi monopolio dell' indu- 
strie, vennero da tutte le savie ammini- 
strazioni disciol'te. Ciocché fra noi ado« 
perava il Pontefice Pio VII, sul princi- 
pio del presente secolo ; e quando altri 
stati ancor disputavano sulla libertà com- 
merciale, Roma persuasa di quell'econo- 
mica dottrina la poneva in fatto e fran* 
cava r industria da ogni inceppamento. 
K folta nondimeno confessare che se le 
università di arti e mestieri erano a' di 
nostri economicamente dannose, a vea no 
pelò in se molti vantaggi morali. Primie- 
ramente esse tenevano uniti lutti quei 
ch'esercitavano l'arte ad adempiere niol* 
te opere di religione nelle loro chiese ed 
oratorii e confraternite, e la ricchezza con 
che le aveano dotate è manifesto segno 
della fede e pietà che le animava. In se- 
condo luogo adoperavansi quelle dìvote 
ragunanze in molte e belle azioni di ca- 
rità verso la vedova e il pupillo, verso 
l'operaio inabile o vecchio; poichèaveva- 
no ricetti per gl'infermi, doti per le zitel- 
le, soccorsi d'ogni ùMa pe'poveri del lo- 
ro mestiere; e il figliuoletto orfano trova- 
va e tutori e maestri nella professione pa- 
terna senza ricorrere agli ospizi e conser- 
vatorii, sicché le pubbliche amministra- 
zióni non avevano quel grave carico di 
spese d'istituti e sussidii che or sopporta- 
no. In terzo luogo da questa forma di or- 
dinamento nasceva un gran freno alla 
costumatezza ed onestà degli operai, la cui 
condotta era nota a que'che tenevano la 
somma delle cose dell'università ed eser- 
citavano una grande autorità e quasi di- 
rei paterna su quanti vi appartenevano". 
Di recente si stampò nel 1 855 in Roma, 
Notizie storiche intorno alia origine de' 
ììomidi alcune Osterie ^ Caffé, Alberghi e 
Locande esisunii in Roma^ raccoUc dal 
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cai». Alessandro Rnfini. Considerando 
l'autore che non poche vie traevano Vovì- 
gine da' titoli di parecchie osterie, caiTè, 
alberghi e locande, non volle lasciarneia 
oblio le opportune notizie, e con moltis- 
sima pazienza ne formò una ragionata 
raccolta, unendovi la spiegazione dell'o- 
rigine ed etimologia dì ciascun nome, per 
oi*dine alfabetico. 11 complesso di tante 
particolarità non lascia d' interessare , e 
tutte le raccolte riescono sempre utili. Da 
questa inoltre rilevasi, che l'osterie, caf- 
fé, alberghi e locande di Roma, a tutto 
l'anno 1 854, ascendono nel totale a nu- 
mero 8o8 , cioè osterie SyS, cafifè i53, 
locande 3 1, alberghi 22, e trattorie 29. 
Quelle poi che non portano alcun nome, 
e che perciò non sono state descritte, som- 
mano a circa 227, cioè osterie! Sg, caffé 
64, alberghi 6, e locande 18. Nel gennaio 
1857 dalla stamperia della camera a|)0- 
fttolica venne pubblicata la Statìstica del- 
la popolazione dello stato pontificio del* 
ranno 1 853, compilata nel ministero del 
commercio e lavori pubblici» Questo im* 
portantissimo ed elaborato lavoro è lo- 
dalissima compilazione del segretario ge- 
nerale di detto ministero il eh. cav. Lui- 
gi Grifi, sulle notizie raccolte da'consigli 
di Roma e delle provincie. Meritò d'es- 
sere dedicato al sommo Pontefice Pio IX, 
ed \\ n.^20 del Giornale dlRoma del 1 857 
ne die breve contezza. Più copiosa e con 
altre dovute lodi la dierono la Civiltà 
Cattolica, serie 3.', t. 5, p. 684 • ^^ *^^' 
(isticaj t. 6, p. 22: Le Cifre in confer- 
ma de'principiij e 1* Enciclopedia con- 
temporanea di FanOyi. 5, p. 2 1 1 : Nuo» 
vo Censimento dello Stalo Romano 
per ranno i853. La popolazione di 
Roma e di tutto lo slato papale com* 
prende 3,124,668 individui. Tutto l'u- 
tilissimo lavoro viene diviso in i o tavole, 
dollameule spiegate e commentate. Nel- 
Tultima tavola la popolazione é distribui- 
ta per principali categorie. Al mio scopo 
riferirò solo quanto riguarda Romajgl'in- 
dividui chcGOUtieue. Cleto secolare 1 252. 
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Clero regolare 2912. Magislrnli e uffi- 
ciali civili 3to8: Militari 4^^* Postidea- 
ti di beni stabili igSG. Àgticollori 3362. 
Pastori 353.Gacciatori iS.Pescalori i Sg. 
Minatori 24* Manifatioii 25,901. Traf- 
(Icanti, mercanti, banchieri e agenti di 
cambio 7436. Trasportatori di meixi e 
di uomini per terra, per fiumi, per mare 
1749. Cultori delle scienze e lettere 8i. 
Cultori della pittura, scultura, musica ec. 
1 073. Medici, chirurghi, farmacisti e le- 
vatrici 67 1. Avvocati, procuratori, notai 
e ragionieri 949» Ingegneri, archi tetti, mi- 
suratori e agrimensori 293. Professori e 
maestri delle scienze e arti belle 793: stu- 
denti ed alunni io5i. Famigliari serven« 
li stabili edi servizi indeterminati 1 7,3o3. 
Poveri questuanti e ricoverati 201 2.Dal- 
la Civiltà Cattolica^ nella detta serie, 
t. 6, p. 363, si dà ragguaglio deirinteres« 
santissima: Rivista dt piU importanti 
prodotti naturali e manufatlurieri del- 
lo Stato Pontificio^ del eh. d.' Gaetano 
Nigrisoli professore di chimica generale 
nell'università di Ferrara, qualificando- 
la opera molto importante per conosce- 
re le ricchezze del medesimo stalo, con 
altri meritati encomii. Uu cenno di sta- 
tistica universale del barone di Reden si 
legge nel n.^ 1 53 del Giornale di Roma 
dei i855; quanto al uumeio degli ahi* 
tanti del mondo, ne faccio cenno a Uomo. 
L'introduzione delle arti di qualunque 
sorte, ed il loro esercizio fu sempre ne- 
cessario in tutte le città, tanto per il loro 
adornamento, quanto per il bene che ne 
ritrae il pubblico, e ciò può facilmente 
considerarsi con ridurre alla memoria la 
premura grande eoo cui i municipii e i 
principi tutti si sono sempre mossi a trar- 
le dalle regioni piìi remote per averle nel* 
le loro città e stati , e per proteggerle e 
sostenerle ne crearono maestiati e presi- 
denti; e sul riflesso ancora dell'utile che 
da dette arti si ritrae dallo stesso princi- 
pato, e dal comodo grande che ne seoto- 
00 i sudditi e cittadini, quali trovano 
nelle loro proprie patrie, ciò che con ì$f^ 
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sa esorbitante sarebbero costretti prov- 
vedere da lontani paesi, e gli artefici che 
l'esercitano con onestà e capacità uian« 
tengono con decoro se stessi e le loro ca • 
se e Eimiglie. Le antiche corporazioni o 
maestranze d' arti e mestieri , dette poi 
università artistiche, tra le città d' lta« 
lia in cui assai fiorìrono e furono opu- 
lenti e potenti, e persino cou signoreg- 
giare politicamente i propri concittadini, 
certamente di prerei*enza e per dare uu'i- 
dea dell' altre si-deve nominare Firetae^ 
la quale primeggiando nella Toscana^ 
giunse ad esserne la principale metropo- 
li, ed é perciò che in tale articolo ne ten- 
ni proposito con piii diffusione del prò* 
prio. Presto gl'industriosi e sugaci fioren- 
tini dierono opera alle arti, alle manifat- 
ture e al commercio. La i.* che fiori fu 
l'arte della lana, i cui reggitori o conso- 
li già si trovano nel 1 2o4 ; ed ebbe un 
grande aiuto dall'ordine degli Umiliati 
(^.), che fondato in Milano nel secolo XI, 
attese principalmente al lanifizio. Con- 
temporaneamente ad essa cominciò an- 
che l'arte di calimala, cioè de'mercanli, 
che facevano il commercio de'panni oN 
tramontani, venuti greggi a Firenze, ed 
ivi poi tinti, cimati e in ogni altro modo 
perfezionati.Maquest'artedecadde,quan- 
do negli altri paesi si conobbero le pra- 
tiche de' fiorentini, e fu perciò vietata 
l'estrazione de'panni greggi. Fino a' no- 
stri giorni si mantenne nella sua impor- 
tanza l'arte della seta, detta comunemen- 
te di Porta s. Maria. Dalla Siciliai dove 
il segreto di questa nobile manifattura 
era stato divulgato dal normanno conte 
Ruggiero il, venne poi trasportato in Fi- 
renze sul fluire del secolo XII; dipoi ivi, 
come altrove, eziandio s'introdusse la col- 
tivazione de'mori-gelsi. L'arte del cam- 
bio diventò non meno florida, e produs- 
se forse più ancora dell'altre l'immensa 
ricchezza de'fiorentini del medio evo: ma 
come sempre avvenne in questo perico- 
loso genere d'industria, i banchieri anda- 
roao incontro a grafi pericoli ed a per- 

2 
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dite eiiot'iiii. Allorquando i )>opòtatM o 
quella parie degli abitanti di Firen'/e non 
et*a più ligia a signori secolari né ecclesia- 
stici, ne'secoli XII e XIII mirabilmente 
cresciuta di numero, d' averi e d'impor- 
tanza , benché non ancora dotata di di- 
ritti politici, cominciò nel i!i5o a costi- 
tuirsi in un corpo politico militare oppo- 
sto alla nobiltà feudale e cittadinesca che 
allora governava; le corporazioni artisti- 
che ch'essi componevano, presero forma 
più slabile colla creazione delie arti, al- 
le quali apparteneva ogni cittadino. Da 
ntolto tempo essendo insorta diffidenza e 
discordia tra'nobilì e i popolani, allorché 
lo spirito democratico, favorito dal guel> 
(ismo, si rese più forte, il popolo comin- 
ciò a prendere nuovi espedienti per ab- 
bassare la prepotenza della nobiltà. Sen- 
tì pertanto come gli fosse necessario d'a- 
vere un centro dove unirsi per la pro- 
pria difesa, e du cui dirigere tutte le sue 
operazioni; e fu a tale efifetto che nel 1 266 
creò le corporazioni chiamate le arti, co' 
rispettivi loro magistrati. Dall'essere a- 
scrilto a una di queste arti fu poi (aiio 
dipendere l'abilità, ossia l'idoneità, di es- 
sere eletto agli- uffizi; condizione rigoi*o- 
samente imposta ed ampliata , nelle sue 
applicazioni, nel 1 293 per la riforma de- 
mocratica di Giano della Bella ricco po- 
polano, la quale dando tutto il potere am- 
ministrativo in mano a'popolani, o ai co- 
sì detto secondo ))opolo, mediante gli oV> 
dinameuli o statuti -di giustizia, perven- 
ne quasi affatto ad escluderne l'antica no- 
biltà, tranne que'inembri di essa, che per 
farsi iu tutto eguali al popolo, acconsen- 
tivano ad esercitare effettivamente que' 
mestieri a'quali si erano ascritti. Cosi la 
scissione tra'nobili e popolani venne com- 
piuta, e non mancava che una dissiden- 
za per cui lo slesso partito guelfo venis- 
se u dividersi. Ma quest'occasione anco- 
ra non tardò a presentarsi, e nel 1 3oo eb- 
bero origine le fazioni Bianca e NerOy le 
quali rinnovando gli odii antichi tra' Gue/- 
Jit Ghibellini^ riempirono Firenze 3i de- 
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] i Iti e di sangue. Le arti si di visero in mag- 
giori e minor i,h'm'{\ maggiori tvanoQom' 
poste di giudici, di nolari, di calimala o 
meixanti, cambio, lana, seta, medici e 
speziali. L'arti m/'/ion erano formate de' 
beccai, calzolai, fabbri, caligai, muratori, 
vinattieri , fornari , oliandoli , linaiuoli, 
pellicciai e vaiai,chiavaiuoli, corazzai, co- 
reggiai, legnaiuoli , albergatori. Bisogna 
avvertire però , che tra 1' arti mtnori le 
prime 5 venivano ancora contraddistinte 
col nome dì arti mediane j e che talvol- 
ta unite alle 7 maggiori, si chiamarono 
esse pure con questo nome, dimodoché 
delle maggiori se ne ponno contare 12. 
Ognuna delle arti avea i suoi consoli , i 
quali si eleggevano, uno per ogni due de' 
4 quartieri della città, e duravano 4 n>e- 
si. Da questi consoli veniva giudicato nel- 
le controversie insorte per cose riguar- 
danti l'esercizio delle arti. Ad essi pre- 
siedeva il proconsole, che sceglie vasi nel- 
r arte de' giudici , ed era magistrato di 
somma importanza, il quale avea posto 
immediatamente dopo i priori dell' ar- 
ti creati nel 1282, a' quali in compa- 
gnia del capitano del popolo spettava 
il potere esecutivo, magistrato chiama* 
to Signoria; e dopo i collegi o compa- 
gnie, che in numero di 16 co'Ioi'o goo- 
folonieri formavano co'buonuomini> ma- 
gistrato di 12 popolani pier assistere i 
priori co'ioro consigli originato nel 1 3 1 ^» 
unii potenza, senza la cui coOfierazio- 
ne la signoria non decideva nulla ne- 
gli affari d' importanza. Il proconsolo fii- 
i:eva la sua residenza in un palazzo del- 
la via che tuttora dicesi Proconsolo, li 
numero dell'arti variò in Firenze secon- 
dò i tempi diversi.Rimase per lungo tem- 
po fermo quello di 7, suddiviso ne' giu- 
dici e notari, ne' mercanti o arte di cali* 
mala, nel cambio, nella lana, nella seta, 
ne'medici e speziali, ne'pellicciai e vaiai. 
Ognuna di esse avea un console e un gon- 
falone, una residenza proprio, fondi e os- 
pitati comuni, giuiisdizione civile é cri- 
minale sopra i suoi membri ne' oasi d** 
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leriuiDatida'propn regolamenti. Le loro 
insegne erano le segueu ti: quella de'giudt- 
eie notaiyUoa stella d'oroin campo azzur- 
ro; quella de'mercanti, un'aquila d'oro 
in campo rosso sopra una baila bianca 
ammagliata; quella de' cambiatori, un 
campo rosso sparso di monete d' oro ; 
quella de' lanaiuoli, un Agnus Dei in 
campo azzurro; i setaiuoli portavano una 
porla rossa chiusa in campo bianco; i me- 
dici l'immagine della 6. Vergine in cam- 
po d'oro; finalmente, i pellicciai aveano 
l'insegna divisa in due parti, in una ve- 
deasi una squadra nera sotto due liste ne* 
re e più sotto due liste rosse serpeggian- 
ti, tutto in campo bianco; dall'altra parte 
un Agnus Dei in campo azzurro, e più 
sotto una specie di graticola composta di 
pelli di vai. A queste 7 arti fu dato il det- 
to appellativo di maggiori, quando nel 
1283 si aggiunsero ad esse 1 4 altre, dette 
or ii minor i,l mestieri contemplati in que- 
sta nuova classificazione furono i beccai, 
col l'insegna d'un montone nero in cam- 
po bianco; i calzolai, con 3 striscia nere 
traverse in campo bianco; i fabbri, con 
le tenaglie egualmente in campo bianco; 
i galigai, con bandiera bianca divisa per- 
pendicolarmente da una striscia vermi- 
glia ; i maestri muratori, con una scure 
in campo rosso; i vinattieri, con un cali- 
ce azzurro in campo bianco ; i fornai por- 
tavano una stella bianca in campo ros- 
so ; gli oliandoli, un leone rosso con un 
ramo verde in campo bianco ; i linaiuoli, 
uua bandiera divisa in due parti, 1' una 
bianca e l'altra nera ; i chiavaiuoli, due 
chiavi in campo rosso; i corazzai, una spa- 
da vermiglia e un* armatura azzurra in 
* campo bianco ; i coreggia!, un' insegna 
bianca divisti da duestrisde rosse; i ìe^ 
gnaiuoli, un albero ritto e a pie di esso 
una casM di legno ; infine gli albergalo* 
ri, una stella ros:»a in campo bianco. Una 
delle differenze tra le arti maggiori e mi* 
nori si era, che il gonfaloniere di giusti- 
zìa non potè vasi eleggere fuorché dalle 
prime» se si eccettui il breve periodo d'a- 
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narchia, detto il tumulto de'Ciompi. Nel 
i4o6 fu data all'arti la facoltà d'ornare 
di statue le nicchie della loggia o chiesa 
d'Orsan michele (di cui riparlai nel voi. 
LXXII, p. 208). Queste nicchie sono 1 4» 
e furono assegnale a quelle arti le quali 
erano ricche abbastanza per sostenere la 
spesa occorrente.Ti*a quelle statue si am- 
mira il bellissimo s. Giorgio del Dona* 
tello, il gruppo di Gesù Cristo con s. Tom - 
maso capolavoro del Ver rocchio. E qui 
osserverò, che non solamente Firenze,per 
le univei*sità o scuole dell'arti vanta ca- 
polavori, ma anco altre città ponno fere 
altrettanto, massime in Italia, come ^- 
nezia per averlo ammirato co'miei pro- 
pri occhi. Nella festa di s« Anna, che in 
Firenze ricorda la cacciata del duca d'A- 
tene, si vedono anche oggidì sventolare le 
bandiere del le arti sulle pareti esterne del 
ricordato maestoso edificio. Dissi che la 
Signoria di Firenze fu magistrato compo- 
sto da 'gonfalonieri dell'arti, e che col ma- 
gistrato de' 1 2 popolani buonuomioi fiir* 
ma vano i così detti Collegi^ senza i quali 
niente risolveva la Signoria fiorentina. 
Ora conviene riflettere, che il magistra- 
to della Signoria di Firenze ottenne una 
meravigliosa stabilità, considerato il pe- 
riodo che dominò, col nome di Priori 
delle arti. Fu esso creato da' popolanii 
quando questi ebbero ottenuto forma e. 
forza politica colla istituzione delle com- 
pagnie del popolo, alla quale segui poi 
quella dell'arti ; talché in fino poterano 
pensare a togliere a'nobili il governo del- 
la città e repubblica fiorentina ; a'nobili 
le cui fazioni s'indebolivano sempre più 
•nelle gare.Tre arti delle più potenti,quel- 
le di calimaia o mercanti, del cambio o 
banchieri,e della lana,furono le prime ad 
accordarsi per eleggere 3 priori. In segui- 
to, prendendo a ciò parte alcune altre, il 
numero ne fu accresciuto a 6, il che face- 
va uno per ogni sestiere; più tardi aia, 
ovvero due per sestiere. Qualche volta 
ve n'erano anche i4; ridotti però di nuo* 
vo a 12 subito dopo la cacciata del duca 
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d*Alene, quando i grandi parteciparono 
al governo; e finalmente, dopo la caduta 
di questi, ttabiloiente ristretti a soli 8, 
cioè due per ciascun quartiere. Sì tro- 
iano anche 8 priori, col gonfaloniere di 
giustizia inclusile, come nel 1 343. Il no- 
medi questo magistrato nel 1 4^8 fu mu- 
tato iu quello di Priori della libertà^ 
nelle contese fra Cosimo de Medici il Pu" 
dre della PatriCy e l'animoso e temerà» 
rio gonfaloniere Luca Pitti. Per essere 
eleggibile al priorato dell' arti bisognava 
avere 3o anni compiti e trovarsi ascritto 
ad una delle stesse arti ; e siccome i no* 
bili, cavalieri e messeri, a fine di parteci- 
pare a'magistrati,adem pi va no queste for- 
malità prima con reale esercizio e poi sen- 
za fare verun'altra cosa, nel fiero conflit- 
to tra le parti, il rammentato Giano del- 
la Bella mediante la sua mutazione del 
1293, procurò di escluderli interamen- 
te dall'uffizio di priori, ampliando qua* 
sta condizione fino a ricercarsi Tesem- 
zio effettivo, non riconoscendosi pili suffi- 
ciente Tascrìzione alla matricola d'un'ar* 
te. Neil' istessa memorabile mutazione 
tenne aggiunto a' priori dell'arti il gon- 
faloniere di giustizia, il quale era allora 
specialmente incaricato di vegliare sulla 
esecuzione degli ordini di giustizia fatti 
dallo stesso Giano; magistrato che ve- 
gliando a mantenere illesi i diritti del po- 
polo, onde i gi'sndi- non gli facessero in- 
giuria, può paragonarsi a' Tribuni de'ro- 
mani antichi; ma col progredii; degli an- 
ni ebbe incarico diverso. Il gonfalone del 
Ì>opolo, fatto di zendado colla croce ver- 
Hiiglia in campo bianco, veniva sempre 
custodito nella camera del gonfaloniere^ 
ed esponevasi al pubblico sol quando 
questi voleva intorno a se radunare il 
popolo medesimo. Col progredir del tem* 
pò quest' uffizio fu riguardato come la 
suprema dignità della repubblica fio- 
rantina. Nel 1 aga l'età necessaria ad es- 
so fu stabilita a 4^ anni. 11 gonfiilonie- 
re e i priori,, che tutti insieme chiama- 
tami la Signoria, prendevano possesso 
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il I .^giorno del mese e venivano rinnova* 
ti ogni due mesi, tranne alcune occasio- 
ni in cui si elesse il gonfòloniere a vita e 
quando fu eletto per un anno. Per tutto 
il tempo del loro uffizio, i signori dimo- 
ravano nel palazzo della Signoria, non 
essendo loro lecito di lasciarlo per qual- 
sivoglia ragione. 11 gonfiiloniere vestiva 
di lucco paonazzo, specie di toga, guer- 
nito di tela d'oro, con calze di scarlatto ; 
i priori dell'arti di semplice lucco paonaz- 
zo. In principio fu al gonfaloniere asse- 
gnata una guardia di 1000 pedoni e poi 
di aooo, tutti popolani ascritti all'arti, 
che doveano star pronti ad eseguire i suoi 
ordini. J priori davano udienza 3 volte la 
settimana. Nella Signoria risiedeva il po- 
tere supremo deliberativo, legislativo ed 
esecuti vo,il quale però soggiacque a repli- 
cate modificazioni, e talvolta le restò solo 
il potere esecutivo. L'eleggibilità della Si- 
gnoria dipendendo dall'essere ascritto ad 
una dell' arti, e siccome i nobili ne an- 
davano esclusi, tranne il caso che si fa- 
cessero realmente simili al popolo, la so- 
vranità rimaneva presso quella parte de^ 
popolani che si distingueva col nome di 
popolo grasso^ cioè de' cittadini appar- 
tenenti all'arti maggiori, in che pure av- 
vennero successivamente moltissimi cam- 
biamenti. La plebe, ossia il popolo mi* 
nulo nel più ristretto senso, non era abi- 
le a tale elezione, perché composta di 
uomini non ascritti all' arti, né scritti a 
gravezze, cioè non paganti imposizioni 
dirette, siccome privi d' ogni possesso. I 
modi usati nel far l' elezioni al priorato 
e al gon&lonierato variarono spesso, co- 
me nella I. 'metà del secolo XIY nel sor- 
gere la potenza del popolo minuto, do* * 
pò la metà di esso, in cui la dignità del 
goufalonierato rimase esclusivamente al- 
le arti maggiori ; finche dalla metà del 
secolo 'XV in poi, si giunse ai punto d'af- 
fidare l'elezione agli uffizi a un numero 
ristrettissimo di persone, dette accoppia- 
tori e non più di 5, ne'quali si concentrò 
ogni potere, mentre poi gli accoppiato* 
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ri dipendevano dall'arbitrio di colui che 
procedeva da priocipe assoluto» senza a- 
verne il nome. Segairono poi le grandi 
rivoluzioni del 1 494 contro Piero de Me* 
dici, pel malaugurato accordo fallo con 
Carlo Vili re di Francia ; del 1 5 1 a con- 
tro Pier Soderini a favore de'Medici; nel 
15^7 di Nicolò Capponi a danno de'Me* 
dici^ divenendo egli gonfaloniere di giu- 
stizia ; e finalmente del i53a per l'abo- 
licione del oiagistralo della signoria di 
Firenze e dei gonfaloniere di giustizia, 
dopo una durata di a5o anni, per essersi 
la fazione Medicea impossessata di tutto 
il potere, occupandosi il luogo del gon- 
faloniere da Alessandro de Medici i.°du- 
ca della repubblica fiorentina. Le cor* 
poraziòui delle arti, dopo avere ancora 
piti volte cambiato di numero, perdette- 
ro la loro importanza civica e politica, 
come si può vedei*enel eh. Reumont, nel- 
le erudi tissi me Tavole cronologicJie del- 
la storia fiorentina. Non solo le arti deU 
la lana furono fonti inesauste di ricchez- 
za, ma quelle pure del l'ori ficeria, la di- 
sdplina del niellare, dello smaltare, del- 
l'intagliare a bulino e a cesello, la pittura, 
giunte a singolare floridezza. Altrettan- 
to era avvenuto, o successe poi alFuni- 
versilà artistiche delle altre nazioni, tra 
le qua\i pure nel declinar dei medio evo 
ì nobili eransi ascritti nelle luro patrie a 
qualche arte, per aver luogo nel gover- 
no assunto dalle prevalenti corporazioni 
d'arti e mestieri. Alessandro Macchia- 
velli, nella Lettera intorno alla nobile 
prosapia Bolognini di Bologna, presso 
il Calogerà, Op'iscoli t 1 6, p. a65, f<t 
rimarcare che nell'antiche matricole del- 
le società dell' arti, sono descritti molti 
spettanti a nobilissime fìimiglie, poiché 
l'esercizio delle arti non pregiudica alle 
qualità della più generosa nobiltà. Ed tu 
Bolugna moltissime nobili famiglie era- 
no ascrittealle maestranze d'arti,per aver 
co^ì mano e parte nel pubblico governo, 
allorquando divenne popolare,ailrimeii- 

ti non potevano parteciparvi, Abbiamo 
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di Gio. Battista Rossi, Le azioni memo- 
rabili fatte da' gonfalonieri e maestri 
delle arti già dominanti la città di Bo» 
logna,ìVì 1 687. 1 massari o maestri gli a- 
veano i notari col titolo di correttore, i 
cambiatori,i drappieri,i beccari, glrstras* 
zaroli, gli speziali, i merciari, l'arte del- 
la seta, i fabbri, i calzolari, l' arte delhi 
lana, i salaruoli, i pellizzari o pellicciai, 
i sartori, i calegarì, i bisottieri o bisd- 
lieri, i muratori, i barbieri, i falegnami, 
i bombasari, i cartolari, i pellacani o pe- 
Tacani, un pittore o un architetto per le 4 
arti del disegno. In un'altra nota del 
magistrato de' Massari dell'arti, quello 
de' notari e detto primario correttore^ 
quello de' muratori è detto architetto 
de' muratori, e vi é aggiunto il massaro 
de' pescatori ; del resto ripetendosi i no- 
mi delle suddette arti. Inoltre tra le Com* 
pagnie delt arti di Bologna Irovavaa- 
si i pittori, scultori, architetti, intaglia- 
tori uniti a' ricamatone indoratoi*i, spa- 
*dari, guainari ed altre arti, che furono 
poi poste nella classe de' mestieri o arti 
non liberali. 1 pittori armavano corpo 
unito a quello de'calfolari nel XIV se- 
colo, poi a quello degli spadari, guainari 
e sellai ; essendo in antico tati artisti a- 
dopei'ati in lavori d'ornamento, che al- 
l'arti del disegno aveàno qualche rela- 
zione. Nel §569 si iinirono ad esse arti 
l'altra de' bombasari, poi da questa si 
separarono per concessione del senato bo- 
lognese. Il eh. Giordani neirerudita Giù' 
da per la pontificia accademia di belle 
arti in Bologna, che per la relazione!^ 
ch*ebbe con V Università di Bologna ivi 
ne riparlerò, a p. 7 trutta delle Società 
artistiche con copiose note illustrative. 
11 medesimo sci*ittore nel pubblicare la 
Cronaca della venuta e dimora in Bo- 
logna del sommo Pontefice Clemente 
FU per la coronazione dell'imperato» 
re Carlo V^ nell'eruditissime note parla 
delle maestranze e massari dell' arti io 
Bologna, facente parte della magistratu- 
ra della ciltàj la quale con pompa ii recò 
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a incontrare prima Clemente VII e poi 
Carlo V con nobile cavalcata. I massari 
o maestri delle arti cavalcavano boriosi 
cavalli, ed erano vestiti con ricchi man* 
telli di panno paonazEO orlato in creini- 
si, ed crono distinti dagli uomini di con- 
siglio dell'arti, i quali aveano mantello 
di color morello di grana, e presso di io* 
ro alcuni fanti vestiti di vaghi obiti, e 
coperti in testa di berretto a varie fog* 
gie e colori. Preceduti da i6 gonOiloiii 
spiegati, erano Bancheggiali da'mazzieri 
odagli alabardieri ; indi cavalcavano i 4o 
senatori del governo. Nella splendidissi- 
ma cavalcata per la Coronazione del- 
timperatore^ la precedevano i porta gon- 
falone delle compagnie d' arti in mezzo 
agli uomini detti guida de' viandanti o 
cursori di processione. L'insegna del gon- 
làloniere di quelle compagnie veniva se- 
guitata da' massari e dugli uomini dei 
consiglio di esse arti, i quali erano coper- 
ti con mantelli di finissimo panno pao- 
nazzo; tenevano torcie accese nelle ma- 
ni, e per la distinzione delle varie arti a- 
veano innanzi a loro un fante, vestito de- 
corosamente alla forma antica e in foggia 
regale, per rappresentare la maestà di 
ciascun' arte, secondo la prescrizione del 
loro apposito ceremoniule, Scrisse Ovi- 
dip Montalboni, L* onore r/e' collegi e 
dell' arti della città di Bologna, brcf 
ve trattato Jisico-po litico- lega le- sto- 
nco, Bologna 1670. Ne* rispettivi ar- 
ticoli delle città parlai delle principa- 
li corporazioni artistiche che vi fiori* 
• rono, e qui merita menzione almeno la 
città di Perugia {r.) che vantò 44 ^^^' 
legi d'arti, fra' quali quello del Cambio 
ossia del traffico pecuniario, e ciie fra le 
città italiane grandemente fiori non so- 
lo per arti e industria, ma per attività e- 
«iandio di mercatura col collegio della 
Mercanzia, come l'altro istituito ne'prin- 
cipii del secolo XIII, modellati su quelli 
di Firenze. Ambedue i collegi acquista- 
■"ono importanza civile, diritti e prero- 
gative sopra gli altri del comune di Ve- 
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f ugia, venendo quello delCambio immor- 
talato dal pennello di Pietro Yanuucci 
di Città della Pi^ve dello il Perugino per 
godere la cittadinanza di Perugia, co'ce* 
lebrì dipinti a fresco della sala dell' u- 
dienza dei Cambio, nella quale il colle- 
gio teneva le sue adunanze e i suoi giu- 
dizi. Dessa meritò d'essere egregiamente 
illustrata dal eh. ab. Raffaele Marchesi 
con r opera : // Cambio di Perugia. 
Considerazioni storico -artistiche. Pra- 
to 1854. Il nobile collegio del Cambio 
nel i5oo commise le stupende pitture, 
che sono uno de'più bei monumenti del- 
l'arti italiane, ed una bella gloria per Pe- 
rugia. Le arti della pittura giunsero a 
quel sommo apice a che le condussero le 
scuole Romana, Toscana^ Lombarda e 
Veneta,le quali tulle formavano una spe- 
cie di consorzio qtial poteva acconciarsi 
ad arti liberali che di loro condizione so- 
no liberissime, L'arie poi del dipingere a 
frciico, coi di^ol versi della consorteria 
quasi si perdette in Italia. Fu 1' unione 
costante dell'arti e mestieri, che condus* 
sero gli artigiani a gran potenza e im- 
portanza, die certamente non avrebbero 
conseguite senza tale unità. Gli abbelli- 
menti da loro fatti alle proprie chiese o o- 
ratorii contribuirono al risorgimento del- 
le belle arti, e lo rilevai anche nel prece- 
dente articolo, Notar nel voi. LV, p. i3, 
che collo spuntare del secolo XVI si cam* 
biò grandemeote^u condizione economi* 
ca e politica delle città italiane^ perchè il 
commercio che ne avea fatte fiorenti e 
ricche le loro repubbliche fuggt dal Me* 
diterraneo, pel duplice scoprimento del 
passaggio pel Capo di Buona Speranza^ 
e iìe\\'j4merica(P^,)y avvenuti nel prece- 
dente; non che per essere alla commer- 
ciale libertà di dette repubbliche pre- 
valsi i privilegi, le leggi ristretti ve, le 
maestranze dell'arti; quindi la ricchezza 
di pochi formò la miseria di molti. E 
qui mi sia lecito ricordare che nel voi. 
LXXXI, p. ^3o, tornai a deplorare i 
danni uv venuti ull'llalia pel discoprimeo- 
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lo di iìeìio Capo, neires|)ori*e cioèalcfi- 
ne nofioni sul portenlosÌMioio lagtio di 
queir Istmo che corre da Suez a Pelusio 
per runioue del Mediterraneo col mar 
Rosso, mediante rescavnzionetrnii gran 
canale marittimo na vigaDÌle,e per stabili- 
re due porti) descrivendo pure le vicende 
deiranticocannle.Né tacqui le meraviglio- 
se e i oca Icol alzili conseguenze, oltre quelle 
dell'Apostolato o Missioni pontificie (e 
saranno maggiori quando si effettuerà 
Taprìmento dell'Istmo di Panama, che 
ivi pure dtscorM), sulla politica e sulla ci- 
viltà nazionale, massime a'popoli che sie- 
dono sul MeditetTaneo, per la prosperi- 
tà che gliene ridonderà. Poiché il com- 
mercio deiroriente, riprendendo l'antica 
strada per V Italia, le restituirà quello 
deviato dopo la scoperta del Capo di Buo- 
na Speranza; perciò diversi suoi porti 
ne fruiranno molta fortuna, con mirabile 
iucreinento al loro commercio, a' porti 
princi{>almeote di Venezia, Trieste, Ge- 
nova, Li vorno,delledue Sicilie, ed a' Por- 
Zi pontificii ( V.) di Ravenna, Rimini, Pe- 
saro, Fano, Sinigaglia, Ancona, Fermo, 
Terracina e Civita Vecchia. Il gran por* 
lo di Ravenna è sul punto di rimaner 
compiuto, quello di Pesaro si rinnova, 
gli altri dello stato pontificio nell'Adria- 
tico furono mighorati: quanto a quello 
d'Ancona ne feci parola ad Umav a; quan- 
to al porto Corsinidi/{^ifen/t^(^.) me- 
rita leggersi ciò che di esso offre l'utilis- 
sima Enciclopedia contemporanea di 
Fano nel t. 5, p. agti. DelC entità pre- 
sente e futura del porto di Ravenna, Di 
sua importanza commeraiale bene sci*is* 
se nel 1846 il Giornale del Lloyd Au' 
siriaco^ in onore della celebra Ravenna 
città antica e ricca di tanti tesori d'arte, 
di singolari, ^Dolteplici e splendide me* 
morie storiche. Imperocché mediante il 
progredimento de' grandi lavori che sin 
d'allora vi si o|)eravano, dichiarò che di- 
verrebbe centro commei-ciale di grande 
importanza, per la sua topografica po- 
sitione» Bea a ragione venendo oomioa- 
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to /' Odessa delC Italia^ per l'c^iporta- 
asioiie de'cereali e di tanti altri prodotti 
che Trieste ì\i\ colà ritrae. Che per l'im- 
portazione delle merci Ravenna sarebbe 
la migliore di tutte le altn^ città della 
costa pontificia dell' Adriatico, e per la 
Facile loro diramazione nelle ricche con- 
tigue Provincie; purché il porto Corsini 
potesse presentare un ingresso comodo e 
sicuro, siccome la più breve via per con* 
giungere l'Austria, e mediante essa tutta 
la Germania, al Mediterraneo. Ivi inol- 
tre si rileva la somma importanza uma- 
nitaria del porto Ravennate, essendo il 
solo cui da Ancona a Goro ponno sem- 
pre dirigersi a salvamento i naviganti. Di 
più si dimostra, che immensamente mag- 
giore sarebbe l'utile di tracciar la ferro- 
via da Ravenna a Imola, e portarla per 
la Valle di Santerno a Firenze, e non per 
Val di Reno, come dichiarò il celebrai 
peritissimo Slephenson. Di più il Papa 
Pio I X, annuendo alle preghiere del ma- 
gistrato comunale e delle persone addet- 
te alla marina della sua patria Siniga- 
glia, si e degnata di accordare il restauro 
del porto sulla base della relazione e pa- 
rere che presenterà l'ingegnere cav. Mau* 
rizio Bngheuti,e ciò per animare il com- 
mercio di qnelia città e accrescerne i mez- 
zi opportuni. Accordò pure a Sinigaglia 
l'oilìcio del telegrafo, e la costruzione del 
nuovo oHìcio sanitario. L'operoso e eh. 
commendator Alessandro Cialdi, ne'suoi 
dotti Cenni sul moto ondoso del mare 
€ sulle correnti di esso^ Roma i856, 
tratta pure del taglio dell'Istmo di Suez, 
ed anch' egli Io qualifica la più grand'o- 
pera del nostro secolo, nella lettera che 
ivi indirizzò all'Altezza di Moliammed- 
Said pascià viceré d'Egitto, il quale fau- 
tore sommo d' ogni progresso di civiltà 
(ed ora é intento a render facile la na- 
vigazione del Nilo anche fra le catarat- 
te), sotto i di lui auspicii Topera e/hoace- 
mente ravvivò l'illustre Lesseps (che in 
Roma cou mandato della legislativa del- 
l' in allora repubblica francese, agì con 
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r accennatone! tol. LUI, p» 3 1 1) ; per* 
che voglia sottoporre tal tuo lavoro alla 
oommittione icientiBca ìuteriiazionale 
pel tiiglio deirhlmo di Suez e «uo cana« 
le, su di quanto cioè egli pensa nella que- 
stione del nuovo porto egiziano nel gol- 
fo di Pelusio. Indi la dice opera umani- 
taria commerciale e non mai abbastanta 
lodata, proponendo alcune provvidenze 
di secondario interesse, e corrispondenti 
al di lui lodevolmente proposto e appro- 
vato col nuovo porto di Pesaro, nella le* 
gazione d' Urbino e Pesaro ( V,) ; ed inol- 
tre come quello che nel i 84p inviato da 
Gregorio XVI neiristruttiva e onorifica 
spedizione d'£gi7to (f^.),ed altre parole 
dissi nel voi. LXXV, p. i47> a ricevere 
le preziose colonne d'alabastro che il mu- 
nifico padr^e dell'encomiato viceré donb 
a quel Papa per decorare la rinascente 
basilica di s. Paolo, ebbe agio di vivera 
per ben 7 qoesi lunghesso il corso maesto* 
so del Nilo^per meglio di 800 miglia S9* 
lendo e discendendo dal mare alla prim^ 
cataratta, occupandosi più specialmente^ 
cogli altri uliiciali a lui ffffid{|ti,dell'idro« 
grafia di quel classico fiunrie. £ come 
quello che destinato a partire per Fran- 
cia e Inghilterra, per commettere a stia 
scelta i3 primi nostri piroscafi a vapore 
e una macchina effossoria pure a vapore 
pel Tevere (^.), ebbe iiltresì ordine d^ 
Gregorio XVI di visitare e studiare ne' 
nominati regni quelle opere idrauliche 
che potessero poi convenire al detto fiu- 
me e a'porti pontificii. Ed egli per tanto 
patrocinio potè corrispondere cpn suc- 
cesso egregio e altrove do nse celebrato. 
Terminerò questa digressione con rife- 
rire eziandio altre notizie sulla memora- 
ta grandjosa operazione, ^d in quale st^- 
to trovasi la questione di sua effettua* 
zinne. Nel febbraio 1857 Tanimosp Les* 
seps già pvea allestito tutti i lavori pre* 
parntorii che richiede la colossale impi*e- 
sa ; il cui merito è incotestabile e ripetii- 
to dn lutti gli organi della pubblica opi- 
nierof in tutte le contrade d'Europa, pe* 
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grimmensi positivi vantaggi che ne dt* 
riveranno e dichiarati ad esuberanza; co- 
me ptire è certissima la facilità dell'ese- 
cuzione, essendo stata definitivamente 
portata sul campo delia certezza, daVap* 
porti della connnissione scientifica inter- 
nazionale, deputata ad hoc. Non voglio 
tacere, che nel seguente mai*so si conob- 
be Cjerto progetto di Guglielmo loos di 
Sciaffusa, proposto da lui algoverno egi- 
ziano, per ottenere i risultati del taglio 
dell'Istmo di Suez, senza eseguirlo, me- 
diante una maniera pilli facile, più sem* 
pi ice, e forse non piil dispendiosa, col go 
per 100 di vantaggio! In che consiste, lo 
narra il Giornale di Roma dell'i i apri- 
le. L'isola di Perim, all'imboccatura del* 
lo stretto di Bab-el-Mandeb, fra l'Africa 
e l'Asia, a ^o. miglia da Moka residenza 
del pascià dell'Arabia Felice, perla sua 
posizione è destinata a comandare il ca- 
nale intermediario del mare Rosso, che 
alla realizzazione del perforamento del- 
l'Istmo di Suez diverrebbe il grande Bo- 
sforo del Mediterraneo coli* Oceano In- 
diano. Ma ì fogli pubblici di maggio, dei* 
lo stessoi857, notificarono Tannessione 
inaspettata dell'isola di Perim alla com* 
pagnia ù^W Indie Orientali^ e che recb 
grave e profonda impressione al gabinet- 
to dejla Porta ottomana, pe'sovrani di* 
ritti di questa sull'isola. Neh 856 $i co- 
minciò dairenergico e previdente gover- 
no francese la costruzione d'una nuova 
città accanto a Marsiglia^ con sua catte- 
drale (nel sito occtipato dal celebre Pai- 
ladiuniiìe^W antichi marsigliesi), episco- 
pio e seminario; cogli stabilimenti pub- 
blici, docks, bacino di racconciamento, e 
guai*dia marittima per la strada del Me- 
diterraneo. Imperocché, fin d'allora il 
vigile governo imperiale calcolò, che pel 
taglio dell'Istmo di Suez e per la nuova 
corrente di generali ricchezze cui da esso 
deriveranno, certainente Marsiglia era 
destinata ad esserne il deposito univer- 
sale. Bipelerò, che dopo la scoperta del- 
lif via dell' Incjie Qrientali e del nuovq 
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mondo ringMIfferm ai feet regina del* 
l'Oceano, mentre Venefia e Genova re« 
starono languenti e oNiate in fondo a'Io* 
ro golfi. G>l taglio dell'lttmo di Suez il 
Mediterraneo difenendo di nuoto la 
grande arteria del ctroolar delle ricchea* 
te fra l'oriente e l'occidente, l'Italia ne 
sarà la fortunata mediatrice, e forM ri» 
prenderà nella bilancia europea, col be- 
neficio inestiroabile della piice, il luogo 
che gi^ teneva, son già 3 secoli, sui de- 
stini dell'incivilimento. Tutti i porti del- 
l'Adriatico e del mar Tirreno acquiste- 
ranno un'importaoxa che mai non ebbe- 
ro a'tempi del loro antico splendore. Ed 
è perciò che i govet*ni della Penisola vol- 
sero la loro attentione agi' incalcolabili 
vantaggi che dovranno risultare pe'Ioro 
popoli, al commercio e alle arti preci«> 
puamente. Quindi i governi pontificio, 
toscano, piemontese, austriaco, napoleta- 
no ec., furono solleciti di nominare com- 
missioni speciali per esaminare il iato 
pratico delle questioni che si riferiscono 
ai taglio dell'Istmo di Suez, e il da farsi* 
K di già si e calcolato, che fatto il taglio, 
la via pih breve pe'viaggiatori fra l'In- 
dia e l'Europa occidentale, sarà la linea 
di navigazione che partirà da Suez e farà 
capo a Brindisi,nel reame delle dueSiciiie, 
all'estremità d' Italia ; e da questo punto 
la via deirindie, seguendo le progettate 
strade eli ferro, traverserà gli stati pontifi* 
cii,ramificaudosi per Bologna sull'alta Ita- 
lia e la Germania,eper la linea Sarda sulla 
Francia. Pertanto il Papa Pio IX nel feb- 
braio i85y, penetrato della necessità che 
Italia si prepari al gran rifiorimento comi 
marciale del Mediterraneo, ha ordinato 
che una speciale commissione! com(>osta 
di que' personaggi notificati dal u.'*43 del 
Giornale di Roma,%iud'i e riferisca qua- 
li conseguane sia per derivare al com- 
mercio dal progettato taglio dell'. Istmo 
di Suez, e quali disposizioni fossero in 
quell'ipotesi da adottarsi, afl?nché lo sta- 
to pontificio possa trarne partito dulie va- 
riale Gondizioqi che piodiirià c|ue<^ mmo* 
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▼a pib breve e più tieiira via. Dunque il 
discorso argomento è proprio, si addice e 
compenetra con questo articolo, vasto e 
svariato che vado svolgendo con proporr 
zioni relative alla natura essenziale dell'oc 
pera e colla mia mediocrità, comechè ri'» 
guardante ancora learti,i mestieri,il traft 
fico. A vantaggio de' medesimi furono net 
n.^ 60 del Giornale di Roma del 1857 
pubblicati gli statuti della società genera-? 
le delle Strade Ferrate [F,) Romane da 
Roma a Ferrara per Ancona e Bologna, e 
daRoma a Civitavecchia riunenti l' Adrian 
ticoal Mediterraneo dette Linea Pio-Cen« 
trale. Di quella compita daRoma al 7\<-^ 
scolo o Frascati, in quell'articolo ne par- 
lai, in un all' inaugurazione seguita deU 
la linea che da Roma mette a Civita<^ 
▼occhia. Già nel 1 856 il Giornale col n.* 
1 33 avea pubblicato la concessione per 
la continuazione della linea da Frascati 
al confine del ragno di Napoli presso Co- 
prano ; e co' n. 1 34 e seg. il Capitolato 
della Strada ferrata centrale italiana. No- 
tizie sulle grandi reti e lunghezza dello 
ferrovie d'Europa e dell'America, com- 
preso lo stato papale, quando fossero fi-» 
nite, si leggono nel n.^ 73 del Giornale 
di Roma deli857. Il medesimo co'nu-^ 
meri de'mesi di marzo e aprile, uno de* 
più importanti essendo il n.^ 96, siccome 
basato sul rapporto della relazione della 
commissione scientifica internazionale, 
incaricata dell'esame della gran queslio« 
ne sul taglio dell'Istmo di Suez; non che 
la Civiltà Cattolica de 18 aprile, conle- 
nente un bel sunto del nferito da' più 
accreditati giornali francesi ; riportano 
quanto iu breve mi propongo qui accen- 
nare, sul vagheggioto ferace argomento 
che preoccupa tutte quante le nazioni 
inci filile e trafficanti. La rete di Strade 
ferrate d^%\\ stati pontificii, nel cuore 
d'itolia, é un'impresa utile non meno pel 
callolicismo che pel commercio genera? 
le d'Europa, per la facile comunicazio- 
ne coU'antica Signora del mondo, la cita 

^ì^ ^ierpa Romt^ patria goipun^» e l^ «4-» 
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pitali de'più potenti imperi cattolid» Pa- 
nari e Fierma. Congiunge il Mediterra- 
neo all'Adriatico, colla linea da Ci? ita- 
vecchia a Ronda ed Ancona ; agefola il 
passo fra l'est e Tovest ; apparecchia la 
▼ia piti breve al commercio dell' Indie, 
allorché il taglio dell' Uitno di Suez» a 
cui già si lavora{m^ il precedente Gior» 
naie di Roma de*4 febbraio 1 857, ripor- 
tando il oarrato daW Assemblée Natio- 
naie, a secónda del ricavato dal 3.^ vo- 
lume pubblicato dall'eocomiato Lesseps, 
sulle fasi e progi*essi della gigantesca im- 
presa del taglio deiristmodi Suez, avea 
detto, che l'opposizione sorda e indiret> 
ta fatta da alcuni uomini di stato d'In* 
ghilterra, era il solo ostacolo contro il 
quale abÌ3Ìasi da combattere l'ultima dif- 
ficoltà di cui rimaneva a trionfare. Tut- 
tavia sperarsi, che mossa la questione nel 
parlameuto inglese,si conosceranno i mo- 
livi dell'opposizione, agl'interessi di tutti 
i popoli commeixianti, ed agi' interessi 
eziandio più potenti della civiltà), avrà 
tolto il bisogno del viaggio intorno al Ca- 
po di Buona Speranza ; riunisce le slra* 
de sarde, toscane, lombardo-venete, e le 
popolose legazioni a Roma, per mezzo 
della ferrovia da Ferrara a Bologna ed 
A ncona ; fornirà i mezzi di circolazione 
a quelle industri popolazioni; darà nuo- 
fa vita all' Italia 9 ne accrescerà le ric- 
chezze, come quella che di tutti i paesi di 
Europa è la più popolata. Quanto allo 
•tato papale, le ferrovie si ritengono d'i m- 
portanza sociale sotto il triplice riguar- 
do dell'agricoltura, dell'industria mani- 
fatturiera e del commercio, sorgenti del* 
la ricchezza d'un paese, d'abbondanza e 
di prosperità ; come quello eh' è ferace 
di prodotti agricoli, di minerali, di ma- 
terie primitive. Finalmente, che la linea 
poi da Ttieste a Fieima, la quale de- 
v'essere ben tosto finita, completerà la 
rete delle ferrovie d'Italia. 

Quanto alle università- artistiche de' 
dominii della santa Sede, trovo per la 
prima volta nel BulL Rom, l. 3, par. a, 
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p. 439, che Martino V colla bolla Cam 
inter, de' 3 maggio 1 4^ 1 : Jurisdictio 
Consulum artis mercalurae pannorum 
de Urbe juxta artis ejusdem statala 
cognoscendi causas quascum^fue ad 
ipsam artem spectantes» Martino V ap- 
provò e privilegiò anche altre roaestrao* 
ze d' arti e mestieri, e Sisto IV a molte 
confermò gli statuti. Giulio II colla bol- 
la Si nostrarum chitatum, de'aS mar* 
zo i5ii, BulL Rom, t. 3, par. 3, p. 335: 
Reintegratio incliti Populi Romani ad 
jurisdictionem, ijuam ejus Conserva^ 
tores in Urbe et ipsius populi Castri^, 
praesertint super Consulibus Artiwn 
et Annona, hactenus exercuerunt^ nec- 
non et ad superioritatem in digitate Ty* 
burtina. Leone X nel i5i5 eresse in 
Roma il tribunale privativo del Conso- 
lato fiorentino, approvando l' università 
de' mercanti, banchieri e fondacali fio* 
rentini dimoranti m Romandi che trattai 
nel voi. LXKVIII, p. 69 eseg. Il Papa 
Clemente VII colla bulla ^^ sacram, 
de' I o febbraio i524i BulL Rom. i. 4> 
par. I , p. 36 : Priinlegia prò abundan' 
ti a rei Frumentariac et Agricoltura in 
districtu Almae Urbis. C colla bolla In 
Supernae, de' 7 settembre 1 53o, BulL 
Rom, 1. 4> pai'- 1 ) p- 96: Approbatio Sta- 
tutorum^ et ordinationum prò bona re* 
gimine Collegii A r tinnì, et Medicinac 
magistrorum Almae Urbis, cum prae* 
finitione facultaluni protomedici cìT" 
ca Aromatariomm examen, et medi» 
cinalium admissionem. Nel voi. LV, p. 
1 3, riparlai del sodalizio fondato da*cu- 
riali di Roma, e approvato dal l^apo Pao- 
lo 111 colla bolla Altitudo diviuae^ de' 7 
febbrai» i54(> BulL Rom. t. 4> P»^* i» 
p. 187, per prendere cura e istituirà oel- 
[' arti i poveri orfani d' ambo i sessi. E 
qui rammenterò che negli Ospizi di Ro^ 
mn( FI) e ne' Conservatorii di Roma ( F.), 
ed in altri benefici istituti che a'Ioro luò- 
ghi descrissi, si esercitano arti, mestieri e 
manifatture; ed anche in alcune Prigioni 
(/^.), nel religioso e pel morale regolati 
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ia diverti stati, le cloiioe de Sorette deU 
la jcarìlày gli uomini da Relìgiosidì di ver- 
M ordini, ed ioalcuni regni, come in quel- 
lo di Napo)i,anche iWGexuiti per disposi- 
rione del re Perdioaodo II cherjegna.Per- 
tanto aelle prigioni furono stabilite sale di 
lavoro, secondo la conditione e rintelli* 
ganza de'coodannati,preF<;rendosi sempre 
i lavori che offrono maggior speditezza 
d'esecuzione e di smercio. Senza ritorna* 
re nell'argomento, aggiungerò il riferito 
dal n,** 1 1 5 del Giornale di Roma del 
i854* «• Alle S pomeridiane de' 1 8 mag- 
gio il Papa Pio IK si recò alla Chiesa tU 
s, Balbina a visitare In casa di detenzio* 
ne de'nniDorennì, recentemente fondata 
dalla tua moni6cenza, per togliere i gio* 
vaoelti dal pericolo di maggiore corru* 
zione nelle carceri comuni, e affidata alla 
cura de'fratelli della Madonna della Mi* 
serìcordia, istituto assai beneroerito,spe-^ 
cialmente nel Belgio, per la religiosa as- 
sistenza che presta a'detenuti nelle pri- 
gioni. Il santo Padre osservò le celle, ove 
durante la notte stanno rinchiusi i gio 
vani, e alcuni di loro interrogò sul cate- 
chismo. Oegnossi ancora di visitare un 
fratello infermo, dirigendogli parole di 
somma consolazione". Alla pia unione di 
s. Paolo in Bloma è aflidata la cura spi- 
rituale de' detenuti politici presso s. Mi- 
chele a fiipa, delle Carceri Nuove in via 
Giulia, de'forzati nella piazza di Termi- 
ni. Nel voi. LXX.X, p. 164 e 1 65 notai 
<|unnto riguarda la nuova direzione ge« 
nerale delle carceri e case di condanna: la 
precedente spetta va a l Governatore cURo^ 
fna^ air Uditore della Camera, al 7ef o- 
riere generale^vX Segretario di Consul» 
ta^n\SenatorediRoma(V.)fic, ludi Giu- 
lio 111 colla bolla MeritiidesH^tiofm^de 1 1 
aprile 1 553, BiM. Rom, t. ^tl^v. i ,p. 3o3; 
Faculias Collega Physicorum Medico- 
rum Almae Urbis^ quoscumqiic promo- 
vendi ad gradui phylosophiae^ et medici- 
noe privative qiiaad alios, Et confirma* 
tio jurisdictionis ProtOiMedici, cagno > 
scendi causas civiles^ et critninales ad et 
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jiuofficium ipeetanies. Pio IV col moto- 
proprio Ctun siciU accepimus, del 1 559 , 
Btdl. Rom. t. 4> pai*- ^9 p* > *• Jariidictio 
Gubernatorit Almae Urbis procedendo 
contra Mercatore» cambia sicca^ et iUicir 
ta contrahentes. Colla bolla F'olentes di" 
lectos,de*2Ì gennaio i56a, Bull, cit. p, 

I o3: Declaratio, et ampliatiojurisdictio-' 
nis Consulum artis mercantiae panno* 
rum de Urbe. Pio 1 V inolti*e stabili qua- 
li artisti do vespro ammettersi per Con* 
clavisd (/^.), e gli enumerai nel voi. XV, 
p. a68 e 273, riportando pure le analo- 
ghe disposizioni da Clemente XII ema- 
nate. Nell'esposizioni straordinarie del ss. 
Sagra mento,che nella iSe/ie P^acante(F',) 
si f»mno, per invocar da Dio la scelta d'un 
ottimo Papa, le università artistiche vi si 
recavano processionalmente per turno» 
come fti può vedere nelle descrizioni de* 
Diaridi Roma del secolo passato, cioè u* 
na nella maltinti, ed altra nelle ore pò* 
meridiane, alternando con altri sodali», 

II Papa s. Pio V con pat*ticolare sollecitu- 
dine promosse l'arte dell'agricoltura,con* 
fermò i nuovi statuti , ampliò i privilegi 
concessi da Sisto IV, Giulio II e Clemen- 
te VII, massime la facoltà a'consoli per 
giudicare deGnitivamente tutte le con- 
troversie ad essa concernenti, qua ndoan* 
che nascessero fra persone privilegiatisi 
si me, come si può apprendere nel mo** 
tó-proprio Pia devotìoy de' 9 settembre 
1 566, Bull. cit„ p. 3 1 3. Laonde nel 1 59$ 
in Roma furouo stampati: Statala nobi' 
lis artis Agricolturae {7rAi>. Indi con l'ai* 
tro moto-proprio Cupientes, degli 1 1 ot- 
tobre i566, Bull, cit. p. 3i6^ s. Pio Vi 
Privilegia prò exercentibus artem Agri» 
coUurae in disiriclu Almae Urbis ^ etfru-* 
metUci , ac biada asserentium ad eam, 
Proliibìùoque eo9 impediendi^ vel illa ul- 
tra usuni necessarium suaefamiliae e- 
meni^f. Dipoi colla bolla Ut ad artis La- 
nata de' 5 settembre 1 567, BuU. cil. p. 
396 : Jurisdictio consulum artis Lanae 
in Urbe cognoscendi causas ad artem 
ipsaiH spectan, Gregorio XIII fu bene- 
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merito colle nnivemitìi artistiche, per «• 
vere a pprof atogli statuti di diverse e eon* 
cesso privilegi. Col breve In /épostolicae, 
del 1.^ novembre 1576, Bull. Rom, t. 4> 
par. 3,p. 323: JurisdicO'o Proto^medici^ei 
Collegio Physicoruin Almae Urbis yCfuoi' 
curnijne medicos in ea medentes exami* 
nandi, ti non reperlos idoneos ab exerci* 
ilo medicinae expellendi^ alque coercen* 
di. Nell'articolo Tbibukali di Roma , Fa* 
cendo menzione di varie bolle riguarda o* 
ti l'università artìstiche romane, dissi pu« 
re di quella di Gregorio XI II, sulla reÌQ« 
tegraziooe della giurisdizione e indulti 
Universi taUim Artium Urbis , praeset" 
vaia superiovilate Gubernaloremelalìo- 
rum Judieuni, Diverse disposizioni ema- 
nò il successore Sisto V sulle università 
de'niestieri, come il breve Cam alias, de' 
18 dicembre 1 585, Bull, Rom, t. 4» pai** 
4, p. 171 i/tirisdiclio Consulum ariis La* 
nae in Urbe, et privilegia Mercaioruni e* 
jusdem arlis. Colla bolia poi Cam sicut, 
de'aS maggio 1 586, Bull, cit, p. a 1 8: In» 
fiilulio arlis conficiendi serie wn in Ur» 
he et loto Stata Ecclesiastico cwn non^ 
nulli s ordinationibus. Clemente Vili col 
decreto Sancii ssimus^de 1 9 marzo 1 Sgi, 
Ball, Rem, I. 5, par, r, p. 387: Declara* 
tìo quoad electionem^ et qualità tes Judi-» 
cum Conservalorum,ad instaniiam quo* 
rumcumque Ordinum , Universitatum, 
Collegiorum et locorum piornm , a Sede 
apostolica concessorum , et concedendo* 
rum, 11 Cancellieri nella Storia de' pos* 
sessi de* Pontefici, della proto-basilica La* 
teranense loi^o cattedrale, pubblicando le 
relazioni delle pompe e gli addobbi delle 
8trade,pili particolarmente narra in quel* 
lo di Leone XI nel i6o5, che d'ordine del 
popolo romano dalla piazza di Campo 
Vaccino sino al Colosseo, la via era stata 
nbbellita e ornata dalle arti di Roma; oì-» 
tre il superbo apparato fatto da' Farne-* 
Hf lungo le mura del giardino e orto di 
essi , con tappeti e drappi superbissimi 
per tutte le fniestre. In tutto si ^ot altret« 
lAntO qelIgfU^sio aQno pel pQSse^^ diPdQ* 
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lo V. Suir arco di Tito fu posta Tarnif 
pontificia retta da due angeli, la facciata 
degli orti Farnesianìera guarnita di rio* 
chisstmi panni, le arti avendo apparato il 
consueto fratto di strada. In diversi pos- 
sessi trovai, die nell'omaggio del senato- 
re di Roma al Papa, fra il suo corteggio 
eranvi ancora i consoli del le arti in aurea 
veste. Nella descrizione del possesso e Ca* 
valcata del Senatore di Roma ( Fi), Giù* 
lio Cartari orvietano nel 1 629, leggo che 
venivano in prima i soldati del popolo ro« 
mano, cioè gli artisti di Roma, armati di 
spade e archibugi, co'Ioro sergenti avan- 
ti, e tamburo nel mezzo della squadra, es- 
sendo tutti addobbati eoo pennacchi e 
bande di diversi colori; dopo i quali suc- 
cedeva un'altra squadra armata di pic- 
che, nel cui mezzo erano due taaiburi e 
un'insegna rossa, e dopo le picche incede- 
va un'altra squadra d'archibugieri simi- 
le alla prima e col suo tamburo, la credo 
che tali soldati o guardie del popolo ro- 
mano, fossero la milizia urbana dt' Capo- 
tori ( F,) e poi anche guardia pontificia, 
composta di artieri di Roma, e da ultimo 
incorporati alla guardia palatina , di cui 
parlai nel voi. L, p. aoi, che unitasi al- 
la già Civica (FI) scelta, si forma di qua- 
si tutti artisti romani. Ora la guardia mu- 
nicipale di Roma è quella de' Pompieri 
(F.), per l'estinzione degl'incendi, pari- 
menti composta di tutti individui esercì- 
tanti mestieri. Innocenzo X prese posses- 
so nel 1 644i e f^eWe diverse sue descrizio- 
ni è riferito l'apparato bellissimo folto 
dalle arti di Roma, lateralmente alla via 
sopra travi , cioè a Campo Vaccino sino 
agli orti Farnesiani del duca di Parnia^ 
il quale erigeva ancora un arco trionfa- 
le; segisiva l'apparato dell'università de- 
gli ebrei avanti e dopo l'arco di Tito, con 
panni d'arazzo, ecirca 60 iscrizioni ebrai- 
che e latine di profezie^ proverbi, verset- 
ti del vecchio Testamento , oltre l'arme 
pontificia; indi e sino al Colosseo era l'al- 
tro apparato dell'uni versila artistiche, se- 
condo il consueto, Aaticaiueote ^li Ebrn 
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afcano in dÌTeni luoghi, notali io tali ar- 
ticoli f etegiiito la presenlatione ai Papa 
del tetto di loro legge Moiaicai fiochi fu 
stabilito il descritto luogo , acdocché nel 
trioafo di Tito scolpito nel suo arco, per 
la disUruziooe di Gerusalemme , ricono* 
scessero efferata la profezia del Reden- 
tore. Nelle relazioni del Cancellieri sono 
piii volte riportate le iscrizioni degli ebrei 
poste oe'loro appara lij come pel possesso 
d'Inooceuao X, con diversi passi della s< 
Scrittura, anche con allusioni di lode al 
Papa. Avendo Urbano Vili istituito il 
giudice pe'poveri seiit' appello, il succes- 
sore liiDOoenzo X lo confermò, e da esso 
deriirò il giudice delle mercedi e de'mer* 
ceneri campestri, pel pronto pagamento 
delle Qiercedi. Ne trattai ne' voi. LXI V, 
p. 5i,LXXX, p.i54ei67.Da ultimoìl 
giudice per le cause e questioni delle mer- 
cedi, venne aggiunto ul civile Tribunale 
diRonka(F.)^%ucce»%ù a quello dell' A. 
C. ossia óeWUdiiore della Camera (^.). 
Riporto il Vitale , Sioria de* Senatori di 
Boma^ p. 536, che il senatore del i65g 
Giustino Gentile da Salisano di Sabina, 
con editto ordinò a'camerlenghi , consoli 
enotari di qualsivoglia arte di Roma, che 
io avvenire sotto pena di scudi dieci d'o* 
ro, per ogni volta, da npplicoriii alla ca- 
mera di Roma, secondo lo Statuto, lib. 3, 
cap. 4^, M e per essi mandato esecutivoi 
et de capiendo, debbano venire, ed assi- 
stere all'ora solita deirudiensa nel porti- 
co del palazzo deirill.mi Sig« G)nserva<' 
tori, e dare udienza nel proprio tribuna- 
le iu qualsivoglia giorno giuridico nelli 
luoghi assegnati, o da assegnarsi; quale e- 
ditto oltre la pubblicazione ne'luoghi so- 
liti di Campidoglio, si debba ritenere in 
tutti i Consolali, ed Officii de'Notari, che 
servono Consolati delle Arti di Roma "• 
Clemeute X col breve Decei Romanum 
PotUificem^ de' i5 moggio 167 1 , BuU. 
RomA. 7, p.ia4: ConstìttUiOfUt Roma* 
niig aliisque Nobilibus Statai Ecclesia- 
stici liceat exercere commercia sin e prae» 
jtidicio noUlilatis^ Dichiarando però, per 
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vantaggiò del commercio, che Teserctziu 
di Mercante (nel quale articolo lo dissi 
però vietalo a' Chierici e precipuamente 
m'Ufissionarij qui poi avverto con mg.' 
Nicolai, che Clemente Vili, per invittire 
e allettare i coltivatori delle terre, rin- 
novò i privilegi e i premi da'suoi ante- 
cessori conceduti ; dichiarò che anco i 
chierici ne'propri terreni potevano eser* 
citore Togricoltura, senza che potessero 
essere accusati di esercitare perciò uua 
negozioziooe vietata da'sagri canoni; e 
ordinò che ogni anno si conservasse la 
3.' parte de' vitelli, per allevarli, affiircliÀ 
non mancassero gli animali necessari uK 
l'agricoltura) non pregiudicava alla no- 
biltà delle persone e delle famiglie, esclu- 
so a'nobili il vendere le merci a minuto. 
Nel paragrafo Mercanti riparlerò della 
bolla e di quest'argomento. Dipoi il ce" 
lebre cardinal De Luca pubblicò l'opera: 
Tìteatrunt verilalis et Juslitiae , ove nel 
lib. iS t De Judiciisy di^c 479 Romana 
compttentiae Fori intrr tfuamplura in- 
hunalium Urbis, tratta nel § 29 eseg. : uè 
Protectoribus Piorum locorum Urbis feo» 
rumquejurisdictìone. Nel § 4^: ^^ Con» 
sulibus Artium, Nel § 46 : De Tribunali 
Consuhun Agricolturae. Quanto al'§ 4^ 
dice: Sub hoc tribunali Capitolino^ taat" 
quam connexa^seu consequutiva caduni 
quaedam tribunalia inferiora, quaecon» 
stituuntur ex Consulibus Artium haben- 
tlbus proprios Assessores, dum ab ós ad 
ìmnc forum, sive ad Senatoreni recurri» 
iur,atque in ista cfiusarttm specie nimitun 
rari sunt casus, quod assuma ntur istae 
quaestiones competeniiae Signaturae , 
dum ut plurimum agilur de causis modi* 
cae considerationis atque quaestio niA" 
joris competentiae solet esse cum Loqum* 
tenente civili Gubernatoris agente de cnu» 
sis mercedis,vel ctim quoddam altero Ju' 
dice charitaiit*o qui in gratiam paupc' 
rum operariorum, velfamulorum in hoc 
eodtm genere causarum mercedis, a ma* 
derno tempore, laudabiliter quidtm, de-» 
putatus est. louooenzo XII colia bolla Ro- 
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tnanus PontàfeXy de'i 7 lellembre 1693, 
BuU, Rom. t. g, p. ^71 : Aboknlur o- 
mnia Tribunalia^ et Judices particula^ 
res cunt sui sf acuitati bus: Reducuntnrad 
fus commune omnes facultaies depulandi 
dictos Judices, V incluse quibuscumque 
Vniversitatibus , et ConsuUaiionibus e- 
tianiArtium. Quoad ConsulatusArtium, 
et Universitates edam Medicorum^etMer- 
catorum sublatis omnibus Assessoribus^ 
et abrogata in judiéialibus quacnmque 
Consulum , et Vniversitatum jurisdictio* 
nejta ut eorumdem,etearumdem iurisdi- 
ctiOj ex nunc etiam quoad causas inslru- 
ctas ^ penitns , et omnino cessare debeat^ 
et cessasseinleWga tur^ succeda nt, et prò • 
cedant competentes judices ordinarii ju» 
xta eorum ordinariasfacultates, nulla ut 
supra habila rationeprivtlegiorum,et an- 
tiquarumfacultatum, inter quos sii locus 
praeventiom\ adliibitis, quatenus judici- 
bus ipsis opus videatur iisdem Consulta 
bus solummodo tamquam perìtis in re» 
bus^ et nrgoliis eorum artem concerneU' 
tìbus, Excipimus tameuy et sub pra esenti 
nostra constitutione compreìiensos esse 
nolumus tum Consules Agricollurae, il* 
lorumque Assessorumjtum Notarios Cu" 
riae Burgi\ Mereatorum , et Aromata* 
riorum proeorum offSciis ti tuia oneroso 
acquisi tis, seu administratis^donecaliter 
provideatnr. Pel possesso.di Clemeote XI 
nel 1701 Tiini versila degli ebrei apparò 
la via dall'arco di Tito al Colosseo, con 3o 
emblemi e iscrizioni pubblicate dal Caa* 
cellieri, in diverse cartt;lle ornate di fre- 
gi dorati, con epigrafi e sentenze allusive 
al nome, alle virtù e allo slemma del Pa- 
pa. Nel 1721 pel possesso d' lunocenzo 
Xill, nel Campo Boario prima di giuu* 
gere all'Arco Farnese, nella paratura fat- 
ta dall'ani icu e nobil'arle degli Agricol* 
tori SI leggeva a mano dritta quest'isci i« 
Eione : Innorentio XIII P. O. -flf . - Pa- 
triae Principi Patri que A malissimo- Rei 
Egregiae Patrono Ac Reparatori - Agri 
Romani Cultores- Imignibus Ab Eo Pe» 
rennibusque Beneficiis Cumulati- DiC' 
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rum Longitudinem - Et Imperi Felicita' 
lem Auspicantur. A sinistra iocoutro • 
questa si leggeva il versetto 12 del salmo 
64 : Benedices coronae anni benignilatis 
tuacj et campi tui replehuntur tdfertate. 
Nel paralo degli Affidati^ verso il Colos* 
seo, era vi per impresa un agnello, che te- 
neva col piede destro una bandiera, die 
lo circondava coll'epìgrafe : Universilas 
Affldatorum Urbis, ed ì seguenti vei*set- 
ti tratti dalla s. Scrittura. Benedicetar- 
mentis f et gregibus ovium. Sicui Pastor 
gregem suum pascet. Viri Pastores su* 
mus serici tui. Benedicite omaes bestiae, 
et pecora Domino. Le altre arti che avea- 
no parata la strada erano ; Albergatori^ 
Banckerottif Barbieri^ Calciaroli^ Cai» 
zettàn\ Calzolari, Candelottari, Cappel- 
lari. Falegnami^ Ferrari , Fornaciari, 
Fornari, Lavoranti e garzoni de* mede- 
simi, Frultaroli, Linaroli^ Macellari, 
Meda gli ari , Mercanti fondacali, Mer* 
canti di legno e legname, Molinari, Mu- 
lattieri, Muratori, Orefici 9 Osti^ Lavo* 
raniì e garzoni de* medesimi ^ Ortolani, 
Pellicciari, Pescatori^ Pescivendoli, PiZ" 
zicaroli, Pollaroli, Regattieri, Saponari, 
Sartori, Scarpinelli, ScarpeUini, Sella' 
ri. Speziali, Tessitori, Vaccinari , Fa* 
scellari di Ripa^ Fermicellari, Lavorane 
ti e garzoni de* medesimi. L'università de- 
gli Ebrei avea apparalo il consueto luo- 
go con molte figure e iscrizioni in diver- 
si cartelloni con cara Iteri, ornati di vari 
fregi ed emblemi dorali,in motti alludenti 
al nome, allo slemma e alla famiglia Coo- 
ti del Papa, poste in ordine dal rabbino, 
e riprodotte dal Cancellieri. Solo ripor- 
terò l'isci*izione: Eadem Universi tàs JSè» 
braeorum felix faustumque precatur i- 
ter , precatur et ipsum gloriosae Posses-^ 
sionis ingresswn. Nel 1 7^4 P®^ possesso 
di Benedetto XIII fu ordinato dal senato 
romano, che le università ed arti, pnoci- 
piando dal muro de' minori osservanti, 
dall'una e 1^ altra parte do vessei*o appa- 
rare fino a s. Giovanni in Laterano. Le 
università che appararono lo spazio d' 1 1 
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cfinne e mena per parte, cod porvi i le- 
gni delie loro professiooi ftìvono: ^€4/140- 
vitnri^ Affidali^ Agricoltori^ Albergatori^ 
CandrloUari, CnppeUari^ Coronari^ La* 
voretniì de* FalegnamitFerran\Fornarif 
Afagazzinierif Mercanti di legna^ Meda- 
gliariyAf creanti fondacaliflUolinnriyMu» 
rotori. Orefici f Ortolani, Giovani ela- 
boranti di Osti, Pellicciane Pescivendo- 
Uf Polla roli, Regatticri, Saponavi^Scar* 
pellim\ Sellarle Tessitorie Garzoni lavo ' 
ranti, F'a scellari di Ripa, Fermicellari 
e Garzoni lavoranti. Altre università ar- 
tistiche che appararono 34 canne di spa- 
BÌo della vìa da una parte solamente fu- 
rono: Barbieri y Bari lari di RipayCol- 
ciaroliy Calzettari, Calzolari^ F alegna- 
mi y Fruttaroliy Linaroli^ Macellari^ O- 
f/i, Perentorie PizzicaroUy Sartori, Scar- 
peliini , Spezia li j Faccinari, Altre arti 
cbe appararono 46 canne da una parte 
sola, furono i Fomaciari , ScarpeUinie 
Ferrm'cellari, L'università degli Ebrei, 
passato Parco di Tito per tutto il tratto di 
strada, finché seguitava la muraglia del- 
l'orto de'monaci olitetani, appararono di 
qua e di là con emblemi ebraici, afiissi col- 
le spiegazioni in latino. Anche pel posse»* 
so di Clemente XII nel 1 780 Tornanien- 
to della via che Iraveriia Tuntico Foro Ro- 
mano fino all'ureo di Tito, come dal Co- 
losseo fino alla pia/za Laleranense, giusta 
il solito, l'ornarono l'arti di llònia, edal* 
l'arco di Tito fino al Colosseo l'universi- 
tà degli ebrei secondo il consueto; primeg» 
giando fra le decorazioni del Foro il mae- 
stoso arco trionfale solito erigersi dal du- 
ca di Parma innanzi a'suoi orti Farnesia- 
ni, che divenuti prt>prietà del re delle due 
Sicilie, questi ne continuò l'omaggio, co- 
minciando da questo possesso; la descri- 
zione de'quali magnifici e decorosi archi 
egualmente si legge nel Cancellieri, cbe 
anco per questo possesso e ne'supplemen- 
ti pure ci die quella dell' apparato del- 
l'università degli ebrei, niedianie due i- 
scrizioni ed elegie in arabo e latino, e altre 
40 cartelle eoo figure Mmboliche e aiot- 



UNI 3i 

i\ allusivi ebraici e Ialini cavati dalla s. 
Scrittura. Altrettanto dalle università 
dell'arti e da quella degli ebrei fu prati- 
calo nel 1741 pel possesso di Benedetto 
XIV, cdVÉ vago appuralo d'arazzi, emble* 
mi e iscrizioni. Il Bernardini che d'ordi- 
ne di tal Papa e a lui dedicata fece la De* 
si^rizione de' Rioni di Roma, parlando del 
X di Campitelli e del Campidoglio, rife- 
risce che in esso erano stanze distinte pei* 
le adunanze de'seguenti collegi e univer- 
sità artistiche. Collegio degli Speziali. 
Collegio de' Mercanti fondaco li j già det- 
ti di s. Michele, Università de* Mercanti 
fondacali. Università de* Sartori, Uni- 
versila de* Forna ri. Università de' Ma- 
cellari. Università degli Osti. Università 
degli Albergatori, Università de* Fale* 
gnami. Università de' Muratori. Univer» 
sita de' Ferrari, Università de' Calzala' 
ri. Parlando io della Stamperia Camera» 
/e, rilevai che nel 174^ t compositori di 
essa neir istituire nella medesima la pia 
adunanza in onore della B. Vergine sotto 
il titolo di Consolatrix Afflictoruin, sta- 
bilirono tenue settimanale contribuzione, 
eccettuato il tempo delle vacanze, per a- 
iutare que'che di loro sì ammalassero o 
divenissero cronici, e per suffragi nella lo- 
ro morte; istituzione esistente, le cui con- 
tribuzioni sono adesso depusitute nella 
cassa di ri$paru)io, attivata in Ruma un 
secolo dopo, nel «pontificato di Gregoiio 
XVI che approvò rutilissini0 6copo,d(»po- 
ché la 1 .*di esse comunemente vuoisi fon- 
data inAmburgo nel i778.Anche in diver- 
se prigioni, ove, come dissi, si esercitano le 
arti ed i mestieri, furono introdotte le cas- 
se di risparmio, e così nel regno delle dne 
Sicilie , con morali e felici conseguenze. 
Non solamente nel luogo ricordato, ma 
anche a Povero rilevai, che l'origine del- 
le casse di risparmio può avere avuto l'i- 
dea da detta pia unione in Roma, don- 
de derivarono la maggior parte delle uti- 
li e benefiche istituzioni, le quali poi imi- 
tate oltremonta e alquanto modifica- 
te , tornarono a noi eoo uu certo abito 
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di DO? ita e ootne beile invenzioni stranit- 
re del corrente lecolOy sedicente de'lumi 
e filantropico. Pegli immensi piegi di Ro- 
tna, per le tue glorie profane e pontificie 
ne'roonumenti, travasi sempre feriOcata 
la sentenza di Properzio: Natura hicpo- 
suit tfuidi/uidubiiiuefuii. I noltre non deb- 
bo tacere» che a Povero riportai l'osser* 
\azione di quello che riguardo le consor- 
terie d'arti e mestieri in Italia, le corpo- 
razioni degli artefici co'loro capi inFran* 
ciarle società degli operai pe'soccorsi mu- 
tui in Inghilterra, ponno considerarsi co- 
me gl'inizi delle casse di risparmio. Del* 
l'opera pia sotto l' invocazione di Mater 
Amahìlis^ di recente cominciata dall'uni- 
versità e collegio de' barbieri e parruc- 
chieri, per sovvenire gl'inabili alFesercizio 
dell'arte, parlerò poi al suo paragrafo. 
Arroga che qui per analogia riproduca 
parte del grave articolo pubblicato col 
D.^90 dell' OsservatoreRomano del 1 SSa, 
non lenza innestarvi alcune altre verità 
Mritte da un altra savio moderno. Le so- 
cietà di soccorso mutuo furono una del- 
le tante savie e benefiche istituzioni cat- 
toliche dell'età di mezzo. Spogliate dal- 
l'elementocattolicOjCome deplorabilmen- 
te ne' tempi a noi vicini é avvenuto, £ei- 
talmentedi vennero potenti ausiliarie del- 
le Sette (^.)y dell'utopia del Socialismo 
e Comunismo (^.), dell'empietà e della 
ribellione, e specialmente nella Francia, 
ove in primo luogo lo spirito per eccel- 
lenza sociale della nostra religione a vea 
loradato la luce. Fin dal 1 a 1 2 si costituiva 
in Marsiglia una vera Società di mutuo 
soccorsOfCome apparisce dalla Gallia Chri- 
stiana^ t. 12 , p. 363. Trattavasi allora 
di non avversare e combattei, ma vera- 
mente di proteggere i sagri diritti del ve* 
scovo e del clero. Si può dire che a quel- 
l'epoca , in certo modo fortunata e delle 
Crociate (delle quali riparlai a Turchii), 
la parala d' ordine di tutti i credenti fòs- 
se il motto fiimoso della cavalleria , che 
un poeta contemporaneo esprimeva a suo 
modo oe'segueati versi riferiti nelle Me* 
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mdireM sur t ancienne Chevakrie di La- 
cume di Sainte-Pelaje. Chevaliers en ce 
monde cy- Nepeuvent vivre sans soucy; • 
Ils iioivent le pleuple defendre • Et Uur 
sang pour la Foi espandre. G>sì gli sta- 
tuti di quella società, oltre all'essere im- 
prantati al carattere d'una savia provvi- 
denza, erano innanzi tutto principalmen* 
te religiosi, come può vedersi nel Marte- 
ne, Tìiesaurus^ t. 4- Vicendevole aiuto e 
soccorso tra' vari membri; settimanale of* 
fertad'un denato a sollievo degl'iudigeo* 
ti; onorevole sepoltura a spese comuni 
pe'defunti poverì;celebrazione annua d'u- 
na messa a prò de' vivi e de 'trapassati; 
mantenimento de'poveri all' ospedale di 
s. Spirito col prodotto della questua; com<* 
posizione all'amichevole d'ogni di&ren- 
za insorta fra'soci; espulsione di chi aves- 
se ofifeso gravemente un confratello; ed 
altrettali savissime disposizioni,fra le qua- 
li non ultima la facoltà data a'capi di ra- 
dunare gli ascritti perammonirliy.OGcor- 
rendo , salutarmente , sempre però alla 
presenza del vescovo e del magistrato. Al- 
tra consimile associazione si formava nel 
tempo stesso a Tolosa per opera del ve- 
scovo Folco,pel fine tutto speciale di gua- 
rentirsi r uu l'altro dal mortale veleno 
dell' ei*e«ia degli albigesi , e di non per- 
mettersi il proscritto mestiere dell' Z75iire 
(^.),coine rilevasi dalla Gallia Christior 
na in Archiep. Tolos., p. 23. Ma tali so- 
cietà sono uu nonnulla a petto di quelle 
• che gli operai delle varie professioni ven- 
nero successi vamente costituendo fi a lo- 
ro a quell'età, per concessione di chi reg- 
geva la cosa pubblica, sotto forma di cor- 
porazioni o maestranze d'arti e mestieri. 
Francia, Germania, Italia ne fut*ono pO' 
polate ben tosto. Ed è mirabile a dirsi 
quanto lustro alle arti, quanto sviluppo 
all'industrie, quanto incremento e flori- 
dezza quindi ne derivassfc , nonché alle 
città, alle intere provi ncie. Formate tut- 
te sotto la dipendenza dell'autorità ec- 
clesiastica esovrana,ed'un interesse d'or- 
diue> di moralità e di religione , si con* 
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femperaya per etse in una stupenda ar* 
mooia il vantaggio dei fi mi ivifluo, Taf- 
viamento della professionei uii'eflìcace e- 
mulazìone di beue operare, il beo essere 
e la sicurezza dello stato. Noo erano allo- 
ra queste società scuoia di avversioni e 
di odio vei*so le classi superiori; non pa- 
lestra d'ignobili e torbide e violenti pas* 
sioni; non covi o centri di tuaccliiiiazioni 
e di ri volture contro la Chiesa e il Prin* 
cipe. Tutti attendevano a perfezionarsi 
nell'arte o mestiere a cui erasi cousagra- 
to; non si pretendeva di ragionare sulla 
politica, sulla finanza e fino sulla teolo- 
gia; non si osava, il più delle volte per fi- 
ne turbolento, di ragionare sul contrat- 
to sociale, e sull'origine deireguaglianza 
tra gli uomini, e persino sullo spinto del- 
le leggi ; ne si presumeva discorrere di 
tutto e proferire sentenze anco su cose a- 
slruse e religiose, con paradossi singola- 
ri, stravaganti utopie, e spropositi d'ogni 
genere; come fanno ora tal volta alcuni de' 
Scocchi, de'chia vari, de'sartori, de'caffet- 
tieri^ de'cuocbi, de'coccfaieri e altri arditi 
saputelli. Il Lusso (V,) non era giunto a 
quell'eccesso immorale dì ambiziosa vani- 
tà, che ora divora e rovina tutta quanta 
la società: il lusso smodato e sfacciato mol- 
tiplica i bisogni, rovina i popoli, è un in- 
centivo terribile al mal costume» un vi- 
zio de'più velenosi da abbominarsi, che 
spinge alla decadenza gli stali, danneg* 
già le arti, i mestieri e molto più l'agri- 
coltura. L'artista e il trafficante si distin- 
gueva dagli altri nella forma e nella qua- 
lità del modesto vestiario e del relativo 
trattamento; nèilZiiZ/o(f^.)era una leg- 
giera e ridicola ostentazione, ne una spe- 
culazione di vera vanità, come ora lo de- 
ploriamo adottato persino da abbietti ar- 
tieri deil'ultipae classi 1 Del lusso delle ca- 
se parlerò a suo luogo. Un interesse co- 
mune stringeva in beli' accordo, sotto la 
prudente e benefica influenza de' capi, i 
vari membri d'una stessa professione, per 
istruirsi , educarsi, formarsi a vicenda al 
più onesto e lucroso esercizio della me* 

VOI. LXXXiV. 
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destma. I lavoranti, i garzoni erano in- 
teramente subordinati u'capi d'artie me- 
stieri, né lo spirito democratico riscalda- 
va le loro menti come oggidì, eziandio nel- 
le costumanze lodevoli del Saluto e del- 
lo Starnuto (^.), che voglionsi conculca- 
re. Il tempio, e le pie congregazioni pei* 
gii esercizi di cristiana pietà, e non il tea- 
tro, r osterie, i caffè, era il luogo ordina- 
rio de'loro convegni. I sagri nomi di Ma- 
ria Vergine , di §. Giuseppe, di s. Bene- 
detto, di s. Omobono o altro santo pro- 
tettore dell'arie, a cifre d'oro e d'argen- 
to si ricamavano o dipingevano colle lo- 
ro effigie su'serìci loro stendardi. Al sai* 
meggiare alterno e divolo, alla pompa 
solenne della festa del patrono dell' arte 
o mestiere, al mesto corteo d'un funebre 
accompagnamento, si recavano i soci con 
in cuore la fede, la divozione, la speran- 
za della beata eternità, con indosso le ve- 
sti di penitenza e in mano la candela ar- 
dente, simbolo della fede e della preghie- 
ra. » La religione adunque era il farma- 
co salutare, che toglieva quelle popolari 
istituzioni al pericolo di tralignare e cor- 
rompersi. Conciossiachè, intrecciando es- 
sa saviamente il legittimo esercizio de'ri- 
speltividirilli col fedele adempimento de' 
propri doveri, e il distacco da'beni tran* 
sitorii del mondo colla stima che merita- 
no in quanto sono mezzo a guadagnare 
gli eterni, sola è potente a mettere l'uo- 
mo in sulla via di quella felicità, che può 
raggiungersi in questa vita. Egli è sotto 
l'ammirabile suo magistero, che l'uomo 
del popolo imparava l'umile soggezione 
a'maggiori, la pronta ubbidienza alle au- 
torità, il religioso rispetto al sacerdozio, 
la temperanza negli onesti divertimenti, 
la rassegnazione nelle avversità, l'amore 
al lavoro non solo come mezzo di sussi- 
stenza, ma come allo di quelle virtù del- 
lequali il divino Gesù, il figlio,come vol- 
le esser detto, d'un fabbro, ci lasciava bel- 
lissimo esempio ". Tornando all'appara- 
rato festivo dell'arti di Roma ne'posses- 
si de'Papi^ per quello di Clemente XIY. 

3 
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del 1 769, pel Consuelo ordine del senato 
romano » dal Campidoglio al Laterano, 
nelle parti laterali della via prive di edi- 
lìzi, fu al solito supplito con travi situati 
a confronto dell'una e l'altra parte con 
sue traverse al di sopra, ricoperti con pan- 
ni di seta e arazzi dalle univei*sità arti- 
stiche, e da quella degli ebrei dall' arco 
di Tito al Colosseo, che disposero con bel- 
l'ordine (ra gli addobbi So cartelle di em* 
blemi simbolici, distribuiti a5 per par- 
te y con iscrizioni e versetti della Bibbia 
allusivi alle lodi del Papa, scritti in lati- 
oo'ed ebraico, riferiti come i precedenti 
dal Cancellieri. Questi rileva pel posses- 
so in discorso, che il sito destinato all'ar* 
te Agraria, a petizione d'uno de'depulati 
dell'Agricoltura, fu maggiore del doppio 
degli altri possessi, e fu quasi nel mezzo 
a Campo Vaccino , di lunghezza palmi 
160 per ogni banda dalla strada, il qua- 
le sito fu diviso nella seguente maniera 
dall'architetto Michelangelo Simonetli, 
che intendo in parte riportare, onde da- 
re almeno un' idea degli apparati delle 
ai'ti in questa solennità, nella quale pa- 
re che si distinguesse l'Agricoltura. Ta- 
le strada figurava due continuati portici 
sull'antico stile, di i a pilastri per parte 
d'ordine dorico, fra'quali restavano sim- 
metricamente divisi 1 1 palchi, 3 de'qua- 
li erano nel mezzo contraddistinti per es- 
sere di maggior lunghezza, con sopraor- 
nato e altro ordine attico superiore nel 
mezzo a ciascuno de'lati, sopra a 4 pila* 
stri, nella sommità de' quali posava un 
frontespizio con sopra lo stemma potiti- 
ficio dipinto e lumeggiato a oro, sostenu- 
to dalle laterali figure esprimenti la Pa- 
ce e l'Abbondanza. I motti dell'antico e 
nuovo Testamento, posti a due a due in- 
torno all'apparato e riprodotti dal Can- 
cellieri, erano situati nel sodo sotto Far* 
mi pontificie, con ornati attorno ji rami 
d'alloro e d'ulivo, da'quali nascevano al- 
tri festoni, che scherzavano ISel mezzo de' 
pilastrini, e attorno le armi laterali. Nello 
stesso attico dalle due bande erano 1' ar« 
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mi del senato romano e del cardinal ca« 
merlengo, per/ avere ispezione suU' agl'i- 
coltura. Nelle due estremità de'portici e 
nel mezzo della luce de'palchi era situa- 
ta l'impresa dell'arte Agraria, ma più in« 
feriore alle accennate, con finali sui pila- 
stri di fòsci di spighe, canestri di frutti e 
fiori, e nel mezzo dell'attico putti simbo- 
leggianti le 4 Stagioni. Tutta l'architet- 
tura era composta di paratura; cioè i pi- 
lastri di velluto cremisi trinati d'oro con 
capitelH e basi dipinte e lumeggiate, e gli 
sporti tanto dell'attico che del cornicio- 
ne e architrave, erano parimenti distia^ 
ti da fregi di velluto a rabeschi con fran- 
gi e d'oro, ed il fregio similmente diviso 
da pilastrini di velluto , fra' quali erano 
situali vari di detti motti in diverse car- 
telle a svolazzo. I palchi erano nobilmen- 
te parati ne'soffitlt bianchi con riporti di 
conchiglie, e rosoni, e pilastri di velluto 
a ribattimento con superbi arazzi ne' 
fondi, ed il simile ne'parapetti al di fuo- 
ri con suo fregio di velluto o frangio d'o- 
ro, tripponi con trine e frangie negli stes- 
si soffìlti. E perchè i portici dimostrasse- 
ro solidità , il basamento era dipinto di 
pietra paonazzetta,onde sembravano due 
fabbriche solennemente parate a festa.Ed 
affinchè nulla mancasse al festivo addob- 
bo, si udivano continue numerose sinfo- 
nie di musicali strumenti dall' orchestre 
(oltre le due che da'lati della porta degli 
orti Farnesiani erigevano i propri signo- 
ri) collocate ne'4 angoli de'palchi. Frat* 
tanto si dispensavano sonetti allusivi al 
solenne possesso, e nel tempo del passag- 
gio del Papa fu ricoperto il suolo d'are- 
na d'oro. La parte più nobile de'due pal- 
chi fu occupata da religiosi ragguarde- 
voli ed altri ecclesiastici. Il restante fu 
riempito da buon numero de'migliori a- 
gricoltori , legali e altre persone inten- 
denti della città, che Clemente XIV nel 
passare benignamente osservò, colman- 
do tutti di giubilo, qual fu poi continua- 
lo fino a sera con plauso indicibile del- 
la nobiltà e popolo ivi radunato. Pel pos- 
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sesso preso da Pio VI nel 1 77$, per ordi- 
ne del seoato romano , dalla discesa del 
Campidoglio sino alla piazza del Latera- 
DO, "intiero quasi tutto vacuo di edifìzi, 
si scorgevano appositamente innalzati 
con simmetria, tanto da una parte quan- 
to dall'allra, alcuni travi a confronto con 
traverse sopra, coperti di setini e di araz- 
zi, Pier opera delle università artistiche di 
Roma, le quali si distinguevano dalle ri- 
spettive cartelle. Secondo il solito dall'ar- 
co di Tito al Colosseo 1* università degli 
ebrei fra'parati collocò 2 5 cartelloni per 
parte, con emblemi e sentenze scrittura* 
li, tutti riferiti dal Cancellieri. 

Per la rivoluzione di Francia e sua re- 
pubblica, i francesi invasero e democra- 
tizzarono lo stato pontificio e Roma, de- 
portando altrove Pio VI che morì a Va- 
lenza. Nella generale catastrofe tutto fu 
manoDic$so,ele università arlistichescon- 
volte e nella più parte sciolte o raffredda- 
te nell'antico spirito che le informava, a- 
vendo perduto quasi quanto possedeva- 
no per le vicende de'tempi e delle cedole, 
condizioni economiche e finanziane che 
descrissi a Tbsobibbe oen erale. Il nuovo 
Papa Pio VII pel possesso che prese nel 
180 1 , fece precedere un ordine col quale 
esentò in generale qualunque aggregazio- 
ne, ed in particolare qualunque persona, 
dall'obbligo d'una spesa forzosa, permet- 
tendo soltanto a' particolari abitanti, o 
possessori delle case, ville e altri luoghi, 
d'ornare decentemente le proprie finestre 
o le mura di que'luoghi, pe'quali dovea 
passare il Treno (P',) della pompa pro- 
pria della funzione, stabilendo a tale ef- 
fetto una strada più breve della solita, 
cioè dal Quirinale per le Quattro Fonta- 
ne e s. Maria Maggiore al Laterano. In 
conseguenza di che i conservatori di Ro- 
ma pubblicarono una notificazione in cui 
si dice. Ch'era debito del loro uffizio pel 
possesso di Pio VII il dare l'opportune 
provvidenze, onde come in altre simili cir* 
costanze si prescrìveva un certo ripartito 
«ito a tutte l'università di Roma^ che an- 
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cora esistevano , ne' vari tratti di strada 
inculti e disabitati, che partendodal Qui- 
rinale per detta strada sino al Laterano 
s'incontrano, poiché quanto a'possessori 
e inquilini dellabitazioni, avrebbero cre- 
duto togliere ad essi una gloria se gli aves- 
sero reputati bisognosi d'essere eccitati ad 
ornarle per dimostrare il genera le conten-* 
to.Ma appena concepite tali idee, che mi» 
surandole sulla venerazione e filiale osse- 
quio dell'università medesime, ripromet- 
tevano la più impegnata esecuzione,ne'do* 
verono abbandonare il pensiero, per l'u- 
miltà e magnanimità delPapa,il quale vol- 
le a se risparmiare la pompa nel suo posses- 
so ,anche per le attuali condizioni del pub- 
blico erario, per cui avea loro comandato 
che ninna si astringa a qualunque sorte 
di paratura, ornato o altra simile spesa. 
Perciò in esecuzione della sovrana volon- 
tà dichiararono, che l'esistenti università 
rimanevano per pontificia beneficenza di- 
spensate dall' obbligo che loro incombe- 
va. L'università degli ebrei però volle u- 
miliare a Pio VII in un libro miniato e 
riccamente legato, ì motti e gli emblemi 
che avrebbe esposti dall'arco di Tito al 
Colosseo, se fosse passato per quella via 
nel prendere il* possesso, per mez^o del 
suo rabbino vestito all'orientale con tur- 
bante e barba lunga, e da' fattori della 
comunità Israelitica. Le composizioni che 
contenevano ^ e i a5 motti de' versetti 
scritturali, si ponno leggere in Cancellie- 
ri. D'allora in poi, anche per la soppres- 
sione dell'università artistiche, non ebbe 
più luogo il solenne loro apparato ne' pos* 
sessi de'Papi, e solo a questi viene presen- 
tato il detto libro dall'università degli e- 
brei particolarmente. Gli antichi roma- 
ni, come i Papi , ebbero il Prefetto {P^.) 
dell'Annona, incaricato della cura de'vi- 
veri per farli vendere ad un prezzo ragio- 
nevole, e che sempre fossero abbondanti 
onde evitare la carestia; ed il Prefetto di 
Roma (/^.) che pure vegliava per l'ab- 
bondanza delle provvisioni , e pel buon 
mercato e giustezza de'prezzi. 11 prefetto 
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di Roma presiedeva pure sugli artefici e 
Tenditori de'commesttbilij alla riparazio- 
ne de'pubblici edifizì; speciale era la sor- 
veglianza sul pane e sui fornari: lulti og- 
getti di polizia, Tribunal Urhanum, Nar- 
ra il eh. Pistoiesi nella Vita di Pio FU, 
che il Papa con moto-proprio de' 3 set- 
tembre 1800 prescrisse un nuovo sistema 
deir^/inofta {V) e il libero commercio 
in materia de'grani, non che la libera pa- 
nizzazìone, in Roma e nel resto dello sta* 
to pontificio; perciò con tale legge fu a- 
bolita l'antica università de'fornari, e in- 
trodotto nella vendita del pane a minu- 
to dettaglio, senza però alcuna utilità, il 
così detto calmiere. 11 moto-proprio Le 
note sciagure y lo riporta mg/ Nicolai a 
p. 9O9 par. a delle Memorie, leggi ed os^ 
nervazioni sulle Campagne e sull'Anno* 
na di Roma, ma colla data de'a settem- 
bre che sarà quella della soscrizione , e 
il 3 sarà stato esibito in camera e pub- 
blicato. Ivi nel § 17 si legge quanto alla 
soppressione dell'università de* Fornari, 
H £ quantunque in vista di tutti questi 
non indifferenti vantaggi, che la presen- 
te nuova legge aboliti va degli antichi vin- 
coli annonari presenta ancora a' fornari 
stessi^ vogliamo lusingarci , che saranno 
eglino per concorrere col maggior impe- 
gno pel più esalto adempimento delle no- 
stre benefiche viste dirette al maggior soU 
iievo de'poveri ; nulladimeno per allon- 
tanare sempre più il perìcolo di que'pre- 
giudizi, che a danno della classe de'con- 
sumatori, e soprattutto de'poveri, la co- 
stante esperienza di tutti gli stati ha di- 
mostrato derivare necessariamente da' 
venditori de'commestibili riuniti in cor- 
po, vogliamo, che immediatamente dopo 
la pubblicazione della presente nostra ce- 
dola di moto-proprio, s'intenda per tut- 
ti gli effetti sciolta e distrutta t antica 
università dé'Fornari, e come se non a« 
\essemai esistito, proibendo sotto le stes- 
se pene comminate piùsotto a tutti e sin- 
goli gli antichi u£Bcia]i dell'università stes- 
sa di poter fare alcun atto risguardaute 
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le loi*o antiche funzioni, ne riscuotere al- 
cuna tassa o emolumento, ed anche sem- 
plicemente di adunarsi; e solo permet- 
tiamo che possano essi unirsi nella loro 
chiesa all'occasione de'suffragi, o di que- 
gli altri pii e religiosi oggetti, li quali so- 
no comuni alle altre confraternite della 
città, come anco per 1' amministrazione 
e direzione dell' ospedale annesso alla 
chiesa stessa, ma senza che per altro an- 
che per questi due pii e religiosi oggetti 
possi no essi sottoporre ad alcuna tassa, o 
pagamento di qualunque benché minima 
somma i particolari individui fornari, da' 
quali per conseguenza l'indicata chiesa 
ed ospedale non potranno ricevere che 
sole volontarie oblazioni". Indi Pio VII 
a'3 1 ottobre pubblicò il regola mento giu- 
diziario da osservarsi io Roma nelle ma- 
terie annonarie, ed eresse un nuovo tri- 
bunale annonario in Civitavecchia. L'8 
gennaio 1801 il Papa dispose il libero 
commercio dell' olio , abolì il dazio su 
quello proveniente dall'estero, e gratuita- 
mente fece dare a' romani i pozzi oleari 
in Piaiza di Jierr^/ii/zi, e qualunque altro 
comodo camerale analogo a tale derrata. 
Questi furono i preliminari di quel famo- 
so commercio libero che andò a organiz- 
zarsi, e sul quale fu tanto detto e scritto, 
prò etcontra, se realmente vantaggioso o 
pregiudizievole. Essendo di quest'ultimo 
avviso il cardinal Braschi, non che mg/ 
Rusconi uditore del camerlengato e poi 
cardinale, prevedendo il monopolio e l'e- 
sorbitanze de' venditori, e l'angarie che 
doveano pesare per la loro avidità di gua- 
dagno sul popolo, non avendo più freno 
che li regolasse co'debiti limiti, allorché 
ebbe effetto tal sistema, comechè tenuto 
da lui perniciosissimo^ subito rinunziò la 
cospicua carica di Camerlengo di s, Chie* 
sa, della quale riparlai a Uditore del Ci- 
MERLENGATO. Avcudo uoR cougregazioue 
deliberato la totale estensione del libero 
commercio, in esso furono compresi tut- 
^' gli <)gg6lli relativi alia grascia. Dice il 
Pistoiesi, in un paese ove regna la liber- 
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tà del commercio, con vengono la mag- 
gior parie degli economisti, ed in parti- 
colare Melon, Essai polilique sur leeoni- 
merce j Verri, Ri/lessioni sulle leggi via» 
colanti il commercio de'graniyOÌire altri, 
che la carestia stessa genera rabbondan- 
za. Mg/ Nicolai prova il commercio ne- 
cessario all'umana società, e ragiona co- 
me si deve procurare che la bilancia ne 
propenda a favore della nazione. Sostie* 
ne che il sistema de' Feudi è pregiudi- 
zievole all' agricoltura e al commercio. 
Dimostra come la libertà del commercio 
possa giovare all'agricoltura e all'anno- 
na ; riporta le obbiezioni contro tale li- 
bertà, ed il temperamento opportuno 
sull'abuso di tale libertà. Osserva quan- 
do possa o no temersi il monopolio, di- 
scorre snir inutilità ^delle leggi contro il 
monopolio, proponendo tuttavia i tem- 
• peramenli per frenarlo ; e produce To- 
pinioni del volgo intorno al monopolio : 
trattando con diffusione In questione sul* 
In libertà del commercio. E comune opi- 
nione degl'intendenti di pubblica econo- 
mìa, che dal commercio libero si dovea* 
no eccettuare tutti i generi commestibili 
ili prima nece$sità:(aleommissione fu Ter- 
rore fatale, e deplorabili ne furono le pre- 
giudi zie voli conseguenze e danni pubbli- 
ci. Finalmente Pio VII, col moto-pro- 
prio, Le più colle nazioni d^Europa^ del- 
l' 1 1 marzo 1801, Bull, Rem, coni. 1. 1 1 , 
p. 1 09: Reformntio regimini Annonarii^ 
Clini assignatione Uberi commercii. Que- 
sta concessione del libero commercio si 
giustificò nel preambolo del moto-pro- 
prio, con alcune favorevoli teorie gene- 
rali, e che una felice esperienza avea fat- 
to conoscere alle altre nazioni e a' popo- 
li a noi vicini i suoi illimitati vantaggi. 
L'utile applicazione di tal sistema alle par- 
ticolari circostanze di Roma. L'estensio- 
ne del commercio rapporto a ogni gene- 
re dì grascìe e di commestibili; l'intera 
libertà di vendere, comprare e trasporta-* 
re da un luogo all'altro dello stato ogni 
geuere di grascie e di commestibili iu 
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qualunque giorno dell'anno; la libertà di 
vendere in qualunque luogo; la soppres- 
sione degli emolumenti, io Piazza Navo- 
na(V,)e\fì ogni altra piazza di pubblico 
il/erc<z/o.Concesse la libertà di prezzo nel- 
le vendite. Soppresse le corporazioni e 
università tutf-e dipendenti e correlaliife 
alle materie di grascia ; acciocché noa 
più avessero alcun diritto di rappresen- 
tanza sotto nome e forma di corpo, pro- 
fessione e università, che interamente a- 
bolì; permettendo soltanto, che gli eser- 
centi le arti e professioni dipendenti dal 
dipartimento della grascia, possano riu- 
nirsi nelle loro chiese all'occasione de'suf- 
fragi,o di quegli altri pii e religiosi ogget- 
ti, i quali sono comuni alle altre confra- 
ternite della città, come ancora perla di- 
rezione e amministrazione degli ospeda- 
li annessi alle chiese istesse; ma senza per 
altro che per questi pii e religiosi oggetti 
possi no essi sottoporre ad alcuna tassa for- 
zosa, o pagamento di qualunque benché 
minima somma i particolari individui,dai 
quali per conseguenza le indicate chiese e 
ospedali non potranno ricevere che le so- 
le volontarie oblazioni. Per la quale sop- 
pressione restarono abolite le limitazioni 
degli spacci, e le fissazioni di distanze fra 
loro, non che le patenti per l'esercìzio le- 
gittimo dell'arte^ e qualunque tassa che 
prima perciò si esigeva. Di piii per T e- 
stesa libertà del commercio de' grani a 
tutto lo stato papale, Pio VII soppresse 
ancora i Monti frumentari. Istituì il Tri- 
bunale di Roma (K) col nome di Depu- 
tazione della Grascia , lasciandone nelle 
Provincie pontificie l'esercizio delle fun- 
zioni alle solite legittime autorità. Sop* 
presse pure il tribunale de' Malestri giu- 
stizieri , perciò che riguarda le materie 
delta grascia, anche per l'aggravio dia 
ne soffrivano i venditori di frutti. Ema- 
nò regolamenti sulla carne vaccina,agnel- 
latura e pecorina, e porcina ; pe'lattacini 
e caci; per l'olio; pe'grassi, sevi e strut- 
ti; pe'poUi e ilo va; pel pesce, ec. ec. Poi 
fu couiata una medaglia esprimente il li* 
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bero.coromei'cio personificato da una fi- 
gura di una donna seduta, versante dal 
seno frutta e fiori, avente a destra una 

# 

poppa di nave e a sinistra il corno del- 
l'abbondanza, ed un vago mazzo di spi* 
ghe, con intorno l'epigrafe: Commercio' 
rum Privilegia Abolita, Segui il molo- 
proprio L'oggeUo del maggior bene, de* 
.4novembrei8oi»i&f<//.GÌt., p. ^iS'^No' 
vae legespro incremento curando artis 
Àgrariae, La libertà del commercio ri* 
guardo a'coromestibili, contribuì non po- 
co a quella delle arti e mestieri, alla li- 
bertà deir industria e delle manifatture, 
principale sorgente della pubblica e pri- 
vata opulenza dopo l'agricoltura, ma col> 
l'abolizione delle corporazioni e univer- 
sità artistiche. Ciò esegui Pio VII col mo- 
to-proprio // lodevole desiderio, de'4 di- 
cembre i So i^ BulL^xì,, p. 266, pubbli- 
cato a' 16 con editto del cardinal Doria- 
Pamphilj pro-camerlengo, col § i.°, col 
quale ricorda la soppressione delie uni* 
versità dipendenti ùM Annona*t Gra^ 
sciay ingiungendone l'osservanza per Ho- 
ma e per tutto lo stato pontificio. Ecco* 
pe il contenuto. >» § 2, Il lodevole desi- 
derio d'introdurre una maggior perfezio- 
ne ne'Iavori della mano d'opera fece in 
addietro classificare le diverse arti in va* 
ri corpi separati e distinti , e produsse 
quella folla di disposizioni, che costitui- 
scono gli statuti di dette corporazioni, in 
forza de'quali, non solo prescrivonsi re- 
gole e precetti colla più precisa analisi ad 
ogni grado di manifattura, incominciaU'r 
do da'primi e più ordinari lavori oppor- 
tuni al di lei incremento, e progredendo 
sino a' più raffinali alti a perfezionarla ; 
ma resta inoltre vietato d'ingerirsi nel- 
l'esercizio d' alcuna arie o mestiero, sen- 
ta averne preventivamente riportato l'op- 
portuna patente, la quale bene spesso non 
viene conceduta, se non mediante lo sbor- 
so di una data somma di denaro, e iu 
molte arti anclie alta soia opportunità di 
spacci vacanti nelle determinate distanze. 
Ma una istituzione, la quale inceppa in 
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tanti modi il genio dell' industria e cha 
tende di sua natura a diminuire e re-r 
stringere il numero de'fabbricanti, e de- 
gli artisti e venditori , non sembra che 
possa adattarsi a quelle riforme, che per 
il pubblico bene siamo slati astretti di fa- 
re air antica legislazione economica de' 
nostri dominii, la quale per le vicende ac- 
cadute col tempo, e pel cambiamento del- 
le circostanze si era resa nella massima 
parte incoerente , ed anche contraria a 
quelle viste di privato e pubblico vantag- 
gio, per le quali in altri tempi e in altre 
circostanze era stata adottata. In vista di 
questi riflessi, colia cedola di moto-pro* 
prio de'2 settembre 1 800, risguardanle il 
nuovo sistema di libero interno commer* 
ciò rapporto a'generi frumentari,abolim« 
mo tutte l'università relative all'annona j 
in seguito col l'ai tra nostra cedola di mo- 
to-proprio degli 1 1 marzo 1801 non la- 
sciammo di prescrivere la stessa disposi- 
zione eziandio rapporto a tutte le altre 
simili corporazioni relative agli oggetti 
e al dipavlimenlo della grascia. £ ani- 
mati dalie-felici conseguenze, che ne de- 
rivarono, non meno che dall'esempio del- 
la maggior parte degli stati d' Europa, 
ne'quali già da qualche tempo con otti- 
mo successo si trova abolita la predetta 
antica istituzione dell'università delle ar- 
ti e mestieri, vedemmo che all'interesse 
dell'industria, e al bene dello stalo avreb- 
be molto contribuito l'estendere indistin- 
tamente a tutte le arti e professioni le 
determinazioni come sopra già prese per 
quelle relative a\\* /énnona eaììaGrascias 
cosicché ninna venisse io avvenire ad es- 
sere priva di quella libertà che può es- 
sere sola eilicace ad animarne ed accre- 
scerne la perfezione, e in tulle allignasse 
quella emulazione, che in vantaggio de' 
consumatori e del popolo sempre ha luo- 
go in que'generi che dipendono dalla li- 
bera concorrenza degli artisti e de' ven* 
'dilori. § 3. Ma se in vista degli anzidetti 
riflessi di pubblico e privato vantaggio ci 
sea)bra necessaria una tale estensione 
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delle disposizioni già prese colle rifeinte 
due nostre cedole di motoproprioy nello 
stesso tempo non é sfuggilo alla nostra 
attenzione, cbe un'assoluta e indefinita 
libetHà non poteva convenire indistinta* 
mente a tutte le arti e a tutte le profes- 
sioni. Noi vedemmo cbe rapporto alle arr 
ti le più interessanti , e specialmente a 
quelle dei lanificio e della seteria,che tan- 
to convengono a' nostri domini i per Ja co- 
pta e l'eccellenza delle materie prime, sa- 
rebbe stato avventurare la reputazione 
delle fabbriche e manifatture già stabili- 
te, se di slancio, e tutto in un tratto si fos- 
sero sottratti II rispettivi manifattori da 
qualunque ispezione della legge, e sopra 
tutto dall'obbligo di corredate i loro tes- 
suti e le loro stoffe di que' marchi , li 
quali indicando e la consueta portata del- 
la mani&ttura e la sua regolarità, ven- 
gono a costituire la base della sicurezza 
de' consumatori principalmeute forestie- 
ri. Noi non lasciammo parimenti di ve- 
dere,, che rapporto ad altre professioni, 
come sono per esempio quelle degli SpC' 
ziali, degli Orefici e de' Fabbri ferrati^ 
li sarebbe potuto compromettere la sa- 
lute, o la fede e sicurezza pubblica, se a- 
bolendo indistintamente tutte le regole, 
che costituivano gli statuti di dette arti e 
professioni, si fosse lasciata aperta la stra- 
da a chiunque, e per conseguenza anche 
alle persone incapaci, o pregiudicate e 
sospette, di esercitarle. £ ci siamo sem- 
pre più confermati nella solidità di que- 
sti riflessi, vedendo che negli slati più ri- 
nomati per la floridezza dell' industria, 
e per la saviezza delle leggi, nell'atto di 
abolire le antiche corporazioni delle di- 
verse arti si continuò ad assoggettarne li 
rispettivi individui a que' regolamenti, 
che potevano esser diretti ad assicurare 
l'indennità de' consumatori rapporto al- 
la regolarità e perfezione delle manifat- 
ture , e che potevano avere un qualche 
rapporto condivisati importanti oggetti di 
salute, o fede e sicurezza pubblica. Onde 
dopo le più mature riflessioni, e anche 
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io vista delle savie risoluzioni prese dal- 
la Congregazione cardinalizia Economi" 
ca (f^.) su di tale materia nella sessione 
de' 21 settembre scorso, e che vennero 
da noi intieramente approvate, abbiamo 
creduto di regolare in modo le noftre de- 
terminazioni sopra questa interessante 
materia delle antiche corporazioni , che 
al momento , ed immediatamente dalla 
pubblicazione della nostra cedola di mo- 
to-proprio , eseguendosi la soppressione 
per quelle fra le anzidette corporazioni e 
untvei*sità che concernono le arti e pro- 
fessioni meno importanti, o che non in- 
teressano la salute, o la fede e sicurezza 
pubblica, le altre dovessero continuare a 
sussistere insino a tanto che dal partico- 
lare esame, che ci riserbiaroo di fare del- 
la istituzione e delle leggi di dette uni- 
versità, non siamo venuti in chiaro, se al 
pubblico beneconvenga di confermarle, o 
modificarle, o sopprimerle; il tutto come 
meglio si rileva dalla estensione de' se- 
guenti articoli. I. § 4* Dalla pubblicazio- 
ne della presente nostra cedola di moto- 
proprio in avvenire s'intenderanno per- 
petuamente soppresse ed abolite tanto 
in Roma che in tutta l'estenìiione de' no- 
stri pontificii dominii le seguenti univer- 
sità, cioè de* Credenzieri, Caffettieri ^ gio- 
vani degli Osti^ Magazzinieri^ Barbieri^ 
Parrucchieri^ Calzolari^ giovani Calzo- 
lariy Ciàbbaitini^ Sartori ^ giovani Sar' 
tori, Falegnami f Facocchi d^ arte gros- 
sa e sottile, Ferracocchi^ Ferrari diarie 
grossa. Carbonari mercanti. Carbonari 
rivenditori, Materazzariy Sellari, Regat- 
tieri, Scalpellini, Muratori , Imbianca- 
tori, Fase Ilari, Piattari, Calderari, Pei* 
linari, ILE unitamente a dette universi- 
tà d'ora in avanti s'intenderanno pure 
aboliti e soppressi perpetuamente non 
meno li loro particohiri statuti, che tutte 
le privative esenzioni, facoltà, prerogati- 
ve, limitazioni di spacci, e fissazioni di di- 
stanze fra di essi, e generalmente qualun- 
que altro privilegio accordato alle stesse 
corporazioni ed uuiversità, e di cui, o in 
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forza di detti particolan statuti , o pe r 
qualunque legge o concessione , esse e i 
particolari loro individui si trovassero in 
godi mento e possesso. 111. In coerenza per- 
tanto dell'anzidetta prescritta abolizione 
tutti li particolari individui che attuai- 
inenle esercitano, o che eserciteranno in 
appresso alcuna delle surriferite arti e pro- 
fessioni, non potrìanno d'ora innanzi ave- 
re più alcun diritto di rappresentanza sot- 
to nome e forma di corpo, professione 
ed università, e resterà per conseguenza 
proibito a tutti e ciascuno di essi di fa- 
re in avvenire alcun atto risguardante le 
rispettive soppresse università, e segua* 
ta mente di riscuotere alcuna tassa o emo- 
lumento, ed anche semplicemente di a- 
dunarsi in corpo, sotto pena di scudi cin* 
quanta, per ciascuna contravvenzione, da 
applicarsi per una metà all'accusatore, 
che volendo sarà tenuto segreto, e per l'al- 
tra a beneficio de'conservatorii di educa- 
zione. IV.E soloa'predelti particolari in- 
dividui esercenti le arti e professioni di 
sopra nominate sarà permesso di unirsi 
nelle loro chiese all'occasione de'suffragì, 
o di quegli altri pii e religiosi oggetti li 
quali sono comuni alle altre confraterni- 
te della città, come anco per la direzione 
o amministrazione degli ospedali annessi 
alle rispettive chiese, quando questi vi 
fossero; ma senza che per altro anche per 
li suddetti due pii e religiosi oggetti pos- 
sano essi sottoporre ad alcuna tassa o pa- 
gamento forzoso di qualunque benché 
minima somma i particolari indi vidui,da' 
quali per conseguenza V indicate chiese 
ed ospedali non potranno ricevere che le 
sole volontarie oblazioni. V. g 8. E in con- 
seguenza sarà perciò d'ora innanzi a cia- 
scuno permesso il libero esercizio dell'ar- 
ti e professioni summentovate, senza che 
sia obbligato di prendere la matricola, 
ossia patente solita dispensarsi, di pagare 
alcuno benché piccolo emolumento, e in 
fjne di soggiacere a veruna di quelle pra- 
tiche e di que' regolamenti^ che si tro- 
irano prescritti dagli statuti delle riferite 
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soppresse università, onde mediante nn a 
tale libertà di particolari individui appli • 
cali all'esercizio di dette arti e professio- 
11Ì9 possano in avvenire in vantaggio del 
pubblico vicendevolmente emularsi e sul- 
la perfezione del lavoro, e sul decremen- 
tode'prezzi. Vl.§ 9. Per una sequela ne* 
cessarla delia presente abolizione delle 
summentovate corporazioni, vogliamo 
pure e comandiamo, che immediatamen- 
te dalla pubblicazione di questa stessa no* 
stra cedola di moto-proprio, si abbiano 
per nulle e irrite, come noi esprèssamen- 
te cassiamo ed annulliamo, tutte quel- 
r inquisizioni e processure criminali , e 
tutte le condanne, o ancora pendenti, o 
in altro qualsivoglia modo sinora none- 
seguite contro qualsivoglia persona per 
causa di contravvenzioni alle leggi, statu- 
ti e altri qualsivogliano regolamenti del- 
lesummentovate soppresse università, di- 
chiarando sino da ora tutti e singoli con 
generale assoluzione pienamente e total- 
mente assoluti da ogni processura, inqui- 
sizione e pena , che possano avere e pre- 
tendersi incòrse per causa di dette tra- 
sgressioni, ancorché piti volte replicate; 
ben inteso però, che tale assoluzione non 
si estenda a que' delitti, che sono ripro- 
vati dalle disposizioni del diritto comune. 
VII. § I o. Ili ordine poi allearti e profes- 
sioni non nominate di sopra all' articolo 
o § 3 ; le quali perché riguardano og- 
getti concernenti la salute, fede e sicurez- 
za pubblica, non conviene che si lascino 
in una assoluta e indefinita libertà , vo- 
gliamo che non si faccia alcuna innova- 
zione alle rispettive antiche corporazioni 
e università insino a tanto che dalla no- 
stra congregazione economica, premesse 
le opportune pili mature discussioni, non 
si riconosca se alla perfezione dell'indu- 
stria, e al pubblico e privato interesse con- 
vefiga di confermarne alcuna^ov véro mo- 
dificarle, ed anche sopprimerle. Nel caso 
che si giudicasse di prendere quest'ulti- 
mo parlilo, dovrà la congregtizione steso 
sa combinare anticipatameute le oppor^' 
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lune provvidenze, onde in seguito d'una 
tale abolizione non derivi alcun danno o 
pregiudizio al privato e pubblico bene; 
con avvertire sopra tutto in via di mas- 
sima e dì regola assolutamente inaltera- 
bile, che le indicate nuove provvidenze 
da sostituirsi agli statuti delle rispettive 
soppresse uni versila ,5iV7io tutte dirette al- 
la buona qualità della mano d* opera, ed 
alla maggiore perfezione della rispettiva 
arte o professione, come pure a*divisati 
interessanti oggetti di salute, fede o sica» 
t^ezza pubblica, e non mai alla fis sazio» 
ne de'prezzi della stessa mano d'opera^ 
all'acquisto ed incetta privativa de ge- 
neri inservienti alla lavorazione, al pa» 
gamento di tasse, o altra qualunque co- 
»a, la quale possa pregiudicare aW in* 
dustria delle manifatture, e arrestare li 
felici effetti della libera concorrenza de- 
gli artisti e de* venditori. Volendo inoltre 
che la stessa congregazione economica in- 
cominci subito sino da ora ad assumere 
l'anzidetta discussione relativa all'enun* 
eiata conferma, modificazione o soppres* 
sìone delle corporazioni ed università, le 
quali provvisionalmente soltanto lascia- 
mo sussistere nel loro antico piede^e che la 
conduca al suo termine al piii presto che 
sarà possibile, e in modo che non più tar- 
di della fine del venturo anno 1802 sia- 
no pienamente ultimate, e possano per 
conseguenza pubblicarsi le provvidenze 
e li regolamenti che dovranno stabilmen- 
te osservarsi in tutta l'estensione de' no- 
stri pontificii domìnii da chiunque ora e 
applicalo, o intenderà in appresso appli- 
carsi alle diverse classi di arti e di mani- 
fatture. Vili. § 11. Di mano in mano, 
che dalla pref.iia nostra congregazione e- 
conomica, colle avvertenze di sopra de- 
scritte, si giudicasse opportuno venire al- 
la soppi'essjone di alcuna delle predette 
corporazioni ed università, le quali co- 
me sopra provvisionalmente soltanto ora 
lasciamo sussistere sul loro antico piede, 
vogliamoclie in ordine a ciasctma di det- 
te uui Tersità^ che si andasse sopprimea- 
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Ao, abbiano luogo e si osservino con ogni 
esattezza tutte le disposizioni le quali di 
sopra agli articoli o §§ 1, 3, 4» ^9 6, sono 
state prescritte, per quelle che in seguito 
della presente nostra cedola di moto-pro- 
prio restano al presente immediatamente 
abolite, e senza che per questo debba es- 
servi bisogno di alcuna nuova dichiara- 
zione. IX. § 1 2. Anche in ordine però aU 
le corporazioni ed università, che come 
sopra sino da ora debbono restare aboli- 
te e soppresse, sarà autorizzata la stessa 
congregazione economica di assoggettare 
li rispettivi indivìdui esercenti le arti e 
professioni, alle quali si riferiranno dette 
università e corporazioni, a tutti que're- 
golamentì, liqualidalla medesima si giu- 
dicassero necessari per la maggior perfe- 
zione delle stesse arti e professioni, e per 
il miglior servizio del pubblico, " ec. ec. 
1 n seguito,come la concessione del com^ 
mercìo libero incontrò poi molti de' pre- 
giudizi preveduti dal cardinal Brnschi, e 
forse si sarebbe soppresso se le condizio* 
ni dell'erario pontificio lo avessero per- 
messo; anche l'abolizione delle universi- 
tà artistiche soggiacque a richiami per le 
conseguenze dannose che produsse. L'e- 
sperienza fece poi conoscere al savio e il- 
luminato governo pontificio, che una 
troppo libera ed estesa interpretazione 
delle leggi suddette induceva non dì ra- 
do delle pregiudizievoli conseguenze al 
pubblico bene, che appunto con esse era- 
si avuto in vista dal provvido Pio VII di 
tutelare, al modo trattato da mg.' Nico- 
lai nella sua dotta e già encomiata ope- 
ra, Memorie sulle Campagne e Annona 
di Roma, dopo i gravi sconvolgimenti po- 
litici che reclamavano una indispensabi- 
le riforma neiramminislrazioncdelle co- 
se pubbliche. Però sono bene lontano di 
far eco a qualche scrittore che si lasciò 
sfuggire qualche proposizione in termini 
generali contro il principato, e in certo 
modo contro l'operato dell' ottimo Pio 
VII, per l'aboliziune de'corpi e libere so- 
cietà delle ai ti e mestieri , le quali erano 
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stale pei* si lungo tempo i cardini della 
municipale potenza^ senz' aver ben pon- 
derato le gravissime e riferite ragioni dal 
Papa allegale ne' suoi motu-piopri; per 
cui la Civiltà Cattolica nella serie a/, t. 
1 1, p. 4^0, censurò siffatte proposizioni 
in un'opera recente della quale die ono- 
revole contezza, non senza riconoscerne 
nel resto il merito , perciò dichiarandola 
piena di senno , di dottrina e di eleganza 
di stile. Inoltre Pio VII nel suo zelo re- 
ligioso, secondo l'antica disciplina eccle- 
siastica e l'ordinato da diversi suoi prede- 
cessori, dal cardinal Sicario di Roma fe- 
ce emanare disposizioni suH' osservanza 
della Domenica {P\) e Vaìire Feste {F,) 
di precetto, pel divieto de'pubblici Spet- 
tacoli ( À^.) , e per la chiusura in ore de- 
terminate, antimeridiane e pomeridiane, 
e per più lungo tempo nelle feste solenni, 
delle botteghe venditrici di commestibi- 
li e altro, de'barbieri a'quali particolar- 
mente Giovanni XXII avea vietato l'e- 
sercizio di loro arte nelle feste^ e ad altri 
spacciatori di tabacco ec, tranne gli spe- 
ziali a vantaggio della pubblica solute, 
tutti però nelle ore permesse do vendo te- 
nere socchiuse le porle delle botteghe, e 
interamente serrate nel tempo della 
prinoFpnle Vffizialura della Chiesa(F,)j 
e tuttociò sia per santificare la gior- 
nata, sia per astenersi dalle opere servi- 
li,' almeno per le ore prescritte. Neil' o- 
dierno pontificato, e come meglio dirò 
parlando del nobile collegio ùt^ Mercan- 
ti o. commercianti fondacali, gli spaccia- 
lori de'generi coloniali e didrogheria deb- 
bono chiudere i loro fondachi ne' giorni 
festivi due ore avanti mezzodì, per non 
riaprirli che nella seguente mattina. Dice 
il dottissimo Butler, Delie feste, che le o- 
pere servili sono permesse e scusate ne' 
giorni santi in molte circostanze, ch'egli 
enumera, sia per causa lieve, sia per ne- 
cessità legittima, le quali pon no essere ra- 
gioni suflicienti per dispensare dal ripo- 
so comandalo nella domenica e altre fe- 
ste di precetto. >» Perciò non si é uiut a- 
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▼uto dubbio che non fosse permesso: i.* 
a'medici e a'chirurghi di somministrare 
io qualsiasi giorno i soccorsi dell'arte; 2.' 
ai servì di preparare i cibi per la tavola 
de' loro padroni, di ammazzare animali 
di piccola specie, còme sarebbero polli ed 
altri di simiJ fatta, non però grossi anima- 
li che si menano al macello; purché pe- 
rò essi si riservino un tempo convenien- 
te per soddisfare a'Ioro spirituali doveri^ 
e che si faccia la vigilia de' giorni santi 
lutto quello che non vuol essere prepa- 
rato prossimamente. Per questo i mu« 
guai debbono macinar le biade , e i for- 
nai cuocere il pane il giorno avanti^ tran- 
ne anche in ciò il caso di qualche partico- 
lare necessità (le fornaci continuamente 
ardenti, come delle vetrerie, di necessità 
tengono occupati sempre giorno e notte 
gli operai, coU'alternativa che dà loro il 
tempo di adempiere gli alti religiosi). 3.^ 
Quando la messe o altri frutti sono in 
pericolo di perire. Se la necessità è gene- 
rale, il vescovo o il Papa accordano una 
facoltà generale difarsimih lavori; e se 
la necessitasi limita a una sola particola- 
re persona, o ad un piccolo numero, que« 
sta permissione può esser data dal par- 
roco. Ma quando si tratta di una legge 
emanata da una autorità suprema cioè 
dalla Chiesa universale, la dispensa data 
dal parroco è nulla in se stessa , a meno 
che la necessità non sia reale ed evidente, 
perchè in tal caso la Chiesa stessa gli per- 
mette di dispensare dalle sue leggi. Nel 
corpo del diritto canonico trovasi una di- 
spensa generale accordata da Alessandro 
111, Papa del 1 iSg, per la pesca dell'a- 
ringhe e di altri pesci di passaggio, nelle 
gravi necessità. Egli però netrugge le fe- 
ste più solenni, e vi aggiunse questa con- 
dizione, che si debba porre da canto par- 
te della pescagione pe'poveri p per qual- 
che chiesa vicina. Devesi pure imporre, 
per modo di compensazione , alcuna li- 
mosina o altre opere di pietà, quando si 
accordano somiglianti dispense, massime 
scia necessità non fosse di grandeevidea- 
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za. Per qaesta maniera si Tiene a merita* 
re, giusta il maggiore o minor fervore del- 
le proprie buone 0|3ere. parte nella coniu - 
iiioDe degli atti di pietà di tutta la Chie- 
sa ... Essendo presso gii antichi segno di 
duolo il lasciarsi crescere la barba, cosi 
molti cristiani si conformavano a que- 
st'uso per mortificazione, IVIa nel giove* 
dì santo si tenevano in dovere di farsi ra- 
dere, e i preti e i religiosi si facevano fa- 
re la corona o tonsura per comparire con 
più decenza nel giorno di Pasqua in un 
esteriore corrispondente alla gioia e al 
trionfo di questa santa solennità , poiché 
il venerdì e il sabato santo erano allora 
feste di obbligo, e tutte sagre aMivini uf« 
(Izi. Onde era allora strettamente proi* 
bito, come opera servile, il radersi la do- 
menica o ne'giorni di festa. Vg\ riferitoco- 
stume, in Inghilterra il giovedì santo fu 
chiamato il giovedì di radersi". L'egre- 
gio annotatore deli' ab. Butler, presoda 
un santo sdegno nel vedere che le mag- 
giori faccende de'barbieri sieno ne'gior- 
ni festivi, osserva, L'usanza de'barbieri, 
di radere per gran parte del giorno festi- 
vo, è un abuso da non doversi tollerare, 
al quale i vescovi e i magistrati dovreb* 
bere porre rimedio. Le persone che ven- 
gono dalla campagna, e che non ponno 
farsi sbarbare la vigilia, si possono scusa- 
I e per troppo legittima necessità; ma que- 
sta ragione non autorizza il barbiere a 
mettere in quest'opera molto tempo. Pe- 
rò a Roma e in molti altri luoghi le leg- 
gi stabiliscono una data ora, oltre la 
quale non è permesso in dì festivo di far 
ia barba. Questa permissione per uncer* 
to spazio di tempo e nel numero di quel- 
le, che il p. Natale Alessandro tiene per 
iscusabili. £ vero che Giovanni XXII 
pel i3 17, e molti concilii proibiscono e- 
spressamenté a'barbieri di rudere la do- 
menica, perchè questa in se stessa è ope- 
ra servile; ma per Taddietro la barba lun- 
ga era per sì fatta maniera alla moda 
(come in moltissimi lo è al presente), che 
uoQ era mestiere farsela radere per com« 
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perire decentemente tra la gente; e ne' se» 
coli XI e XII gli uomini non si facevano 
radere che una volta ognii4 o i5 gior^ 
ni, né altro più allora domandavano le 
leggi di civiltà. 11 concilio d' Angers del 
1 282 inflisse la pena della scomunica a 
quelli che si radessero o facessero rade- 
re in domenica o altra festa. Ma il cam* 
biamento degli usi ha di motto raddolci- 
to il rigore della disciplina su questo pun-r 
to. Benché poi un servo possa radere o 
acconciare il suo padrone, non vi é che 
la necessità la quale possa scusare un bar- 
biere dal fare il medesimo. Termina l'an- 
notatore del Butler le sue osservazioni 
con soggiungere. 11 barbiere può tutta-» 
via conformarsi al costume de'Iuoghi, ove 
ciò é permesso, né ricusar l'opera sua ia 
caso di vero bisogno, ma che però non si 
oltrepassino i discreti confini del tempo; 
per lo stesso modo egli dee prendere re- 
gola da'consigli del suo confessore, o dal- 
la dispensa del parroco. Trovo opportu- 
nissimo riprodurre un piccolo brano del- 
la recentissima e bella pastorale del ze* 
laute e dotto vescovo di Pinerolo mg/ 
Lorenzo Guglielmo M." Renaldi, il qua- 
le dopo aver colle gravi parole che ri por* 
tai nel precedente articolo, rimarcato che 
il secolo nostro tutto intento all'industria 
e al commercio, e quasi unicamente pie* 
gato alla terra, perde di mira il cielo; in- 
di ecco come si esprime, parlando della 
Preghiera sommo conforto dell'uomo, e 
del tributo che ne'giorni festivi il popolo 
olire al Signore, e della santificazione del- 
la festa. » £) nel dì festivo che lutti siamo 
egualmente dinanzi a Dio in faccia agli 
altari, e ivi riconosciamo i diritti di fra- 
tellanza comune; perché ivi il ricco ed il 
potente del secolo, non altrimenti che il 
lavoratore ed il poveretto, sentono d'es- 
sere tulli figli del medesimo padre, e di 
avere tutti le aspirazioni e le promesse 
della medesima eredità. Ricordatevi a** 
dunque, lasciate che vel ripeta, ricordate^ 
vi di santificare quel giorno, perché é des-» 
so il contrassegno che Dio ha posto tra 
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Ini e voi nella serie delle generazioni, af- 
finchè sappiate che egli solo e vostro Si- 
gnore. Voi che attendete alle dure fati- 
che della campagna, che fecondate la ter- 
ra col sudore; voi che per servire alle u- 
mane industrie edalla maggior fortuna, 
vi seppellite nelle v iscere delle montagne 
per estrarne marmi e metalli; voi che la- 
vorate da mane a sera nella povera ofìì- 
ciiia e v'incurvate faticosamente suirin- 
cudine e sulla sega; voi che, trasportan- 
do sui vostri carri enormi pesi, reggete al 
freddo rigoroso, alle tarde notti, alle in- 
temperie d* ogni maniera; voi che per 6 
giorni continui vegliate lunghe ore al te- 
laio, al naspo, al torcitoio, alla spola, e 
respirate la nauseosa aria delle stanze de- 
stinale al lavoro; voi che uscite col mat- 
tino prio)issinio dal vostro abituro e non 
\i rilornateche a tarda notte, e talvolta 
non ci tornate neppure per la distanza 
del luogo e pel lavoro da coinpiere, sap- 
piate che dopo 6 giorni di fatica e di pe- 
na, Iddio ha comandato che abbiate un 
giorno di riposo per vivere a lui ed alla 
vostra famiglia. Vuole che voi pure, i qua- 
li siete suoi figli egualmente ohe i dovizió- 
si e i fortunati del secolo, proviate nel ri- 
poso di quel giorno le dolcezze della vo- 
stra casa e della religione: che accorria- 
te a questa e ne frequentiate i consolan- 
ti misteri per acquistar nuovo coraggio a 
compiere e<(atlamente i doveri del vostro 
stato; aflinchè, compiendoli per amore di 
Dine con fedeltà alla sua legge, ne abbia- 
te poi la desiderata mercede nella immor* 
talità che ci attende. Vuole che il gior- 
no di festa sia giorno di santa allegrezza 
Ira'domestici affetti, che vi adoperiate in 
esso a rafforzare sempre più co' vostri ca- 
ri i vincoli di affetto, mettendo fitìe ad o- 
gni dissapore che mai fosse, manifestan- 
«lo la vostra tenera dilezione a'figli, pro- 
movendo in essi la rispettosa soggezione, 
cose tutte che mantengono vivo lo spiri- 
to di famiglia, e rendono beate le case a 
qualunque ordine appartengano, ficen- 
du sì che quelle dc'poverelti uoq abbia- 
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no nulla ad invidiare a quelle deVicchi". 
Neli8a3 a Pio VII successe Leone XII, 
il quale credeva indispensabile di ripri- 
stinare, massime in Roma, l'università ar- 
tistiche, ch'egli avea nelle sue nunziatu- 
re di Colonia e al trattq del Reno ammi- 
rate anche in Germania nelle maestran- 
ze, e riteneva prudenti e vantaggiose isti- 
tuzioni , perchè in quella regione si ri- 
sguarda vano come l'occhio e il braocio del 
governo, per condurre e mantenere i po- 
poli nell'abitudine dell'industria morale 
della religione. Di questi vantaggi per- 
suaso Gregorio XVI favorì la ripristina- 
zione delle università artistiche, e vi co- 
stituì quelle corporazioni che lo brama- 
rono; inoltre provvedendo all' abuso di 
aprire pubbliche spezierie o farmacie in 
Roma e nello stato papale, onde impedi- 
re col soverchio numero funeste conse- 
guenze alla pubblica salute; perchè se in 
ogni ramo d'industria la libertà di com- 
mercio è di stimolo e impulso a facilita- 
re le contrattazioni, ed a procurare l'u- 
tile reciproco de 'con su ma tori e possiden- 
ti, in fatto di medicinali tal cosa è noc&- 
volissima. Egli curò alacremente l'abbon- 
danza, reprimendo l'eccesso de'prezzi de' 
commestibili, per quanto il potè secon- 
do le leggi vigenti; ma volle che il pane 
si spacciasse buono e a prezzi discreti. Se- 
gretamente faceva comprare un pane per 
quasi tutti i fumi; lo pesava da se, lo as- 
saggiava , richiamando al dovere chi ne 
alterava il prezzo, la qualità, il peso. Da 
se medesimo vegliava con sagace previ- 
denza a rimuovere la penuria de'cereali» 
trattando egli stesso con paterno amore 
co'principali agricoltori e mercanti di es- 
si. Istituì in Roma la camera di commer- 
cio, ed essendo essa uno de' Tribunali di 
Fonia, in quell'articolo ne riparlai, edel- 
le altre camere di commercio dello stato: 
de' frilliti dolosi ragionai a Mercante, a 
ScniAvo , e parlando degli statuti muni- 
cipali, per le pene infamanti da essi in- 
flitte. Fu benemerito de^li artieri e altri 
del popolo I con approvare le ricordale 
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casse di risparmio; protesse le manifattu- 
re danneggiate dalle macchine; ed a van- 
taggio de'giovaneltì artisti favorì le Scuo- 
le di Roma (^.) notturne e di altrove. 
A ppena il regnante Papa Pio IX fu e- 
levato al pontificato beneCcb l'universi* 
là degli ebrei , sospese e poi soppresse il 
vassallaggio e Tributo che rendeva al Se* 
nato Romano {F,), Nel 1847 organiz- 
zando il consiglio e Senato diRoma (/^.)> 
vi ammise pure i professori d'arti libera- 
li, i banchieri, i negozianti, i mercanti a- 
scritti alla camera di commercio, i capi 
d'arti e mestieri non ignobili. Notai nel 
voi. LUI, p. 229, che per Tequilibriodel- 
le rendite colle spese delio stato e per 
far fronte alle conseguenze degli ultimi 
deplorabili avvenimenti politici, ivi nar- 
rati, dal ministro delle finanze, ministe- 
ro che poi tornò a fungersi dal Tesone' 
re, nell'ottobre i85o fu imposta una tas- 
sa sull'esercizio delle professioni, arti, me- 
stieri e industria, poi modificata. Riferi- 
sce il Giornale di Roma de' 4 ottobre 
i85i.*> Che il Papa vegliando indefessa- 
mente al miglior essere di tutti i suoi sud- 
diti ha di recente (a'6 giugno i85o) ri- 
volto le speciali paterne sue cure ad una 
delle più estese classi de'medesimi, eh' è 
quella di coloro x quali professano le va- 
rie arti e mestieri in questa dominante. 
Nell'intendimento di stabilire tra di loro 
un'intima unione che presti dell'incom- 
parabili garanzie ad ottenerne il conse- 
guimento dell'interesse religioso e indu- 
striale. Sua Santità si é degnata commet- 
tere ad una particolare congregazione la 
proposta di quelle provvidenze, che pren- 
dendo l'uomo per il duplice interesse del- 
la Vita spirituale e della vita materiale^ 
valgano a rannodare con più stretti vin- 
coli, sotto l'autorità della Chiesa, che so- 
lo può renderle veramente utili e profi- 
cue alla società, le corporazioni industria- 
li e le confraternite religiose. Mentre la 
congregazione si occupa con ogni alacri- 
tà nella discussione e nello sviluppo del* 
Taffidalole incaricO| Sua Beatitudine ha 
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voluto dare una pubblica e non dubbia te- 
stimonianza della clementissima sua pro- 
pensione a concedere a'corpi di artee nie^ 
stieri di Roma una così benefica istituzio- 
ne". La detta congregazione si compose 
de'cardinaii Mattei, Patrizi e Marini, con 
mg.' Vitelleschi per segretario, a' quali 
nell'ottobre 1 85 1 fu aggiunto il principe 
d. Marc' Antonio Borghese come magi- 
strato romano. Indi il Pontefice Pio IX 
a' 1 4 maggio 1 85^ emanò il seguente ana- 
logo moto-proprio. M 1 gravissimi muta- 
menti, che rispetto all'esercizio delle arti 
industriali s'introducevano nel commer- 
cio sul declinare del passato secolo , ed 
alcuni riprovevoli abusi che nella lunga 
serie de' secoli si erano sventuratamente 
insinuati nelle associazioni ed universi- 
tà, in cui si raccoglievano i commercian- 
ti e gli artieri di questa nostra metropo- 
li, indussero l'animo di Pio VII , nostro 
antecessore di gloriosa ricordanza, a pri- 
vare l'università medesime di que'molti 
privilegi, de'quali si erano fino allora av- 
vantaggiate. £ per quanto l'ullimo de'tre 
motu-propri a ciò relativi sembri esser 
dettato con qualche rigore, non discono- 
sce tuttavia le virtù e le opere meravi- 
gliose, che per interi secoli la prudentis- 
sima istituzione di tali università aveva 
prodotte a beneficio dell' intera società 
cristiana; né molto meno intende ad af- 
fievolire lo spirito di carità evangelica, 
da cui traevano tutta la loro vitalità; né 
a sminuire in alcuna guisa gli aiuti e fa- 
vori spirituali di cui verso loro in ogni 
tempo erano stati larghissimi i nostri pre- 
decessori. Se non che per somma sven- 
tura accadeva, che mentre alle universi- 
tà de' commercianti ed artieri venivano 
meno co'privilegi i materiali interessi, si 
rinnovavano ne'nostri stati quelle deplo- 
rabili vicende, che oltremodo contribui- 
rono al raffreddamento delia pietà e al 
rilassamento de'costumì delle nostre po- 
polazioni. L'antica alacrità delle associa- 
zioni del commercio e delle arti non sen- 
tiva più io slimolo delie utilità ecoQoa>i- 
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che, ne gli eccitamenti dello zelo sacer- 
dotale^Diercecbé la parte più nobile e più 
eletta del nostro clero era stata tratta in 
esilio, talché anche perciò che spetta agli 
esercizi di pietà, alcune delle università 
interamente si disciolsero; ed alcune che 
"vi rimasero , non presentavano che una 
languida eHìgie di quella operosità ed ef- 
ficacia, con che prima adempivano a'io- 
l'o uffizi. Le sciagure, che quinci ne de- 
l'ivarono agrindividui,alle faiDÌgIie,e per 
necessaria conseguenza a tutta la cristia- 
Da società, sono sugli occhi di ognuno nel* 
la trascuranza, in cui tante classi di com- 
mercianti e di artieri vivono delle pra* 
fiche religiose; e nella facilità, con cui si 
abbondonanoalla dissolutezza ed alla in- 
temperanza. La ragione de' tempi e del- 
le attuali legislazioni ci vieta assoluta- 
mente il volgere i nostri pensieri al rista- 
bilimento degli antichi sistemi di privile- 
gio in favore di qualche classe de' com- 
mercianti ed artisti; ma per altra parte 
la sollecitudine del nostro apostolico mi- 
nistero imponendoci il sagro dovere di 
procacciare ne'migliori modi il vero be- 
ne delle anime de'nostri sudditi, senza di- 
menticare perciò i domestici loro interes- 
si, esige da noi un salutare provvedimen- 
to, il quale richiami la spensieratezza, in 
cui molti vivono, ad una cura più atten- 
ta singolarmente degl'interessi loro spi- 
rituali. Ond'é che ponderati seriamente 
i consigli a noi proposti da una congre- 
gazione di Cardinali di S. R. C, e di al- 
tri distinti personaggi, a tal particolare 
oggetto da noi eletta, di nostro moto pro- 
prio, certa scienza, e colla pienezza della 
nostra autorità abbiamo creduto di or- 
dinare quanto segue. Art. i . È autorizza- 
ta in Roma la ricostituzione delle Uni- 
versilà e Corporazioni che vennero sop- 
presse ed abolite colle cedole di moto- 
proprio della sa. me. del nostro predeces- 
sore Pio VII, in data 3 settembre 1800, 
1 1 marzo ei 6 dicembre! 801. Art. 2. Sa- 
rà quindi libero a coloro, che esercitano 
un qualunque siasi ramo di commercio, 
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o una qualsiasi classe di arte, il costituir-» 
si in Vniver sita, e SBva in pieno arbitrio 
de'rispettivi commercianti ed artisti l'a- 
•crivervisi in qualunque tempo; salvo 
quanto si prescrive nel successivo artico- 
lo ottavo, e salvo le disposizioni, che po- 
tessero stabilirsi nella compilazione de' 
rispettivi statuti, di cui all'articolo nono« 
Art. 3. Non si appone alcun limite di 
tempo, odi numero a coloro, che così vor- 
ranno costituirsi, od ascriversi, purché vi 
rimanga inalterabile l'unità dell'interes- 
se e della classe. Art* 4* Riconoscendosi 
di somma umilila, che li garzoni ed ap^ 
prendisti di un' arte siano uniti ed asso- 
ciati a' maestri e capi dell'arte istessa, a- 
vranno i medesimi diritto ad essere am- 
messi all'università de'rispettivi loro mae- 
stri e capi, con quelle regole e gradua- 
zioni, che verranno determinate dagli sta- 
tuti, restando a loro inibito di costituire 
lina propria distinta università. Art. 5. 
La competente superiore autorità sulla ri- 
spettiva domanda di un numero suffi^ 
cicute per legge a formare collegio io cia- 
scuna classe di commercianti ed artieri, 
potrà dichiarare costituita la relativa u- 
niversità; sempreché sia dimostrato, che 
questa sarà per avere una chiesa od o- 
ra torio , ove i componenti la medesima 
dovranno adunarsi per le pratiche di re- 
ligione, ed una rendita congrua , o una 
dotazione per la conservazione della chie- 
sa od oratorio, e per la decenza del sa- 
gro suo culto. Art. 6. La dotazione, che 
richiedesi da ciascuna classe di commer- 
cianti od artieri, onde erigersi in univer- 
sità, dovrà essere stabile e sicura; talché 
la si dovrà comprovare con la previa e- 
sistenza della proprietà in fondi , o capi- 
tali fruttiferi. Le mensili od annuali con- 
tribuzioni, e le tasse o multe da imporr 
si nelle debite forme, non vi saranno cal- 
colate , se non a titolo d' aumento della 
dotazione. Art. 7. Le università non po- 
tranno mai invocare il diritto della ma-t 
no regia per la esigenza delle suddette 
lasse-o multe. Art. 8. Perchè poi alcu- 
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ne professioDÌ civili toccano troppo da vi- 
cino la salute, la fede e la sicurezza pub- 
blica, perciò a coloro che Tesercitano, al- 
lorché saranno costituite in università, 
▼erra limitato l'arbitrio di non apparte- 
nervi, anzi per i diritti, di cui godono a 
ragione delie professioni medesime, po- 
tranno essere obbligati ad associare isi. 
Art. 9. Ciascuna corporazione colla sua 
legittima congregazione segreta coro pi le* 
rà nel termine di un anno dalla sua re- 
golare costituzione il proprio statuto, la 
cui sanzione apparterrà esclusivamente 
all'autorità superiore. Art. 1 o. Sarà isti- 
tuita un'apposita congregazione da rico- 
noscersi dal governo (e venne e£fettiva- 
mente nominata a'26 del seguente giù- 
gno); e la medesima avrà la suprema tu- 
tela di tutte l'università, che progressi- 
vamente si verranno erigendo, ed eser- 
citerà questa tutela con que'regola men- 
ti, che le saran da noi prescritti. Art.i f . 
La 4K)ngregazione predetta sarà compo- 
sta del cardinal Vicario di Roma come 
presidente, del prelato delegato di Roma 
e Comarca col titolo di vice-presidente 
(essendo vacante la carica, fu invece no- 
minato il cardinal presidente di Roma e 
Comarca), dei Senatore, e di uno de'Con- 
servatoripro tempore pveso dalla 3.* clas- 
se, e da scegliersi dalle singole corpora- 
zioni; acquali tutti si aggiungerà colla 
qualifica di segretario un consigliere mu- 
nicipale proposto dal Senatore anzidetto 
con annuenza del cardinal presidente. Art. 
12. Ogni università potrà implorare da 
noi di essere presieduta da un cardinale 
col titolo di protettore; ed avrà in pari 
tempo a capo col nome di primicerio un 
ecclesiastico eletto dall'adunanza genera- 
le ne'modi da determinarsi dagli statuti; 
in guisa però, che il capo stesso dovrà in 
ogni caso essere approvato dal cardinale 
Vicario presidente della congregazione 
summenzionata. Art. 1 3. Riguardo poi a 
quelle uni versità,le quali non furono com- 
prese neir abolizione dai sopraccennati 
motu-pi'opri| pon sì&rà innovazione al* 
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cuna insiho a tanto che non venga sta- 
. bilito altrimenti. A fine di richiamare le 
classi de' commercianti e degli artieri ad 
un verace e solido ben essere, abbiamo 
stimato di ravvicinarle con queste prov- 
videnze a quella unione fraterna e a quel- 
le pratiche, che valsero per tanti secoli a 
contenerle nella religiosità e nella tem- 
peranza cristiana. Abbiamo ferma fidu- 
cia nella bontà infinita di Dio onnipoten- 
te, nella materna carità di Maria ss. e 
nella incessante assistenza de'Principi de- 
gli Apostoli, che vogliano benedire ed am- 
pliare questa nostra santa riedificazione, 
movendo eflìcacemente gli animi di co- 
loro, a cui prò la indirizziamo, a giovar- 
sene a santificazione delle loro anime; la 
quale, ne siam ben sicuri, ridonderà me- 
ravigliosamente non pure al migliore an- 
damento de'temporali loro interessi, ma 
eziandio alla maggiore prosperità di que- 
sta nostra metropoli, ec". 

Nel susseguente luglio la Civiltà Cat' 
tolica^ serie I.*, 1. 1 o, p. 224 e 368, pub- 
blicò il bellissimo e gravearticolo: / Cor* 
pi d*Arle eie Associazioni moderne do* 
perai. Giovandomi riferirne qualche bra- 
no, dirò che cominciano gl'illustri e dot- . 
ti scrittori e compilatori della medesima, 
benemeriti della società, opportunamen- 
te dal ricordare. » Da quefdì che sdegno- 
si e dolenti per lo strazio della Chiesa e 
per le piaghe della società, volgemmo ad 
un'impresa adatto nuova per noi questa 
penna, che avevam temprata da giovani 
per tutl'altre battaglie che di pubblicisti 
e giornalisti (dirò io: trionfaste e trion- 
fate. Avanti! La Religione, e la Società 
umana, principalmente la saggia, sempre 
più ne risentirà gl'immensi vantaggi, cou 
incremento d'eterna gratitudine. Voi vi 
adoperate, colla solidità de'princìpii che 
proclamate, a ridestate o confermare un 
tipo di mente uniformemente cattolico 
nella soluzione di tutti i problemi sociali. 
Alla fin fine,tutto quanto il da voi con mi- 
rabile sapienza ed eroico coraggio opera- 
to^ha per precipuo scopo la divisa che vi è 
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propria, e Io è pure mia, e die sì compen- 
dia nelle auree e santissime parole: Ad 
Majoreni Dei Gloriarli I ), non cessam* 
modi ripetere alla perigliante nostra pa- 
tria, che i veri suoi pericoli erano ben di- 
"Versi da ciò chea prima vista compaii* 
Tano. Italiani^ àìcevaìno ^ aprile gli oc» 
chi I Que* furbi ipocriti che demoliscono 
V antico edìfizìo di Aristocrazia e diChie» 
sa per fabbricarne uno nuovo ^ mirano a 
UUt* altro che a cangiare V ordine materia- 
le delle istituzioni sociali j delle quali si 
chiamerebbero pienamente soddisfatti^ se 
potessero signoreggiarvi a loro talento 
sottentrando a' Grandi per impossessar* 
si di vostre ricchezze, sottentrando alla 
Chiesa per tiranneggiare i vostri intellel» 
ti. Essi gridano sovrano il popolo^ per- 
che comprendono d*avèr buono in mano 
per diventar popolo essi so li: gridano suf- 
fragio universale, perchè cogt intrighi de* 
mestatóri e colTorganismo del loro par- 
tito sono certi di dominare le elezioni e 
di avere deputati a loro scelta: gridano 
libera la Stampa (V,) ... gridano libertà 
distruzione .». per stabilire il principio u» 
niversale che tocca al popolo di coman^ 
dare ... Infine non gli ordini^ ma voglio- 
no cangiar le persone e iprincipii;leper» 
sone per soddisfar la propria ambizione 
e cupidigia; i principii per assicurare il 
trionfo dell* empietà. Per sottentrare a 
chi governa straziano gli ordinamenti pò» 
litici s per distruggere la religione gli or- 
dinamenti ecclesiastici^'. Sebbene la Ci' 
viltà da 3 anni non cessava di ripeterlo 
in tutti i toni, pure non sortì una voce, 
che al suo alto e franco linguaggio oppo- 
nesse una leale e robusta confutazione. 
Solo mentite, contumelie e calunnie noa 
si fecero desiderare. Questo eterno silen- 
zio intorno a fede e religione di chi di' 
fende le moderne costituzioni, benché ar- 
gomento negativo, è però di tal forza da 
convincere ogni assennato della verità 
delle asserzioni della Civiltà medesima. 
Ciò non ostante essa non ommette al- 
l' oppurtuuilà di ribadirne le prove^ ia 
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questo essendo la somma de'suoi interes- 
si, cioè quello della religione. Ed una di 
queste prove la rilevò nella surriferita di« 
sposìzione con cui il sommo Pontefice ri- 
chiama a vita novella le Università, os- 
sia i Corpi de* commercianti ed artieri^ 
istituzione del medio evo, la quale formò 
il tema obbligato di mille declamazioni 
pe'pubblicisti ed economisti alla moderna, 
finche temettero in esse le influenze del 
cristianesimo: ma che da loro stessi vie- 
ne risuscitata oggidì con una quasi ma- 
nia da frenetici sotto il nome di Associa^ 
zione di operai (ossia il germe della ve- 
ra democrazia in Piemonte), da che spe- 
rano d'averla sottratta all'influenze del- 
la religione, fatta i .^gradino al tempio del 
Socialismo, sentendosi col favore de'clubs 
organizzatori e de'giornali corrompitori, 
sì fermi in arcione da maneggiare a loro 
talento quell' indomita belva , cb' è una 
plebe irreligiosa. Indi la Civiltà svilup- 
pa 3 importantissime riflessioni: lai. 'sui 
motivi apparenti della guerra distruggi' 
trice che fu mossa a tutte le antiche a- 
niversità e corporazioni artistiche, onde 
r energico marchese di Valdegamas la 
rinfacciò a' ministri costituzionali; la 2.* 
sulla natura irresistibile che produsse sot- 
to forma religiosa e riproduce oggi sot- 
to forma liberale quelle istituzioni; la 3.* 
sull'importanza di nuovamente cristia- 
neggiarle. Ognun sa quali furono gli ar- 
gomenti con cui vennero abolite le asso- 
ciazioni artistiche, che sotto l'ispirazio- 
ni religiose congiunsero in un corpo nel 
medio evo tutti gli artefici d'una profes- 
sione medesima, m Noi potremmo com- 
pendiarli in due formolo contrarie, chei 
sofisti maneggiavano colla solita loro ipo- 
crisia in due sensi opposti, secondo i di- 
versi partiti di cui, piaggiandoli, voleano 
accattarsi i suffragi. I corpi d'arie,ò\fieà' 
no a'gabinetti gelosi d' una autorità di- 
spotica, i corpi darle che di tutti gli o- 
perai d una medesima professione for* 
mano quasi un battaglione, oppongono 
a niirùsUri una forza compatta e popò* 
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lare, che troppo riesce pericolosa al buon 
ordine (e iroleano dire a qiieirordine che 
nasce non dall'eterna giustizia^ mu dal- 
l'arbitrario volere e interesse d'un gover- 
nante). Abolite dunque le pericolose cor- 
pò razioni yo\eano all'opposto aggraduir- 
si le moltitudini? Eccoli volgersi agli ap- 
prendilori, a' fattorini, a' guastamestieri 
d'ogni manieratagli ambiziosi volgari e 
interessati, insomma a tutti coloro di cui 
speravano stuzzicare il bisogno e le pas- 
sioni, f^edete y diceano, qual tirannia! 
Quattro messeri imbarbogiti vogliono far- 
la da sopraciò a tutti i loro compagni 
di arie e tenerli in tutela ! E ognun di 
voi che potrebbe, lavorando sopra di se, 
crescere in istato, migliorare la sua in-- 
dustria, primeggiar coir ingegno e dive- 
ni re in breve il primo artista dtlla cit' 
ià^ viene inipastoiato da barbassori del- 
l'arte con mille formalità, che gli tarpa» 
no le ali alT onore non meno che al gua- 
dagno, Abbasso dunque le corporazio- 
ni'*. Cosi parlavano costoro un doppio 
linguaggio per condurre ad un fine me- 
desimo i due partiti opposti^ e tale con- 
tegno basta per convincersi che uè l'uno 
fìè l'altro de' motivi allegati era la vera 
causa della guerra bandita contro le Isti- 
tuzioni delle arti, con eguale accanimen* 
to da due partiti contrari. I quali , se si 
dovessero combatterne gli argomenti, al- 
tro non si avrebbe a fare, se non rispon* 
dere a ciascuno de'due colle ragioni del 
suo contrario. Basti però l'osservare, che 
siccome ogni consorzio secondario nella 
pubblica associazione ha necessariamen- 
te due rispetti, uno agl'individui che dee 
collegare, l'altro alla società cui dee su- 
bordinarsi; chiunque vuole straziare simi- 
li istìtuzioni,allorchè procedono nella ret- 
ta loro via intermedia , trova aperto il 
campo airinyettìve, tracambiando la su- 
bordinazione in ischiavitù agli occhi del- 
la moltitudine, e l'unione in cospirazione 
agli occhi del governante. Ma chiunque 
Toglia combattere gli argomenti, non a- 
yfh che a ricordare a'declamatori gl'in* 
VOI. ixxiiy. 
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convenienti che nascono dal trasandare 
affatto quello de'due pr i nei pi i ch'essi pre* 
tendono escludere. Così, per cagion d'e- 
sempio, quando lo Scialoia , Iprincipii 
dell* Economia sociale, combattendo le 
Corporazioni e le Delegazioni de' mestie- 
ri, dice ch'erano capricciose, e che r uo- 
mo sotto tali istituzioni dir non poteva: 
io lavorerò e sosterrò la vita; che la clas- 
se degli operai dovea giacere neW oppres- 
sione, l* ingegno temea dimostrarsi,il mae- 
stro s'ingelosiva ...La condanna ad un e» 
terno noviziato era il premio della vera a» 
bilità. Quando si leggono quelle disorbi- 
tanze, é facile il rispondere, che se talvolta 
accadevano questi abusi, essi erano certa- 
mente colpevoli e doveanocorreggersi:ma 
la correzione adoperata dagli economisti 
di sopprimere i corpi delle arti fu come la 
cura di quel chirurgo, che per guatire il 
dolor di capo tagliava il collo. La soppres- 
sione totale fece si che gli artigiani prima 
perdessero l'importanza politica e perfi- 
no civile, cadendo veramente nell'oppres- 
sione tutta la classe, perchè gl'individui 
spicciolali si erano sottratti alla subordi- 
nazione. Poi irritati da quell'oppressione, 
si riscossero tornando ad associarsi cou 
quello spirito di insubordinazione e di 
vendetta, che oggi ancora scompiglio la 
società e atterrisce i governi, n Finché la 
società e i suoi consorzi saranno compo- 
sti, come grindividui , della povera no** 
slra creta adamitica, sempre ci troveremo 
esposti nella società all'oppressione di chi 
comanda per passione : uell' isolamento 
all'oppressione dì chi abusa la prevalen- 
za delle forze; gli associali avranno a te- 
mere un superiore prepotente, i dissocia- 
ti paventeranno la debolezza dell' uomo 
isolato. Avvezziamoci dunque a trasanda- 
re con disprezzo la ridicola obbiezione de- 
gli abusi , con cui vengono combattute 
certe islituzioni da'furbi e dagli stolli; e 
per determinare nella presente materia 
i nostri giudizi , esaminiamo piuttosto 
quali fondamenti essi abbianolo natura, 
e qual rimedio la natura slessa suggerì - 

4 
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8ce conilo gii abusi vituperati. A ben coni- 
prendere la base naturale di queste co- 
bi uni ance di professioni, basta ricordarsi 
hi irera base naturale della società. La 
vera, io dico, perchè se volessimo ricor- 
rere a que' sogni, a quelle idee astratte, 
a c[ae\\e finzioni di giurecim cui certi pub- 
blicisti hanno mututo in romanzo tutta 
la scienza sociale, correremo rischio, o di 
sfumare fra le nebbie della Idea, o di in- 
catenarci nella iegalilà tirannica di chi 
non conosce doveri , se non siano scritti 
liei codice. CammÌTiiamo dunque alla 
buona nei mondo reale, guidati solo da 
quel senso comune di giustizia e dì bene- 
volenza che il cristianesimo ha chiamato 
dovere di carità, sublimandolo ad ordiue 
soprannaturale. Presupposto questo do- 
vere fra uomo e uomo, ognun vede che 
quando molti uomini s' inducono , per 
qualsivoglia loro bisogno o dovere o in* 
dinazione o capriccio, ad usare insieme 
famigliarmente, sono obbligati ad un mu- 
tuo ricambio di sussidii e di buoni uHì- 
zi. Ferlocchè se tutti gli artieri d'una cit- 
tà si trovano naturalmente in comunica- 
zioni più frequenti fra loro, che non co- 
gli altri loro concittadini, essi contrarran* 
no naturalmente il debito di scambievol- 
mente beneficarsi, non già perchè sì ob- 
bligano con una convenzione, ma perchè 
«ono obbligati dalla natura ad amarsi. 
Questi abbisogna di un consiglio, quell'al- 
tro d'uno strumento: certi comodi abbon- 
dano per l'uno, che mancanti all' altro, 
vengono da esso compensati con maggior 
abilità; e l'abilità di questo potrà giova- 
re al primo, come l'abbondanza del pri« 
mo all'abilità del secondo. Sì trova insom- 
ma fra gli artisti, come in tutto il resto 
del genere umano, quella naturale disu- 
guaglianza SI bestemmiata da livellatori 
alla moda, mediante la quale la Provvi- 
denza volle stringere in unica famiglia 
tutto il genere umano con intreccio irre- 
sistibile di bisogni edi benefizi*E in questa 
disuguaglianza chi è che per parte di Dio 
e della natura introduce l'armonia del- 
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le proporzioni? Giustizia e benevolenza, 
ossia carità : e i molti che si ricambiano 
in tal guisa sussidii e conforti si trovano 
bensì associati dal. fatto, ma vengono re- 
golati dalle leggi diquesti principii socia- 
li. Le teste leggiere e superficiali non in- 
tesero la diflerenza tra il fatto materiale 
che produce associazione, e la legge na- 
turale che la guida; e peto ci dissero eoa 
prosopopea da cattedratico, che la società 
risulta con tutte le sue leggi dalla libera 
volontà degli uomini,togltendo in tal gui- 
sa alla Provvidenza creatrice il merito 
delia pili insigne fra le opere da lei crea- 
tt>. Ma fra le maglie di quel soave e mi- 
rabile intreccio di bisogni e di carità che 
abbiamo descrilto,si è tra&rato per isven- 
tura nostra il tossico misterioso, senza di 
cui tutta la natura diventerebbe un mi- 
stero, e ammesso il quale, tutti s^ ne di* 
sciolgono gli euigmi. E l'effetto che quel- 
lo produce nella società è di allentarne i 
legami, d'inlrodurvi ranlagonismo;quel- 
l'antagonismo appunto che sotto nomadi 
concorrenza viene promosso dagli ammo- 
dernatori, i quali se ne ripromettono i fio- 
ri di ogni virtù, e i frutti d'un transric- 
chiroeuto senza termine ... Noi vorrem- 
mo qui metter sott'occhio a'nostri lettori 
un quadro di quelle ammirabili istituzio- 
ni, per le quali ogni professione di arte e 
di commercio veniva in certa guisa ridot- 
ta ad esser quasi una famiglia patriarca- 
le, nella quale patriarca supremo era un 
ministro del Dio di pace e di carità, a 
cui lutti si aprivano i cuori de' maggio- 
renti: questi poi, pervenuti già a formar- 
si un capitale di riputazione, di capaci- 
tà, di stromenti e di pe;cunia, leneano sot- 
to di se, come figli, tutti gli apprendito- 
ri, addestrandoli insieme, e alia perizia 
nell'arte, e all'onoratezza nell'esercitarla. 
Non conosciamo in Italia infelicemente 
altro esempio superstite d'associazioni 
d'arti e della loro utilità^ che quelle dei 
Facchini o poi latori detti la Carovana 
nel porto-franco di Genova; giacche l'al- 
tra iìe Cantali di città venne sciolta pò- 
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clii anni prima delle riforme a'tempi del 
governatore Paoliicci. Quella corporazio-> 
ne è composta tutta di berga maschi , uo- 
mini robusti, benfatti, grandi e massicci, 
i quali sotto i loro capi hanno statuti e 
consuetudini savissime. V'è fra loro un 
corpo d'anziani che vigila intorno alla 
morigeratezza e fedeltà di ciascuno; di 
guisa che in Genova i facchini di Carova- 
na sono stimati per gente onesta, di buo- 
ni costumi e tanto leale, che tutta la po- 
polazione si serve di loro per gli ogget* 
ti di porto-firanco, benché preziosi, sen- 
za scorta di commessi di negozio o d'al- 
tra persona fidata, e non c'è dubbio che 
niuiio involi il minimo oggetto. Costoro 
hanno le casse di risparmio per quando 
i garzoni pigliano moglie e mettono su 
casa. Hanno case di mutuo soccorso pei 
vecchi, per gì' infermi , per le vedove e 
per gli orfani. Hanno le doti per le fan- 
ciulle , i fondi per le funzioni della loro 
congregazione; per le messe de'cappella- 
ni, pe'parati sagri , per le cere pe' fune- 
roli de'consorti. In quelle Carovane non 
v' è alcun membro mendicante : hanno 
perfino i fondi per le medicine, pe' me- 
dici, pe' chirurghi ec. ec. £ la congiun- 
zione fra di loro è sì stretta e sì onesta, 
da non potersi credere chi non sappia 
quanto possa nel popolo amor di religio* 
ne e di comunanza. Tentati a discioglier* 
la con promesta di 70 franchia testa per 
ogni mese, ricusarono; e ci viene detto 
che ne anco uno solo ve n'ebbe, il quale 
prendesse parte ne'tumulti popolari del 
1 848-49 ••• Gl'eco cosa erano le consorte- 
rie dell'arti del medio evo: sempre avvi- 
vate dalla religione e sostenute dalla pru- 
denza, dal zelo, dall'esperienza degli an* 
ziani, i quali si eleggevano ogni anno, od 
ogni 3 anni, secondo gli sta tu ti fon da men- 
tali di ciascuna. Genova n'era copiosis- 
sima, ed è forse la città ove piii s'è con* 
servato lo spirito di associazione, che da 
qualche anno in qua si cerca di spegne* 
re affatto, odi trasmutare in mazziuismo. 
Dicano Ipure i vituperalon del medio ofo 
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che hanno affrancato da questa tutela i 
moderni ojSerai; noi risponderemo fran- 
camente, che mentre vanno liberi dalla 
tutela, vanno anche 01 bi de' conforti e 
dell'educazione; e che se ogni tutela fos- 
se un peso da scuotere d'in sulle spalle, 
il loro zelo avrebbe in che esercitarsi af- 
francando i figli tutti dalla tutela pater- 
na. Che se non si credono obbligali di 
combattere ancor questa , perchè è un 
gran bene pe'figli, benché non manchino 
talora de' padri che abusano ontosamen- 
te de'diritti accordati loro da natura, uep- 
pur dovrebbero vantarsi d'ci ver distrut- 
ta quell' altra , poiché gran bene poteva 
essere pe' giovani artieri l'indirizzo e la 
protezione degli anziani, benché non man- 
casse tra questi talora la prepotenza di 
qualche orgoglio indomito, o la gelosia 
di mestiere. Certamente anche questo do- 
vea emendarsi potendo; ma l'averlo e- 
mendato coU'abolire l'istituzione, ha la- 
sciato un vuoto immenso nella società, 
non solo sbrigliando indomite quel le tur- 
be di artieri affamati che vendono le lo*. 
vo bisaccia ad ogni ri voi tura politica, ad 
ogni tentativo settario; ma rendendo ne* 
cessane pe' garzoni onesti e tranquilli 
queir altre istituzioni sussidiarie che oc- 
corrono oggidì a riempire la lacuna. Una 
Società erasi forn>ata a Parigi per dar la- 
voro agli artieri a sciopro; molte altre 
sotto il nome di Associazioni di lavoro 
hanno dato il comodo di paghe non me- 
ritate ad artieri oziosi: le scqole nottur- 
ne sono destinate a supplire in gran par- 
te quell'educazione che gli artieri avreb» 
bero dovuto ricevere nel consoi*zìo dei 
pi'opri colleghi; il governo di Francia ha 
dovuto adoperarsi ad anticipare capitali 
che hanno dato quel frutto che ognuno 
ben conosce. In Parigi certi operai che 
lavoravano per associai^one istituita dal 
governo in forza del preteso diritto al la- 
voro, piantò in mezzo arila comitiva un 
palo, e vi adissero un cartellone colle pa- 
role: Dritto al lavoro, Fergogna n chi 
sudai La stessa carità che obbligava gli 
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anziani a istruire, proteggere, provvede- 
re i luro fattoriul , obbligava parimenti 
tulli i luenibri dell' associazione inutua- 
nienle a proporzione de' bisogni; e pro- 
duceva refTetto di quelle Casse di rìspar» 
mio, dì que Monti vedovili, di quelle As- 
sociazioni di mutuo soccorso , di quelle 
Società assicuratrici, che oggi ne hanno 
preso il luogo, fiicendo Tuonio, secondo 
il solito, con mezzi molteplici e col con- 
trasto ed attrito di esterni ordigni , ciò 
che la natura e la religione facevano col- 
la soavità dell'interna ispirazione. Sotto 
quest'impulso religioso le congreghe di 
operai dopo averli formali nella gioven- 
tù, ne mantenevano lo spirito di occu- 
pazione, di onestà, di concordia, e prov- 
vedevano alle disdette della fortuna, ai 
mancamento dellavoro, al travaglio del- 
l'infermità, alla sepoltura de'trapassal.iy 
alla penuria della vedova e del pupillo, 
rion basta: costituito un corpo d'operai 
in quella unità che rende solidarii tutti 
i membri, come negl'interessi così ue'do- 
veri, nascea nel corpo intero V obbligo di 
assicurare agli esterni un esatto servigio 
per parte della comunanza industre; ed 
anche a questo provvedea l'università 
dell'arte cogli esami, a cui costringea chi 
volesse esibire Vopeta sita a vantaggio del 
pubblico... Da* tre vantaggi finora spie- 
gati delle istituzioni del medio evo, edu- 
cazione de'giovaui artieri, sussidio agli a- 
dulti, sincerità delle merci e de'lavori, il 
tutto assicurato dalla solidarietà sociale 
dì quanti professavano l'arte,nascea spon- 
taneamente queiriofluenza civile e talo- 
ra anche politica che appartiene natural- 
mente ad ogni parte organica della socie- 
tà. Finché r Uomo {F.) è isolato, egli è 
nullo, benché posto in alto stato : Homo 
unus, Homus nullus, dice l' antico pro- 
verbio. £ se questo é verissimo anche de- 
gli alto locati, quanto più di quel Povero 
(A.) che suda il suo tozzo alla giornata I 
Àia tosto che ogni cittadino mira in uo 
artiere nonilsoggetto isolato, ma la par- 
te di una numerosa associazione dirama- 
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ta in ogni angolo della città, e come di' 
pendente per bisogni e doveri, cosi in- 
fluente per servigi e diritti; allora anche 
l'arligiano più bas»o partecipa socialmen- 
te le influenze delle consorterie, ed ognun 
sa che come questa sta paga tr ice del ret- 
to operaie di lui, così e pronta a farse- 
ne difenditrice. Quanto é dunque ciascu- 
no più rispettivo verso il membro di si 
numerosa famiglia 1 Non é quindi a me- 
ravigliare che i presidenti o consoli del- 
le arti ancor più triviali, abbiano avuto 
parte bene spesso ne'corpi municipali, ed 
ottenuta così queirinfluenza in fii vore del- 
l' arte propria, che tanto giova a nobili- 
tarla, così presso i propri cultori , come 
presso il pubblico. £ per fermo ben al- 
tra protezione ella è questa conseguita 
per mezzo di chi professa egli stesso quel- 
l'arte, nella città medesima ov'ella agita, 
ben conoscendoli, tutti i propri interessi, 
al cospetto de'concittadini da'quali l'esi- 
to ne dipende; ben altra protezione io di- 
co, dì quelle che a' setaiuoli , per es., a' 
coltivatori, a'fabbrì, a'pescatori ec. verrà 
procacciata nel parlamento centrale da 
un deputato medico od avvocato che nul- 
la conosce di quelle arti, nulla della città, 
nulla de'cittadini; ma parla dì quegl'inle- 
ressi, come noi parleremmo di quelli del 
Mariland e del Connecticut. Dal che na- 
scea la riverenza , la fiducia amorevole, 
onde venivano ripagati dalla loro mede- 
sima consorteria questi protettori confra- 
telli: la cui modesta ambizione, paga di 
primeggiare in tal guisa ira'suoi, non co- 
noscea per conseguenza quella smania di 
uscire dal suo grado e dal suo paese, ove 
primeggiava, per gire cercando ventura 
colà ove ultimo fra' grandi sarebbe non 
curato o spregiato. Ciò non ostante non 
mancarono esempì, allorché i municipii 
aveano un'esistenza loro propria e non e- 
rano stromenti passivi di un centralismo 
sbriglialo; non mancarono, dico, esempi 
di alte influenze polìtiche esercitale dai 
capi d'arti e di commercio, come ne fan- 
no fede la lega Anseatica, le alleanze che 
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molte citta de'Paesi fiasni cohtraisero con 
priucipt regnanti, e i negoziati politici del 
municipio di Barcellona ricordati dal Bai- 
mes sulla fede del Capmany da lui cita- 
to neir ultima nota della sua opera sul 
Protestantesimo paragonato col Cattoli' 
cismo^ per non dir nulla delle repubbli* 
che d'Italia edi Svizzera, notissime a tut- 
ti pel patriarcale governo d'artigiani e 
mercanti. Le cronache di Malaspini, dei 
Villani, di Gino da Pistoia ci fanno ve* 
dere di continuo l'importanza che acca- 
no Tarli maggiori e le minori ne'negozi 
del Comune, e come compartiti per Go/i- 
fahni uscivano alle battaglie, e primeg- 
giavano nelle feste popolari. Ecco a qual 
ingrandimento venivano recate natural- 
mente le arti da quella carità cattolica 
che, come impone il dovere, così infonde 
lo spirito di operosa ed onesta associazio- 
ne. Que' predicatori filantropici che ne' 
tri vii e nelle bettole vanno scaldando sot- 
to i cenci l'orgoglio del cittadino col sen^ 
timento della propria é//^ni/^, riusciran- 
no essi mai a nobilitare le infime profes- 
sioni con unioni sì cordiali e sì bene ar- 
monizzate col rimanente della società, co- 
me faceva U religione del fabbro di Na- 
zareth, predicando agrinfimi riverenza e 
ubbidienza,a 'supremi umiltà ed amore?" 
La Civiltà Cattolica dopo avere ragio- 
nato intorno alla natura, all'indole e a- 
gli effetti delle Corporazioni e Universi- 
tà artistiche^ di artieri edi commercian- 
ti, passa a parlare del già riportato motu- 
proprio del Papa Pio IX, pel quale le di- 
scorse istituzioni devono risorgere in Ro* 
ma sotto quelle forme religiose che lor 
dierono il nascimento, e sotto la direzione 
d'un ministro del Vangelo, per cui spe« 
ra e si ripromette un qualche frutto di 
sua trattazione; nel considerare le uni ver» 
sita e corporazioni a qual dignità e in-i 
fliienza sociale ponno ora risorgere in tan* 
to ravvicinaineiito delle varie condizioni 
sociali, se congiunti in uno gli sforzi, e per- 
fezionata così l'arte e l'operaio, facciano 
sentire al pubblico la vìtu novellai oou 
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con barricate e tumulti, ma colla lealtà 
e operosità de'servigi; e senza però altre- 
sì ricadere negl' inconvenienti, che per 
l'iniquità de'tempi, indussero Pio VII ad 
abolirle, onde era usi ridotte nel decor- 
so secolo a semplici confraternite , poco 
frequentate, tranne le solennità e le pro- 
cessioni di straordinaria comparsa. A. rag- 
giungere lo scopo dell'istituzione cattoli^ 
Ga,la prosperità dell'arte e delle famiglie, 
il premunire dalle frodi il pubblico in 
tuttociò che riguarda la probità e l'ido- 
neità dell'arte e l'onore del consorzio; 
somministra a chi le deve guidare eoa 
prudenza e sagacità molteplici e utilissi- 
me esortazioni morali e pratiche, per la 
concorde emulazione al bene comune, ed 
invitandoli a usare quell' industrie mira* 
bili e sante convinzioni, le quali l'aposto- 
lo della temperanza il p. Matteo cappuc* 
cino (dei quale farò parola nel paragra- 
fo Oste), usò non meno tra'caltolici, che 
fra' protestanti inglesi e americani* Sa- 
pientissimo dunque fu il consiglio del re- 
gnante Pontefice nei rinnovamento del- 
l'università e corporazioni d' arti e me* 
stieri sotto l'influenza della religione, aa« 
ciocché quella parte sì cospicua del civi« 
le consorzio venisse richiamata agli unti- 
chi sensi di pietà e di virtil cristiana , e 
fosse tutelata eziandio per ciò che spetta 
a'suoi materiali interessi, e così ristorare 
l'organismo della società demolito dallo 
spirito generale della moderna £uropa, 
È questo l'argine più poderoso ohe possa 
mai contrapporsi all'invasione ed a'ftiue- 
sti progressi de' deplorabili socialismo e 
comunismo (inoltre la Civiltà Cattolica, 
serie 2.*, t. la, p. 708, parla delle Sette 
o società segrete, le quali rendono più sol- 
lecita e compiuta la rovina del Protestane 
tesimOf oltreché la principale loro mira, 
colla distruzione de' troni, sia la distru- 
zione della Chiesa cattolica; ma l'opera 
di Dio non si dissolve facilmente. Perciò 
ora i protestanti trovansi obbligali a loro 
rimedio d'ammettere le provvidenze del- 
la Chiesa romao8| se vogliono allontana- 
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i*e da loro la canereoa delle focietà segre- 
te che li corrode in lutto il corpo). Se le 
provvide cure di quelli, a'quali é aflìda- 
ta opera cobì salutare, corrisponderanno 
pienamente all'in teuzioni del Papa, e se 
il felice riuscimeuto dell' impresa invo- 
glierà le altre nazioni a seguirne l'esem* 
pio, s'avvererà ancora una volta che Ro- 
ma e il Pontificato {F^) abbiano salva- 
to il mondo dalla baibarie. Roma de- 
gnamente qual capitale del mondo cat- 
tolico abbonda di pie fratellanze, monu- 
menti di quella pietà che professarono 
secoli di maggior fede, la quale quantun- 
que paia diminuita, non è perciò che si 
debbano trascurare, ma anzi anch' es- 
se ravvivare, tkx che spogliate d'ogni ga- 
ra meo santa , e ad ogni scopo sottratte 
che meno senta di nobile e generoso , si 
raccendano al primo fervore , e si mau- 
teugano nel dovere e nell'ordine. E tau* 
to di recente si volle fare neh 855 dalla 
confraternita del ss. Sagrameuto presso 
la basilica e Chiesa dis. Maria in Tras- 
tevere (F,)^ istituita sotto Gregorio XI 11 
da un Barbiere^ come dirò iu tote para- 
grafò, la quale deve concorrere alla mae- 
stà del culto iu quel tempio che fu ili,^ 
aperto al pubblico esercizio della cristia- 
na religione in onore del Parto della Ver- 
gine, e la quale avendo il proprio cimi- 
lerio, era uno di que'sodalizi de' Cimite- 
ri di Romay che per l'anniversario e ut- 
tavario de'defunti faceva le note rappre- 
sentazioni. Riordinata la confraternita da 
s. Visita deputata dal Papa, a'22 luglio 
t'inaugurò la ricostituzione nel proprio o- 
ra torio con solenne atto, alla presenza del 
cardinal Barberini litolare della basilica, 
de'con visi latori e di alcuni canonici del- 
la medesima. La sagra funzione si aprì 
col Feni Creator Spirilus e si chiuse col 
Te Deum^ prima del quale l'eloquente 
d. Vincenzo Anuiyitti, eoo breve edot- 
to discorso dichiarò il morale bisogno di 
queste pie associazioni, e specialmente in 
riguardo de'tempi, onde manifestare col- 
la forza dell unione lo spirito della fede. 
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a quel modo che forti di empia alleanza 
telano le sette la loro causa. Aggiunse a 
ciò il particolare fine della confraternita 
d'onorare il ss. Sagramebto, « quando 
viene recato a conforto de' malati e dei 
moribondi, e quando con divota pompa 
di processione della basilica incede per 
la sua parrocchia. Tanto e meglio riferi- 
sce il n.^igo del Giornale di Roma del 
i855, per dentare edificante e santa e- 
mulazione ne'cuuri leali, per contribui- 
re anche a meazo di queste opere secon- 
darie all'incremento della a'istiana reli- 
gione. Cosa sono le già deplorate società 
moderne de'fubbricanli e operai, si rile- 
va ancora àiAGiomale di Roma del 1 856, 
che a p. 816 riporta il bando che a Bar- 
cellona pubblicò a'22 agosto d. Giovan- 
ni Zapatero luogotenente generale dell'e- 
sercito. » Convinto che i disastrosi avve- 
nimenti che hanno avuto luogo iu questa 
città sono dovuti in gran parie alle mac- 
chinazioni de'turboleuti direttori degli o- 
perai, i quali prevalendosi della loro per- 
niciosa influenza sugli individui membri 
delle società de' fabbricanti, dispongono 
di questi col mezzo dell' intimorimento, 
del terrore e della menzogna, preseiitau- 
dosi a loro come i soli interessati al lo- 
ro buono stato; avendo io impiegata la 
mia attenzione speciale al carattere del- 
le società, le quali create , é véro, nello 
scopo di beneficenza e di filantropia, so- 
no state tramutate in istromenli di pri- 
vati interessi,ed hanno contribuito a man- 
tenere l'ozio d' alcuni uomini. Conside- 
rando che se é lecito e perplesso da un 
lato di fondare società, perchè i loro mem- 
bri si soccorrano vicendevolmente nelle 
loro sventure o in casi imprevisti di man- 
canza di lavoro, queste società non pos- 
sono d'altro lato venir tollerale quando 
hanno per iscopo il fomentare piani anar- 
chici,la cui principale conseguenza è tem» 
pre pregiudicievole alla classe operaria, 
la più interessata perchè regnino l'ordine 
•e la tranquillila, senza le quali non vi ha 
lavoro; determinato come sono ad auto- 
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rizzare per ravfeiiirelafoiiJaiiotie d'o- 
gni specie di riunione, a comlizione che 
esse avranno un oggetto lodevole espe- 
dale, come c| nello de'soccorsi reciproci de- 
gl'individui della clatseoperaia;altesocliè 
io sono ben deciso a proteggere il più am- 
pio esercizio di tutti i diritti legittimi, ed 
in virtìi di autorizzazioneec". Segue il 
decreto di scioglimento delle società di 
£ibbricaiiti e di operai esistenti nel prin- 
cipato di Gitalogna, nello scopo di eser* 
citare un'influenza qualunque sul prezzo 
della mano d'opera, d'impacciare il libero 
esercìzio dell'industria, e di aiutare e por- 
tare soccorsi agl'individui che, a qualun- 
que siasi titolo, manchino di Uvoro. Inol- 
tre in esso è detto. Tutti i membri delle 
società disciolteche vorranno riunirsi nei* 
lo sco|}0 unico e speciale di fundare cas- 
se di soccorso affine di aiutarsi a vicenda 
nelle loro disgrazie ed avversità, l' ot- 
terranno, u)ediante regolamenti per im- 
pedirne ogni abuso. Dipoi con decre- 
to dato pure in Barcellona a' 3 1 marzo 
1857, riferito a p. 389 del Giornale di 
Roma di tale anno, lo slesso capitano ge- 
nerale Zapatero, si trovò nella necessità 
di sciogliere tutte le casse di soccorsi e 
associazioni tra gì' individui della classe 
operaia esistenti in Catalogna, eccettuan- 
do le sole stabilite tra persone di diverse 
condizioni sociali^che abbiano |>er oggetto, 
di soccorrere gli ammalati.ll n.°2 7 2e 275 
del Giornale di Roma del 18 55 ripro- 
dusse le osservazioni fatte sub' industrie 
dello slato pontificio dal Giornale delle 
ArU e delle Industrie, Ed il n.^ 27 del 
Giornale di Roma del i856, parla deU 
l'annua esposizione di opere di belle ar- 
ti e dice : »» Roma può essere considera- 
ta come una esposizione permanente di 
belle arti, dappoiché quasi non passa gior- 
no, che negli» studi di tanti artisti italia- 
ni e stranieri che vi dimorano, non sia e- 
sposta al pubblico qualche nuova opera. 
Nondimeno in una determinata stagione 
dell' anno suol fare una speciale esposi- 
zione ai'listica in locale apposito sulla 
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piazza del Popolo presso la sua porta* 
Siffatta esposizione ha luogo per cura del- 
la Società de* cultori ed amatori delle bel- 
le arti, società, clie incominciata or son 
vari anni, desideriamo ardentemente che 
prosperi, perché grande vantaggio ne pos- 
sono ritrarre le arti del pennello e dello 
scarpello, le quali abbisognano di Mece- 
nati per non cadere in deplorabile languo- 
re. Scopo principale di questa società si 
e quello di mettere in mostra in una e- 
sposizìone speciale le opere degli artisti, 
di facilitare ad essi la vendita delle me- 
desime, o commissioni di nuovi lavorile 
per conseguire ciò ella ha stabilito una 
contribuzione annua di scudi tre per o- 
gni socio, e la tassa del 5 per 100 sulle 
opere, che gratuitamente esposte fossero 
vendute , ed una lieve tassa a chiunque 
vuole entrare nelle sale dell'esposizione. 
Persone le più eminenti per dignità e per 
nobiltà, non che i piìi valenti artisti, fon- 
no parte di questa bella riunione, la qua* 
le, prelevale le spese, che sono di poco 
momeuto, tutto il denaro che ritrae, con- 
verte in tanti premi estratti a sorte fra* 
soci. E col valore del premio conseguito 
i soci debbono fare acquisto, però a loro 
scelta, di qualcheduna delle molte opere 
che fiu'ono esposte. Così gli artisti , che 
possono gratuitamente esporre, hanno 
speranza che sieno comprate le opere lo- 
ro". Cominciata l'esposizione, il medesi- 
mo Giornale di Roma descrive artistica- 
mente in breve le opere principali, che vi 
fanno bella mostra. Questa bella e utile 
istituzione ebbe in Roma principio a'24 
novembre 1829 nel pontificato di Pio 
Vili, quando il cardinal Galleffi camer- 
lengo di s. Chiesa l'approvò e pi*ese sot- 
to la sua protezione. Le prime esposizio' 
ni si fecero in Campidoglio, poi in un le*' 
cale incontro all'edifizio eretto da Gre- 
gorio XVI nella via del Porto di Ripei- 
ta (di cui nel voi. LII, p. 278), indi nel 
già studio del celebre Canova , finché lo 
stesso Gregorio XVI a istanza del cardi- 
nalGallefli concesse alia società le sala che 
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ora occupa. Gli statuti delb locietà li ap- 
provò a'a I maggio 1 84^ il cardinal Giu- 
stiniani camerlengo di s. Chiesa. In segui- 
to la società compilò altri statuti, cioè vi 
operò varie mutazioni e modificazioni, ai 
2 7 dicembre 1 853, le quali confermale a' 
5 gennaio 1 854 ^^^ commend. Jacobini 
ministro del commercio, belle arti, agri- 
coltura e industria, si pubblicò nel 1 856 
in Roma lo Stfituto delia società degli 
amatori e cultori delle belle arti nuova- 
mente emendato secondo le occorse rifor* 
fne. Però l'esperienza ormai ha dimostrar 
to, che questa utile e onorevole istituzio- 
ne, dopo che fu all'esposizione abolito il 
gratuito accesso al pubblico, e invece in- 
giunto per l'ingresso alla medesima il pa- 
gamento di 1 p baiocchi o 5 secondo i giorr 
ni, il concorso venendo notabilmente di- 
minuito, gli artisti ne hanno inteso sen- 
sibilmente i pregiudizievoli effetti^ coq 
vendere poche delle loro opere, mentre 
prima il numero degli acquirenti era pili 
glande. Laonde gli artisti deplorano t^- 
le disposizione, e si lusingano mell'animo 
generoso e nobile de' loro Mecenati, che 
pelt'iplendimento di più proficuaipepte 
prò leggere le arti figurative di pittura e 
scultori), vogliapo benignamente soppri- 
lliere l' indica tp pagamento, e restituirp 
c)l pubblico romano e straniero il gratuir 
to ingresso; e cosi meglio facilitare e a- 
gevoiai'e quanto l'illustre società si prq- 
pppe a favore dell'arte e (bell'ingegno nel- 
1^ metropoli delle b^Ue arti. Quanto air 
ristiiuzipiiedel ipinistero del commercioi 
belle arti, industria, agricoltura e lavori 
pubblici, oofuechè successo al cardinal ca? 
pierlepgo, ne riparlai a Upitobe del Cat 
uERL^noATO. Ad esempio dell'antica Gre- 
cia, di Parigi, di Londra ec, già ayea Pio 
Titìl aperto ajle Convertite una ss^la d'cr 
sppsizipne per 1' apcadeifiia. di s. Luca, 
che per le vipende politiche de'tempi nop 
ebbe spccesso, e nel rnpdo che narrerò a 
(Jniv^bsitV RpMAMA, parlando del sup 
ponii(ìca(o, rileyapilppe la grande imr 
[)0fl4>i|za. (.^^ipp^i^ippp poi ìii b^ljcfiyli 
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nelle suddette sale del corrente anno è 
slata onorata dalla visita dell' impera- 
trice vedova di Russia, ricevuta, osse- 
quiala e accompagnata dal marcheseGio. 
Pietro Campana, presidente della socie- 
tà degli amatori e cultori dell' arti roe- 
desime^ Ora riporterò le notìzie che po- 
tei raccogliere ne' libri che citerò, delle 
Università e Corporazioni artistiche dì 
Roma, esistenti e non piti esistenti , per 
ordine alfabetico, per ciascuna dovendo- 
si tenere presente quanto già di loro ho 
riferito in generale, il che però è intrin- 
seco. Intendo di parlare propriamente di 
quelle università e corporazioni denomi- 
nate con questo titolo. Nel i y44 >' ^^^ 
nurdini nella Descrizione de' Biòni di Ro^ 
ma^ enumerò esistere allora in Romaia i 
confraternite e 54 università. Questo cai* 
colo generico non è esatto, e in certo roo-!> 
do fa contraddizione al diligentemente da 
lui descritto; poiché non poche corpora- 
zioni comprendevano pili di i3 universi- 
tà d'arti analoghe o differenti, ed altre ne 
riunivano diverse. Inoltre moltissime con- 
fraternite le calcolò tra le università, que- 
ste anche per esserlo, e perciò il numero 
delle confraternite apparisce maggiore di 
quelio dell'università, che invece di fatto 
é assai superiore. Che le università arti-? 
stiche quasi furono il doppio delle calco^ 
latedalBernardini,vadoadimostrarlo;aF- 
goroento grave, svariato, difficile, e insier 
me religioso,morale,erudito, artistico.La- 
boriosamente dunque procurai di svolger- 
Ip, possibilmente restringendo l'ampia e 
interessante materia.Di altre corporazioni 
dell'arti liberali trattai oeMoro articoli e 
ne' relativi , come della congregazione o 
Accademia artistica de* Virtuosi delPan- 
iheonjdeW Accademia pontificia di s,Lu' 
ca, delia quale riparlai a Scoltura, nel 
descrivere il suo lucale e la chiesa di s. 
Martina di essa e per l'origine di sue scuqt 
le a UNIVERSITÀ Romana; delTaccademia 
poulincia di s. Cecilia di Musica, e ne ri- 
parlai iiT^ATRo. Quanto poi alle Accade* 

\ìiip }ir^^ticbc mi^ipuali d> pensipnuti esj? 
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slenlì in Roma, ne feci cenno (i tale artico* 
io e ragionai in cjuelli dcs'riitpeUivi stati a 
cui appartengono. Inoltre lianno articoli 
in questa nfiia opera i collegi e corpora- 
zioni di diversi ceti, come de' Vacabili j 
àe Cursori apostolici j óe Procuratori di 
collrgìoj àe* Curiali e Notori della Cw 
ria Romana^ e quanto a'notari, siccome 
giù chiamati Scriniari, ivi ne riparlai, e 
feci altrettanto per quelli de Tribunali di 
Roma^óeì Senato Roma no^ (idi' Udito- 
re drtla Camera^ degli Uditori di Rota, 
io questi articoli. I notari capitolini a- 
veano la cappella nella Chiesa dis.Ma» 
ria d'jiracoeliy nella cui sagrestia si por- 
tavano le scritture pubbliche de' notari 
morti senza eredi, ed ivi eseguivano i lo* 
ro esercizi di pietà. Nel secolo XIV an« 
Cora esistevano in Roma due collegi o 
magistrati, il i.*^ composto di 4 nobili 
chiamati ^ntepositi felicis Societatis 
Balìstarioruni etPavesatorum; l'altro 
era formato di 3 soli e detti /intepositi 
juper guerrìs et pace, 11 notaro dei pri* 
mi era cliiamato Notarius Socitlatis, e 
Notarius guerrae quello de'secondi. Gli 
Anteposi ti per la pace e per la guerra 
aveano in Roma amplissimeautorità.Ma 
gli antichi scrittori con vocabolo corrot- 
to chiamarono il notaro di tali società 
Nantiportico e Antiportico^ il che cor- 
ressi nel voi, LXXV, p. 379, 

Università artistiche di Roma» 

Acquavitari, V. il voi. LXXI l,p. 196, 
ed il paragrafo Credenzieri di quest'ar- 
ticolo. 

Affidati, Universitas Affldatorum Ur- 
bis, li Piazza, Ettsevologio Romano sUbU 
9, Delle confraternite delVarti, riferisce 
nel Corollario di esse, comprendersi quel- 
la dePecorari, chiamati Affidati, i qua- 
li hanno la cappella di s. Antonio abba? 
te nella chiesa dell' Ospedale di s. Ma* 
ria della Cpnsolazione ( /^.), già di s. Gio. 
Battigia, per essersi il s. Precursore trat- 
tenuto banibtuo con innocente trastullo 
nelle selve delle solitudini di Palestina co* 
gli agnelli. U |ii|ivev6iiì| j pUie U uiesda 
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quotidiana del proprio cappellano^ cele- 
brava la festa di s. Antonio abbate nel- 
la detta cappella a' 1 7 gennaio, con appa- 
rato, musica e oblazione di cera. La cap- 
pella esiste ed é la 3.* del destro lato, ed 
oltre le nominate immagini nel ricordato 
articolo, di s. Antonio abbate e di s. An^ 
tonio di Padova, sull'altare vi è pure il 
quadretto del primo.Gliaflida ti essendosi 
ricostituiti incorporazione nel pontificato 
di Gregorio XVI, per le vicende politi-* 
che insorte dopo la sua morte, tornaro^ 
no a sciogliersi. Mg,' Nicolai nelle Me* 
morie sulle Campagne e annona di Ro^ 
ma, tratta nel t. a. Dell'arte pastorizia « 
suoi privilegi; delle pecore e de'suoiscrit* 
tori ; de' pascoli abbondanti dello stato 
pontificio, che il soverchio utile loro é la 
cagione principale della poca coltura det» 
l'Agro Romano, come rilevai a Roma e al* 
trove discorrendo di esso; fa il confronto 
dell'utile de' pascoU colle semenze, come 
Pio VI I volle moderai*e l'abusodi lasciare 
le terrea pascoli; de'modi di supplire e mii 
gliorare i pascoli, il che si oltieue ancora 
colla coltivazione della terra. Quanto ai 
privilegi dell'arte pastorizia dice, che le 
costituzioni pontificie, e specialmente di 
Gregorio XII ledi Urbano VllI,gl'istro. 
mentì della camera apostolica dell'appai* 
to della dogana del Patrimonio, gli ediU 
ti de' cardinali camerlenghi, lecosegiu*^ 
dicate concedono e autorizzano molti pri^ 
vilegi de' pastori, che vengono a pascolai 
re col titolo della Fida nelle terre com-» 
prese sotto la denominazione del Patri* 
monio, cioè esenzione dal foro d'ogni aU 
tra tribunale, eccetto quello de'doganiei 
ri e del loro assessore, l'immunità d'ogni 
pedaggio e gravezza di territorii ove par» 
sano, purché vadano dì rettamente da pa^ 
scolo in pascolo e come dìcesi entro la 
stanga, ed altresì la liberazione dalle pe** 
ne di danno dato, coU'obbligazione soU 
tanto di risarcire il danno; la facoltà di 
trattenersi 3 giorni entro i territorii, ovq 
passano co' loro greggi , e la libertà d\ 

provvederci dt;l.{>ane ne<;^«s^ri94 wx\ Ov 
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slaole i divieti proviodali; la facoltà di 
portare armi difco9Ìve e olfeiisive. Que- 
- 6ti e altri simili privilegi furooo diretti 
a favorire l'interesse camerale di quel pro- 
vento} e favorire l'arte pastorizia, ma in- 
sieme anche la Grascia di Roma. Quindi 
il cardinal camerlengo e il presidente 
della Grascia si fecero garanti di tali pri- 
vilegi, e il 2.* fufiolitofurnire lettere pa- 
tenti agli alUdati del Patrimonio^ ec. Sì 
obbligarono però i pastori e proprietari 
a dare le denunzie de'greggi delle peco* 
re, per limitare l' uccisione degli agnelli 
lattanti, che dicesi abbacchiare e gli a- 
gnelli lattanti uccisi abbacchi^ e sommi* 
iiistrareuna quantità d'agnelli per la Pa- 
sf/ua (F.), il Nicolai pubblicò la dotta o- 
pera nel i8o 3, laonde con viene tener pre- 
senti le leggi posteriori, come il Jas pa' 
scendi dì cui feci parala in diversi luoghi. 
Del diritto conosciuto sotto il nome di 
Fida^ e ch*è pur quello che si trae sugli 
armenti che pascolano in vari luoghi, ne 
riparlai altrove, come nel voi. LXXI V,p. 
383.Nel 1. 1 3u p. 357 delia Raccolta ddU 
UggiòÀ Gregorio XVI vi è la notifìcasio» 
Dede'a3giugnoì836,a sostegno e prote- 
zione interna dell'industria pastorizia, per 
l'aumento e rettificazione della tassa d'in- 
troduzione nello stato pontificio sugli a- 
nimali vivi; colla dichiarazione, che il be* 
stiame ch'entra ed esce dallo stalo per la 
ragione de'pascoli estivi e invernali, non 
paga alcun dazio; e la facoltà al tesone- 
re d'esentare dalla tassa gli animali che 
s' introducono per migliorare le razze e 
per £irne delle nuove, e ciò per sempre 
più animare l' incremento della pastori- 
zia. Trovo nel BuU, Rom. cout t. 7,p. 
379 , il breve di Pio VI Jd Pastorale 
féutìgium^ dell'i i marzo 1785: Confir' 
matio Stalutorun Universitatis degli Af- 
fidati vulgo nuncupali de Urbe, 1 padro« 
oali delle masserie di pecore o siano Af- 
fidati nella Doganadeì Patrimonio (FJ), 
inclusi vamen te a quelli di diversa nazio- 
ne, si vollero unire in corpo di universi- 
tà coD leggi particolari e statuti , ripor- 
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lati nel breve, dopo essere stati rifusi. Pii- 
ma che fossero uniti e senza leggi parti- 
colari, riceveano notabilissimi pregiudi- 
zi tanto in comune, quanto in particola- 
re. Pertanto tenuta da loro una pubbli* 
ca adunanza ai gennaio 1622 con licen- 
za de'superiori, determinarono l'erezio* 
ne dell'università simile alle altre di Ro- 
ma, stabilendo le dette leggi per invioU- 
bilmente osservarle, e ne ottennero l'ap- 
provazione del Papa. Sì prescrive negli 
statuti l'obbligo di doversi fare la congre- 
gazione degli Affidali di anno in anno, e 
dal corpo di questi venirsi alla deputazio- 
ne de'capi nazionali di ciascuna provin- 
cia, e successivamente all' elezione degli 
uificiali cioède'3 consoli, il i ."de'quali no- 
bile, non ostante che il 1 .^console non ri- 
tenga masserie di pecore, essendosi con- 
siderato mollo utile e vantaggioso lo sta- 
bilimento del i.*'coi isole nobile, ad esem- 
pio del praticato da altre università, le 
quali talvolta perispeciale e singoiar di- 
stinzione elessero pure ili .^console per- 
petuo, olirei consueti 3 consoli; e ciò non 
solo per decoro dell'università, ma per 
accudire a'suoi affari e ben essere in qua- 
lunque occorrenza. Gli altri due cousoli 
si statuirono uno biancaro, V altro mo" 
retlarOt cioè uno che ritenesse la masse- 
ria di pecore bianche, e l'altro di peco- 
re morette. Gli altri ufficiali furono il ca* 
raerlengoedi sindaci. Si prescrisse la ma- 
niera di fare questa elezione, l'obbligo che 
aveano di accettare gli uffizi gl'individui 
a'quali erano eletti, le pene in caso di ri- 
fiuto senza una legittima causa; si ordi- 
nò l'erezione della cappella, che si effet- 
tuò nella suddetta chiesa, l'esequie da far- 
si ogni anno pei defunti addetti all'uni- 
versità; si ordinò la deputazione d'un av- 
vocato e d'un procuratore, che dovesse- 
ro agire nella difesa degli affari riguar- 
danti l'università; si ordinò il pagamene 
lo della colletta ossia tassa da pagarsi da 
tulli gli Affidati; »i deputò la persona che 
dovesse ritenere il denaro, che si erigeva 
dalla colletta ossia tassa; si ordiuò ì'ap- 
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plicazione della pena parte a benefizio 
della cappella cleiruniversitù, e pai'te al- 
la camera Capitolioa; e fioaliii^nte si vol- 
le riservata la facoltà di poter variare dal- 
li capitoli^ o siaoo'statuti ad arbitrio de' 
cousoli prò tempore^ cou reiideriìeite pe- 
rò intesa la cougregazionedeiruni versi* 
tà medesima. A tenore di f|ue6li statuii 
gli Affidati si regolarono per moltitoiuio 
tempo; ma siccome riconobbero in segui- 
to, pe'cambiamenli de'lempi e de'cofttu- 
mi, non più potersi praticare alcune leg- 
gi, servendosi essi delle facoltà accorda- 
te a qualunque collegio o università f\x\\' 
\q Statuto di Hotna^ al cap. 43 del lib. 3, 
ed anche riserva te nel cùp. 1 9 de'cos^i det* 
li Antichi Stattui, di aggiungere, mode- 
rare e riformare, quindi formarono altii 
Statuti e ne otteimero la cuuferma da 
Pio VI col memoratobreve. Ivi sono pii* 
re descritte le incumbensede'consoli, dei 
capì nazionali o deputati delie rispettive 
nazioni, degli ufficiali, del cappellano, del 
procuratore, del notaro o sia segretario, 
e dei mandataro. 1 primi re del mondo 
furono pastori, come Saul e David, e co* 
minciando d'Adamo furono re pastori i 
Patriarchi { F,\ de'qualiGiacubbe eG iu- 
seppe introdussero la pastorizia in Egit* 
to. La vita pastorizia precedette la vita 
civile monarcbicae ne diede la 1/ idea 
per Ja formazione delle tende e delle ca« 
paone pastorali, pel reggimento d'un va* 
sto gregge per governarlo, le istruzioni 
necessarie pe'medesimi, la sollecitudine, 
il giudizio e la difesa di tutto il gregge 
cbe assumevano i re pastori. La vita pa- 
storizia fu la stessa vi|a patriarcale, poi* 
che il patriarca era il pastore, e le sue ge« 
nerazioni si dividevano le maodre e il ter- 
ritorio, secondo la volontà e colla bene- 
dizione del patriarca, che n' era il capo. 
Dopo Tepoca della vita sociale e civile, e 
la fabbrica delle Città (F,), la pastorizia 
rimase un gran ramo d' industria come 
r agricoltura. Altri dicono la pastorizia 
anche contemporanea alla vita sociale, ai- 
leiiiando i bisogni; poiché ritenendo le cit- 
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tà antiche quanto il mondo, dicono che 
Caino primogenito d'Adamo fiibbricòE- 
nochia. L'.iudustria pastorizia ammette 
in oggi le stesse divisioni dell'agricoltu- 
ra, cioè di. proprietari non esercenti, di 
fittaiuoli,soci o pastori esercenti, e di mer- 
cenari. Le opere che trattano delle peco« 
re, e notate da uig.' Nicolai, »ono: Jaco* 
pò Doriglioni, Del governo delle pecore, 
S* aggiunge una memoria sul modo di 
presentare il gregge delle pecore dalla 
maialila di s. Hocco, ed una nuova ma* 
m'era di castrate i montoni, eduna no- 
tizia per inoculare il vainolo alle peco» 
re, Venezia 1 779. Fdippo Bellis, Memo* 
ria sulle lane padovane con qualcìhe nO' 
tizia risguardante la coltura delle greg* 
gie in /spagna j con una dissertazione 
sulla lana e sulla maniera d'i governar^ 
la ad uso degl'inglesi per metterla in la* 
vorOf Venezia 1780. Daubentou, Istru* 
zionipe* pastori e proprietari di greggi^ o- 
pera utilissima fotjtdata in replicate 0- 
speriénze^V euezìik 1 787.Duquesuoy, Me» 
moire sur Ctducation des béles a lauie^ 
et des moyens d en ameliorer Us espe* 
ces, Nancy. Flaudrin, De lapratiquedo 
l' education des moulons^ et des moyens 
den perftctionner les laines, Paris. Ales- 
sandro dal TosOf DeirutiUià deUe pecQ- 
re, Verona 1 789. Volle Iddio, che i primi 
adoratori nel Presepio {F.)^ del suo u- 
nigenito figlio Salvatore dell' uiuau ge- 
nere, fossero i Pastori (F,), dopo aver* 
ne pe 'primi ricevuto l'angelico annunzio* 
11 Salvatore quindi, oltre il nome di a- 
gneUo che meritò per la sua innocenza, 
fu chiamato Pastore buono^ e perciò fu 
rappresentato, come capo del gregge dei 
fedeli cristiani, colla pecora sulle spalle, 
Da ciò ne derivò a' vescovi il titolo di pa^ 
stori, ed a' primari l'insegna del Pallia 
(/^.),che il Papa, Pastore (F,) de'pasto^ 
ri, usa e conferisce a' medesimi primari 
vescovi, quale ornamento d'onore e d'au- 
torità, portandosi sugli omeri. I pallii si 
formano colla lana degli agnelli , che il 
Papa dà a custodire al decano degli Z/- 
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dilorìdiRota (F,). Peidié l'agnello da- 
gli ebr«i fu mangiato nella Pasqua e dal 
J'apa nel Triclinio Leoniano^\oà\is\ in 
quegli articoli. Figura dei di vino agnello 
Gesù sono gli Agnia Dei, de' quali ri* 
prilli nel voi. LXXI , p. 67 e seg. Alla 
Moneta (F.) derivò il vocabolo pecunia^ 
dalle greggi, e perché le prime monete 
erano di cuoio. I Lanari, come dirò in 
tal paragrafo, ebbero in Roma un nobi- 
le collegio o università. Si ponno vedere 
i pu l'agra fi Pellicciari e Vaccinari, 

Agricoltura, Arlis Agricolturae Vr» 
bis. Dì questa nobilissima università di 
sopra parlai, ricordando alcuni de'inolti 
luoghi ove ne ragionai, come dell'eccel* 
lenza e sommi pregi dell'arte, la prima e 
lo più utile delle arti umane, dell' agri* 
coltura $|M!cialinente dell'Agro Romano, 
ed anche come già uno de'Tribuaali di 
Bontà (f^,) e consolato primario di esisa; 
l'università celebrando la fèsta dei patro^ 
no s» Isidoro agricoltore nella chiesa de' 
i^ancescani irlandesi, che descrissi nel voL 
XXVI, p.i€2, ove col Venuti notai che 
ivi fu eretta la confraternita degli agri- 
mensori, e di questi dissi alquante parole 
nel voi. LXX, p.i 19 e altrove* Mg." Ni- 
colai, Memorie a ulte campagne di Ro- 

ma, nel t.3, p. 44^>>'*po>'^° * ^*^o^i ^ ^'^^' 
de ragione di 7 opere sull' Agrimensu^ 
ra. Dell' odierna sua scuola in Roma 
parlerò a (Jiiivebsita' Romaqta. In ta> 
le chiesa l'univei'silà celebrava solenne* 
mente la festa, e perciò soleva essere vi* 
sitala in tal giorno da'Papi. Neh 638 fu 
istituita la Missione (F,) anche di soc- 
corso pe' poveri delta campagna e con- 
tadini, ne'tuoghi suburbani a Roma. Ivi 
pur dissi originata neli7i 1 la Missiofie 
de'gesuiti pe'mietitori, falciatori e altri 
lavoranti campestri. Nel 1762 il celebre 
gesuita p. Luigi Felici, poi fondatore del- 
la beneniereiilissima Pia unione di s. 
Paolo apostolo, nella Chiesa di s. Vitale 
(/ '.),dicui riparlai nel voi. XXX, p. 167, 
e meglio ragionerò nel paragrafo cle'^A'> 
rinari f is»ll|iù la congregazione de'campa^ 
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gnoli, contadini e vignaroli , sotto l' in" 
vocazione dell'Immacolata Concezione e 
di s. Gio. Francesco Regis. De*f^ignaro- 
li si può vedere il paragrafo loro in que- 
st'articolo. Nel voi. LXXVlII,p.67, par- 
lai dell'ospizio ecclesiastico rinnovato dal 
regnante Pio IX non solo pe'poveri sacer* 
doti, ma perchè questi si occupino della 
coltura spirituale de'la voratori dellecam- 
pagne romane. X**a'cDoUi scrittori dell'a- 
gricoltura del vastissimo Agro Romano, 
qui solo nuovamente ricorderò le opere 
dell'ab. A. Coppi, Discorso sult agricola 
tura ileltAgro Romano, e le DissertaziO' 
ni pubblicate negli Atà delt accademia 
romana d* Archeologia, e dei Giornale 
Arcadico, Quella del cardinal Morichi- 
ni, DegC istituti di Roma, incoi compen- 
diò l'interesse che a favore dell' agricol- 
tura della campagna romana ne presero 
i Papi, rilevando l'utilità d'educare i fan- 
ciulli poveri a'iavori de'campi, né occul- 
tando gli ostacoli che a ciò si oppongono 
in Roma. Di che io pure toccai l' ai^o- 
mento in piì)i articoli, inclusivamente al- 
le sollecitudini del Papa regnante Pio IX, 
che inoltreistituì la commissione speciale 
consultiva di agricoltura, con un cardina- 
le per presidente,oltre quanto dirò poi e in 
fine di questo paragrafo. Per l'operato da 
GregorioX Vl,può vedersi \a Raccolta del- 
le leggi e disposizioni di pubblica ammi' 
nistrazione, negl'indici alfabetico-semi- 
analitici. Sempre ì Papi posero molta cu- 
ra nel promuovere l'industria agricola, il 
che celebrai in tanti luoghi. Preziosa é 
poi l'opera di rag.' Nicolai, morto Udi- 
tore generale della camera, in 3 tomi e 
intitolata; Memorie, leggi ed osservazio- 
ni sulle campagne e sulT Annona di Ro- 
ma, con appendice delle operazioni »« 
grarie e biblioteca Georgica, ?koma 1 8o3. 
Nella biblioteca georgica, utilissima agli 
agricoltori ehe vogliano istruirsi delle co- 
se di campagna, comeché contenente le 
opere più cognite relative a tutti i rami 
di agricoltura, il prelato si giovò nella più 
parte del Saggio di Qibliggrajia Geor* 
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§ica di Filippo Be^ pubblicato a Venezia 
nel 1 80 2^ aggiungendo tene altre,i*endeQ- 
do ragione delle più interessanti, in tut* 
te essendo 5oo, classificate in 1 1 classi e 
queste io sezioni, distinguendosi gli scrit- 
tori italiani dagli ol tramonta ni, con or« 
dine cronologico dell' edizioni, onde co- 
noscei^e i progressi fatti nella scienza, nel* 
l'arte e nell' esperienza. La botanica, la 
fisica, la chimica, la geometria, V idrau- 
lica sono le scienze, le quali più di tutte 
le altre sono necessarie a chiunque vo- 
glia studiare pe'suoi principii l'agricoltu- 
ra, ed alle quali si debbono i grandi pro- 
gressi che ha fatto l'arte. Non si preten- 
de che il contadino ablìia a sapere que- 
ste scienze, né che l'agricoltore sia in 
esse consumato ; ma a chi presiede aU 
le cose agricole l' aver nozione de' libri, 
da' quali può ricavare ciò clie in queste 
scienze può riuscirgli utile, e ancora di* 
rette al bene dell'agricoltura in generale 
e a dare i lumi necessari per migliorar- 
la, la biblioteca georgica riuscirà utilis- 
sima. Quest'arte nell' amichila fu eser- 
citata da' più grandi uomini e da'sovra- 
ni stessi. Nell'impero d'Au Nani sì ha 
una stima particolare pe' lavori agricoli, 
i quali souovi onorati e proletti. Il i.* 
giorno dell' anno iuuare è coifsagrato a 
celebrare la festa deli' agricoltura, una 
delle più beile dell'impero. Poiché Tim- 
peraloresi reca solennemente in un cam- 
po^ che per tal motivo ha ricevuto il no- 
me di Campo Sagro, ed é da lui lavo- 
rato con un aratro il cui vomero é d'o- 
ro. A vantaggio dell' jdgricoltura i Pa- 
pi contribuirono al prosciuganriento del- 
le Paludi, e Pio VI delle Paludi Ponti- 
ne ( f'^,)j immensa operazione che di per- 
sona vigilava, recandosi perciò ogni an- 
no a Terracina (y*)» 11 regnante Pio IX 
a mezzo di mg." Milesi-Pironi-Ferretti 
nel maggio 1 856 approvò la concessione 
tendente a prosciugare lo stagno d'Ostia, 
che ha impreso una società; così sarà le- 
sa all'agricoltura assai parte del terrilo- 
rio Ostiense^ ferra piovfeduto alla sa- 
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lubrilà de'viciiii laliibndi,nòn chea quel- 
la stessa di Roma, alla quale riescono pre* 
giudizievoli gli effluvi di quella vasta e 
abbandonata palude. Di più lo stesso Pa- 
pa nel gennaio 1857 pel medesimo pre- 
lato esentò da ogni nuova imposizione per 
i5i^nni que' terreni vallivi, che va a pro- 
sciugare il 1.^ circondario della provincia 
di Ferrara, con l'azione delle macchine 
idrofore a vapore per ridurli quindi a 
coltura. Questi grandi lavori di asciuga- 
mento , prendono il nome di Bonifica» 
Zìone Piana, per pontificia annuenza. 
Piena contezza di tali asciugomenli nrli- 
ficiali nel Ferrarese, si può nppremlere 
dal Giornale di Roma At\ 1 857 a p. 280, 
e ne'n. 89 e 90, colla segnila solenne in* 
augurazione a'36 marzo, ed a' 1 4 aprile 
colla benedizione dell'arcivescovo cardi* 
nai Vannicelli, nel qual giorno ildf*legn- 
to apostolico mg.' Graroiccia nell' aula 
del castello Estense sua residenza, posa 
una lapide commemorativa in onore del 
Papa concedente. Meritano pure enco- 
mii, per avervi contribuito, il conte Sil- 
vestro commend. Camerini gonfalonie- 
re, colla magistratura, e la congregazio« 
ne consorziale del 1 .''gran circondario. A- 
Tendo parlalo dell'agricoltura dell'altre 
nazioni in tanti articoli, e del famoso La* 
go di Fucrno nel voi. Lll, p. 217, deplo- 
rai che nel 1 835 si tralasciò il compimen- 
to dello spurgo^ e la riapertura dell'ar- 
dito e grandioso emissario e condotto 
Claudiano, che leceva sperare di vedere 
biondeggiar le messi e pascolare i pingui 
armenti nel fondo della sua immensa pia- 
nura, che può dare all'industria agrico- 
la e pastorale un vastissimo e ubertoso 
campo. L'imperatore Claudio per libera- 
re le adiacenti contrade dalle desolanti 
inondazioni, tentò dare Io scolo alle sue 
acque nel fiume Liri, il che non conse- 
guì per la sua difettosa costruzione, in 
un tempo i cui romani erano privi de' 
nostri strumenti e mezzi meccanici, e del- 
le nostre cognizioni geodetiche. Laonde 
dopo avere l'emissario per lungo tempo 
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funzionato, i successiti restauri per cor 
reggerne i vizi accelerarono la rovina to- 
tale dell' opera. Il nuovo progetto del- 
l' ardua impresa, che il ve Ferdinando 
Il lia concesso ad una società anoni- 
ma napoletana (ossia del principe d. A* 
lessandro Torlonia romano ) , insieme 
alla proprietà de' terreni che resternn* 
no prosciugati, è descritto nel Giorna* 
le di Roma del i SSy, ne'n.i 89, 4o « 4 > • 
1 lavori in corso di esecuzione, ivi pu* 
re dichiarati, consistono nella ricostru- 
zione dell'emissario e nella canalizzazio- 
ne del bacino con dighe protettrici dall'i* 
noodazione de'terreni da sottrarsi al do- 
minio dell'acque. Tra le feraci conseguen- 
ze che ne deriveranno da sì grandiosa e 
nobilissima impresa , oltreché alla rio» 
chezza pubblica, alla scienza, e all'archeo- 
logia per le scoperte che si faranno sulle 
3 città che la tradizione afferma sommer- 
se nel lago, darà agli Abruzzi quella ter- 
ra coltivabile di cui penuria per la sua 
montuosa condizione , e quella che con 
pena e fatica lavora l'industriosa attività 
degli abitanti non potendo loro bastare, 
sono costretti ogni anno in numero di 
circa 5o,ooo a emigrare nelle Puglie e 
altrove per impiegar le pit)prìe braccia 
inutili nel loro paese. Certamente fra le 
gigantesche opere che l'incess&nte attivi- 
tà dell'epoca nostra intraprende cun tan- 
ta arditezza , poche ve ne sono che per 
le loro conseguenze sieno d'un'importan* 
za maggiore del prosciugamento del La- 
godi Fucino. L'agricoltura, l'arte più u- 
tile e nobile, insieme all'industria fonda- 
mentale de'grani e delle vigne, si conob* 
be ne'primordi del mondo. Questo niez* 
zo d' industria ha poi occupalo la niag* 
gior parie degli uomini , ed ha stabilito 
l'agricoltura quale la dichiarai. Gli agri* 
coltorisono di 3 classi: proprietari se col- 
tivano terre proprie; coloni se coltivano 
terre altrui; mercenari o lavoratori col 
soldo. Il coltivatore proprietario non è 
tenuto ad altri doveri, che a quelli riguar- 
danti il vantaggio della [Mopria famiglia. 



UNI 

e l'aumento e l'economia del proprio pa^ 
trimonio. Per conseguire questo scopo e 
necessario che il padrone o proprietario 
sorvegli personalmente alla coltura, giac- 
ché U sola presenza fa eseguire il siste* 
ma d'una ben regolata agricoltura. So« 
no nella classe de' coloni tutti quelli che 
tengono in aftitto società le terre altrui 
per coltivarle e farvi profìtto. Tali sono : 
i merconti di campagna, ed altri affit* 
tuari delle terre altrui; i coloni parziali 
nelle tenute , che devono contribuire ai 
padroni una quota de'pròdotti, variabile 
a seconda delle. condizioni; ì mezzaroli 
degli orti , giardini e vigne, secondo le 
quote stabilite. Gli agricoltori raercena- 
ri sono di due specie : i preposti alla col- 
tura delle tenute , delle terre o delle vi- 
gne, che chiamansi ministri, fattori, ca- 
pocci, caporali, vignaroli, o con altre si- 
mili denominazioni; i lavoratoli sempli- 
ci, detti altrimenti uomini giornatari o 
giornalieri. Torno a Roma e all'odierno 
poulificato. Nel voi. LXIII, p. i23 par- 
lai delle scuole delle parrocchie di cam- 
pagna o suburbane, di carità educatrice, 
istituite nel i852 a AJonte Mario. Il Pii- 
|>a Pio IX, oltre al riferito, ha eretto nel- 
r Università Romana ( T\j la cattedra 
d'agricolllira, ed ha fondato uno stabi- 
limento agricolo, affidandolo alla congre- 
gazione religiosa de'Salvatoristi di s.Cro- 
ce e de'fratelli Giuseppiti di s. Croce.Dirò 
prima della congregazione comeché di re- 
cente fondazione. Essa fu istituita in Fran- 
cia nell'antica diocesi dell'antica città di 
Le Mans nel 1 837 dal sacerdote M. Basilio 
Moreau allora canonico delia cattedrale, 
e sotto-superiore del gran semiuariO| do- 
ve per più. di i5 anni avea insegnato la 
filosofia, la 8. Scrittura, la teologìa d<^- 
matica ; ed ora pub cohlemploi*ne il ra- 
pido sviluppo e propagazione in diverse 
parti del mondo, inoltre col conforto di 
vederla canonicamente riconosciuta e ap* 
provata dalla s. Sede a' 18 giugno 1 855, 
la quale poi ne confermò le costituzioni 
per organo della s. congregazione di prò- 
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ji»»tiuìin fide con decreto de'i 5 maggio 
1S57. Questa cougregazione religioso ti 
cotDpooe di due societù di&tinte ma non 
separate, cioè di Sacerdoti o Chierici, 
e di Fratelli laici^ \ quali si dividono in 
fratelli degli studi, e in fratelli eoa» 
diutori per gli uflìzi domestici e V eser« 
cizio delle arti. Tutti cjuauti sono costi- 
tuiti Dello stato religioso mediante i voti 
semplici di povertà, ubbidienza e casti- 
tà, sotto il nome di Salvatoristi di s. 
Croce per gli ecclesia stici^t i\\ Giuscp' 
piti di s. Croce pei /^/ci, chiamati vol- 
garmente yr^7fe7// di s, Giuseppe, Tutti 
vestono con sottana e mantello nero e 
ctippello ecclesiastico. La loro casa prin* 
cipale e quella di s. Croce di Le Mons. 
La congregazione ha per stemma il sa- 
gro Cuore di Gesù raggiante, circonda- 
lo dalla corona di spine e sovrastuto dal- 
la Croce. Intorno vie re|>igrafe: Socie- 
tas Salvatoristorum, Questa congrega • 
zione ha per iscopo : i.** la perfezione de- 
gì' individui che la compongono, colla 
pratica de'consigli evangelici; 3.* là sao* 
tificazione del prossimo, e la preiiicazio* 
ne della parola divina, specialmente nel- 
le campagne, nelle missioni esteie, ee. ; 
ristruire ed educare cristianamente la 
gioveotii per mezzo di scuole, nelle quali 
s'insegnano le lettere e le scienze, ed an- 
co con iscuole di agricoltura e di mestie- 
ri, destinate specialntente a*fanciu)li po- 
veri e abbandonati. I^el principio della 
cougregazione alcune suore spedu liei e di 
carità denominate Marianite furono ag- 
giunte a' religiosi per contribuire alle 
stesse opere di carità ; ma dopo stabilite 
le loro regole furono separate da' reli- 
giosi, rimanendo tuttavia sotto la dire- 
zione de'pp. sai vatoi isti. La congregazio- 
ne fjori:»ce, ed oru»ai si compone di 800 
religiosi, a'quali è tifiidala la direzione di 
I 1 1 stabilimenti, grandi e piccoli, com* 
pre%i quelli degli studi, ed esistenti in A- 
merica, nel Canada, neii' Algeria, negli 
stati poutifìcii, in Francia. Il Giornale 
lU Ronia de 26 febbraio i85o a p. 188 
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pubblico un articolo intitolato: Conso^ 
c/azione al Pio Industriale stabilimen» 
io del figli di s. Giuseppe. In esso si di- 
ce, che ad eliminare da'fìgli del popolo 
o abbandonati o da loro datisi alla scio- 
peratezza, le massime settarie, Tozio, il 
vagabondaggio, V ignoranza, V irreligio* 
ne,i vizi, alcune saggie e pie persone, cioè 
i religiosi de'mininii p.Yarenna e p. Pia£« 
7oli parroco,principessa Zenaide Volkon* 
ski, principe d. Girolamo Odescalchi, 
duca d. Marino Torlonia, si proposero 
di raccogliere tali infeliciyricoverarli con 
decenza, istruirli nella dottrina cristia- 
na, ed a far loro apprezzare e amare la 
virtù, non che addestrarli in un mestie- 
re da potere trarne il loro mantenimen- 
to, per restituirli quindi alla società buo- 
ni cristiani e migliori cittadini. Volersi 
perciò stabiliie in Eouia un'opera pia da 
non confondersi colle pieesislenti, onde 
riempire un vuoto reclamato dalla con- 
dizione de'tempi ; aprire una casa per 
correggere senza coazione e condurre al- 
la pratica delle virtù e airesercizio d'un 
utile mestiere, secondo le diverse attitu- 
dini e inclinazioni de' giovanetti poveri, 
oziosi e vagabondi, cioè da'9 a' 1 5 anni« 
Ferciòcoll'approvazione e presidenza del 
cardinal Patrizi vicario di Roma, si apri 
una sottoscrizione a volontarie oblazioni 
in denaro o roba,ancorcliè in tenue quan- 
tità, riferendosene le norme. Quindi il 
Giornale di Roma de' 3o marzo die 
contezza, che il progettato Pio Indu^ 
striale stabilimento de figli di s. Giu- 
seppe, posto sotto la protezione dello Spo- 
so di Maria Vergine, progrediva tanto 
per le molte oblazioni , onde si sperava 
fra ])Ochi giorni d' iniziarlo; anche per 
avere il Ilm.^ p. Angelucci generale de- 
gli agostiniani eremitani, e col consenso 
del suo ordine, olferto all' uopo gratui- 
tamente r uso del convento propinquo 
alla Chiesa di s. Prisca, e che il cardi- 
nal vicario avea deputato il duca Tor- 
lonia a tenere l'incasso dell'oblazioni de' 
consociati all'opera pia. Il Giornale di 
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jRo/7Z£Z cle'li novembre i85o rìferiscei 
die i promotori del pio artistico istitu- 
to de'fìgli di 8. Giuseppe, già stabilito 
nella casa di s. Prisca con tanto profitto 
de' poveri giovanetti abbandonati, pre*^ 
via l'approvazione della competente au- 
torità, avea aifidato lu direzione del me- 
desimo a'fratelli di s. Giuseppe della con- 
gregazione di s. Croce di Le Mans, com- 
posta di sacerdoti missionari, di suore 
ospedaliere, e di fratelli laici artisti. Che 
]a casa pia aperta ne'primi di maggio con 
4 giovanetti erasì aumentata a 20, con- 
fidando i promotori dell'opera pia, che 
i benefattori vorranno continuare le lo* 
ro limosine per sempre più far prospe- 
rare l'istituto. Registrai nel LUI, p. a 33 
che il Papa Pio IX nella sua vigna Pia, 
distante circa 3 miglia da porta Porte- 
se, ove teneva uno stabilimento agrico- 
lo d'alcuni giovani, permise nel i.^ no- 
vembre 1 85 1 che da s. Prisca vi si trasfe- 
risse il pio artistico istituto de'figli di s. 
Giuseppe, sotto la direzione de'fratelli dì 
s. Giuseppe di Francia della congrega-^ 
Kione de'salvQtoristi. lo questa vigna per 
la pontificia beneficenza e l'assidue cure 
degli encomiati religiosi Giuseppiti, l'i- 
stituto fiorisce, ed ora conta più di 100 
ragazzi, che colla buona morale e la pie- 
tà imparano l'agricoltura. Nel i856 il 
medesimo Papa concesse alla congrega- 
sione la chiesa e monastero di s. Brigida 
di Svezia, che descrissi nel voi. LXXI, p. 
i4o; e siccome la chiesa é filiale della 
basilica di s. Maria in Trastevere, a quel 
capitolo fu conservato il diritto di recar- 
si a uffiziarla due volte Tanno, nella fe- 
sta della santa e neiranniversario di sua 
canonizzazione. Nella casa la congrega* 
zinne vi ha aperto scuole pe' giovanet- 
ti, per insegnar loro il leggere, lo scri- 
vere, i conti, la storia ec. Osservo uua 
singolare coincidenza di questa congre- 
gazione, quanto al nome e quanto al- 
la direzione spirituale delle suore Ma- 
rianite, cioè che dessa occupa la chiesa e 
il monastero dell'ordine del ss. Salva- 
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torc^ Il quale s. Brigida istituì pe' reli- 
giosi e per le religiose, queste dovendo 
ricevere gli aiuti spirituali da quelli. Di 
presente in Roma da' tipi di Gaetano 
Chiassi sì vanno a pubblicare annali di 
agricoltura col nome *di Effemeridi a- 
grarieaduso dell' agricoltore industrio- 
so^ Giornale, 

albergatori o Locandieri , Universi' 
ias Albergatorum, Narra il Piazza nel- 
VEusevologio Romano ytvaU 9,cap. 32: 
Corollario delle Confraternite, ovvero «• 
niversità di diverse arti, che gli alberga- 
tori o locandieri di camere per alloggia- 
re i forestieri, che concorrono a Roma, 
aveano nella parrocdiiale, diaconia car- 
dinalizia e antichissima Chiesa collegiata 
dis. Eustachio (da un fianco della quale è 
l'antichissimo albergo de'Marchegiani, il 
quale un tempo die nome alla via, a cui 
prevalse quello di Dogana vecchia, per 
esservi dessa ivi stata innanzi che sì tras- 
portasse a Piazza di Pietra), la loro cap- 
pella, ove a' 9 gennaio celebravano con 
apparato e musica la festa di s. Giuliano 
martire, loro protettore,di professione al- 
bergatore. Veramente i,Giuliano l' Ospi- 
taliere [f"^,) non fu propriamente alberga- 
tore, ma colla sua moglie s. Basilissa^pB' 
rimenti martire, dopo aver nel giorno de' 
loro sponsali stabilito di vivere in perpe- 
tua continenza, In Egitto, secondo il Bu- 
tier, ove viveano, si dierono alla vita a- 
scetica, consagrando tutte le loro rendite 
a sollievo de' pò veri e degl'infermi. For- 
marono alloggi separati pegli uomini e 
per le donne.Basilissa avea cura delle per- 
sone del suo sesso; e Giuliano , a cui la 
sua immensa carità gli meritò il sopran- 
nome di Ospitaliere, attendea alle biso- 
gna degli uomini. Il Martirologio roma- 
no registra la festa di s. Giuliano a'9 gen- 
naio. 11 Piazza ueW Emerologio di Roma 
la riporta pure a'9 gennaio (come il Bu- 
tler, questi sebbene ritenga che fosse nl^ar- 
tirizzato il 6), e dice che in tempo delle 
persecuzioni tennero nascosti s. Basilissa 
molte ss. f ergiuijC s. Giuliano oiolti sa- 
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ceriloti e iniiiistri delia Chiesn in Antio<- 
cliiii. dò Mpulosi cIqI preside roniaoo 
Marciiiiio, essendo già niurU s. Bniilinsa, 
fece bruciare lulti quegli ecclesiastici , e 
a«|)ruiiit:tite flagellare per la ciltk*. Giu- 
liano a suoli di tromba. A quesito stre- 
pito il fniiciiillo 9. Celso figlio del presi- 
de, uscì dalla scuola e vide in capo a Giu- 
liano una vaghissima corona di preziose 
gemme, ed egli accompagnalo <la molti 
ire.tiiii di bianco. A tale spettacolo Celso 
corse a farsi compagno di Giuliano, eia 
madre s. Marcianilla che tentò di distor- 
io, si convertì anch'essa, e con altri tut- 
ti perirono fra' tormenti. I corpi de' ss. 
Celso e Marcianilla, Giuliano e Basilissa, 
portati in Homa, furono deposti nella col- 
legiata Chiesa de* ss, Celso e Giuliano 
{^\ e poi trasportati nella patriarcale 
basilica di s. Paolo , ove si venerano , e 
lo atferroa ancora l'annuale Diario Ro" 
mano. Questo avvenne dopo avere il 
Piaiza pubblicato nel 1718 VEmefvlo- 
gio. Anche mg.' Nicolai, Della basilica 
di s. Paolo, a p. 1 1 , 37 e 807, attesta dei- 
resistenza de'4Mnti corpi nella inedesi* 
ma, e descrive la cappella e l'oratorio sot- 
terraneo di 8. Giuliano, ove furono dipin- 
ti i 4 sunti co'Ioro nomi. Entrai in questi 
particoUri per chiarire alcune dubbieue 
che intesi da alcuni, sul luogo ove ri pò* 
sano i discorsi santi, forse fondandosi sul- 
l'asserzione del Piazza, anteriore all'ulti- 
tua traslazione. Ridol6no Venuti nellaiio- 
ma moderna , dice a p. 34^ % che nella 
chiesa di s. Salvatore delle Coppelle gli 
albergatori vi possedevano uua cappella 
(per h motivi chedirò);ed a p. 44^9 ^^^ 
la compagnia degli albergatori e vettori-' 
ni Guodaii533 ritenevano la chiesa di 
s. Giuliano in Banchi, dipendente dal ca- 
pitolo de'ss. Celsio e Giuliano, e che inol- 
tre vi aveaiio fabbricato un oratorio par- 
ticolare pe'Ioi'o di voti esercizi (della qua- 
le chiesa e del sodalizio che poi l'ebbe in 
cura, riparlai nel fol. XLV, p. 2^3, ove 
però la citazione del voi. Il, p. 3o2, de« 
ve dire 3o3). Il Veuuli a p. 599 parla 

voi. LIIXIV, 
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della cappella di s. Giuliano, nella colle- 
giata di s. Eustachio, è del quadro di Bia- 
gio Puccini lucchese, ma non dice appar- 
tenere agli alliergatori: egli pubblicò l'o- 
pera nel i 767 e il Piazza nel 1 698; dun- 
que sembra che gli albergatori avessero 
già cessato di godere la cappella ins. Eu* 
stachio, come avea asserito il Piazza ai 
suo tempo, ed invece possedevano quel- 
la di s. Salvatore delle Coppelle, oltre la 
chiesa di s. Giuliano. Sia comunque, la 
già nobile loro cappella ora é mio gius- 
patronato libero, e ne feci cenno nel vul. 
LXXIX, p. 173, ri|>aì*lando del recente 
magnifico e generale restauro della chie- 
sa di s. Eustachio. Dappoiché sciolta e 
soppressa l'unitersità degli albergatori e 
locandieri, il capitolo di s. Eustachio cer- 
ta mente tornò ad essere libero proprie- 
tario della cappella di s. Giuliano, e nel 
ricordato restauro fece inutili intimazio- 
ni per quello della cappella. Laonde il 
R.mo capitolo, con facoltà e beneplacito 
pontificio, e con istrumeiito stipulato dai 
notara di collegio Gioacchino De Domi- 
nicis, si compiacque concedermi la cap* 
pella di s. Giuliano, con sepoltura appo- 
silamente formata,in uno alla attuale mia 
famiglia e discendenti consanguinei» di 
che nelle pai*eti vi posi mat*morea ma- 
moria con iscrizione e stemma. Dopo a- 
ver io fatto le convenienti oblazioni alla 
chiesa, e sopperito interamente a'nobili 
restauri della cappella, inclusi vamente al 
bel quadro e altra pi*egievole pittura ; e 
quanto poi per quelli che in futuro oc- 
correranno, sia per la sua manutenzione, 
suppellettili sagre e altro , consegnai al 
R.mo capitolo un'annua rendita consoli- 
data e vincolataiK/AoCjCome dote e fon- 
do per la cappella* Ciò feci perchè uoo é 
ormai prudenza il confidare a' posteri, 
ancorché beneficati, l' esatta esecuzione 
delle proprie ultime disposizioni. Cosi con 
tale previdente deliberazioue, nell'assicu- 
rare non meno la proprietà perpetua del- 
la cappella e del luogo da me eletto per 
sepolcro mio (permiUenle Deo) e de'oiieii 

5 
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etiaiuìio volli iiii|H;ilire la probabile io- 
grntitudine e lo scandalo che spesso ve- 
dinnìodare,ancbe da pareuli di case ma- 
gnatizie, cbe nel ricusarsi di accorrei e a- 
gli occorrenti restauri delle proprie cap- 
pelle, preferiscono di abbandonare que' 
monumenti di i-eligione e di nobiltà de' 
loron)aggiori,e persino decadere dal gius- 
patronato; per cui talvolta si vedono con 
ribrezzo rimosse immoralmente le ossa 
de'fbndatori o primitivi patroni, per dar 
luogo a quelle de' nuovi! Sugli alberga- 
tori, e osti de'quali riparlerò al paragra- 
fo loro, i Papi euMinarono diverse dispo- 
sizioni a pubblico vantaggio, massime de' 
fbrastieri. Bonifacio Vili nel i3o3 isti* 
tuendo YUni\>er si là Romana^ provvide 
acciò gli albergatori non commettessero 
abusi a danno degli scolari foraslieri, or- 
dinando che due deputati dovessero tas- 
sare le pigioni. £ siccome tra'3 esecuto- 
ri della bolla d'istituzione dell'universi- 
tà uno fu l'arci pi*ete di s. Euàtacliio, in 
cui essa con altre bolle si custodì, e per- 
chè nel sito propinquo fu stabilita ed e- 
ftiste l'università, cosi mi sarà lecito con* 
getturare che allora e molto più in se- 
guito, ne' dintorni si formarono diver- 
si alberghi per alloggiare gli studenti 
stranieri, e proitabil mente gli albergatori 
si procurarono la suddetta cappella nel- 
la loro chiesa parrocchiale, a cui poi uuir 
ronsi gli altri come corporazione di uni* 
versità. Negli Anni Santi {F.) i Papi fe- 
cero diverse prescrizioni a favore de'fo- 
rastieri, acciò nou fossero aggravati nelle 
pigioni delle case.Pio IV col moto-proprio 
Cum sicuif de' IO dicembre i563, i7iii/. 
Rom* t. 4) par* ^t P* >6^* Caupones et 
Albergatorts Urbis^ non lenentur de fur- 
tis rerum eis non cousignatarum^ com'- 
tnissis in eorum hospiiiis^ si hoc ipsi ÌUh 
spitibus notificenl in coruni ingressu. Le 
ultime sono quelle emanate nel pontifi- 
cato di Gregorio XVI e contenute nella 
sua Raccolta delle leggi : rem menterò qui 
le principali. Nel t. 5, p. 546, col rego- 
lamento sui delitti e sulle pene deli 832, 
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prescrisse quelle contro gli albergatori o 
locandieri, osti o betlolieri, che non de- 
nunciano i delitti commC!i!ii ne' loro al- 
berghi e osterie, o luoghi di esercizio, en- 
tro 24 ore. Ivi a p. 6o5 e 664 si legge 
l'ordine agli albergatori e particolari, non 
escluse le case religiose e altri luoghi pii, 
di dare la denunzia e assegna de'foraslie- 
ri che alloggiano alla polizia, allora e al 
presente dipendente dal Vice-Camerlen' 
go [V,) direttore generale dì polizia. Nel 
t.i del 1835 per la notificazione del car- 
dinal camerlengo colle uorme per la de- 
poslteria Urbana e diComarca circa i pub- 
blici pegni, a p. 52 sono dichiarali gli al- 
bergatori depositari degli animali smar- 
riti o arrestali per danno dato, con rehi* 
ti ve disposizioni. Nel 1. 1 del 1 8 36, a p. 2 1 , 
per l'obbligo degli albergatori e locan- 
dieri di tenere i loro registri incarta bol- 
lata. Nel 1. 1 5 del i 837, a p. 22 5, per l'or- 
dine delia polizia a'iocandieri, albergato- 
ri, osti e altri ulloggianti di denunciare 
al suo uffizio, ne'termini prefissi dalle ve- 
glianli leggi» qualunque persoua estranea 
che alloggino o ritengano presso di loro. 
Nel 1. 1 9 del 1 84 1 pel regolamento di po- 
lizia sul l'obbligo di que'che intraprendo- 
no il Viaggio {F,) di Roma ; ed a tutti 
coloro che in Roma albergano e allog- 
giano forastierì o statisti qualunque , al* 
bergalori, locandieri, o che affittano ca- 
mere e appartamenti col mobilio Q sen- 
za, inclusi vamente a'gratuiti ospitalari di 
parenti o amici, ed alle comunità e corpo- 
razioni religiose, per la denunzia alla di- 
rezione di polizia entro le prime ore 24» 
siccome preciso obbligpdi tutti quanti gli 
ulloggianti: soltanto sulle denunzie ne fu- 
rono eccettuati i lavoranti di campagna 
della Comarca di Roma (della quale ri- 
|>arlai a Roma nel descriverne i lunghi), e 
tutti quelli che dalla Comarca stessa con 
carri o bestie cariche o iu altra guisa so* 
gliouo portare iu Roma giornalmente le 
grasce o viltuaglie necessarie al uutri- 
inento, pe' quali saranno date le denun- 
zie al loro primo acGCJiSo nel ii:»pellivoal- 
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brigo. Neli85a poi il direttore generale 
di polizia con notificazione deli. ^aprile, 
per la maggiore utilità della formaeione 
del ruolo statistico della popolazione di 
7?oiii/7y confermando neMoro doveri gli al* 
bergatori e alloggiami^ estese le denun- 
zie al proprio presidente de' /{/o/li r/iJRo- 
ma, di fritti i capi di famiglia e di stabi- 
limenti pubblici, privati e pii, delle pei"> 
sonein ciascuna esistenti, coro prese le per- 
sone di servizio, non cbe i cambiamenti 
di domicilio , i movimenti avvenuti , in 
ciascuna casa, famiglia e luogo pio, le na- 
scite, i matrimoni e le morti che avvengo- 
no nelle famiglie medesime; come ancora 
i doveri de' proprietari, locatori e subloca- 
tori di notificare il cessato contratto, e 
l'alienazione della proprietà. Erudizioni 
e nozioni relative agli albergatori e ospi- 
talari, in molti luoghi del Dizionario si 
ponno leggere. A ricordarne alcune dirò 
che nel voi. LXXX, p.i75 e i8i, dissi 
altre notizie de%i-astieri morti ne'Iuoghi 
ove per non essere naturalizzati soggiac- 
ciono al diritto dell'albinaggio. Nello stes< 
so a p.182, i63, ragionando de' TV'i^ci/i) 
parlai altresì di quello detto Herihergum^ 
dal quale vocat>olo derivò la voce Aiber* 
gOy che in latino dicesi Hospitium, Man» 
lio; che consisteva f Herihergum nell'o- 
spizio cliedoveasi dare al re, a'suoi mes- 
si e soldati; come del /^or/rf</7t o alimeli* 
to da doversi somministrare assoldati e 
loro cavalli, ed anco a' sovrani. La voce 
tedesca Heriberga significa castello, o- 
spizio, e perciò si usò Iierìòergnre, prò ho' 
spillo excipere. Dell'origine delle locan- 
de postali, e delle osterie o taverne, par- 
lai a PosTK, Pei.legbiiiaggio, Ospizio, di* 
ceiido dell'ospitalità de'viandanti, massi* 
tue quando gli alberghi erano sconosciu* 
ii; però sotto i romani eranvi alloggi chia- 
roatt Diversorium^ come tra gli ebrei, se* 
condo il rilevato nel voi. LV, p.173. Ivi 
e altrove dissi delle tessereospitali. £ che 
iie'secoli barbari non pare che fossero piii 
in uso generale i pubblici ospizi, poi det- 
ti osterie e alberghi, dove si dasse cibo e 
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letto a' viaggia lori con pagamento. Rite- 
nersi che dal nome ^04p<7e5, cioè alber- 
gatori, derivò il vocabolo O^/e (detto pu- 
re P'inarius)s e sembra che verso il se- 
colo XIII già ninna città d' Italia man- 
casse d'osterie e pubblici ospizi, le anti- 
che essendo andate in disuso per l'inva- 
sione de'barbari, i quali negarono pagar 
l'alloggio (Hospitium) e abusavano del- 
Tospitalità. Fu per questo che si fonda- 
rono benefici ospizi e ospedali, precipua- 
mente ne'borghi fuori delle città, princi- 
palmente ove doveasi passare i fiumi sen- 
za Ponti e valicare le cime de'inonti. E 
qui a cagione d'onore ricorderò il bene- 
merentissimo della religione e dell' uma- 
nità, monastero e ospizio del gran s. Ber- 
nardo, pel disastroso passaggio delle Al- 
pi Pennine, che tornai a celebrare nel voi. 
LXXll, p. 52. Come i Papi , ed i sagri 
canoni curarono che gli osti e gli alberga- 
tori non aggravassero i viandanti con ec- 
cessive esigenze. Di questo tenni anco pro- 
posito nel voi. L,p. 393, riferendo in bre- 
ve i diritti deirinquiliuato,e di quello deU 
l'università degli ebrei di Roma, e quan- 
to fecero per ultimi Pio VII, Leone XII, 
Gregorio XVI, per frenare l'esorbitan- 
za di que' inumani proprietari di case, 
molti de' quali sono divenuti ormai in- 
discreti assai. Sono imparziale. Prima le 
case e le abitazioni erano quali si conve- 
nivano a'di versi ceti, tanto nella discreta 
ampiezza, che nelle proporzionate sup- 
pellettili ; mentre al presente quasi tutti 
vogliono un numero maggiore di came- 
re^ oltre quelle s'intende per tenervi so- 
cietà I e tutte per lo piò guarnite di mas- 
serizie assai superiori alla condizione del- 
le pèrsone. Quindi debiti, quindi immo- 
ralità d'ogni genere. Si può dire, quasi 
ninno vuol più stare al suo posto, niuiiu 
è contento della posizione a cui la divi- 
na provvidenza lo destinò. Ci lagoiaino 
della carezza delle pigioni. Confessiamo- 
lo, in buona parte ne sono cagione quel- 
li che vogliono abitare case con fuga di 
camere, decoriate con pitture e carte co- 
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forate, senza poi badare alla propria rea- 
le condizione socievole, né airecooomia 
domestica relativa, che per lo più in ge- 
nerale è sproporzionata. Da ciò in parte 
proviene le penuria dì case dì poche ca- 
mere, e le forti pigioni, e il profittare che 
ne fanno i proprietari, e non infrequen* 
temente ancorché luoghi piì. A tuttociò 
sì aggiunga l'industria e speculazione di 
subaffittarecon mobili, con non poco sca- 
pito talvolta delta morale, e pregiudizio 
de'Iocandieri, che dì qqando in quando 
sono ridotti a fallire» in conseguenza del 
commercio libero. Industria che se re- 
clamata dall'esuberante corrisposta delle 
pigioni, onde rinfrancarsi in parte di es- 
se, però con pubblico pregiudizio, pro- 
duce penuria dì case dì poche stanze pe« 
gli artieri e pel popolo basso. In genera- 
le buchi e non camere ponno dirsi queU 
le che vanno fabbricandosi o riducendo*. 
si , ma però si fanno pagare per vere stan- 
ze. La carestia delie case, che minaccia 
tuttogiorno aumentare, alcuni dicono 
doversi attribuire al rapporto che passa 
fra r offerta e la domanda. £ di tutto 
causa principale é il rovinosissimo lussoy 
massime nelle festì^ dalle persone piii 
inferiori usandosi quotidianamente e an- 
co domesticamente il velluto e la setal 
Il Moniteur nell'aprile 1 856 fece cono* 
scere, che il demanio privato dell'impe- 
ratore Napoleone III, aveva comprato 
18,000 metri di terreno, per farvi innal- 
zar case, ie^quali non doveano contene- 
re che alloggi di modico prezzo, però co- 
modi e salubri. Ciò per metter freno 
a' proprietari, ed a vantaggio della clas- 
se inferiore. Nel voi. LI, p. 2479 c<^Q 
VEusevologìO del Piazza feci cenno del- 
la confraternita del ss. Sagramento per 
la sua venerazione, e della Perseveran- 
za nel bene operare, istituita in s. Sal- 
vatore delle Coppelle, chiesa ora del col- 
legio àe Parrochi (^.), a istanza d' un 
ragguardevole religioso forastierCj che 
per essere degna eminentemente di Ro- 
ma, e perciò da porsi io piena attività la 
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sublime opera di segnalata carità, che e« 
sercita va nelle locande e 08lerie,collosUs- 
so Piazza per esteso qui mi piace ripor* 
tarla.' M A questo nobile istituto v'hanno 
aggiunto un'opera di segnalata carila, e 
che forse era singolarmente desiderabile 
in Roma piena dì camere locande e o- 
sterie pel continuo flusso e riflusso de'fo- 
rastieri,che continuamente vanno e ven- 
gono a questa santa città, per lo più sco- 
nosciuti quivi e lontani da'loro parenti e 
nazionali. Perciò il sodalizio visita nelle 
camere locande t medesimi forastieri in- 
fermi, li soccorre se poveri di limosine; 
tiene cura e inventario delle loro cose; li 
fa portare, secondo la loro condizione, a- 
gli spedali, servendoli e facendolr servire 
con ogni carità; e se nelle medesime ca- 
mere locande occorre che muoiano, ol- 
tre l'invigilare che siano assistiti da tut« 
tigli aiuti spirituali, si prende la cura che 
siano da chi si spetta onorati, secondo il 
loro stato, degli ultimi uffizi di pietà cri- 
stiana, dell'ecclesiastica sepoltura, e di 
farne avvisati i loro parenti, di qualun- 
que patria che siano, consegnando poi lo- 
ro fedelmente tutte le robe lasciate dal 
forastiere defunto, Ciò che riesce di mol* 
to buon esempio alla città, e di grande 
edificazione ne'paesi lontani, a'quali si e- 
stende cosi pietosa e feconda la romana 
umanità". Il cardinal Morichini, Degl' i- 
stiitiii di pubblica carità in Roma, t. i, 
p. 1 53, dopo avere ripetuto il riferito, fra 
le utili istituzioni di soccorsi a domicilio, 
avverte che nel 1 84 1 il cardinalDetla Por- 
ta ordinò con suo editto, sotto pene pe« 
cuniarie da applicarsi a vantaggio della 
confraternita, a tutti i locandieri, alber- 
gatori ed osti, di dare avviso quando ab- 
biano forastieri malati, e tenere la busso- 
la per le limosine che si raccolgono per 
questa pia opera; la quale é un'altra so* 
leune prova come la carità de'nostri non 
sia né municipale, né nazionale, ma cat- 
tolica, iu Roma maestra di carità univer- 
sale. 

Artebianche, Orzaroli e Ntvaroli. V^ 
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i! paragrafo Mercanli e Merciarì^ ed nl»ri 
relativi di quest'articolo, come Fornarl^ 
Ogliarari^ FermiceUari^ ce. 

j^rligiani. Sotto questo titolo il Piat- 
tB descrive la pia congregaziooe della Na- 
tività della B. Vergine degli Artigiani, e- 
relta nella Chiesa di s, Lorenzo in Luci» 
na (f^.)y ora io restauro, sotto la direzio- 
ne de'pp. Chierici regolari Minori. Il re- 
ligioso di tal ordine p. Bartolomeo Ele- 
fanti, di molto zelo e carità, Tistitui 1*8 set- 
tembre 1625 con buone regole per varie 
proressiooi d'arti, e componendola di 63 
|>ersone in memoria dell'età che vuoisi a- 
vere vissuto la B. Vergine. Ebbe per pre- 
cipuo fine l'indi rizza rei confrati alla per- 
fetta osservanza de'precetti di Dìo, e per 
attendere al profitto spirituale di loro ca- 
se e famiglie; e massimamente la corre- 
zione fraterna del prossimo, per rimuo- 
verlo dal peccato, per intercessione della 
ss. Vergine, e mediante la frequenza de' 
sagramenti della confessione e comunio* 
ne, V esercizio delle virtù e delle opere 
buone. Fu loro altresì ingiunto accom- 
pagnare alla sepoltura i defunti, suffra- 
garli con messe e Tu^izio de' morti, pren< 
der cura de'loro figli e impiegarli nell'e- 
sercizio di qualche arte o mestiere, e di 
loro zitelle adoperandosi per collocarlein 
modo sicuro. Nell'oratorio, formato den- 
tro la casa de'religiosi, in tutte le feste i 
confrati si esercitavano in opere di vote, 
celebrando con solenne apparato la festa 
della Natività di Maria Vergine con ot- 
tava.. Con ingegnosa provvidenza aveano 
i confratelli eretto un monte a benefizio 
di quelli che tra loro si fossero ammala* 
ti, contribuendo perciò un paolo al mese, 
e altrettanto distribuendo ogni giorno a 
ciascun infermo, tranne ne'mali incura- 
bili o contratti per propria colpa; soccor- 
rendo ancora i loro parenti poveri, e fa • 
cendoli decentemente seppellire se indi- 
genti. Anche il prete Guglielmo Costan- 
zi, U Ossers^alore di Roma, le Istituzioni 
di pietà, i Santuari ec.^ nel t. 1, p. ^257, 
tratta della congregazione della Nativìtà| 
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e la dice esistente. Sebbene propriamen- 
te questo sodalizio non fu una corpora- 
zione di università artistica, ne ho voluto 
far qui memoria pel suo titolo di >^r//^f<t- 
nr,a'quali è tutto quanto impiegato questo 
articolo, e perchè fu composto di artigia- 
ni. Altro sodalizio fu istituito nella chie* 
sa di s. Carlo de'Catinari, pe' Mercanti e 
artigiani, e ne farò parola a quel paragra- 
fo. Imperocché ripeterò, classe manuale 
chiamano alcuni quella costituita da ar- 
tigiani, non meno dagli artigiani e lavo- 
ratori, ma anco i piccoli mercanti e simi- 
li. Da qualche anno in Roma fu istitui- 
ta la Società d' incoraggiamento alle 
arti meccaniche di Roma, della qua- 
le più volte ragionò il Giornale di Ro' 
ma, £ in questo generico argomento 
aggiungendo alcune erudizioni generali, 
comincerò dal dire: Netjfue ingenrum si* 
ne disciplina, ncque ditciplina sine inge» 
nio perjfectum artificem potest. Scrisse il 
Ramazzi ni, Delle malattie degli artefi» 
ci, Milano ìSiì. Il Tissot, Della saLUe 
deUctterati , Venezia 1775: Delle malat» 
tie ddle persone del gran mondo, Vene- 
zia 177^. Abbiamo dell' avv. Martinetti 
il Codice d^ economia pubblica ^ossi a Co- 
dice unii^ersale de' doveri. Manuale teo- 
rico e pratico per ogni classe di persone^ 
Roma 1 833. Etonomia e Diceologìa ot - 
sia giustizia di religione e individuale, 
conlenente li doveri delCuomo verso Dio 
e verso se stesso ^ Roma 1 840. Tratta que- 
sta opera de'doveri di tutte le classi alte, 
medie e infime della società. N*è scopo il 
ridurre a nuovo metodo d'insegnamen- 
to la scienza universale de'doveri fonda- 
ta ne' tre immutabili rapporti de'doveri 
verso Dio, verso noi stessi, e verso il pros- 
simo. Nel t. 2, cap. 1 3, p. 47: Doveri dei 
professori d' arti liberali e meccaniche, 
e degl* individui che le riguardano. Dice 
che le arti liberali sono quelle che hanno 
per iscopo piuttosto la libera considera- 
zione d'una scienza, e la coltura dell'a- 
nimo, di quel che il lucro manuale, come 
e meglio dissi neirartìcoloUsriviRsiTA . E 
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KÌccooie traVoroani esercì tavansìda'^fr* 
w, perciò sì chiamavano liberali leprofes* 
•ioni esercitate dagli uomini liberi e io- 
genui,opde Cicerone le chiama Ipgenuas 
iirlesj cessata la tSe/v//if, varie arti, come 
Ir filosofia e la rettqrica, che pur sieser* 
citavano da' servi, ambirono il titolo dì 
Ani liberali^ che si é conservato^ le aua- 
li s'insegnano princrpalmenle nelle tfni* 
versila (^.)di studi generali. Qui lascio 
per uo momento il Martinetti, per ricor- 
dare comprendersi tr(i l'arti liberali l'ar- 
ctiitettura, la p^tura, la scultura; e che 
di sopra narrai che tra di esse furono uni- 
ti in corporaziopi artistiche gl'intagliato- 
ri, ì ricamatori, gl'indoratori, gli spadari, 
i guainari o astucciari, ed altre arti, che 
furono poi poste nella classe de'mestieri 
o arti non liberali, popie in Bologna e al- 
trove. Quanto a Roma dirò, qhe il Afis- 
siri ni neW^Memorie per servire alla sto» 
ria della romanci àci:adpmia di s, Lu» 
cafino alla morte d* Antonio Canoi*a^ 
Boma 1J823, tratta dell'antica Univer- 
sita e Consolalo dell'arti in Boma, già 
Collegio de* pittori, fondqta in una pie- 
pota chiesa di s. Luca presso la basilica 
{liberiana, la cui piepaoriu pi{i vetiisl2| 
che ci rimane è sul (Inire del 1400, e la 
rinnovazione degli statuti dell*universìtÈ| 
porta la data del 147B. Si ponno legge- 
re nel benemerito lodato spriitore a p, 5. 
Da essi rilevasi, che siccome allora 1' u* 
piyprsitìi compone vasi di pittori, miniar 
tori, ricain^tori, banderaio e battiloro, 
a'due consoli anche denominati caqaera* 
rio e sindaco, per provvedere a'disparerì 
che nascevano sulle cose i^ttinenti a dette 
firli, si trovò opportuno aggiungere due 
altri consoli e un siudaco. lì senatore ed i 
conservatori diRoma approvarono gli sta- 
lliti. L'università interveniva alle sudde- 
icrilte processioni dell' immagine Àche- 
ropita del Salvatore pon torchietti, mul- 
tandosi 5 ducati gli artisti mancsinti. ^tì 
Secolo XV ippltre, nella Chiesa de* ss. 
Quattro^ si costituirono iu consolato di- 
verbi marmorari e scultori, cui si aggiun- 
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•ero gli fcarpellini, i quali imbaldansiti 
osarono offendere gl'insigni scultori MU 
chelangelo, Sangallo e Cecchioi. Paolo 
HI volle definir la questione insorta tra' 
scarpellini e statuari, e la specie delle 
due arti, a favore dell'arti figurative: 
appellò la Scultura (F,) non arte, ma 
scienza studiosa emula della natura; e la 
marmoraria chiamò arte meccanica, in- 
forme e servile. L'università e consolato 
delle nominate arti de'pittori, miniato- 
ri, ricamatori sussisteva nel 1 565 e nel 
1 583, ma era in decadenza. E fu per 
questo che Gregorio XIII nel 1577 con 
sua bolla eresse Y Accademia di s. Lu- 
ca (V.) de'pittori e scqltori di Roma fon- 
data dal Muoiano, della quale riparlai 
in tanti luoghi, come delle sue odierue 
scuole anche a Uvivebsita Romana, da 
dove furono trasferite da Gregorio XV I 
ove trovansi. Anche a quest'accademia, 
come a' sodalizi e qniversiti^ artistiche , 
fu da Paolo V nel 1606 accordato il pri* 
Tilegio, per la festa del protettore s. Lu- 
ca evangelista, di liberare un reo condan- 
nato alla pena capitale, fuorché pe' de- 
litti di le$a maestà, falsificazione di mo- 
nete di lettere apostoliche, assassina- 
mento e sacrilegio, coli* espressa condì* 
?iope, phe il condannato avesse ottenuto 
la pace dagli offesi ; quindi veniva resti- 
tuito alla primiera fama, gradi, onori e 
beni, fuorcl^è quelli incorporati al fisco. 
L'accademia di s. Luca celebra per suo 
2.^ fondatore Federico Zuccari, e nel 
Missirini si ponno vedere le successive 
accademie tenute nel principato del me* 
Simo, riferite a p. 38 e seg., vietandosi 
4I discutere sulle preminenze dell'arte di 
pittura, di scultura, d'architettura, per* 
che essendo ciascuna figlia d'un medesi- 
mo padre cotanto nobile, com'è il dise- 
gno, sono e debbono essere sorelle, im- 
porta pure nel medesimo leggersi prin- 
cipalmente i ragionamenti recitati uttU 
Vaccaiemìai Intorno al disegno j al Di- 
òcgno iiUelleltualej alla Definizione del- 
la pitturaj alla Definizione dell'archi- 
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UUtira; alla Definizione della scultura; 
•Ile Definizioni compendiose e riunite 
di tutte tre le primarie arti liberali. Da 
queste e dairaccademia eli s. Luca furo- 
no dunque separate quelle de'ricamato« 
ri, banderari e baUiloro,gih unite all'u» 
ni tersità come con siderale arti ornamen* 
tali del disegno aventi qualche relntio« 
ne all'arti del disegno medesimo , mas- 
sime i ricamatori, i quali in un a' ban* 
derari ad esso V hanno sempre. Ritor- 
no al Martinetti. Arti meccaniche so- 
no quelle cbe hanno per fìne, non tanto 
la promozione o cognizione d'una scien- 
za qualunque, quanto il solo guadagno 
manuale di spaccio o «di tmlìico. Ap- 
partengono alla classe di arti liberali : li 
professori di scienze speculative , filoso- 
tìclie e filologiche, compresi i teologi e 
li giureconsulti , sebbene li primi siano 
addetti all'amministrazione ed istruzione 
ecclesiastica, li secondi all'ammiiiistrazio* 
ne civile. I medici, chirurghi , farmacisti 
ed arti annesse, che ricevono in una u* 
niversità di studi una laurea o matricO" 
la o permesso d' insegnare o di esercita- 
re. Gli architetti e ingegneri, con artian- 
iiessis, le quali esigono un formale corso 
di studi. Li professori di disegno, pittori, 
scultori^ musaicisti, incisori, restaurato- 
r'ì, macchiaitti, inventori, e simili arti an« 
nesse, qualora chi ne fa professione ten- 
ga il suo studio aperto e sia riconosciuto 
capo scuola con allievi rispettivi, ossia ca- 
po del proprio studio. Gì' impiegati ne' 
dicasteri pubblici o privati, qualora le lo- 
ro occupazioni si riferiscono al perfezio- 
namento o esercizio del rumo pulilico, am- 
ministrativo, economico, o di qualunque 
altro ramo che riguarda l'arte o scienza 
di regolare uno stato ed un'azienda. Ap- 
partengono ad una prima specie di arti 
meccaniche tutti quelli, che per solo gua- 
dagno e senza diretta vista di scitMiza a- 
stratta^ o coltura d'ingegno, f inno pro- 
fessione d'uii'arte relativa u'bisogni e or- 
oamenti della vita, sia uiauualaiente^ sia 
cou Iralfico^ sia eoo Tesercizio d* un uè- 
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gozìo aperto. Questi sono meccanici-ne- 
gozianti-spacciatori. Sono altrcM mecca- 
nici, ma di seconda specie, quelli che in* 
dividualmente tirano un lucro colla sola 
persona, come li servitori, li camerieri, 
lì portieri, le ordinanze, gli esploratori, 
li messi , li garzoni , li facchini, e simili. 
Questi sono meccanici personali. Li mec- 
canici negozìanti-spacciatorì,ossia con ne- 
gozio aperto, si suddividono in due clas- 
si. Sono di !.* classe o di 1 .^ordine quelli, 
che riunendo la cognizione e perfeziona- 
mento d'un'arteo d'una scienza mecca- 
nica, con relazioni commerciali all'este" 
ro, si servono dell'esercizio del loro ne- 
gozio all'ingrosso, per ottenere un guada- 
gno , e possono chiamarsi ancora com- 
mercianti, come sono li fabbricatone pa- 
droni d'opifici di panni, di drappi, di por- 
cellana, di vetri e cristalli, ed altre simi- 
li industrie, gli orefici, argentieri, fondi- 
tori, orologiari, li droghieri, li cartolai, li 
librai, gli stampatori, li commercianti di 
bigiotterie, li mercanti di drappi, di stam- 
pe, di sete, di colori, e di altri generi com- 
merciabili» Sono di 2,* classe e di 2.^ or- 
dine, tutti i professori di arti manuali con 
{spaccio o esercizio in dettaglio, sopra og- 
getti indigeni e che comunemente non e- 
sigono corrispondenze e commercio con 
l'estero^ sia di generi commestibili , che 
di uso e ornamento alla vita. I principa- 
li artisti di questa 3.* classe, siccome si 
trovano sempre a nostro contatto, richie- 
dono perciò un maggior sviluppo e illu- 
strazione, che l'autore eseguì con erudi- 
te note: ponno questi ridursi a'seguenti. 
Li Fornati^ Beccai o Hfacellarit Pizzica- 
gnoli, Caffettieri^ Calzolai ^ Barbieri^ Cu» 
cinieri o Cuochi^ Osti, Trattori e Alher^ 
gaiorij Ferrari, Falegnami e Muratoriy 
Scalpellini^ Tabaccati, Regattieri o Re* 
caUierl,Modisti,Sarlori, Macchinisti ma- 
nuali, iVon si escludono da questa clasr 
sificazione altri siraili« mestieri , essendo 
impossibile di classificarli universalmen- 
te, e perchè qui i autore volle illustrare 
e contemplare i soli principali. Questa s^." 
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claue di artisti manuali si riconoscono 
d' assoluta necessità , tanto nel rapporto 
naturale, che nel rapporto civiledella vi- 
ta umana, a dillerenza di quelli di i /clas- 
se, che appartengono piuttosto al lusso o 
più specialmente di commercio (del qua- 
le l'autore tratta a p. 44^)» come si ri- 
conosce dall'origine e scopo delle precipue 
arti suddette di 2." classe, sviluppate nel* 
1' accennate note. A p. 4^4 t'ogiona de' 
doveri de'professori di scienze e arti libe« 
l'ali; ed a p. 519 de' doveri degli artisti, 
ossia di persone addette ad arti e mestie- 
ri meccanici e manuali; a p. 52 1 de'do- 
veri degli artisti o meccanici negozianti 
spacciatoli; a p. 526 de'doveri degli ar- 
tisti esercenti le arti manuali in dettaglio, 
sopra oggetti indigeni e necessari alla vi* 
ta, e che non esigono comunemente cor- 
rispondenza commerciale; finalmente a 
p. 53o tratta delle disposizioni ecceziona- 
li della classe anomale d'individui, che 
non ponno entrare nella partizione e clas- 
sificazione delle superiori rubriche per la 
varietà de' loro rapporti. Inoltre ponno 
leggersi i seguenti capi nelle Sfuore del 
p. Menochio, centuria 12.* Cap. 62 : Se 
la fortuna aiuta Cartine par ticolanneìv- 
te. la pittura, Cap. 63 ; Se convenga a 
persone onorate il sapere qualche arte 
manuale^edesercitarsiinessa. Gap. 64: 
Che diffìcilmente la medesima persona 
può riuscire eccellente inpiìid'unapro^ 
jessione, Cap. 65 ; Dell' applicarsi a 
queir esercizio o studio, al quale lapern 
sona ha inclinazione e abilità, Cap. 66 : 
De It amicizia t e dell' emulazione eh' è 
fra quelli dell' iste.^sa professione, 

Bancherolti o Banchieri, Vnìversitas 
Bancheriorum Urbis, Cambiatori di mo- 
nete. 11 Dizionario della lingua italiana 
alla voce Cambiatore^ la definisce. Che 
cambia. Nome verbale, ma usato comu- 
nemente in significato di Mercatante ,c\ìt 
fa banco dove si conta e cambia mone- 
ta. A colui, che f^ le tratte e le sconta, si 
dice oggi Banchiere^ in latino; Campsor^ 
N uinmuUmiis ^ drgentariusj e Tofiicina 
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di banchiere, Argentariaj anzi il lìgneo 
del cambiatore fu detto Basilica (/'.), 
perchè edificato nel Foro; ivi era il con- 
vegno e si raccoglievano i mercanti a<l e- 
semtarvi il commercio , come in Roma 
nel Tribunale (^.) detto PtUeal di Li- 
bone^ove un pretore o un centumviro giu- 
dicava teliti commerciali, perciò accor- 
rendovi ptu'e i banchieri. Il Muratori in- 
segna che gli Argentarii, erano quelli 
che ora diciamo banchieri ; e gli Exce* 
ptores pare che fossero i notari o scrit- 
tori dedicati al loro servizio. Si può vedere 
il paragrafo di quesl' articolo. Orefici e 
Argentieri, Anticamente il banchiere st 
disse più comunemenleC/i/77/7?or.PapaSi- 
sto V emanò ilbreve//i eminenti Jnstitiae^ 
de*i5 giugno 1 588, Bull, Rom, t, 5, par. 
I, p. 200; Confirmatio Qoncessionìs offi- 
di Nunimulnriorum Universi tati huf A r^ 
tinm Urbis, Con esso pure ne rimosse gli 
abusi, ne ridusse il numero, deputò per 
un novennio in loro prefetto Filippo Ra- 
venna mercante genovese dimorante in 
Roma, ordinandogli di pagare annual- 
mente alla camera apostolica scudi due- 
mila , per sovvenire alle sue necessità. 
Quanto agli abusi e alla riduzione de' 
bancherotti, dichiarò Sisto V : Hinc est, 
qitod po^tquam Nos cerlis ratlonabiii' 
bus causis lune expressis rtiam publicutn 
commodum^ concementibus,addncti^ sed 
polissimum ad tollendum qnampluresa* 
busus , et inter ea^ ad evitandum plnres 
fraudes^ quae per Cambi atores Moneta- 
rum Urbis Bancherotti vulgo dictos in 
puhlici, et privati praefudicium , et da^ 
mnum non modictun committebantur^ et 
adhuc forsan etiam commitluntnr, quo* 
rum causa quamplura stahtta^ ordina" 
tionesfit hnnnimenta pluries diversis tem- 
poribus facta fnerwìt , nullum tnmen 
praemissis remedium unquam afferri 
potuit^quod ab excessivo numero per '^ 
sona rum niinus approbataruni arte ut 
ipsam exercentium processi sse, et prO" 
cedere nccepinius. Nos ex injunclo No* 
bis Apostolicac servitutis officio praemi9* 
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#w rectnnì formam od Dei laudem etìam 
ciitii aliquiUi dicUte Camerae ulililale a- 
liasdare volentesNoatro motu diclosBan» 
cherios^ sen BancheroUos ad numero o* 
vUtaginta reduxeraotns, ita nuLlux alias 
praeier octuagfntn personas arlem hti* 
f US modi in ipsa Urbe ex^rcere calerei. 
il l'iarza ìteiì' EusevologiOt trdt. 7, cap. 
3o : De* Banchieri a *. Lorriizo in Da^ 
maso alla Cancelleria^ cioè nella ChiC" 
sa di s, faremo in Damano (/.), della 
quale feci ancora ricordo nel voi. XLVl, 
p. I i8y osserva die non i»eiiKa ragione i 
banchieri presero |)èr loro avvocato s. 
Matteo (/») apoiilolo ed evangelista, al- 
lorquando nel 1 578 essendo in Roma cre- 
sciuto il numero turo, formarono cane* 
nicaniente una compagnia, eh' egli enu*- 
niera ira le universali, perché il santo ne 
esercitò la profe«iSÌone, e che per l'invito 
del divin Maestro subito abbandonò, col 
denaro e il (ralFico, appena dalla divina 
iiocca apprese il suo commercio pericolo- 
so all'eterna salute; mentre gli altri Apo- 
stoli pescatori dopo simile chiamala tor- 
narono alle reti , per essere professione 
più innocente e sicura. 1 banchieri dun- 
que, cioè i bancherotti che cambiavano 
le monete, non i mercanti che attendeva- 
no a'cambi, si costituu*ono io sodalizio 
nella detta chiesa e nel proprio altare che 
dedicarono a s. Matteo, dopo averlo no- 
bilmente ornato. Vi stabilirono un cap- 
pellano, e ne celebrarono la festa con so* 
lenniià. Fra le opere di pietà da loro e- 
sercitaie, ricorda le visite a' confrati in* 
termi, ed i suifragi di que' che morivano; 
avendo presente, per l'esempio del san* 
to tutelare, che in ogni stato si può esse* 
re tralhcante e santo , benché egli pei' 
maggior sicurezza abbandonò la sua ar« 
te (l'mdustria. Il Bovio che 3o anni do- 
po il Piazza pubblicò, La pietà trionfan* 
te nelCinsigne basilica di s, Lorenzo in 
Damaso,» p. 1 34,discorrendo della Co/;i« 
pagnia iie* Banchieri , non mercanti mon* 
tisti, ma cambiatori di monete , che de- 
UTiuiuarono di congregarsi insieme per 
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al tendere qualche volta, ne'ginmi alme- 
no festivi , di proposito allo spirito- nel 
mezzo di lante distrazioni e cure monda- 
ne e Ingolfati ne' temporali interessi ; a 
convenuti col capitolo della basilica di s. 
Lorenzo ottennero il luogo richiesto, e 
Gregorio XI 11 ne approvò la loroconfra* 
ternita senza sacco, nell'altare che eres- 
sero nella medesima e dedicato a t. Mat- 
teo, che decorarono di preziose pitture e 
arricchirono di sagre suppellettili. Ma io 
seguito volendo essere seguaci veramente 
di s. Matteo , abbandonarono ruHizio, e 
col mancar de'banchieri (cioè gii ascritti 
al sodalizio ) cesiìò pure la confraternita, 
otnìe la cappella fu concessa a Domenioo 
Marcili, che maggiormente nobilitando* 
U, rintitotò ai santo dei suo nome. No- 
tò TAniidenioche molte famiglie si tra- 
piantarono in Roma da Firenze e da Ge- 
nova, con l'occasione del negozio di ban- 
co o di fondaco, che molte volte moriro- 
no nelle fascie pe'facili fallimenti, benché 
prima stimate re di dinar i,Qiif%nio a fìo^ 
rentini, notai ne' voi. LXX.VÌÌI , p. 69» 
70, LXXX, p. i33 e altrove, che nel 
luogo dove i mercanti, banchieri e fon- 
dacali aprirono i toro banchi la via ne pre- 
se e conserva il nome. All' articolo Mer- 
cante, nel medesimo paragrafo di que- 
st'articolo, e meglio in altri articoli, par* 
lai delle Borse e dell'istituzione de'Ban- 
chi , degli agenti di cambio e de' hstini 
sulle contrattazioni, come nell' articolo 
Tesoriere, con altre nozioni sul commer- 
cio e sulle pubbliche finanze. La presenta 
borsa anticamente si disse Loggia de* 
Mercanti : di queste loggie e delle suc- 
cessive borse parlai in molti luoghi. Ne' 
n.i 73 e 75 del Giornale di Homa del 
1 854 sono riportati: il Regolamento del' 
la Borsa di Roma; ed il Regolamento 
per gli agenti di cambio. Il eh. Bambei- 
li. Lettere intorno invenzioni e scoperte 
italiane, ragiona nella lett. 94^ Lettere di 
Cambio, quale italiano trovato, avendo* 
ne con dottrina pienamente rivendicata 
la gloria il eh, conte Cittadella Vigodar* 
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vere ne* Cenni istorici sulla invenzionedd' 
tane cambiar ia^ Padoviii838. L'opera 
deirencomiato Rambel li contiene prezio- 
se notizie sulle arti e sui mestieri. Alcuni 
banchieri furono particolari Tesorieri^F^ 
e depositari de'Papt. In Francia lo Spe^ 
dizionierefF,) deWe bolle e dispense pon- 
tificie anticamente si chiamò Banchiere 
Spedizioniere (F,), Questi erano una spe- 
cie di Sollecitatori [F.) della spedizione 
degli atti che s'imploravano dalla s. Sede, 
o si domandavano dalla legazione d' A- 
vignone.NeirantichilàenelIe leggi roma- 
ne, i banchi, i banchieri, le ditte e le case 
di ragione sì chiamarono con diversi vo- 
caboli : Ar^entarii^ jérgentarii Coacto- 
resy Argentariae mensae exercitores^Ar" 
giroprataeeArgirognomonae, Questi ul- 
timi però erano piuttosto saggiatori del- 
la Moneta, Altri vocaboli sono; Banca- 
riij Cermaiisfae, Coactores , Collectarii^ 
Collybistae, Danistae^ Mensarii^ Niini^ 
nudarli^ Trapezi tae. A' tempi di Cicero- 
ne si conoscevano le operazioni bancarie 
in Atene. Neil 83oravv.Vannutelli pub- 
blicò un importante scritto, in cui provò 
che gli antichi nummulari aveano una 
piena conformità co' nostri banchieri. 
L'avv. Martinetti, La Diceologia, t. 2,p, 
460 , riporta monumenti che provano 
Vantichità de' fallimenti e della scrittura 
di cambio. Finoda'tempi di Plauto si de- 
plorava l'iniquità de'bancherotti dolosi, 
che quel scrittore pose in ridicolo nel Cur- 
cui, act. 3, se. I. Cicerone non solo prova 
che la buona fede é l'anima del commer- 
cio, ma la somma moralità de'bunchie* 
ri del suo tempo, che si chiamavano per 
pntonomasia Homines honeslirDkisono 
i banchieri tanto per stimolo di copsmer- 
pio, quanto per impulso moraledi religio- 
ne, usare la più grande fedeltà e puntua- 
lità co'corrispondenti, e non far mai trat- 
te ed assegne, se non hanno i fondi da sod- 
disfarle. I banchieri, le ditte, le case di 
ragione, il commercio del denaro di piaz- 
za in piazza, sono mezzi di facilitazione 
per i' andamento della società , per cui 
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teppare ritennero nomi dirersi presso 
l'antichità, adempivano in sostanza il me- 
desimo oggetto e ritenevano un metodo 
nella scrittura consimile attempi nostri; 
come pure i fallimenti de'banchieri ocom< 
roercianti, che accadevano neirantichità, 
si registravano nel diario antico romano, 
insieme al giudizio proferito da' Tribù* 
nali di Roma^ precisamente come si usa 
con l'odierno costume. 

Banchieri. F, i paragrafi di questo ar-^ 
ticolo, Bancherotti e Mercanti Merciari, 

Banderari, F. il paragrafo de'A/er- 
canti Merciari e Artigiani. 

Barbieri e Parrucchieri, Universitas 
Tonsorum vel Barbitonsorum Urbis, U- 
niversità, sodalizio e collegio che com- 
prende i maestri dell'arte, ed anche i gio- 
vani e detti aspiranti. Quest'arte in tut- 
ti i suoi rami è bella, necessaria e impor- 
tante, comechè ornamentale del volto in 
cui è riprodotta l'immagine di Dio; e ri- 
chiede non comune abilità e genio, svel- 
tezza nell'eserciziOi educazione ci vilee pò-* 
lite maniere, per avvicinare i suoi profes- 
sori quotidianamente, con domestichez- 
za e intimamente, tutte le classi della so- 
cietà d'ambo i sessi. Nel suo complesso, 
per imparare tutta l'arte a perfezione, ri- 
cbiedesi non breve tempo e molta intel* 
ligenza. Ora in generale é in decadenza, 
per ragione di tempo e di moda; l'uno e 
l'altra essendo molto variabili, per natu- 
rale conseguenza può a un tratto risor<^ 
gere al suo lustro. Vedasi Malfi, Il Bar- 
biere, Napoli 1626 con figure, hbro ra- 
ro. M, C. T, Rangoni, De Capillamen' 
tis seu vulgo Parucquen , Magdeburgi 
i663. £ cessato quasi del tutto l'uso co- 
mune delle Parrucche (^.), che ne'cor- 
tigiani sarebbero necessarie, per essere 
sempre esposti a restare col capo scoper- 
to, con nocumento della salute, che deve 
curarsi soprattutto per la prima cosa. Il 
cortigiano sia nobile, sia magnate, sia do- 
mestico di primaria condizione, è sempre 
fra gli agi della corte; da questi a un trat- 
to passa alle più gravi esposizioni dell'a- 
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ria libiei'ii e cleirintempei'ìe de'lempi, con 
quello stesso capo scoperto in cui vive tra 
i riguardi, il calore deHe stufe e ogni de- 
licata comodità. Osserva il Tbiers neir/- 
storia delle perucche , die in Francia t 
cortigiani, que' di capello rosso, ed i ti* 
gnosi furono i primi a usarle, Tosto l'è* 
sempìo de'cortigiani fu imitnto, perchè i 
loro costumi furono sempre fondamentoe 
gran movente alle mode, e pe'primi ne se? 
guirono l'esempio tutti quelli cbeappar* 
tenevano al Teatro {F,), indi il resto del- 
la società, e così il costume divenne quasi 
universale. Rapidamente il numero de' 
parruccanti si moltiplicn tnnto, che nel- 
la stessa Francia con pubblico editto si 
ordinò neliGSg la creazione di ipo bar- 
bierìyStufaroli e peruccbieri. Qualche tem? 
pò dopo i peruccbieri con l' esercizio di 
loro interessante professione inondarono 
tutta la Francia, e questo fu itiiitato dal* 
le altre nazioni, sino alla rivoluzione che 
pose a soqquadro grandissima parte di 
Europa nel termine del secolo passato. 
Fu allora che si cominciò ad abbandona- 
re le parrucche, e si pasf^ò a un altro e- 
stremo^ a tagliare i capelli corti , che si 
dissero alla bruta, cioè alla foggia del pro- 
totipo della democrazia il tornano Bru- 
to , e cosile teste divennero veramente 
leggiere! più leggiere che leggiadre. An- 
zi nell'invasione dello stato pontifìcio, i 
repubblicani francesi , collp prepotente 
legge del piò forte, imposero ad esso 
quelle durissime condizioni che deplorai 
iu tanti luoghi e a Tolentino (F.)j tra le 
quali vollero tra'primari oggetti d'arte, 
i busti de'due Bruti ch'erano. in Campi- 
doglio. La cessazione delle parrucche fu 
celeremente progressiva^ il che degradò 
l'arte tonsoiia, come in Roma, per man- 
canza d'esercizio nella lavorazione de'ca- 
pelli, e impoverì coloro chela professa- 
no, mentre prima i guadagni loro erano 
copiosi e la loro abilità stimata, massime 
dalle classi elevate. Il modo come ora co- 
munemente si portauo i Capelli (P.), ne 
ha ridotta la Tonsura{F,) a un nonuui* 
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la di semplice scorciamento nelle sole e* 
stremità riunite, massimamente per le te-r 
ste della gioventù di Roma; rare inoltre 
essendo le ornature del capo delle donne, 
le quali da per loro lo eseguiscono in mQ« 
do semplicissimo, non senza qualche a^ 
luto artifìciale, corrispondente al gu- 
sto e costume della testa degli uomini, 
tranne V eccezione per quelle che inter- 
vengono alle grandi società e feste not- 
turne, in cui si usano le gioie, i fiori e 
altri eleganti abbigliamenti per ornare 
la capigliatura ;e tranne la Maschera e 
il Teatro {F,)f ove si riproducono anche 
le foggie antiche. Le pettinature delle 
donne si esercitano da alcuni tuttavia con 
perizia d'arte; si eseguiscono pure da al- 
tre femmine, per professione o servizio 
domestico, come Tantiche ornatrici, del- 
le quali il marchese Guasco ales<iandrino 
ci diede l'opera che ricordai altrove : Del' 
le ornatrici e de* loro uffizi^ ed insiemo 
della Superstizione ( V.) de* gentili nella 
chioma i e della coltura della medesima 
presso t antiche donne romane , Napoli 
1775. Gl'imperatori e altri Sovrani so- 
levano mandare i capelli del loro Figlio 
(F,) primogenito a'Papi, perché li adot- 
tassero per figlif II p. Menochio nelle 
Stitore, cent. 6.*, traila nel cap. 74 • ^^ 
un certo rito di mandar^ Ut capelli al 
Papa, E nella cent. 7.',cqp. 65: Del fora" 
zione composta da Giuliano apostata^ 
e intitolata Mi.wpogone^cio^odio della 
barba. La Barba (/^.) stessa ora da'seco- 
lari poco si rade, lasciandosi crescere di| 
buona parte degli uomÌDÌ,econ vestimeli- 
taaffattosproporzionalee per nulla analo- 
ghe e corrispondenti. Ii>falti pel migliora- 
mento e riforma del costume nelle Festi 
(/^.),sullaiformaecotoredegli abiti de'due 
sessi, neli855 ricostituì in Roma una so- 
cietà di artisti, di cui ragionai! t. 22 de|« 
Yjlbum^ per modificare con dignità Ta* 
spetto doila fìgura utuana, ricoiiosoeiido* 
si cutn|}licato, assurdo e alterato V abbi- 
gliamento dell'attuale £uro{}a;coil'inten- 
diuieuto eziandio di rendere il vesliariu 
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iemp)ice,eIegante,dignitoso, comodOyCon • 
ìrenieiite; io accordo colle stagioni, al eli- 
iiìa,alle circoslanied*ogni paese^ecosì cor- 
reggere la deformata umaoa figura del- 
l' Uomo e della Donna{ K), Ma avendo ri- 
messo gli uomini la barba, è da spera re che 
nella generalità non procedino più da qua- 
si giovani sbarbati,ma con senno e gravità 
morale 1 Altri usano mezze barbero baffi, 
o moschetti, o basette;, o scopettoni, ovve- 
ro gli uni e gli altri a un tempo, per cui 
in taluno il volto è divenuto una carta 
geografìca, e la mano del barbiere deve 
«ssere esperta e cauta , per non radere 
col rasoio i peli che sotto le nominate 
foggie e forme si lasciano crescere, secon* 
do il proprio volere e capriccio. Que' 
poi che si radono tutta la barba, buona 
parte di essi l'eseguiscono da per loro. E- 
gli è per tutto l'accennato, che l'arte in 
lloma è in decadenza, ed i suoi professo* 
ri poco lucrano in proporzione di prima. 
Pure in questo ancora il Lusso (P^,) e la 
moda pelino in breve variare tali condi- 
zioni. 11 Magri, Notizia de' vocaboli ce» 
clesiasliciy diee che il barbiere fu anco 
chiamato Uslriculus o StriculaSyda U- 
strìculae islromento di ferro, col quale 
infuocalo si bruciavano i peli del volto 
per comparire* giovane sbarbalo. Anche 
ì vescovi sono tonsori co* Cltierici (f^.) e 
colle Religiose (f^,): a'primineirOrr//>ui- 
&io/ti(/^.)colle forbici tosanoicapellìefan- 
no la Tonsura^ e nelle Scons agrazio ni 
(^•) tagliano i capelli in modo che scom* 
parisca la Chierica (P^')j alle seconde nel- 
le FestirÀoni (F,) tagliano colle forbici 
tutta la chioma. Anticamente era comu- 
ne nelle Sagrestie ( V,) lo Specchio (nel 
quale articolo dissi pure di quelli tasca- 
bili per assestare da per se racconcia tu* 
ra de* capelli, della parrucca, della bar- 
ba, de'balli ec, come una toeletta ambu*. 
lanle, mediante il pettine e la scopetta ad 
esso uniti; e parlai pure degli spilloni o 
crinali usati anticamente dalle donne), ed 
il Pettine (^V»), per assestarsi la chioma 
e la barba da'uiinistri dell'altare inoaa- 
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T\ di recarsi n quello, per comparire al po- 
polocolla maggior decenza e compostez- 
sa; oltre i cuscinetti colle spille, onde per 
io stesso fine decoroso accomodarsi he* 
ne le vesti sagre. £ che gli antichi cri- 
stiani, ancoi vescovi,sl seppellivano col* 
lo specchio e il pettine. 11 Borgia, Dife" 
sa del dominio temporale della Sede a- 
postolica, a p. 24 riporta la lettera di s. 
Gregorio l Papa del 590 a Romano Di* 
fensore (^•)> ed osserva le cose trattate 
in essa. £ primieramente ordina a Roma- 
no di reprimere l'audacia àt* Tonsurato^ 
ri che volevano farla da Difensori, Que- 
sti lonsuratori. Tonsurato reSyHÌir'i vo- 
gliono che fossero chierici minori, ed al- 
tri laici distinti per la tonstira de'loro ca- 
pelli , i quali muniti di lettera del som- 
mo Pontefice erano in qualità di agenti 
e fattori destinati a soprintendere a' co- 
loni e possessori de'predii della Chiesa ro- 
mana nella Sicilia. Ne fa menzione lo * 
slesso 8. Gregorio I neìì'Epist, 32, lib. 2, 
ad Petrum suhdiaconum Siciliae, nella 
quale cosi gli dice: Si vero de laicis Deum 
timtntibus inveneris ut tonsu rari debeant , 
et actionem sub rectore fieri^ omnino li' 
benterftro, Quibus necesse est ut etiam 
epistolae transmittantur.Sein questo pas- 
saggio si parla di tonsura civile , e non 
già ecclesiastica, esso é molto analogo al- 
Taltro del libro Pontificale^ nel quale nar- 
rasi che a Papa Adriano l si offrirono de 
diversis civitatibus Ducatus Spoletini^^M 
giurarono fedeltà , e si fecero tonsurare 
alla romana, cioè vennero ridotti nelle lo- 
ro b^rbe e capellature alla foggia roma- 
na, prima seguendo il costume longobar- 
do, secondo il quale Tune e l'altre por- 
ta vansi lunghe, tonsura però diversa dal- 
la clericale. Il Medico (F ^ sino dalla piti 
remota antichità, non solo esercitò la^e- 
dicina (F.\ ma anco la Chirurgia (F,), 
In tali articoli dissi che anticamente alla 
medicina era unita la chirurgia, e soltan- 
to dopo la metà del secolo XII la chi- 
rurgia divenne una professione distinta 
dalla medicina, e da essa fu iaterameu- 
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te separata. Quando i concìlii del 1 1 3 1 
e altri successivi vietarono agli ecclesia- 
siici Tesercizio della chii*urgia,|)eraielten- 
do loro soltanto quello della medicina^ 
essi per le operazioni in cui adopera vasi 
il ferro e si dovea incidere o tagliare, si 
servirono de'l>arbieri,coiDe quelli che ma- 
neggiando quotidianamente il mobile e 
tagliente rasoio hanno ta mano ferma e 
sicura. Ad esempio degli ecclesiastici , i 
medici secolari si servirono de' barbieri 
nelle operazioni col ferro. Narrai ancora, 
che in Francia dopo il secolo XII la fa- 
colla medica chiamò i barbieri per con* 
fidar loro i soccorsi della chirurgia ma- 
nuale. In seguito gl'inizio nelle grandi o- 
perazioni^ e poi li fece unire al corpo de' 
chirurghi, in tal modo la facoltà .medica 
col servizio de' Chirurghi (F.) barbieri 
tenne per diversi secoli la chirurgia sot- 
to l'esclusiva sua dipendenza. I medici si 
limitavano a istruire i chirurghi-barbie- 
ri nell'anatomia, nella flebotomia, nel fa* 
re amputazioni. Nel secolo XVI France- 
sco II re di Francia, favorendo i chirur- 
ghi, i barbieri-chirurghi doverono unir- 
si a loro e formare una sola corporazio- 
ne , però quanto agli ultimi con molte 
restrizioni nell'esercizio dell'arte. Final- 
mente i chirurghi con l' istituzione del- 
raccademia chirurgica, stabilirono il pri- 
vralivo esercizio dell'alta chirurgia e si se- 
pararono da'chirurghi- barbieri. A que- 
sti fu lasciata la flebotomia e 1' esei*cizio 
della bassa chirurgia. Perciò fino a'nostri 
giorni quasi tutti i maestri de'barl;»ieri e 
parrucchieri doveano esercitare la bassa 
chirurgia, almeno la flebotomia. Anche 
questa in essi è decaduta , perchè pochi 
reseixitano, dopo aver trascurato l'utile 
prerogativa, specialmente dopo l'aumen- 
to de' chirurghi, e dopo che tulli questi^ 
non piti ebbero alcuna ripugnanza per la 
flebotomia; la quale nell'esercizio richie- 
de roano franca, ferma e sicura, e la teo-- 
-rìca e pratica conoscenza delle vene, on- 
de evitare quelle gravissime conseguen- 
ze ^ che itt atfinti li teneva piU in riser* 
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va nel cavar sangue; in un tempo cioè 
che quasi privativamente si eseguivano 
da'barbieri-chiriirghi i sa]assi,ondea'chi- 
rurghi per la loro non continua pratica, 
ne proveniva una tal quale ripugnanza 
di fare il flebotomo, massime ne'profes* 
sori di bella fama, poiché una cavata di 
sangue , per le sue funeste conseguenze, 
poteva e potrebbe assai pregiudicare il 
loro credito. Cosi i grandi pittori, gene- 
ralmente parlando, non sono perfetti ri- 
trattisti ^ poco amando di esercitarsi ia 
tale circoscritta paite dell'arte, onde per 
lo più non ci si dedicano per timore di 
non felice riuscita, e ne lasciano l'impre- 
sa a quelli che vi si adattano o ad hoc 
hanno il genio di riprodurre fedelmente 
la nostra immagine. A'barbieri esercilan* 
ti la flebotomia e la bassa chirurgia pon* 
no essere utili le operedel gesuita fr. Pie- 
tro Antonacci, scritte egregiamente pe' 
Missionari apostolici e pe' Ficari apo* 
j/o//ri (F.),non che le seguenti. Mellì, La 
lancetta pratica, Venezia 174^. Mala- 
vasi, Manuale de* casi urgenti in medici- 
na^ Modena 1 840. De Mattheis,Z>e//a t'ir- 
tìi de* medicamenti, Roma 1810. Tro- 
mandorff, Arte di ricettare^ Milano 1 8o3. 
Dizionario determini di medicina^ chi" 
rurgia, veterinaria, Milano 1828. Ne' voi. 
XllI, p.i 12, XLIV, p. 86, raccontai che 
in Roma, finoad anni addietro, sulle por- 
te esterne de'barbieri-chirurghi aravi u* 
na tavola dipiota esprìmente un braccio o 
un piede colle sanguigne aperte e l'iscri- 
zione: Quisi cava sangue. Ora sonorare, 
anco perchè, come già notai, pochi di es- 
si esercitano la flebotomia. Di piii dissi, 
che le pareli esterne delle stesse porte e- 
rano dipinte di bianco e di turchino con 
de' gigli di colore giallo. Si vuole che il 
contrasto di tali colori servisse afiicilmen* 
te indica re nel buio della notte, prima che 
le Strade di Roma (F,) fossero illumi- 
• nate, che ivi era il flebotomo, che in cer- 
ti non rari casi colla sua prontezza a tem- 
po può dare la vita ad un apopletico. Pe' 
gigli poi si volle spiegare quanto «i nar* 
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la della famiglia di Papa Pio IV de Me* 
dici , la quale da alcuni si pretende ori- 
ginala da un barbiere-chiriu'go , poiché 
neUaroie di casa de i^ei//6'i(/'.) forma- 
ta da palle, una di queste ha sopra di ver* 
si gigli. Anzi opinano alili che i de Me- 
dici, poi granduchi di Toscana (^.), de- 
rifai'ouo da no uiedico, il quale adottò 
per cognome il noaie di sua condizione 
e per stemma le coppelle di vetro, le qua- 
li poi furono convertite in palle. 11 cele- 
bre Donar roti suppose o ritenne vera la 
tradizione sulla discendenza delia fami- 
glia di Pio iV, perchè nellerigere di suo 
ordine la Porla Pia (/^.), forse e come 
spiegano alcuni^con allusione a'barhieri- 
chirurghi, con bizzarro disegno nelle de* 
corazioni esterne di travertino^ che di- 
condì satiriche , scolpì in bassorilievo a- 
sciugamani, catini, e saponelle per figu- 
rar le polle Medicee. Per morte di Pio 
IV restata imperfetta l'estremila delle- 
difizio , il regnante Pio IX lo fece com- 
piere nel 1 853, il che notai nel voi. LXX, 
p. 145. 1 barbieri fiorirono in tutte le 
corti, per la loro condizione sociale, che 
in parte accennai e meglio poi dirò con 
altri. Ora solo dicendo della pontificia, 
fiirò osservare che il 1 .^documento in cui 
si nomina il barbiere del Pa(>a èit ruolo 
di Nicolò IH del 1 277, il più antico che si 
conosca, in cui è nominato : AlagisterJa» 
cobus Barberius, fra la classe óeServien- 
its nigri^aWa quale pure appartenevano 
Tarci-cuoco, il ferraro, il sartore, l'orefi- 
ce, come notai a Famìglia pontificia, ove 
lo riportai. 11 2.° docuntentosi ricava dai 
codice pubblicatodal p.Gattico,/^c/aCr7e- 
remonialia^ p. 263 : Dt Offìcialibus Pa- 
lalii PonU/ieii\scv'ìtio nel 1409 per Tele* 
sione d'Alessandro V,iu cui si legge. XIV. 
De Barberio. Ilem Dominus Nosttr dt- 
bel Barberium sibi eligere Uloneum , el 
experlum, qui Stiae Sanctitaii de arte 
sua seivialyquoliens opus f aeri t. hle aur < 
lem Barberius non consuevil in Palalio 
cameram Ixabtre^ nec vicluni rtcipere; 
sed eidem dati debail stipendia solila 
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dari uni setvìeuli armorum (cioè MaZ' 
zitn\ quae si eidein non soL\*anlur , di- 
lani in Palalio habere debel. Ad islius 
officium pertinel, quoliens Papa equilat^ 
valisiam rubtam anle se pollare ^ el e* 
tiam reposilorium milrae^ si in officio so- 
Lts existalj si vero due essente unuspor* 
larel diclum reposilorium 5 alii^s vero 
diclam valisiam. Segue De Officiali^ 
bus S. R. E, CardinaUum, XV. Offi-' 
cium Baibitonsoris, Barbilonsor ultra 
arlem suam debere slare ad credilo- 
rium, sive ad credenlian Domini, el re- 
cipere quod Doinino porlatur per buli* 
culariumj el simili ler de fruclibus , qui 
portanturperpanelerium, el de ipsisfa* 
ctrecredenliam, cum uinum propinalur, 
vel fructus portantur Domino, cui debel 
assistere etiam unus ex cubicularils, Dc' 
bel etiam portare malelam (idesl bui* 
gam), sive valisiam cum pannis, cum Do» 
minus equilalj el si barbilonsor non sii 
in domo, praedicla pertinenl ad sculì/e» 
rum minorem^ scilicel quiuUimo venil ad 
servilia Domini.W barbiere del Papa aa- 
ticamentefu uno óe* Camerieri o Aiulan- 
ti di Camera del Papa, ovvero uno de' 
suoi Scopatori segreti (f^*)j e pare eziau* 
dio un Cubiculario incaricato speciahnen- 
te di tale officio. Nel voi. XXIII, p. 83» 
riportando il ruolo d'Innocenzo X, notai 
che il suo barbiere e uno degli aiutanti 
di camera fu Michelangelo Augurio o 
Bonaugurio di Fano canonico de'ss. Cel- 
so e Giuliano; altrettanto riferisceNovaeS| 
ota chiamandolo cameriere.Non deve me- 
ravigliare un ecclesiastico barbiere pon* 
tificio, intperocché anticamente il deca- 
no de' Pa/^e/iieri( FI) del Papa non po- 
teva essere coniugato, e alcuni furono ca* 
Donici. Che poi non sempre il barbiere 
de' Papi tu Aiutante di Camera (ne ri- 
riparlai nel voi. LXXlX^p. 276 : in mor- 
te d'un 'aiutante di camera, il Papa no* 
mina il successore con biglietto di mg.' 
maggiordomo, come leggo ne' Diari di 
Roma che l'anonnciano, ed un esempio 
è nei u.^ 20u4 del 1794)9 p<ova ne sono* 
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le diverte i^elaiioni de' Possessi de* Pa* 
pi pubbHi;ate da Cuiicellieri, nelle (|ma« 
li il barbiere incedeva iti delta Cavalca» 
la e in altre soleitui, dopo i geutiluoiui- 
ni e talvolta dopo il baronaggio rouiatio» 
inenli'e gli aiutanti di camera incedeva- 
no in seguito. Si legge pertanto nel pos- 
sesso d'Innocenzo Vili nel 14849 che up* 
presso VL Famigliari de* Cardinali osk^vX^ 
cavano: Deinde Barbiionsor Papae cuin 
valisia scifr latto, in qua eral cappa ^ su 
vematUu^ oc alìae vestts Papae, Sartor 
Papae cum simili valisia, in qua etiain 
necessaria prò Ponti/ice, FamiUares^ seu 
Scuii feri Papae. NobUes Curiae, eie. Pel 
possesso di Leone X nel i5i3 é detto. 
Barbitonsor Papae^et Sartor Papae cum 
valisiìs. Scutiferi Papae. Camerarii Pa» 
pae. Pel po«sesso di Gregorio XIV nel 
j 590. Nobiles wi romani super equos 
generosos insidentes^^t pretioso habitu iu' 
dati. Tubicines S, S. per viamfere con* 
tinuo sonantes. Tonsor^ et Sutor S. S. 
cum bulgiis seu valisiìs, Scutiferi Papae, 
Cubiculariij etc. Pel possesso di Cleinen* 
te Vili del 1592, dopo le Lettiglie pon- 
tificie, cavalcavano il barbiere e il sarto- 
le del Papa co'cappotti rossi e valigie di 
Sua Santità, e dietro seguivano gli scudie- 
ri, \ camerieri eC Allorché poi Clemen- 
te Vili fece l'entrata solenne in Ferrara, 
come ivi raccontai» era pi eceduto dal suo 
liarbiere e dal suo sartore; come pure da 
due suoi aiutanti di camera con due va- 
ligie di velluto rosso, seguiti dagli avvo- 
cati concistoriali. Pel possesso di Leone 
XI neli6o5,cavalcavanodopo molti ba- 
ronie titolati, gli scudieri del Papa, e ap- 
pi-esso il sartore e barbiere del Papa ve- 
stili di cappotti rossi e veste lunga del me- 
desimo colore, portando le valigie del Pa- 
pa. Indi le lettighe pontificie, il maestro 
di stalla , i trombetti, cavalcando poscia 
gli aiutanti di camera di S. S. : cosi nel 
possesso del 160 5 stesso di Paolo V. In 
altri posassi cavalcarono col barbiere e 
il sartore, anche il £)ruaro e il custode 
•degli orti del Papa^ come ricordai nel voi. 
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L, p. 284 e in altri luoghi. Altre notizie 
sui barbieri del Papa le registrai nel voi. 
XI 1 1, p. 1 09, dicendo di quello di Giovan- 
ni XXII, che con altri primari uAiciuli e 
prelati avendo attentato alla sua vita, (ug- 
gì con altri, ed alcuni furono puniti giu- 
stamente con rigore. Ivi pure dissi clte 
Bohiuo di Sinigaglia fu serviente d'armi 
o Mazziere (^.), barbiere e chirurgo di 
Urbano V e Gregorio XI. Che i barhie- 
ri sono aifiioverati tra' Conclavisti (^ ,) 
òeXSagro Collegio de* Cardi nali,\o indi- 
cai pih sopra. Il Torrigio, Historica nar- 
ratione dtlla chiesa di s. Giacomo in Bar- 
go, a p. 68, riporta la seguente memoria 
sepolcrale posta in tale chiesa. D, O, M. 
Antonio Mariae Pazzuto Barbitonsori 
civi romano, genere et animo nobili, qui 
plurimis Revercndissimis Cardi naltbia 
sacri Collega ob fidem carus , Urbique 
et Curiae probalus sub . CUmtnie FIÌ, 
in Burgos, Pttri coniinuus sua arte Ma» 
gister 20 amplius annos vixerat infir- 
mitate pleuritica assumptus est magno 
Franciscae uxoris, et atuicorum dolore. 
Fixit annos 87, mens. 3, dies i^. Obiit 
die 3 mensisJulii 1 53o. Di più liello stes- 
so libro è registrato come ammesso nel- 
la coofialernita di s. Giacomo, Antonio 
da Varese barbiere di Clemente VII il 
i.^marzo i534* H Rinaldi negli Annali 
Ecclesiastici, sulla barba e sui barbieri, 
sui capei li e chioma, e sulla corona e ton- 
sura ecclesiastica riporta molte notizie : 
accennerò soltanto le prime. I cristiani 
anticamente considerando la barba or- 
namento dell' uomo, non solevano svel- 
lerla, né radersi sino alla pelle: si to- 
savano solamente i peli del labbro di so» 
pra colle forbici; forse pel da me rimar- 
cato nel voi. LI, p.t i3. I romani gentili 
la I.' volta che si radevano la barba e i ca- 
pelli , li iledicavauo al nume. A motivo 
di gran Lutto fu in uso lasciarsi crescere 
la barba e i capelli. Alcuni idolatri si ra- 
devano la burba e il capo. Agli ebrei era 
vietato il radere la barba al modo de'sa- 
cerdoti gentili : la s. Scrittura non sola- 
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0ien(c proibisce agli uomini il radersi il 
capo e la barba , ma lo predica e talora 
anchfft il comanda. I criuiaoi tanto chie- 
rici i^uanto laici nell'oriente usavano la 
barba: in Roma e nell'occidente se la ra* 
devano per segno di nobiltà , ed uso co- 
mune e decente, così i gi*eci dimoranti in 
Romaeanco altrove, |>er imitare i roma- 
ni. L' affettato divellimento de* peli fa 
biasimato anche da'genti li, perchè voler- 
si figurare con volto di donna. Lo scisma- 
lieo ed eunuco Fozio vescovo di Costanti- 
nopoli, riprese i latini sacerdoti per rader- 
si la barba. L'uso di radetesela durò lun* 
gamente in Roma, benché si mutò in es* 
sa e nell'Italia a poco, a poco per l' inva- 
sione de'barbari che la ritenevano, mas- 
sime i Longobardi, Un concilio di Carta- 
gine vietò nutrire la barba. Restata vedo- 
ira s. Galla, essendo di complessione mol- 
to calda, r avvertirono i medici , che se 
non fosse passata a seconde nozze, avreb- 
be pel soverchio calore messa la barba co- 
me uomo, e così le avvenne; poiché la san- 
ta donna, avendo stabilito con osservare 
la continenza di piacere allo Sposo cele- 
ste, non curòla deformità del corpo. Que- 
sta s. Galla, figlia del console Simmaco, 
è diversa dall'altra s. Galla vedova, della 
quale tratta s. Agostino. Alia nostra san- 
ta scrisse s. Fulgenzio vescovo Ruspense 
Ja lettera : De consoUuione super morte 
mariti, et de stata Fiduarum, Papa s.Gre- 
gorio VII nel 1073 costrinse l'arcivesco- 
vo dì Cagliari a radersi la barba, e ordi- 
nò altrettanto a' chierici di Sardegna. 
Terminerò col Rinaldi nel riferire , che 
l'imperatore Costanzo grandemente ar- 
ricchì il suo barbiere. L'avv. Martinetti, 
La Diceologia, t. 2, p. 4? 7» dice che i bai*- 
bieri non si conobbero in Roma fino al- 
l'anno 455 di sua fondazione. Fu Ticinio 
Mena, secondo Varrone, che pel 1 .* li me- 
nò dalla Sicilia, poiché i romani si occu- 
pavano da loro stessi a radersi o coltivar- 
si la barba. Le botteghe de' barbieri di- 
vennero subito la riunione de'dispccupa- 
ti| de'cui'iosi e de'Qoveiiiili; per cui Ora- 
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zio pone tutte le pubblicità in bocca de' 
barbieri. Omnibus et iippis nolum,ettofi' 
soribus. D'indi nasce che anco oggidì si ri- 
cercano notizie da' barbieri. Questi per 
altro introdussero in Roma ogni niollt^z- 
sa e fomento degli sfaccendali, poiché U 
gioventù impiegava una gran parte del- 
la giornata nell'occupazione frivola di 
farsi pettinare, coltivare e inanellare i ca- 
pelli. Il grave filosofo Seneca, Z)e ^rew- 
tale vitacy cap. 1 2, ecco come ^e ne la^nò. 
Quid? illosoùosos vocas, qui bus apud 
tonsorem multae horae trans/niuuniur, 
dum decerpitur , si quid proxima nocte 
succrevitf dum de singuUs capiUis incon^ 
silium itur^ dum aut disjecta coma re* 
stituitur, aut deficìens hinc atqueiUuiciii 
fronlem contpellitnr, Qttomodo irascun» 
tur si tonsor paullo ncgligefUior fuit? 
tamquam virum tonderet. Quomodo ex- 
candescunt, si quis ex j uba sua decisutn 
est, si quid extra ordinem jacuet , nisi 
omnia in annulos suos recideruni? Que- 
sto lusso e perditempo, soggiunge il Mar- 
tinetti, non esiste a' tempi nostri neppu- 
re tra le donne, e la professione di bar- 
biere si é resa in oggi necessaria per con- 
servare la politezza e la nettezza perso- 
nale. Le barbe ch'essi fanno, od altri di 
loro mestiere per una piccola moneta 
ch'esigono da ciascuno, equivalgono allo 
smercio o spaccio in dettaglio degli altri 
artisti. Talvolta i barbierì spacciano an- 
cora oggetti di profumi o di loro arte, ed 
essi come i profumièri sono più sogget- 
ti a'doveri degli artisti in dettaglio. Indi 
a p. 528, parlando che agli artisti e ma- 
nuali é vietato di prorogare il loro la- 
voro neiringi*esso delle feste di precetto, 
ricorda a' padroni di bottega la loro re- 
sponsabilità, di quelli cui é nella festa tol- 
lerato lo spaccio e il lavoro, comea'bar- 
bieri , de' quali precipuamente ragionai 
di sopra, poiché alcuni forse non lascia- 
no talvolta a' giovani neppure il tempo 
sufficiente per assistere alla messa. Nondi- 
meno ricorda alcuni teologi tolleranti,che 
cuQcedoQO mollo oe giorui feslivi| come* 



UN I 

ìi Lflymanno, che accorda a'sartoridl la- 
vorare pegli sposalizi o per (jualclie fu* 
nera le; e di piti il Diaua, eh' esteude la 
coocessione del poter lavorare della uiez* 
za notte del di festivo. Pare ciie il Marti- 
netti convenga in parte nelle feste intro- 
dotte poi| pe casi d'urgenza, non però nel- 
le domeniche. Sia comunque, le opinio- 
ni de'teologi sono rispettabili, ma biso- 
gna ubbidire quanto comanda la Chiesa^ 
cb'é sempre benigna madre, e indulgen- 
te nella disciplina secondo i tempi , ed a 
tenore del riferito superiormente, massi- 
me nella capitale del cristiauesimOéUl^az* 
za neWEusevologio, trat. 9, cap. /^: De* 
ss. Cosmo e Damiano^dc^ Barbieri e Sta* 
faroliy anch'egli discorre deiriutroduzio- 
ne iu Roma de'barbieri. Dice con Plinio, 
ohe i romani rimasero 4^4 ^'*^i ^"za 
mai tosarsi il capo, uè acconciarsi la bar- 
ba, in che differisce in parte col Mar- 
tinetti. Citando Varronc, anch'egli nar- 
ra che Publio Ticinio Mexa fu ili.° che 
introdusse i barbieri in Roma, il cui ser- 
vizio fu COSI gradito a'romani che il se- 
nato ne ammise l'arte, e tutti i paitico- 
lari se ne giovarono in guisa, che il gran 
Scipione 1' Africano si faceva rader la 
harba ogni giorno, il che praticò pure Au- 
gusto con soverchie altre delicatezze. Fu 
però severamente proibito alle femmine 
r adoperare rasoio sopra le guancie per 
interdetto del leX 11 tavolcÀlessandioMa- 
gno fu parimenti amico de'barbieri, vo- 
lendo che lutti i soldati si radessero il ca- 
po e il volto, acciò i nemici non potesse- 
ro prenderli né pe' capelli, ne per la bar- 
ba. Essendo destinata quei>la piofessioue 
civile alla politezza e sanità de'corpi, re- 
sa egualmente necessaria, utile e decoro- 
sa; non é punto da meravigliarsi se con 
prudenza d'economia spirituale abbiano 
istituita quest'onorata radunanza, per at- 
tendere ue'giorni festivi con santi tratte- 
uimenti (dunque a suo tempo, 1698, non 
lavoravano la festa?) alla politezza e sa- 
nità dell'anima, lordata forse dalle fami- 
liari mondiglie della debole umanità. Ces- 
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salo l'uso, delle sontuose pubbliche Ter- 
me di Roma {V')t successero i purticola- 
ri Bagni (T»)^ in cui gli stufatoli si oc- 
cupano alla mondezza e salubrità de'cor- 
pi umani, e questi pure furono compre- 
si nella pia confraternita, indi si sepa« 
ramno per quanto poi dirò. Solu qui ri- 
cordo, che lo stufatolo del palazzo apo- 
stolico, nel mercoledì sauto pulisce i pie- 
di a' 1 3 ecclesiastici, a'quali nel dì seguen- 
te dal Papa viene fatta la Lavanda de 
piedi (^ •), e vi assiste il medesimo stufa- 
rolo vestito di nero per denudar loro i 
piedi e quindi rivestirli. Gio. Battista Ma- 
rinelli nel t. 20, p. 1 79 ^tWAWuni di Ho- 
ma^ scrisse il seguente erudito e festevo- 
le articolo; a me pare trovarvi della f i- 
vucità, del frizzo e della verità; in sostan- 
za animo benevolo pe'barbieri. >» Il Bar» 
biere ... Sai^ die a sua voglia - Questi o^ 
gni di volge e governa 1 capi - De' più fe- 
lici spirti: e le matrone - Non disdegnati 
sovente entrar con Ini- In festevoli mot» 
ti ,,. Pariui. L'arte di profumare le chia- 
me, di raderla barba, di costruire le par- 
rucche ha iu se tanta importanza e van- 
ta un'origiue cosi vetusta da farci riguar- 
dare i barba-tonsori come i veri rappte^ 
sentanli della civiltà mondiale. Se dub- 
biamo credere a Teopompo, che scrivea 
380 anni prima dell'era volgare, i cultO'' 
ri di questo mestiere, che dà a' vecchi l'ap- 
parenza di giovani , acquistarono riuu- 
manza nel mondo quando presero h cui- 
tivure i toppe degli assiri, degli egizi e 
de'peisi. 1 greci, che giusta il parere d'A- 
teneo cominciarono a radersi a' tempi 
d'Alessandro il Magno, aprirono in Ale- 
ne botteghe tali da emular l'eleganza de' 
moderni Salon pòur la coupé des die- 
veux. inquellestanze terrene, che al pre- 
sente assumono il modesto titolo di Ga- 
binetti, radunavasi la gioventù elegante 
per raccogliere le novelle del giurilo^ For* 
se da quest' uso greco nacque l'adagio 
d'Orazio: Notus lippis ac tonsoribus. 
Chiamali dalla Sicilia in Roma da l^ublio 
Licinio MuEift l'aunu 4^4> «^hbeio Tonoie 

6 
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di fare ogni giorno la barba a Scipione A- 
fricano. il grande esempio frullò credito 
e Fortuna a'barbieri, i quali si moltiplica- 
reno a segno tale, cbe nel solo palazzo 
cle'Cesari se ne contarono mille a' tempi 
di Giuliano. Non possiamo però formar* 
ci un gran concetto della loro abilità, giac- 
ché Marziale (gioiriale e scherzevole poe* 
ta) scrisse del suo barbiere , che mentre 
gli ralleva il mento da un lato, il pelo gli 
rinasceva dall' altro. Questo essere pri- 
vìlegiatOy che si avvolge in un'atmosfera 
di odori e che conosce òaW Alfa all' O* 
mega ì falli degli altri,é per lo più un uo- 
mo enciclopedico. Canta come un Orfeo, 
suona la lira (chitarra francese) come un 
Anfione, parla e s'intende a meraviglia 
di tutto. (Qui farò memoria del celebre 
poeta giocoso Burchiello fiorentino, per 
averlo già ricordato, cioè Domenico dì 
Giovanni di Firenze, ove nella contrada 
Calimala tenne bottega di barbiere. Que- 
sta divenne rinomalissima e il convegno 
de' be' spiriti del suo tempo, meritando 
d' esser dipinta coi suo ritratto , in una 
delle volte della gallei'ia de Medici. Egli 
divenne da se famigerato poeta, e fu ri- 
Irovatore d'una nuova specie di poesia 
lìon mai pensata da altri, tranne alcune 
eccezioni. Portò la sua invenzione a tan- 
ta eccellenza ed eleganza, che alle poesie 
scritte ad imitazione di lui, si die poi la 
denominazione alla Burchiellesca, 1 suoi 
sonetti sono bizzarri, fantastici, enigma* 
liei; ma ne scrisse alcuni anche spiritosi, 
e con tale proprietà e gentilezza dettali, 
che si ponno nel genere loro annoverare 
tra'migliori. Recatosi n Roma vi moti nel 
1443. Di sue composizioni abbiamo pi il 
edizioni. La migliore è quella dì Firenze 
del i568. Ricorderò le Rime , Vicenza 
1597. Ed i Sonetti con altri delBellin- 
c'ìoni e di altri poeti fiorenti ni, Londra o 
Lucca e Pisa 1 757 . Questa è T ultima e* 
dizione. Il Doni ne fece il commento e 
pretese spiegare Burchiello. La Crusca 
più volle citò i suoi sonetti nel Focabo- 
lario, qual testo di lingua. Il Manni nel- 



UNI 

le Feglie piacevoli, vaccoUe le notizie di 
Burchiello nel 1. 1, p. 25). È vero che ha 
dovuto rinunciare al diritto eh' ebbe in 
passato di tastarci polsi e di cavar sangue, 
ma ha conservata la sua influenza in tut- 
ti gli affari che riguardano la Toilette. 
Quando armati d'un pettine intelligente 
compongono, arruffano, inanellano una 
chioma, quando per secondare le volon- 
tà della moda innestano fra' capelli una 
gemma, una camelia, una rosa,hanno bi- 
sogno di conoscere fe leggi della, prospet* 
ti va e le regole del disegno per tenersi 
nelle proporzioni volute dairarte,che può 
sola assicurare l'eifetto. Copia il pittore 
sulle tele la dolce fisonomia delle belle, 
il parrucchiere la crea. Quale interesse 
egli non desta, e quale utile non appor- 
ta quando con l'arte ripara a' difetti dei- 
la natura? Esercita il mestiere su brevi 
dimensioni : sopra la sua testa di legno. 
Ivi egli tesse ingegnosamente quell' ope- 
ra ammirabile, che dà credito a'medici, 
aggiunge un'aria di gravità a' dottori in 
utroque, e favorisce coloro, che si vergo- 
gnano d'esser vecchi. La parrucca, che se- 
condo Clearco è di antichissima istituzio- 
ne, fu ne'iempi remoti portata per lusso 
da'japigieallri popoli,ein età menolon» 
tana dall'inglese per etichetta, dal france* 
se per vezzo, per imitazione dall'italiano, 
che antica è fra noi la smania per imitar 
gli altri I Sotto il regno di Luigi XIV 
giunse a tal segno la mania delle parruc* 
che, che ve ne furono di quelle che si pa- 
garono oltre a tremila franchi. Se ne co- 
struirono in fatto di tutte le forme, di tut- 
te le sagome, di tutte le dimensioni. Ora 
a cono riverso, ora a gabbia, ora a pira- 
mide. Ondeggiò spesso sugli omeri, fu ri- 
stretta talvolta in una serica borsa. Se ne 
fecero di così belle, che Ervais per aver* 
le nel 1 680 costruite più leggiere e più co* 
mode dimandò un brevetto d'invenzione 
e l'ottenne. Chi oserà dunque, se ha fior 
di senno, impugnare il merito di quest'ar- 
te che rese così importanti servigi all'u- 
manità ? Appartengono i barba-tensori 
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alla classe più umile di questa schiera. 
Se ▼ogliamo credere a Marcò Tullio, e- 
gli nella sua orazione per Celio ci dà per 
sicuro che i raroani de'priroi quattro se- 
coli non ebbero questa risorsa; se così non 
era, come potea Tito Livio parlarci del 
Gallo che profanò la barba d'un senato- 
re? L'opera loro -fu necessaria ioMacedo- 
uia quaDdo Alessandro,come scrive Più* 
tarco, ordinò a'suoi soldati di radersi per 
non dare a'nemici l'occasione di prender- 
li per la barba: necessaria divenne in Ro* 
ma quando lutti se la recisero. Si sa da- 
gli storici che la conservarono solo gli ac< 
casati di grandi delitti, et cittadini im- 
mersi in qualche grave sventura. Se la 
fece crescere Augusto per mostrare il suo 
dolore dopo la disfatta di Varo; la portò 
Caligola per nascondere le cicatrici che 
avea sul volto; la usarono Adriano^ An« 
tonino, Marc'Aurelio ed altri per farsf 
credere filosofi. Ma se questi grandi rifiu- 
tarono l'assistenza del barbiere, qual for- 
za potranno essi avere a confronto di tan- 
ti che si valsero quotidianamente dell'o- 
pera loro? Per altro è certo, che le bar- 
be de'giovanetti dell'antichità nou capi- 
tavano mai fra le mani de'barba-tonsori 
per la ragione semplicissima addotta da 
Macrobio, che prima di ^Sanni dessi se 
la tagliavano colle forbici: maniera spie- 
gata da Giovenale colla frase B<trbam 
meiere. Sì usavano visite di complimen- 
to, pranzi e regali quando al compiersi 
del quinto lustro se la radevano solenne- 
mente. Nerone la racchiuse in un' urna 
d'oro, e l' offri a Giove Capitolino. Con- 
viene però confessare, che i barba-tonsori 
ebbero anch' essi le loro fasi sinistre. Vi- 
dero nel medio evo deserti i loro gabi- 
netti quando i goti, i vandali (anche i lon- 
gobardi, pel già riferito) invasero la no- 
stra penisola. In quell'epoca limitavast la 
loro abilità a regolare il taglio piti o me- 
no pronunziato per adattare la barba al 
gusto degli avventori e all' esigenza del 
tempo, arte che se non li fece ricchi gio- 
vò almeno a conservare alla meglio la 
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loro preziosa esistenza. Sia dunque loda 
a coloro, a'quaii confidiamo la sede de' 
pensieri e il canale che alimenta la vita: 
la testa e la gola". Nel Giornale di Ro* 
ma del 1 854 ^ P* ^^5, si riportano alcu- 
ni passi sul Viaggio di Nenie a Sinm^ col 
ricevimento formale ch'ebbe co'suoi com* 
pagni dal re. m il re ci fece quindi addi- 
mandare s'eravamo medici o*barbieri,per 
renderci gli onori dovuti a queste due 
professioni, venerai issime nella corte di 
Siam. Appena si rispose negativamente, 
la tenda ricalò , e Sua Maestà disparve 
d^gli occhi nostri". Si legge a p. 35i del 
Giornale di Roma del 1857 l'articolo: 
Calvezza^ » Diversi giornali scientifici 
annunziarono ultimamente una scoper* 
ta che non sarà fra le meno curiose e le 
meno straordinarie del nostro secolo. 11 
sig.' Steck chimico di Stuttgard ha tro* 
vato una sostanza vegetale dotata di sor- 
prendenti proprietà, singolarmente ri- 
marchevoli per rivivificare il bulbo de' 
tessuti capillari ne' casi di calvezza o di 
alopecia. Gli esperimenti che sono stati 
testé fatti a Parigi su diverse persone o- 
norevoli ch'erano calve da diversi anni, 
e alle quali questa strana preparaziona 
ha fatto rinascere i capelli con una in- 
credibile attività, non lasciano più nes- 
sun dubbio sull'azione manifesta di que- 
sta nuova conquista della scienza". Il 
Giornale ne riparla a p. 875, ripetendo 
le prove autentiche di tali successi sor- 
prendenti, e che acquistò la preparazione 
da Rechou di Parigi. Più volte il Gior/ia/e 
ci ha annunciato i meravigliosi effetti della 
Fitalina dello Steck, succeduti in casi di 
calvizie, con ridonare in pochi giorni i ca- 
pelli alle parti del capo che ne rimasei*o 
spogIie,e i mpedire la loro caduta, di che e* 
sistonodociimenti.NeiG/ornn/edeli853 
a p.io20 si narra: »V^ilÌiam Johnson, a- 
bitante a North-Schields, stipettaio, in- 
ventò una poltrona-rasoio, o macchina da 
radere. Questa macchina é d'una costra* 
zionesiogolare> e perfettamente accorao* 
data al suo scopo.: essa somiglia ad uà 
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seggiolone a bracciuoli, all'aalica moda. 
Lame di rasoio sono disposte per lungo 
sopra cilindri, di 3 in 6 pollici di lunghez* 
za, /^ su ciascun cilindro, ad angolo di 
6o gradi. Alle lame sono frammiste spai- 
solette di pelo di cammello. La poltrona 
insapona a un tempo e rade 1* uomo di 
buona volontà , che vi prende posto. Il 
saponette opera ne'cilindri che sono ca- 
vi; e la poltrona è messa in moto dal pe- 
so della persona , che vuol farsi radere. 
Ella discende gradatamente e si abbassa 
coll'occupante, sinché tocca il suolo; al- 
lora la barba e fatta, o disfatta, che dir 
vogliate. La poltrona si rialca da se, do- 
poche lo sbarbato V ha lasciata , beli' è 
pronta a ricominciar l' opera sua, senza 
nessuna preparazione. II sig. Johnson eb« 
be la delicata attenzione di provvedere 
la-sua poltrona-rasoio d*un organetto,che 
suona diverse arie, durante l'operazione; 
onde potete farvi la barba sul tuono che 
più vi garba. Molti esperimenti furono 
già fatti, e riuscirono a perfezione: nep- 
pure un mento fu scorticato. Speriamo 
che lo stipettaio inglese porterà il suo ra- 
soio-poltrona all'esposizione universale di 
Parigi; dopo aver fatto la barba a tutti i 
cokney di Londra, è giusto ch'ei venga 
a farla a'^^r/<7(i£/ de'nostri 12 circonda- 
ri". Dopo questo lepido e curioso artico- 
lo del Morning Chronicle, lascio Terudi- 
zioni amene, e vengo alle serie sull'origi- 
ne e progresso dell' università e collegio 
de' barbieri e parrucchieri di Roma. 

L'uni versila e confraternita fu eretta in 
Ròma,pe'barbieri e stufaroli o bagnatori, 
nel 144^ con autorità di Papa Eugenio 
IV, come aflèrma il Fanucci che pel i.** 
pubblicò il Trattalo di tutte t opere pie 
di Roma, lib. 4) cap. 23: Della Confra» 
temila de* ss. Cosmo e Damiano ^dell'ar» 
te de' Barbieri e Stufa rolij e dopo di lui 
altrettanto riferirono gli altri scrittori 
delle medesim^inclusivamente al Piaz- 
za, che meglio di tutti ne ragionò. Sebbe« 
ne lo stabile ritorno in iloma d'Eugenio 
1 V iu nel 1 44^1 tuttavia egli temporanea- 
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mente vi si era recato in detto anno 1 440| 
e ne fa fede il breve Fidei digna reUt* 
tione, presso il Bull. Rom, t. 3, par. 3, 
p* 33, ove sì legge la data: Daium Romae 
apuds. Petrum die ijulii\!\^o. Si rac- 
coglie poi dalla bolla di Paolo II, quan- 
to al ritorno stabile del 1 44^> ^^^ • ^^^ 
Eugenius Papa IV inler alia^ ad al' 
ma Urbe maxima cum laetitia totius 
populi chrisliani^ et praecipue ejusdcm 
VrbiSf reversus esset^quamplures Curia» 
les etiam laici , et medianici seenni prò 
sua singulari clemenlia venissenl, et in 
eadem Urbe, tamquam propriuni domi» 
cilium rem suani aeposuissent, ìpsi Bar» 
bitonsores, qui eadem Curiam secali f uè» 
runt, unam inler se Socielatem inierunU 
Adunque nel restituirsi a Roma Euge- 
nio IV, si trassero al di lui seguito mol- 
tissimi curiali, ossiano ufficiali di sua cor* 
te, e con questi molti Barbieri di varie 
nazioni e di stato vario; fórse per la de- 
cadenza di Roma nell'assenza del Papa, 
divenuta pascolo di pecore e vacche, tut- 
ti allora incedendo in capperone e sti- 
vali, e perciò restata con pochi barbieri, 
fu necessaria la venuta degli altri, do- 
po il ritorno della corte pontificia nume- 
rosa e maestosa. Stefano Azzellini esten- 
sore incaricato anche del compendio sto- 
rico intorno all'origine e posteriori vicen- 
de dell'università e collegio de' barbieri 
di Roma, pubblicato cogli ultimi rinno- 
vali Statuti^ dopo aver protestato essere 
indispensabile,a conservarne le memorie, 
per la perdita dell' archivio, per quella 
delle varie edizioni de'suoi Statuti^ non 
che de'brevi e bolle pontificie, ne'passa- 
ti sconvolgimenti politici, onde voUesop* 
perirvi collo studio nelle diverse biblio- 
teche di Roma ; osserva che piii proba- 
bilmente questa compagnia e corpo mo- 
rale fu eretto dopo il 28 settembre i44^> 
in cuiEugenioI V in forma solenne e trion- 
fale si restituì stabilmente in Roma. L'u- 
niversità de' barbieri e stufaroli si pose 
sotto il patrocinine invocazione della B. 
Vergine Maria, e de'fratelli ss. Cosma e 
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Damiano (^.). Avendo avvertito in tale 
articolo^ che secondo alcuni ii venerano 
tre coppie di santi niartirì di egual nome, 
tutti medici di professione, che senza mer- 
cede curavano gl'infermi, cioè di Arabia, 
di Asia, di Roma dove Papa s. Felice III 
detto IV dedicò loro la Chiesa de ss, Co" 
smaeDamiano(y.),\titìd\tfiX9i sul tempio 
di Komolo, che altri vogliono di Remo (su 
di che è a vedersi il voi. LV III, p. 17 2), ed 
ora de* francescani del Terz ordine (F,). 
Però trovo nel 3Iartyrologium Roma nutn 
a' 37 settembre soltanto : Aegeae na» 
lalis ss. Marlyrum Cosmae et Daniia* 
ni fratrum^ qui in perseculioni Diocle* 
tiani post multa tormenta, vincula , et 
carceres^post marche t ignes^cruces^ la* 
pidationem, et sagittas divinitus stipe» 
ratas, capite plectuntur: cumquibus e« 
tiam referuntur passi tres eorumfra* 
tres germani, Anthimus^Leontius etEw 
preprius. Il Butler egualmente riportau<' 
do la loro festa a'27 settembre, dopo a- 
ver avvertito che i greci moderni ne sfi- 
gurarono del tutto gli atti, li chiama a-* 
rabi di nascita, di aver studiato in Siria, 
ed esser divenuti medici eccellenti. Pro* 
fessando il cristianesimo e pieni del suo 
spirilo cari tatevole^ese reità ronoTarteme* 
dica con moltozeio e disinteresse; oggiun- 
ge che sono chiamati da'greci Anargiri, 
perché non riceveano denaro da' malati 
da loro curati. Viveano in £ge città di 
Cilicia esemplarmente e venerati. Riac* 
cesa la persecuzione di Diocleziano, furo* 
no presi d'ordine di Licia governatore di 
Cilicia , che dopo vari tormenti verso il 
3u3 li fece decapitare. 1 loro corpi por- 
tati in Siria e sepolti in Ciro, fu ivi a lo* 
ro eretta una chiesa, e Timperatore Giu- 
stiniano I per rispetto ad essi fece ingran* 
dire, ornare e fortificare la città. Ed es* 
sendo guarito da malattia pericolosa a lo- 
ro intercessione, in Costantinopoli invece 
della loro chiesa ormai diroccata , altra 
magnifica ne cuslrui, e poi ivi anche una 
seconda. Le loro reliquie venerarsi in Ru* 
ttia uella principale loro cliicsa^ iu Vene* 
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zia in 8. Giorgio Maggiore, e nella chiesa 
già delle benedettine; in Parigi nella me- 
tropolitana, nella parrocchia di s. Cosma, 
e nella collegiata di Luzarches, della stes- 
sa arcidiocesi. Apprendo dal Piazza, E^ 
merologio di Roma, a'a7 settembre, che 
i ss. Cosma e Damiano martiri arabi, me* 
dici eccellenti, i quali esercitarono la me- 
dicina non solamente colla scienza, quan- 
to colla virtù di Gesù Cristo, onde risa- 
navano molti infermi di mali incurabili; 
e perciò attribuendone il merito alla fe- 
de cristiana, comandati di negarla, e ri« 
fiutandosi, subirono il martirio cogli al- 
tri 3 fratelli sunnominati. Dichiara poi, 
che vuole il cardinal Bona, Rerum Litur^ 
gicarum, lib. 3, cap. i a, p. 393, non es- 
sere i nomi de'ss. Cosma è Damiano po- 
sti nei canone della messa quelli de' fra- 
telli arabi, ma de' roma ni e martirizzati 
in Roma, i quah egualmente esercitaro- 
no la medicina, e gli atti di questi ss. Mar- 
tiri si sono perduti. Fu Papa s. Damaso 
1 che aggiunse i nomi de'ss. Cosma e Da* 
mia no nel Canone delia Messa, ond'es* 
sere invocati ogui giorno; s. Gregorio I 
concesse indulgenza plenaria per tutta 
rS.' di loro fetta alla detta chiesa di Ro- 
ma, fabbricata da s. Felice 111 detto IV, 
ove sono le loro teste (l'annuale Diario 
Romano dice i corpi, vocabolo usato aa* 
che per la parte maggiore di essi); Papa 
s. Simmaco edificò in s. Maria Maggiore 
un nobile oratorio, nella qual basilica vi 
è del loro sangue e il cilizio ; altre loro 
reliquie essendo in s. Cosmato o Cosimato 
delle Francescane (^.)in Trastevere.Di- 
ce ancora che iu Roma è tanto antica la 
venerazione pe'ss. Cosma e Dainianu,che 
oltre il detto oratorio, vi furono edifica- 
te sei chiese alla loro invocazione. Rife*. 
risoe inoltre ii Piazza, che la chiesa di s. 
Giovanni de'fiurentiui di Roma, che me* 
glio descrissi nel voi. LXXVIIf , p. 69, 
ed io pure ivi rilevai, è ancbe sotto il ti- 
tolo de' ss. Cosma e Damiano quali av- 
vocali pi imari di Firenze, e colla loro im- 
magine quella città couiò monete d' or^ 
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geoto. Il MartÌDelIt enumera le loro chie- 
se, Roma ex ethnica sacra^p, 352, cioè 
presso 8. Lucia del Gonfalone; l'oratorio 
di Papa s. Simmaco, distrutto soUo Si- 
sto Vy cou monastero atliacente; la chie- 
sa parrocchiale iucootro s. Giovanni del- 
la Pigna, e a tal chiesa uuìta da Grego- 
rio XIU, non più esistente; in Trasteve- 
re ; in Xenodochio Tucii^ memorata da 
Anastasio Bibliotecario, m 5. Leone III; 
ed altrove aggiunge le chiese de'ss. Co- 
sma e Damiano al Foro romano de'fran- 
eescani; e quella de'Barbitonsoruni So- 
vietàtis Urbis in regione s, Eustachii in 
Fico Dominoruni de Philonardis , già 
dedicata alla ss. Trinità e delle monache 
di s. Chiara o di altro ordine, che il Piaz- 
za dice riunite da s. Domenico, per esse- 
re mancate nella disciplina regolare , a 
quelle di s. Sisto e d'ordine d'Onorio III 
del I3i6; dunque già allora esisteva la 
chiesa, ove la festa de'medesimi santi ce- 
lebrasi con indulgenza plenaria, per at- 
testato dello stesso Piazza. In Palestina fu 
ÌNlituito l'ordine equestre o religioso de' 
s&. Cosimo e Damiano (F',), Il Cancel- 
lieri, Memorie di s. Medico e de* Medici 
illustri per santità, a p. 53 riporta le se- 
guenti eruditissime notizie. Sopra i ss. Co- 
«ma e Damiano martirizzati cogli altri 3 
loro fratelli martiri sotto Diocleziano, si 
è assai disputato, se siano stati soli^ ov- 
vero se ve ne siano state due altre paia 
cogli stessi nomi, e se tutti abbiano pro- 
fessata la medicina, e se siano stati chia- 
mati Anargiri? Nel martirologio Basi- 
liano si dice : Tria sunt ss. AnargyrO' 
rum paria, qui et iisdem Cosmae et Da- 
miani nominibus appellati fuerunt , et 
medicinae arte traclaverunty etAnargy- 
rorum cognomen habuerunt» Il p. Nata- 
le Alessandro, Hist. EccL saec. FI, art. 
4» ha creduto che un paio di Martiri di 
questo nome sia stalo [^eirÀrabia;an al- 
lindi Con/è54or£nell'Àsia;eil 3.*di Mar* 
tiri in Boma, in onore de'quali s. Felice 
IV eresse la della chiesa e sono nominati 
nel canone della messa, trovandosi di es- 
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si fatta menzione nel lauti co Calendario 
e nel Sagramentario di $. Gregorio I, 
come avverte il Fiorentino nel suo Mar- 
tirologio a' 27 settembre. La memoria 
degli Arabi Sì trova ne' A/e/iei greci a' 17 
ottobre; de' Romani al 1.° di luglio; de' 
Confessori ali.° di novembre. Come poi 
possa essere accaduto, che i soli martiri 
^r^^i siano venerati a'27 settembre; co- 
me sìansi confusi gli atti di questi santi 
omonimi, e come siasi ingannato il Baro- 
nio , pretende di dimostrarlo Beinaldo 
Dìien, Praefat. apologeta adSyntagma 
historicum vet.graec, monum, de ss, Co' 
smae et Damiano de Iribus ss, Anargy» 
rorum Cosmaè et Damiani nomine pa* 
ribus cum interpretatione latina p, Si- 
monis Waugne reckii, Vienuae in Austria 
1660. 11 citato cardiual Bona ha suppo- 
sto, che essendosi smarriti gli alti de' Mar- 
tiri Romani, siano sis^iì ad essi sostituiti 
quelli degli Arabi, il' martirio de'quali 
era più noto e illustre, e che la somiglian- 
za de' loro nomi e della loro professione 
abbia fatto nascere quest'equivoco e con- 
fusione. Ma il p. Stilting, t. 7, Sept,, p. 
453, ha provato, che queste tre paia di 
Cosmi e Damiani Anargiri, sono stale 
inventate da'greci non prima del IX se- 
colo; e che il musaico con cui s. Felice IV 
ornò l'apside del tempio nella via Sacra, 
colia fenice, uccello fòvoloso dell'Arabia, 
sopra il capo di s. Cosma, oltre le palme 
orientali, abbastanza dimostra che fu e- 
retto in onore de'martiri Arabi, che sol- 
tanto sono stati riconosciuti sotto questo 
nome da Aldelmo nel VII 8ecolo,nelÌ' Vili 
da Beda e dall'autore del Martirologio 
di Bosweido, nel IX da Wandeberto, Ra- 
bano, Notkero, Adone e Usuardo, ed an- 
che nel Calendario ecclesiastico di Co- 
stantinopoli pubblicalo da Morcelli inRo- 
ma nel 1788. Né è da valutarsi l'argo- 
mento del cardinal Bona, che vi siano 
Itati ancora i ss. Cosma e Damiano mar- 
tiri romani, perchè sono inseriti nel ca- 
none della messa, dopo i ss. Gio. e Pao- 
lo che furono martirizzati dopo di essi, e 
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prima che fosse innalzata là chiesa in o- 
nore cle'ss. Martiri arabi; quasi che non 
potesse farli raentione che de'soli marti- 
ri dell'occidente nello stesso canone, ove 
pur si fa di s. Stefano, di s. Cipriano, di 
6. Perpetua e di altri martiri orientali. 
Il Sarnellr, LettereeccL t.4)l6tt. 33: Se 
i due ss. Martiri Cosmo e Damiano men' 
togati nel canone siano gli stessi che i 
due ss. Medici di Egea. Egli crede che i 
ss. Cosmo e Damiano, delti Taumatur* 
giù pel gran numero de'miracoli da lo- 
ro operali, eAnargin\ idest sinepecunia^ 
perchè medicavano gratis^ furono mar-- 
tìrizzatì io Egea, e i loro corpi trasferiti a 
Roma, 8. Felice IV edificò loro un ma- 
gnifico tempio; e perché gì' infermi che 
recavansi a venerarli tornavano sani, 
mentre ad altri apparivano i due santi di- 
cendo il da fare per guarire, in seguito 
si credettero maitirizzali in Roma ove ne 
riposano i corpi. E che furono posti nel 
canone dopo i ss. Gio. e Paolo per esse- 
re que&li nobili romani,non essendolo gli 
Anargirì,de'quali riconosce una sola cop- 
pia. Finalmente, il CanceUieri soggiunge, 
e incredibile^ che sussistendo ancora la 
chiesa de'»8. Cosma e Damiano, creduti 
martiri /{o/tij/ii, poi questi siano stati ri- 
conos<àuli per Arabi ^ e siasi affatto per- 
duta la memoria de'ss. Cosma e Damia- 
no Romani. Se poi trovasi una doppia 
festa ia onor loro io Costantinopoli, ove 
anche al i.^di giugno se ne venera la me- 
moria, oltre il i !* di novembre^ ciò non 
deve attribuirsi che ùW Anniversario De- 
dioatìonis Ecclesiae s. Co^/7t^ze,come di- 
mostra Morcelli, il quale però conclude, 
che a'ss. Arabi non può darsi il titolo di 
Romani^ che pel tempio a loro dedicato 
nella YÌaSacra o Foro romano; e che dob- 
biamo contentarci, che una volta alme* 
no abbia esistito un paio di ss. Martiri A- 
nargiri , che non prendessero argento o 
mercede alcuna per m edica re,senza aspet- 
tare di trovarne in appresso anche due 
altre paia. Scrisse Federico Bouroeii, De 
Cosma et Damiano^ artis medicae Diis^ 
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et adhuc hodie hinc^ illincque tutelari- 
busy Heimstadii 1751. L'Ayala condan- 
na l'irriverenza di que'pittori, che inde- 
centemente rappresentarono uno di que- 
sti santi con I' orinale io mano, ripieno 
d'orina accesa, propria de' febbricitanti. 
Concede soltanto a' pittori, che seguiti- 
no ad esprimere uno di tali santi , con 
una spatola da speziale io mano , quasi 
in procinto di formare qualche farmaco 
ad un infermo, perchè anticamente an- 
che i medici professavano la chirurgia, 
non ancora disgiunta dalla loroarte, e tal* 
volta ancora la farmacologia; e forse per 
questo pure si rappresentano con un va- 
so in mano contenente de'farmachi. L'u- 
niversità de' barbieri di Roma elesse in 
suoi speciali protettori i ss. Cosmo e Da- 
miano martiri, romani o arabi che si fos- 
sero, poiché es.^i barbieri esercitavano da 
tempo remoto la bassa chi r orgia, ed i me- 
desimi santi medici-chirurghi erano in- 
vocali a patroni di tutti coloro , che in 
qualsivoglia modo appartenevano all'ar- 
te; né sarebbe facii cosa il concludere se 
il vantaggio, che al pubblico ne deriva- 
va, fosse maggiore di quello che ne ritrae- 
va I' università medesima e ogni indivi- 
duo rispettivamente di essa da così fatto 
esercizio : è presumibile però, che e per 
l'uno e per gli altri esser dovesse quest'u- 
tile di moltissima conseguenza , mentre 
dagli statuti dell'università de' barbieri, 
stampati in Roma la i.' volta nel 1593 
^Statutif ordini e costituzioni della ven. 
Compagnia et Università delli Barbie- 
ri et Stufar oli dell'alma città di Roma: 
furono ristampati nel 1 6 1 5, nel 1 64a> nel 
1713}, ma che provenivano dall'ordina^ 
zioni della prima istituzione, si dice nel 
cap. 7 della par. 1 .', che per ottenere la 
patente d'abilitazione al libero esercizio 
dell'arte tonsoria» nella qualità di mae- 
stro, ossia padronedi bottega,face va d'uo- 
po d' essere istruiti nella cognizione di 
tutte le vene del corpo umano ^ nell* ar- 
te del salasso^ delV applicazione delle 
sanguisughe e ventose j nel far las&i e 
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r a uteri!, medicare vessìcantlj nel metter 
cornette , prime chiare a ferite e frattu- 
re fiossi, e sopra ad altre operazioni, 
secondo l'uso e le appellazioni di que'tem- 
pi; e r|uindi ordinatasi altrove, pei* tal ef- 
fetto , la pratica almeno di due anni in 
un qualche pubblico ospedale. Il Bovio, 
La Pietà trionfante nella basilica dis. 
Lorenzo in Damaso, a p. 1 53, parla del- 
la chiesa filiale di s. Benedetto de'Scon- 
chii, che vuoisi antica quanto la morte 
del santo titolare, presso la quale fu poi 
fondato un monastero di monachete qua- 
li le cambiarono il titolo dedicandola 
alla ss. Trinità; diminuite le religiose, fu- 
rono da s. Domenico trasferite a s. Sisto 
(quanto al titolo della ss. Trinità ed al- 
le monache , io dubito che gli scrittori 
ponfondino l'uno e le altre, te notizie ap* 
parteneuti alla sussistente chiesa dell'u- 
niversità). Concessa poi alla coiifraterni? 
la de'barbieri la chiesa, questi nel i44o 
la dedicarono a'ss. Cosmo e Damiano, per 
ragione che detti santi esercitarono la 
iTìedicina, che spetta in qualche parte a' 
barbieri. Lasciala poi da questi tale chie- 
f» per altra , in seguito f\i ridotta a uso 
profano, indi nuovamente vi sMntrodus- 
se il culto divino quando fu concessa al- 
bi confraternita delle ss. Vergini Rosa vi- 
terbese e Rosalia palermitana. Altrel^ 
tanto riferisce il più critico Ponseca ve- 
scovo di Jesi , De basilica s, Laurentii 
in Damaso, aggiungendo la località ove 
fsisieva presso la Parrocchia [P^.) di s. 
Lucìa (lei Gonfalone, che ridotta a pu- 
hìicas iignorum apoihecas, vi ristabilii il 
culto il detto sodalizio laicale, il quale e* 
stinto fu data alla compagnia di s. Elisa- 
betta òc^ Poveri ciechi, storpi e altri in- 
"Validi di Roma, della qualesuperiormen- 
te feci parola, ed in tale paragrafo ne di- 
10 alcun'altr». Anche il Piazza nell'^V/- 
i&i'ologio dice che la compagnia de' bar- 
bieri fino dal 1 44^ si eresse in una picco- 
la rbtesa a s. Lucia detta anco della Chia- 
■vica per cor,rnzipiJe popola re,per la pros- 
it ima cloaca c\\p rì<¥V(2 l'acque piovqjie, ^ 
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dal Martinelli si chiama filiale della ba- 
silica Vaticana. Però TAzzellini riferisce 
che certamente la compagnia nel i470 
officiava in una cappella concessale nella 
Chiesa di s. Lorenzo in Damaso^ man- 
tenendovi un cappellano a proprie spese; 
che già avea i suoi consoli e sindaci co' 
quali reggevasi, e si cambiavano ogni 6 
mesi; distinguendosi talmente nell'eser- 
cizio di moltissime opere di pietà e di re- 
ligione, messe, esecjuie , processioni, so- 
lennità, dotazioni alle zitelle, da merita* 
re da Papa Paolo II pel suo incremento 
et ornamento Romanae Curiae , i più 
grandi encomi, privilegi e l'approvazione 
singolare de'suoi statuti, colla bolla Coe- 
lestis Pater,óei6 agosto 1 470,che ripor- 
ta , e dove soltanto si fa menzione della 
cappella di s. Lorenzo in Damaso, Quin- 
di aggiunge, che trascorsi pochi anni da 
tale approvazione degli statuti, passò la 
compagnia e università de'barbieri a te- 
ner le sue adunanze dalla cappella di s. 
Lorenzo alla piccola chiesa presso s. Lu- 
cia del Gonfalone nel rione Ponte. Che 
ne fece l'acquisto a titolo d'enfiteusi dal 
collegio de'cAnonicì Vaticani per l'annuo 
canone di libbre 4^ di pepe, nel 1479 ^^^ 
pontifìcalo di Sisto IV (che ilPiazza pre- 
tende approvasse nel i477 g'i statuti, e 
mentre già 1' università, come erronea- 
mente soggiunge, possedeva la chiesa at- 
tuale), e che la restaurò da'fbndamenti, 
ciò risultando dall' iscrizione marmorea 
posta sulla porta di essa, nel i6oa pub- 
blicata dal Fanucci e riprodotta dall'At- 
zeilini medesimo. In essa si legge, averla 
dedicata alla B. Vergi'need a'ss. Coscdo 
e Damiano, adperpetuam Artis Tonso- 
rum Curialinrii memoriam, da'due con- 
snles dictae Artis una cum quatuorcon- 
silinriis, de consensu totius Sodalitatis, 
Adunque è indubitato il possesso di que- 
sta chiesa almeqo nel 1479 ^ ^^' suo re- 
stauro da* fondamenti , sumptu proprio 
del riuii versila. Pa'nomi de'coosoli e de' 
consiglieri scolpiti nella lapide, si ricava 
^^i\ apparlcpere ^ ^pmq e fi4 p|tre clU^ 
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d'Italift, ed uno de' consoli alla Germa- 
nia. Nella detta bolla di Paolo W^facul* 
taiem^et privi legiorum Universi tati Bar • 
hitonsorum Urbis concessorum, si dice 
che i barbieri eransi moltiplicati a i So, e 
che il Papa in perpetuo esentò tutti gli 
addetti alla medesima e d' ogni iipzione, 
dalla giurisilizione de'tribunali di Cani' 
pidoglioedeì F'ice- Camerlengo yrìt\ ci- 
vile, nel criminale e nelle cause miste; a 
minorazione d'incomodi e di spese sotto- 
ponendo l'università soltanto alla ginris* 
dizione de' tribunali del Maresciallo nel 
criminale, e dell' Uditore generale della 
Camera nel civile, anche per la oonser- 
jazione degli statuti e ordinazioni della 
n)edesima,e per continuare a vivere be- 
ne e onestamente; avendo Paolo li fatto 
esaminare gli statuti che confermava dal 
can. Vaticano Giacomo Miccarelti, aa^ 
ditorem generalem dictae Camerae , e 
perciò doversi inviolabilmente osservare, 
insieme al da lui concesso. Siqiiis autem 
hoc attentare praesumpserit indignatio* 
nvm omnipotentis Dei^ ac BB, Petri et 
Pauli Apostolorum ejus se novcrit in* 
cursiirum. In fatti scrisse poi Fanucci { 
L'università de' barbieri e stufaroli ha il 
suo Consolato; esente da Campidoglio, è 
sotto la giurisdizione della rev. Camera 
apostolica, né lasciano entrare nella loro 
numerosa confraternita altri che quelli 
deH'artCyVeslendo sacchi bianchi con l'im- 
magine de' ss. Cosma e Damiano sulla 
spalla, il che si continuava a usare a'tem* 
pi del Piazza, ma si tralasciò negli ulti- 
mi tempi l'uso del sacco. Non ostante i 
privilegi ottenuti, la santità dell'istituzio- 
ni. e il fervoroso zelo neh' esercizio del- 
l'opere di pietà e di religione, neppure la 
compagnia de'barbieri andò esente ila va- 
ri travagli. Insorsero dapprima diversi 
tribunali di Roma e specialmente del se- 
natore, ad onta del concesso da' Papi e 
massime da Paolo 11 al corpo de'barbie- 
ri , che non cessarono di colpirli indivi- 
dnalnienle con atti e sentenze illegali ; 
miì od i M uo ve coqceMìoni ^ (ssen^oqi ,n uu-^ 
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VI pontificii indulti fecero argine all'effre* 
nate pretensioni d' illimitata giurisdizio* 
ne di que'magistrati. Altre amarezze ca- 
gionarono a' barbieri i pochi stufaroli a 
loro uniti e facenti parte dell'università : 
sembra che possa riferirsi circa al 1 579 
l'insorgenza delle pretensioni stravaganti 
degli stufaroli sul conferimento delle ca« 
riche della compagnia. Allora tornando 
dalla legazione delle Fiandre l' insigne 
cardinal Giovanni Moroni , gli ufficiali 
delPuniversità, quasi tutti barbieri, ricor- 
sero alla sua autorità e vasto senno. S'i« 
gnora se il gran porporato assumesse la 
protettor.ia de' barbieri o interponesse a 
favor loro il suo potere, poiché morì de* 
cano del sagro collegio il i.° dicembre 
i58o. L'invocato patrocinio del cardinal 
Moroni, forse derivò dal riferito dal Ve- 
nuti, Roma moderna^ p. 1069. Circa il 
i564 Giovanni Colli romano barbiere 
del cardinal M>ro/zi, allora titolare della 
chiesa di s. Maria in Trastevere (il qua* 
le avea restaurato l'adiacente palazzo di 
i. Calisto e l'abitò ancorché divenuto ve- 
scovo suburbicario , abitando ancora il 
proprio palazzo nel vicino vicolo Moroni» 
ove si vedeva il suo stemma formato da 
un albero di moro celso in campo bian< 
co, riportato dal Ciacconio, Fitae Cardi* 
nalium, t. 3, p. 680, Joannis Moroniis 
o Moronius come vuole Morcelli), dispo- 
se alcuni cortigiani e i canonici di detta ba* 
silica a voler formare una nuova compa-* 
gnia, affinché si portasse con maggior de* 
coro il ss. Sagramento agl'infermi; e che 
nel 1 578 da'canonici fu loro assegnata la 
cappella di s. Maria della Clemenza de' 
duchi d' Altemps, e poscia nel principio 
del secolo XVII eressero un particola reo-* 
ratorio. Il sodalizio venne meglio ricostii- 
tuito nel 1 855, al modo narrato di sopra, 
Quanto alle divergenze Ira'barbieriestut 
faroli, é però indubitato, che £)rse per 
comporre tali frequenti dissidii, dopo cSf 
sere slati alquanti anni assopiti, neh 59^ 
l'università de'barbieri e stufaroli proca* 
de 0II9 lìpaQfaiioqe degli statuti^ i qua* 
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li meritarono la stampa dòpo la speciale 
approvazione di Clemente Vili col breve 
Oliata Nobis^ de'39 dicembre, presso i 
nuovi Statuti, nel quale dicesi; Dile- 
clorumjilioruni Universi tatis Barbiton- 
sorum ac Balneatorum sive Stufarolo' 
rum Romanam Carmm , confermare i 
privilegi accordati da Eugenio IV, Paolo 
II, Sisto IV, Paolo 111, Fio IV, Sisto V 
e altri Papi predecessori; e con pontifìcio 
chirografi) ne ordinò il registro alla Ca* 
mera apostolica. Allora pare che la con« 
fraternità assunse i sacchi, ed il contem* 
poraneo Fanucci e poi Piazza riferiscono 
il fervore col quale i componenti V uni- 
Tersità esercitavano le opere di carità e 
di religione, col proprio cappellano. Im- 
perocché inoltre ogni settimana visitava 
ì confrati infermi, sovvenendoli di medi- 
co e di limosine , cioè in ogni settimana 
somministrava a'bisognosi maestri 5 pno* 
li,a'lavoranti3,a'garzoni assecondo Fa* 
nucci, e ciò fino alla loro guarigione; do- 
tava le povere e oneste zitelle figlie degli 
uomini dell'arte; onorava singularmente 
Dio De' suoi santi e nella B. Vergine, e 
celebrava solennemente la festa de' suoi 
avvocati i ss. G)sma e Damiano, non so^ 
lamente nella chiesa presso s. Lucia , di 
cui l'AzzelIino dice ignorare come ne ces- 
sò il possesso (io almeno potei narrare a 
chi passò), ma ancora nell altra che avea 
acquistata nel rione di s. Eustachio die- 
tro la Torre (V.) Argentina^ che possie- 
de ancora, ma senza conoscersi la preci- 
sa epoca in che le ?enne concessa. Osser- 
verò che la via fu già detta àe* Filonar- 
di dal palazzo omonimo (poi Cavalieri ui, 
oggi del marchese Potenziani e non co- 
me volgarmente si dice Sala, come ere- 
duto già proprietà e abitato dal cele- 
bre cardinale di tal cognome, e dal car- 
dinal Castiglioni poi Pio Vili ), situato 
incontro la chiesa; indi de' Cavalieri dsiì 
palazzo accanto al precedente (ora degli 
eredi di Felice Gualdo che 1' acquistò), 
a' quali nomi prevalse quello de' Bar» 
Sieriche porla. IlPaociroU che nel 1600 
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pubblicò, / Tesori nascosti di Róma : 
De* ss, Cosma e Damiano alla stra» 
da del Crocefisso, dice che fu cosi nomi- 
nata per un'antica immagine del ss. Cro- 
cefisso dipinto nel muro esteriore d'una 
casa. Che la chiesa fu prima del contiguo 
monastero di monache francescane sotto 
l'invocazione della ss. Trinità, ed allora 
de'barbieri che l'intitolarono a'detti san- 
ti, per esser slati medici del corpo e del- 
l' anime nel convertirle al cristianesimo. 
Altrettanto, in parte, leggo nel Fanucci 
e in Piazza, il quale aggiunge che per 
esser cadente per l'antichità, la confra- 
ternita la riedificò. Trovo nel Venuti, f^o- 
ma moderna^ p. 635 , nel parlare della 
chiesa e della confraternita, che dessa fu 
già delle francescane terziarie sotto il ti- 
tolo della ss. Trinità, e anticamente ven- 
ne denominala s. Nicolò de Ca?alleriis. 
Martinelli la dice parrocchiale della ss. 
Trinità cum bizochis tertii ordinis s, 
Francisci, Il Bovio poi a p, 1 69, e il Fon- 
seca a p. 388, trattando della chiesa di 
s. Martino da Domo Giudice Mardoi,e 
in latino A Domo Judicis Mardois, nar« 
rano, ch'era filiale della basilica di s. Lo« 
renzoin Damaso, e vicina a quella di s. 
Nicola de'Molini (ossia de Cavaileriis, che 
è la vicina chiesa di s. Elena, invocazione 
che le dierono i Credenzieri allorché vi 
stabilirono il loro sodalizio). In seguito al 
nome di s. Martino sottentrò quello del- 
la ss. Trinità in Cacaberi, quando si con- 
cesse a certe povere monache che vivea- 
DO di loro fatiche, perciò venendo esen- 
tata da detta figliuolanza, u^i'oca/tf^rz- 
zocarum, non astrette a clausura. Abi- 
tarono l'annesso monastero sino ali56o, 
e allora ve n'erano 12. Trasferite in altro 
chiostro fu data a'barbieri, che la dedica- 
rono a' ss. Protettori. Dagli atti della s. 
Visita del 1573 si ha ch'era pure parroc- 
chia con I o famiglie, la rendita essendo 
annui 76 scudi e 20 barili di fino. Nel fi- 
ne descriverò la chiesa stessa, come tro^ 
vasi al presente. Inseguito piò fiera sì rin- 
novò la disseosione intestina fru'barbieri 
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e gir stufaroli , giacche questi in numero 
di soli 1 9 a froute di oltre 200 quanti e- 
raoo giunti i maestri de'barbieri, amplia- 
rono le loro strane pretese con tanto ac- 
cauimentOy che finalmente i barbieri fu- 
rono costretti ricorrere a Paolo V. Que- 
sti deputò a giudice il cardinal Fabrizio 
Veralliy il quale con sentenza de' 1 2 gen« 
naioi6 1 3, decretò la separazione de'due 
corpi, dichiarandoli ciascuno indipeiiden- . 
le dallallro, restando a'barbieri la prò* 
pria chiesa. Tutto approvò Paolo V col 
hveyieEx injunctoNobisy de'4 del seguen* 
le maggio, presso i nuovi Statuti, Allora 
Tuniversità de' barbieri liberata da' po- 
chi individui che l'inquietavano, e rioun- 
centrata ne'soli uomiui dell'arte propria, 
rinnovò i suoi statuti e stampò, dopo l'e- 
same del cardinal Veralli e la conferma 
di Paolo V, mediante il breve Chris ti' 
fidelium quorumlibet^ de' 12 gennaio 
1 61 5, egualmente presso il loc. cit. Essi 
furono intimati per I' osservanza delle 
confermate esenzioni, al senatore, al go- 
vernatore di Roma, e ad altri giusdicen- 
ti di Roma, con editto de'5 del seguen- 
te febbraio del cardinal Pietro Aldobran- 
dini camerlengo di s. Chiesa ; restando 
r università nella giurisdizione ecclesia- 
stica sotto il cardinal vicario, e per laci- 
Ti1e e criminale sotto l'uditore della ca- 
mera e il maresciallo. Fra'privilegi e o« 
norificenze goduti dall'università, è rife- 
rita da Pompilio Tolti, Ritratto di Ro- 
ma moderna , e IVI pubblicato nel 1 638, 
la prerogativa di liberare un carceralo 
net giorno della festa ile' ss. Cosma e Da- 
miano. Altra conferma degli statuti l'e- 
seguì Alessandro VII col breve Exponi 
Nobisy de' 16 giugno 1657, Bull, Rom. t. 
6, par. 4> P* i83, ed ordinando ancb'e- 
gli^ ne quicumi/ue Tonstrinae (Barbie* 
ria o bottega di barbiere) operarius^ seu 
fit vulgo dicitur^arzone^q ui novam Ton* 
strinarli instituere voluerit^eam aperi' 
re possi t, nisi tahernam So cannis ab a* 
Ha quacumque simili tabcrna Tonsoria 
(bottega di barbiere) dlstantem accepe* 
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ri/, sotto la pena di io scudi d'oro in fa- 
vore dell'uni versità.Poscia InnocenzoXI I 
col breve Exponi nuper fecerunt, de' 2 5 
settembre 1693, Bull, Rom. t. 9, p. 3a2; 
Confirmatur decretum Universitatis 
Tonsorum de Urbe con tra venditores 
suarum Tonstrinarumj cioè che i ven* 
ditori di dette botteghe, due anui soltan- 
to dopo lasciato 1' uso del mestiere , ne 
potessero aprire delle altre , e nella di- 
stanza di 200 canne romane di qualun-» 
que altra simile olGcina. Nel 1694 in Ro* 
ma e collo stemma di tal Papa nel fron- 
tespizio si ristamparono; Statuti ^ordini 
et costitutioni della ven. Compagnia et 
Università de* Barbieri di Roma.Tva le 
altre cose essi prescrivono, che gli uflSzia- 
li devono eleggere un medico per curare 
tutti i maestri, lavoranti, garzoni ^ rota- 
tori dell'arte, nelle loro infermità. Quan-* 
to a' rotatori o arrotar!, e noto che anti- 
camente non sempre si aveano arrotini 
capaci di bene arrotare colla ruota anche 
i ferri o gli acciai taglienti di usi delica- 
ti^ come i rasoi, le lancette , le forbici e 
simili. Il perchè alcuni dell'arte espressa* 
mentesidedicaronoasupplireataleman-' 
cauza di opportuni o idonei artefici; ed 
ecco il perchè 1' università ne faceva di- 
stinzione e rimarco, come un ceto specia^ 
le di peculiare importanza. Il successore 
Clemente XI col breve Militantis Ecclcf 
siae^ de' 12 maggio 1712, Bull. Rom. U 
IO, par. I, p. 291 : Coiifirmantur Sta* 
tuta reformata Universi tatis, et Colle-f 
gii Barbitonsorum Urbis, Nel medesi- 
mo breve sono compresi gli Statuti ri« 
portati testualmente. Riferirò alcun ge- 
nerico cenno sul contenuto loro, saggis* 
limo e provvidentissimo, morale e reli'^ 
gioso, I consoli e ufficiali considerando 
che gli statuti erano in buona parte resi 
inosser vabili,risol verono nel 1 699 di com- 
pilarne altri, il cui compimento si eseguì 
per gli eccitamenti del cardinal Gio. Bat» 
lista Rubini, da Clemente XI nel 1703 
dato a visitatore apostolico dell' univer- 
sità. In essi tra le altre cote fu stabilito, 
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aSuffitiall e pe'piimi Sconsoli, pel trien- 
nale i*eggimeiilo e amministrazione del- 
l'uni veifiità; la loro creazione da eseguir- 
si nel consolato per bussolo; l'autorità e 
gli obblighi di ciascuno; il premio a'con- 
soli, camerlengo e infermieri nel termi- 
ne del loro ufiìzio; che ogni convenzione, 
scrittura, patente o istromento pe'maeslri 
di botteghe e altro spettante alia profes* 
sione, debba farsi dal notaro-segretario 
dell'uni versitù; che non si debba lavora- 
re, né far lavorare io giorno di festa di 
precetto, ne dentro e né fuori delle bot- 
teghe , e di doversi frequentar la chiesa 
dell'università, con esenzioqede'due pao- 
li dell'annata a'inaestri frequentanti, do* 
vendosi tener chiuse le botteghe nella fe- 
sta de'ss. Cosma e Damiano, e in tal gior- 
no ciascun maestro pagare 5 paoli, 2 de' 
quali per l'annata^ e per la candelora al- 
tri a; si dichiararono i pesi e obblighi del- 
la chiesa , e gli eseixizi divoti da prati- 
carsi in essa, oltre l'accompagno alla se- 
poltura de' defunti, segnatamente se uf- 
ficiali, di tutta o parte dell'università ; si 
so(>presseroledue annue doti di scudi 25 
r una e la veste, che per la festa de' ss. 
IVotettori si conferivano a due zitelle fi- 
glie di maestri; venne ordinato il paga- 
mento alla chiesa di 2 paoli nell' entrata 
de'fattori ad apprender l'arte, e di 3 al- 
lorché diveniva lavorante o giovane ^ e 
questi anche bai.i 5 per la festa dell'uni- 
versità, ancorché fossero parrucchieri o 
figli de'tnaestri dell'arte^ che ni un giova- 
ne possa esercitar l' arte come maeslrO| 
senza prendere la patente, dovendo pri- 
ma provarne con esame l'idoneità a'con- 
soli , inclusi vamente alla capacità per la 
'bussa chirurgia, il cui esercizio ed esten* 
S4one viene dichiarato, stabilendosi l' e- 
moln mento dn pagarsi alla chiesa per la 
patente a paoli 74» c*oIi 24d<>^^>'"0 (!»* 
re qiie'figli o nipoti di maestri nel pren* 
deilu dopo la morte de'Ioro padri o zii, 
nioé il iii.-ìgglore di essi) non potersi apri* 
ye nuove botteghe, o trasferire le v-ec- 

cbi^i da'patenlati, cbs 5o canne distanti 
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dalle altre, sotto pena di 1 S scudi d'oro, 
dovendo restar chiuse le abbandonate, e 
venendo vietato il tenere due botteghe; 
si provvide finalmente anche alle botte- 
ghe delle vedove e figli o nipoti minori 
de'maestri defunti, con permettere di te- 
nervi a rappresentante un maestro pa- 
tentato, ^e' Diari di Roma ho letto, che 
ì giovani de' barbieri aveano il proprio 
altare nella chiesa di s. Paolino alla Re- 
gola de'frati del Terz'ordinedi s. Frari" 
ce5ci)j'cbe nelle sedi-vacanti in cui straor- 
dinariamente si espone in varie chiese de- 
stinate il Si. Sagramento, per pregar Dio 
pel breve loro termine e ottima elezione 
del Papa, come in quelle del 1724 e 
1 780, vi si recavano processìonalmente e 
separatamente, la confraternita de't)ar- 
biei*i, e la compagnia o adunanza de'Ioro 
giovani. Sebbene in appresso gli Statuti 
furono nuovamente modificali e ristam- 
pati, rimasero tuttavia stabili e invaria- 
bili alcuni articoli, che ne formavano il 
principale fondamento , e da' cardinali 
protettori con decreti richiamati all'esat- 
ta osservanza. Tra tali articoli essenziali 
precipuo fu sempre tenuto il numero de- 
terminato di botteghe, e l' inibizione e* 
spressa di aprirne delle nuove senza la li- 
cenza de' consoli, oltre il pagamento del- 
la patente pel pubblico esercizio della 
professione, e del le tenui annue contribu- 
zioni sì de' padroni che de' giovani ; re- 
golamenti tutti fatti pel mantenimento 
della chiesa, per l'interesse de' contri- 
buenti, ed a vantaggio della popolazio- 
ne. Le già discorse vicende politiche e 
occupazioni straniere, patite nel declinar 
dello scorso secolo da Roma e dagli altri 
dominii pontificii, sconvolsero per molti 
anni l'ordine sociale e religioso , ed an- 
nientarono r università artistiche colla 
perdita delle \o\'o proprietà e de'Luoghi 
de'Monli. Altrettanto avvenne al collegio 
de'barbieri e parrrucchieri, e se la pietà 
e Io zelo de'principali rappresentanti del- 
l'università non vi avesse sopperito, l'uf- 
fiii^tura della chiesa sarebbe rimaita in* 
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terrotla, poiché olire i Loogfai de'Hooli, 
perde essa la suppellettile d'argento , che 
io notabile quantità depositò nella zec- 
ca, per ubbidire alla generale presenzio* 
ne dì Pio VI imposta a' pii istituti. Per 
le conseguenze de' deplorali sconvolgi- 
menti, nella riforma della pubblica am- 
ministrazione, trovò Pio VII indispensa- 
bile la soppressione dell'università arti- 
stiche, anco per l'uniformità del commer- 
cio libero da lui promulgato neliSoi, e 
vi comprese pure quella de'barbieti e par- 
rucchieri; argomento grave, che quasi in 
principio di questo articolo discorsi con 
qualche diffusione, per la sua vitale im- 
portanza pubblica. Dissi pure, che cessa- 
te le università nel 1 80 1 , dipoi la saggez- 
za dei paterno governo pontificio vide le 
conseguenze pregiudizievoli d'una trop- 
po lata interpretazione della legge sui 
commercio ch'eresi voluto tutelare, spe- 
cialmente rapporto all' articolo interes- 
santissimo dell'apertura di nuove botte- 
ghe in ogni sorta di' mestieri e arti ma- 
nuali , onde non esitò di frenarne la li- 
cenza eoo varie disposizioni. Il ceto de' 
barbieri e parrucchieri fu anch'esso sog- 
getto a'medesimi inconvenienti, non me- 
no dannosi alla propria arte e sussisten- 
za. Coloro pertanto che fra'maestri della 
professione,lodevolmente occupa vansi in- 
defessi al maggior vantaggio del corpo, 
coi rimaneva sempre pel loro religioso 
zelo la chiesa de'ss. Protettori, convenien- 
temente uffizìata a loro spese , coniechè 
restata priva d'ogni rendita; supplicarono 
istantemente il superiore governo, per- 
ché Ibsse posta una remora alla troppo 
libera e arbitraria licenza d'aprir nuove 
faotteghe,e di traslocare senza equi riguar- 
di le preesistenti, in luoghi che gravemen- 
te danneggiava i padroni dell' altre vici- 
ne, senza curare la loro antichità e l' in- 
gente prezzo costato oelT acquisto loro. 
Suboi'dinati finalmente tali ossequiosi re- 
clami ali'E.mo cardinal Mai ioMaltei tot- 

■s. 

torà protettore amorevole dell'università ' 
(al presente sotto-decano del sagro colle- 
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gio, vescovo di Porto e a. Ruffina e prc - 
fetto di Segnatura), mentre era degnu^i- 
mo segretario per gli aSuri di stalo inter- 
ni, di Papa Gregorio XVI, che a preghie- 
ra di molti maestri barbieri Tavea loro 
dato a protettore, nell'equità e penetra- 
zione che lo distingue , a corroborare la 
petizione di pochi individui senza rappre- 
sentanza legale , con saggia previdenza 
trovò necessario premettere la riorganiz- 
zazione del corpo morale sotto il cui no- 
me si faceva istanza. Perciò con venerata 
ordinanza de'34 oprile 1 H40, il cui teno- 
re si legge tìe'nuo%\ Statuti y benignaoien- 
te si degnò dar impulso autorevole alia 
riorganizzazione , nominando egli stesso 
un sufliciente numero d' individui u/li- 
ciali, che sotto la dipendenza sua, e dei- 
Tottimo primicerio da lui designato,il pre- 
lato n)g/ Ill.roo e R.mo d. Pietro Paolo 
Pericoli canonicoLiberiano,dovessero oc- 
cuparsi provvisoriamente dell'ammini- 
strazione e culto della chiesa, finché la so- 
vrana e pontificia concessione che spera- 
vasi d'ottenere da Gregorio XVI, facesse 
rivivere Tantica università e collegio, con 
forme compatibili atrattualità delle va- 
riate circostanze, e ne avesse additata una 
norma giusta e sicura per Io stabilimen- 
to de'nuovi Statuti, a vantaggio spiritua- 
le e temporale del corpo stesso. A lacih^ 
tare il ripristinamento delFuni versila e i 
mezzi di farla esistere con oblazioni , il 
cardinal Mattei non solamente dispose 
che si aprisse il registro di aggregazione 
pe' padroni delle botteghe, riiaseiandosi 
loro pagella, ma ancora di potersi ascri- 
vere que' che ritiratisi dalla professione, 
erano camerieri de' cardinali e de'princH 
pi romani. Di più fece aprire altro regi- 
stro per l'ascrizione di tutti i giovani bar- 
bieri ehe volessero aggregarsi, con rila- 
scio egualmente di pagella , e qualificati 
col titolo d'aspiranti all'università. In se- 
guito gli ufljciali tennero molti congressi 
Itresso mg.*^ primicerio zelantissimo, pre- 
parando delle istituzioni sulle basi circa 
degli antichi Statuti,co\\t modificaziouì 



94 UNI 

'Volute dalle variate leggi e circostanze, 
per formare i nuovi. Frattanto Gregorio 
XVI per organo del cardinal Maltet,qual 
segretario degli afiari di stato interni, de- 
cretò ad istanza del ceto de' barbieri di 
Roma: Che ferma la libertà dell'esercizio 
del mestiere e fermo lo stato attuale del- 
le botteghe esistenti, oche avesse alcuno 
domandato l'apertura d' una nuova , la 
direzione generale di polizia non più ri- 
lasciasse patenti di esei'cizio per nuove 
botteghe di barbiere o parrucchiere, se 
prima non resti provato per verificazione 
della rispettiva presidenza regionaria, che 
fra la nuova bottega e altre simili già e- 
sistenti, vi corra la distanza di 60 canne 
arciiitettoniche, esclusa la via del G>r80, 
in cui per la maggior frequenza si limila 
la distanza a sole 20 canne architettoni- 
che, quando però la nuova bottega da a- 
prirsi sia fornita con lusso anche nello 
spaccio de'generi propri dell'arte di bar- 
biere e parrucchiere. Il cardinale con 
due dispacci de' i o febbraio e 2 1 mag- 
gio 1 844 partecipò le pontificie determi- 
nazioni a mg/ governatore di Roma, di- 
rettore generale di polizia, per la loro pie- 
na osservanza, e sono riportati ne' nuovi 
Statuti Dopo ulteriori mature delibera- 
zioni,si terminò la compilazione degli a^^ìJ- 
tuti. Costituita l'università mi si fece l'o- 
nore dalla medesima di graziosamente 
nominarmi console perpetuo, e poscia in 
più modi, anche impeiituri, distinguermi 
nobilmente. Ed è perciò che per doveroso 
e perenne sentimento di grato animo (sen* 
timento che qui dichiaro anche alla ven. 
Arciconfraternita del ss. Sagramento 
e di s. Maria della Neve di Roma^ del- 
ia cui chiesa e sodalizio riparlo nel pa- 
ragrafo Regattieri a' quali apparteneva, 
per avermi fatto precedentemente l'ono- 
re particolare di dichiararmi guardiano 
perpetuo), mi diffusi alquanto nell'accen^ 
naie le notizie di questa ragguardevole 
e civile università e collegio dì Roma, che 
nell'esercizio dell' arte trovasi continua- 
mente a contatto coll'alta società; ed an* 
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co coir intendimento che dovendo esser 
breve colle altre, almeno il narrato iu 
questa servisse a dare un'idea come i no- 
stri rii^pettabili e saggi antenati procede- 
vano ne'sodalizi artìstici, ed altresì a me- 
glio chiarire 1* indole lodevole di siffatte 
università, che ora con ottimodivìsamen- 
to si ama ripristinare per le loro bene-* 
merenze e per le conseguenze morali che 
di già rilevai. Questi secondi riflessi pre- 
cipuamente, voglio sperare , mi scuserà 
pvesso coloro, che non volendo concede- 
re agli scrittori alcuna discreta licenza, 
mi tacciassero di parzialità. La storiadel- 
la propria origine non ha cessato giam- 
mai di formare,in qualunque tempo, l'og- 
getto del più vivo interesse, non solo di 
tutti i popoli e nazioni, ma eziandio iu 
particolare d'ogni paese, e di ciascuna pri- 
vala famiglia , così civile come morale. 
Sottoscritti gli Statuti nuovi da' 4 con- 
soli ordinari, dal camerlengo, dal segre- 
tario, da'3 priori de'consiglìeri, da'a sin- 
daci, da' 3 fabbrìceri, da'2 provveditori 
di chiesa, da'3 infermieri, da' 19 consi- 
glieri ordinari, non che da me e dal pre- 
lato primicerio, il cardinal Mattei protet- 
tore li approvò, e il Papa Gregorio XVI 
li confermò col breve Gravisdmas inter 
Apostolici ministerii curas^ de' 1 9 agosto 
1845; furono quindi stampali nel 1 846 dal 
tipografo Gismondi : Statuti dell* Uni* 
ver sita e Collegio de* Barbieri di Roma 
sotto l'invocazione di Maria ss, e de* ss. 
Martiri Cosmo e Damiano^ rinnovati 
nel 1 844 ^^^ sovrana approvazione del- 
la Santità di N. S, Papa Gregorio Xì^l 
felicemente regnante emanata informa 
di breve il 1 9 agosto 1 845. Contengono 
9 titoli, oltre l'elenco de' 198 proprieta- 
ri delle botteghe de' barbieri e parruc- 
chieri esistenti in Roma. Nel titolo i.* si 
tiene proposilo del culto religioso, suffra* 
gì e sussidii. Oltre la messa quotidiana, 
in ogni i.** lunedì del mese si recita l'uffi- 
zio de'defunti pe'con fratelli dt-funtì o per 
quello morto nel mese stesso, oltre la ce- 
lebrazione pel medesimo di 6 messe, se 
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avrà soddisfatte le meosili prestazioni. Pe' 
giovani aspiranti che le avranno osserva- 
te, si suffraga con 1' uffizio e una messa 
il defunto. Le feste delia Madonna si ce- 
lebrano con maggior copia di lumi, e con 
pompa quella de'ss. Cosmo e Damiano a' 
1^ settembre o in altro giorno. Nell'ot- 
lavario de'morti ha luogo l'anniversario 
generale per tutti i con frati defunti. NeU 
la quaresima si fanno 8 giorni di esercì* 
zi spirituali. Non è vietato il lavorare ne' 
giorni festivi,per consuetudine introdotta 
da mollo tempo e tollerata dal Vicariato 
di Roma, dovendosi chiudere le botteghe 
nell'ore da esso prescritte; chiusura da e- 
seguirsi nel dì della festa de'ss. Protettori 
dalle 1 1 antimeridiane alla sera. La di- 
spensa de'sussidii a'bisognosi fu stabilita 
per la Pasqua, il Natale, l'Assunta e pe' 
ss. Protettori; agl'infermi secondo i casi. 
Nel titolo 2.° si dichiara quanto concerne 
la discorsa distanza delle botteghe , da 
doversi inviolabilmenteosservare. Nel ti* 
tolo 3/ sono le norme per l'nggregazio* 
ne all'uni veiVilà degl'individui dell'aite 
tonsoria. Ji^el titolo 4*^ sono descritte le 
tenui prestazioni mensili , quella nel ri- 
cevimento della pagella d'aggregazione, 
e le oblazioni per la festa de'ss. Protetto- 
ri, peglt esercizi spirituali, e per l'anni- 
versario de'morti. Nel titolo 5." é la ta- 
bella degli ufficiali e si tratta di ciascu- 
no; come del cardinal protettore; del pre- 
lato primicerio, sua autorità e durala in 
ufficio d'un sessennio, qualora il cardina- 
le e la congregazione non lo confermino, 
rappresentando il cardinal protettore nel 
presiedere ì congressi e le congregazioni, 
e riterrà il sigillo grande dell'università, 
che in caso d'assenza o malattia passa al 
console perpetuo, ovvero al i .^console or- 
dinario ; del console perpetuo e sua au- 
torità, da eleggersi fra'piìi distinti perso- 
naggi della corte laica pontificia o della 
nobiltà di Boma, e supplirà al primicerio 
e colla medesima autorità, in caso d'as- 
senza o di malattia del prelato; de'4 con- 
soli ordinari, attribuzioni nel presiedere 
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l'amministrazione, tenendo conto dell'ar* 
chivio e delle scritture, e durata in uffi- 
cio di 4 anni con ordine di turno; del ca- 
merlengo , sue attribuzioni e durata ia 
ufficio per 3 anni; del segretario, sue at- 
tribuzioni e durata in ufficio per 3 anni, 
^e non è confermato; de' priori e consi-* 
glieri, loro attribuzioni e durata in uffi- 
cio per un anno; de' consiglieri semplici, 
loro attribuzioni e durata in ufficio per 
un anno; de'sindaci, loro ispezioni e du- 
rata in ufficio di 1 anni per turno; de* 
fabbriceri, loro ingerenze e durata in uf- 
ficio di 2 anni per turno; de'provvedito* 
ri di chiesa, loro incarichi e durata in u(^ 
flcio di 2 anni per turno; degi' infermie- 
ri, qualità e durata del loro ufficio di a 
anni per turno; de'ministri onorari, prò* 
curatore legale, notaro e architetto; del- 
l'esattore; del cappellano; del bidello. Il 
titolo 6.^ definisce le diverse qualità del- 
l' adunanze consiliari segrete o generali, 
si accennano te materie da trattarsi e ri- 
solversi in ciascuna di esse, del modo e 
tempi da convocarle, l'ordine per eseguir- 
le, e gli estremi necessari alla validità del- 
le risoluzioni. Il titolo 7/ ragiona sul 
tempo e sui modi da eleggersi il cardinal 
protettore e gli altri superiori, egli uffi- 
ciali di tabella della congregazione segre- 
ta. L' 8." titolo discorre del possesso da 
oonferirsi tanto a' nuovi superiori mag- 
giori, quanto a'subai terni e altri ufficiali, 
e delle consegne che nella circostanza me- 
desima o immediatamente dopo, devono 
rendersi da' cessanti e passarsi a' nuovi 
eletti. Finalmente contiene il 9.** titolo 
alcune regole generali di verse, onde prov- 
vedere, per quanto è prevedibile, all'or- 
dine deli' università e al migliore anda- 
mento degl'interessi della medesima; non 
che il modo di derogare, quando la ne- 
cessità* lo esigesse, alle presenti statuta- 
rie disposizioni. CoVi l'università e colle- 
gio de'barbieri e parrucchieri , pel loro 
buon volere, può vantare d'essere stata 
lai." università artistica di Roma, oltre 
l'essere una delle prime più antiche, che 
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dopo la loro soppressìooe bi*amb di co« 
stiluirsi nuovomente in corporazione mo- 
rale e meritò d'essere canoiiicamenle con- 
fermata da un gran Pontefice. Dipoi fu 
istituita l'opera pia esercitala da alcuni 
dell'arte y con recitare ogni lunedì nella 
chiesa dell'università il rosario^ le litanie, 
le preci della buona mot te simili a (|uel- 
le della chiesa del Gesù, il De profun* 
dis, colla benedizione colia reliquia della 
Madonna al suo altare, oltre la celebra- 
zione d'una particolare messa, il tutto in 
sudragio de' defunti ascritti alla medesi- 
ma. Nel declinar dell 856 fu istituita l'al- 
tra opera pia col titolo di Mater Ama- 
bilis^ per sovvenire gl'inabili all' eserci- 
zio dell'arte. Avendo ruiiiversità perdu- 
to nelle sumraentovate vicende quasi o- 
gni suo avere, col quale soccorreva anche 
gl'infermi dell'arte, nel modo riferito, ora 
uoo poteva restare indifferente di vedere 
alcuno de'suoi membri ridotti nell'indi- 
genza. Concepì pertanto il nobile e pie- 
toso pensiero di fare uu appello alla ca- 
rità de' suoi ascritti , per sovvenire qua' 
bisognosi come in altra epoca l'università 
faceva co'propri fondi; pensiero^ die per 
l'umano e santo scopo a cui tende, riscos* 
se unanime applauso. Certamente non 
'vi è cosa più utile, né più degna d'ani- 
mi cristiani e benfatti, che rivolgere il 
pensiero amorevole a'suoi colleghi di pro- 
fessione, che la disgrazia, l'età, le malat- 
tie resero inabili a piti procacciarsi col- 
l'esercizio dell'arte il sostentamento. Si 
stabilirono quindi per basi fondamenta- 
li. I .** £ aperta fino da'3 1 dicembre 1 856 
una soscrizione a forma d' opera pia col 
titolo di Mater Amahilis , con lo scopo 
di sovvenire gl'inabili nell'esercizio del* 
l'arte di barbiere e parrucchiere. 3.^ La 
contribuzione mensile si limita per il me« 
no a bai. IO pe'padroni e 5 bai. ^e'gio- 
l'ani, sperandosi che la carità de'più fa- 
coltosi li farà ascrivere per maggior som* 
ma. 3.^ Avranno diritto alla sovvenzione 
i soli ascritti all'opera pia resi inabili per 
vecchiezza o per malatliai ooa derivate 
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da vizio cattiva condotta, e perderahno 
il diritto medesimo non pagando la con- 
tribuzione per 3 mesi, duranti i quali non 
sia provato che cessarono di pagare per- 
chè percossi da disgrazie. 4*°1 sussidii sa- 
ranno regolati a norma de'fondi e del nu- 
mero de' bisognosi. 5,^ Affinchè si pussa 
formare un fondo, l'opera pia avrà vigo- 
re un anno dopo l'attivazione. 6.° Per es- 
ser attivata si richiedono non meno di 3uo 
firme; trovate che siano si darà ad ogni 
ascritto una pagella d'aggregazione, per 
la quale pagherà bai. 6, i quali serviran- 
no per le spese d'impianto. 7.^ i'er cura 
del collegio saranno depositali gì* incassi 
nella cassa di risparmio. 8.° Nella sagre- 
stia della chiesa vi sarà l'elenco degli a- 
scritti colla quota che ognuno si sarà ob- 
bligato di pagare. Le soscrizioni sono in 
via di edificante progresso. Colle opere si 
nobilitano gl'istituti di qualunque condi- 
zione, e nel virtuoso esercizio della pro- 
pria professione si può riscuotere dal pub- 
blico stima e benevolenza. Dagl'individui 
di questa civile corporazione si presta l'o- 
pera di sua arte domesticamente anco 
a' più elevati personaggi della società u- 
mana, della gerarchia ecclesiastica e ci- 
vile, a' dolati da Dio d'ingegno e sapien- 
za ; onde a loro profitto hanno continui 
belli esempi confidenziali e amorevoli di 
coltura, di morale e di religione, che iu- 
gcntiliscono l'animo e illuminano la men- 
te; esempi che insieme servono a cauta- 
mente premunirsi dal veleno mortale ir- 
religioso e insubordinato, da cui deplo- 
rabilmente è infetta la società umana. O- 
norati così di alti rapporti , ne consegue 
di frequente che alcuno viene destinato 
in sovrane e illustre corti a distinti e ge- 
losi uffizi. La prosperità delle università 
artistiche si funda e deriva principalmen- 
te nel fare risplendere il culto divino, nel- 
l'osservanza degli statuti, neirunione,nel- 
la pace e nella concordia , io che sta la 
vera forza d' ogni corpo morale e il suo 
incremento. Tanto trovasi in questa uni- 
versità^ e uè sono prove certissime l' isti- 
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tutione recente delle due celebrate ope- 
re pie; rumpiiazioue della contigua casa 
per trarne maggior profitto a vantaggio 
della chiesa; alcuni abbellimenti fìitti in 
questa , oltre la costruzione della nuova 
sagrestia, con suo aliare, nell'antico ora* 
torio, benedetta da4ng/ Boniiiacio Caja- 
iii, ottimo e zelante vescovo di Cagli e 
Pergola , venendo posta nel pavimento 
della stessa sagrestia la marmorea iscri- 
Clone: Universitas Tonsorum Vrhis^Sa- 
tréwum etDomum aere proprio instaii- 
ravit et auxit, An. sai. mdcccuii. Si 
riporta a p. 924 del Giornale di Roma 
di tale anno, ovq si riferiscono le benefi- 
cenze di Gregorio XVI per avere ripri- 
stinato l'universilà, e del regnante Papa 
Pio IX per la concessione neh 852 d'u- 
na cappellania con messa i|Uotidiana, per 
4e paterne cure nel permettere la riatti- 
vazione in Roma di tutte le soppresse u- 
Diversità artistiche, con l'autorizzazione 
a comporre i propri statuti. »> La corpo- 
razione de' barbieri era forse la sola che 
già avea gli statuti, e quindi ottenuta dul- 
ia benignità sovrana upa cappellania con 
messa quotidiana perpetua, sempre più 
così animata, aumentò di zelo, accrebbe 
io fervore, affinchè, come essa fu la pri- 
ma (dopo la soppressione dell'università) 
ad essere riconosciuta e dal Pontefice e 
<la^ comune di lioroa , fosse la prima a 
dar segni non equivoci di morale sua vi- 
ta, ... e decorosamente e con ecclesiastica 
pompa celebrare la festa de' ss. Martiri 
loro protettori Cosma e Damiano (come 
continua a. praticare). La messa solenne 
fu cantata dal primicerio, con iscelta mu- 
sica diretta dal maestro sig." Settimio Bat- 
taglia, e la sera fu dato termine alla fun- 
zione con la benedizione , e grande nu- 
mero de'fedeli accorsi religiosamente al- 
la mattina e alla sera in quel sagro tem- 
pio; ed era edificante il vedere i più del- 
la profe^ione divotamente assistere a'di- 
vini uffici, e mostrare (nuovamente) co' 
fatti la gratitudine al Sommo Pontefice 
per la sanzionata loro istituzione primi- 
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ti va, mercé le benefiche cure dell'ottimo 
protettore , del primicerio e del console 
perpetuo, ec. ". Poscia l'università ri fece 
il campanile con due campane, ed il car- 
dinal IVIattei, sempre generoso protettore, 
non solamente vi contribuì, ma agli 1 1 
aprile 1 854 con solenne e decorosa cere- 
monia n'eseguì la benedizione, insieme ad 
aiira per la chiesa di s. Brigida di Sve- 
zia, Grata l'università all'operato de' Pa- 
pi Gregorio XVI e Pio IX, in uno al car- 
dinal protettore, al prelato primìcerio,al 
console perpetuo, ed a' consoli ordinari 
Gioacchino SimonetlifDomenicoSopran- 
zi (che poi defunto volle essere sepolto in- 
nanzi l'altare della B. Vergine, e l'amo- 
re del figlio Aldobrando gli pose onore- 
vole marmorea iscrizione celebrante le 
sue benemerenze), Michele Paltaui, A- 
lessandro Roccantini, nel 1 854 collocaro- 
no nelle pareti della sagrestia corrispon- 
dente marmorea iscrizione, per memori» 
anche delle cose operate. Deiranlichità e 
diverse vicende della chiesa de'ss. Cosma 
e Damiano già ne parlai. Mi resta a dire 
del suo stato presente, e l'eseguirò col Ve- 
nuti, col Melchiorri, col Nibby e altri de- 
scrittori delle chiese di Roma, taluno de' 
quali pretende che fu edificata sull'area 
d'uno de'templi di Romolo, in che non sa- 
prei come aderirvi. ]Veli722 l'universi- 
tà e collegio de* barbieri e parrucchieri, 
senza risparmio di spesa, più nobilmente 
riedificò e abbellì la chiesa e l'annesso o- 
ratopio^ colla direzione del valente capo- 
maestro muratore Carnevali. L'interno è 
tutto ornato di bellissimi lavori e deco- 
razioni di stucco, con 3 altari di marmo, 
tutti privilegiati, e decorosa cantoria con 
intagli in parte dorati: nella volta princi- 
pale il celebre Gregorini vi dipinse a fre- 
sco la gloria de'ss. Protettori. Il quadro 
a olio grande deli' altare maggiore rap- 
presenta la decollazione emartiriode'me- 
desimi ss. Titolari (il Fonseca nel 174^ 
lo descrisse, oltre colf immagine de' ss. 
Protettori, anco coll'Assunzione in cielo 
della B. Vergine), e dicesi comunemeQ- 

7 
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te lavoro del valente Gio. Francesco Ro- 
roaiielii; i laterali e la piccola volta di ta- 
le altare hanno pitture a fresco dell' ac- 
creditato pennello di Antonio Bicchiera* 
ri, che nella volta vi espresse Io Spirito 
Santo raggiante Ira 'Cherubini, e ne'lati 
il martirio de'ss. Patroni. L'altare a de- 
stra contiene un bel quadro a olio della 
B. Vergine col s. Bambino, Ma ter Ama' 
hiliSf che vuoisi del celebre Zuccari. Sot- 
to di essa, in di voto piccolo quadro, sono 
espressi s. Filippo Neri e s. Felice da Can- 
ta lice. L'altare a sinistra ha per quadro 
il Redentore crocefisso, colla B. Vergine 
e i. Giovanni, colorito a olio da Miche- 
langelo Cerro ti. 

Barcaroli t Navicellarii Corporatio 
Lenuncularii y Universilas Ariis Bar" 
caroloriim, 11 Venuti, Roma moderruij 
p. 4o I : Della chiesa de'ss. Rocco e Mar- 
tino, coli' annesso ospedale e arciconfra-- 
ternita^ riferisce che fu edificala nel 1 5oo 
dall'università degli osti, barcaiuoli e aU 
tri, che comprarono il sito dalla compa- 
gnia della nazione Schiavona, per aprir- 
vi ancora V annesso ospedale pegl' infer- 
mi dell' arte -lóro , come a^ìparisce dalla 
bolla perciò emanata da Alessandio VI 
il I .^luglio 1 499»^ po* ^i eressero una com- 
pagnia sotto Paolo 111 , dichiarata arci- 
ronfraternita da Paolo IV, *e con bel- 
l'oratorio eretto nel secolo XVII; indi 
anche altro spedale per le donne. Che 
gli osti aggiunsero al primario titolò di 
s. Rocco, quello di s^ Martino vescovo di 
Toiirs, per avergli eretto un altare, ce- 
lebrando la festa e dotando zitelle. Che 
Urbano Vili si recò nella chiesa in pro- 
cessione a implorare l'intercessione dis. 
Rocco contro la Pestilenza di Firenze : 
altrettanto poi fece Clemente XI nel 1720 
per la festa, celebrandovi la messa bassa, 
con l'intervento d'alcuni cardinali^ onde 
pregare il santo n tener lontana la mi- 
nacciante peste. 11 Fanucci, Opere pie di 
Roma, a p. 52 e 225, tratta del sodalizio 
e dell'ospedale edificati incontro al Por^ 
io di Ripetta del Tevere; e nota fra gli al- 
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tri privilegi che godeva, quello di liberty-' 
re nella festa di s. Rocco un individuo 
condannato a carcere in vita, conducen- 
dolo dalla prigione alla chiesa in proces- 
sione, vestito di taffettà verde , con tor-* 
eia accesa di cera bianca in mano e ghir- 
landa d'olivo in testa; nella quale pro- 
cessione intervenivano le 10 zitelle pò ve^ 
re e oneste dal sodalizio dotate. Dice inoN 
tre che nell'ospedale si ammettevano feb- 
bricitanti e feriti d'ogni nazione, e spe^ 
eialmente dell'arti degli scarpi nel! r,carrel- 
tieri, l)arcaroli, scaricatori di barche, im» 
passatori di legna, vignaroli , acquaroli, 
piamontesi e sonatori. IJ Piazza neWEu-' 
sevologiOf trat* 6, cap. 38: DelVarcicon' 
fraternità de'ss* Rocco e Martino a Ri' 
petta, si diffonde in molte notizie sulla 
medesima, dame riferite altrove, ne'Iuo- 
ghi che lieorderò, ed attribuisce anch'e^ 
gli all'università degli osti l'erezione del- 
l'ospedale, dicendo che il sodalizio fu poi 
formato di persone d'ogni arte, toltene le 
piti basse, e con affigliazioni si propagò 
per tutta Italia, anche pel sesso femroini- 
le, onde nell'anno santo ospitava le con- 
fraternite aggregate. Aggiunto por Io spe- 
dale per le donne, solo questo restò e per 
le partorienti. 11 Bernardini scrisse net 
1^44^ P* ^2^ ^®l'« Descrizione de^Rio^ 
ni di Roma, che nella chiesa di s« Rocco 
erano fondate le 3 università degli Sca- 
ricatori, de' Fascinari, e de* Barca-' 
roli. Nel pontificato di Gregorio XV [ 
il facoltoso capo-mastro4Xiuratot'e e sei- 
ciarolo Giuseppe Vitelli lasciò ordina- 
to di fare la facciata alla chiesa,'« ven- 
ne eseguita dal cav« Giuseppe Valadier, 
il quale imitò il disegno d' altra archi- 
tettata da Palladio in Venezia, in tra- 
vertino, com'è l'arma di detto Papa, ^fel- 
la chiesa è il monumento sepolcrale del 
Vitelli scolpito dal commend. de Fabris. 
Nel 1837 morendo Lorenzo Ortolani pia- 
mente lasciò un benefico legato d' 8000 
scudi, disponendo che co'frutti si soccor- 
ressero i poveri della parrocchia di s. Roc- 
co, per la s. Pasqua e pei s. Natale; de- 
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puf Arnione amminislratrireilel fonclorar- 
ciconfrateroito di Gesù e Maria, a ciii egli 
apparteneva. Nella chiesa di s. Rocco, da 
qualche anno ,vi e stato introdotto l'ora- 
torio notturno. Pio IV col breve Regimi» 
ni imiversalis Ecclesiae, de' 1 8 ottobre 
I S6o , Bull. Bom, t. 4 9 pdf* 3 > p. 43 i 
Conjìrmalio Confrafernitatis Sé Rocchi 
a morbo epidtmiae liberatoris in Urbe 
hncttnus institutae^ et ah Alexandro 
f^I et Leone X nonnulli s privile gii s de^ 
cor aloe ^ cum aliarum Jnaulgentiarum^ 
et gratiarum concessione. Et Judicis ad 
snarum causarum cognitionem deputa*' 
tione. In queste disposizioni non si nomi- 
nano le arti che componevano il sodali-^ 
ciò. Già Adriano VI ad istanza dilecto^ 
rum Jìliorum et Universi fati s Nauta» 
rum , sivt Bafcarolorum Tyheronis et 
^ nienti f seu Tyheronis Ripettae almae 
Urbis nonnulla Statuta, et in Camera 
apostolica discussa, et concessa aposto» 
lica auctoritate approhaverat ^ quibus 
inier alia cavehatur expresse j quod 
praefati Consides deputati prò tempo* 
re in alitfuihus controversiis,et causis sw 
per quihusdain rehus^ et honis perflu* 
vium Tyberis et Anienis deyectis^ in cer* 
iis pecuniarum summis haheret jurisdi" 
ctionem cognoscendi^ et terminandi^ so* 
iajactiverilate inspecta^ etiam manu re» 
già. Questo e il preambolo del breve di 
Clemente VII deli 5:^3, che rammentai 
nel voi. LIV, p. 196, sulla giurisdizione 
de'giudici della cnriu di Ripelta, già uno 

óe' Tribunali di Roma (^.)» ® *"^'^ •^''* 
risdictio antiqua Consulum Artis Bajr* 
carolorum^ per le controversie e queslio* 
ni che insorgevano tra'barcaroli, i roma- 
ni ed i mercatanti e altri trafficanti nei 
l'edere. Dipoi Paolo Ili col moto-proprio 
Cum nobisy del 1 535 , BulU Ronu t. 4i 
par. I, p. 124 1 Jurisdictio Camerarii 
et Judicis Curiae Ripae almae Urbis^ 
tjuoad causas Ripales. Moltissime sono 
le nozioni e le érudizioni che riportai sui 
barcaroli e navicella ri, perciò di non fa- 
cile ricordo. Adunque mi limiterb a ram* 
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roentare gli articoli più principali, quan- 
to a' romani, in cui ne ragionai partico- 
larmente. Questa università comprende* 
va, oltre i barcaroli e navicellari, anche 
le persone addette al commercio del Por- 
to di Ripetta. \J Arciconfraternita di s. 
Rocco e di s. Martino y oltre la chiesa o- 
monima fece fabbricare il contiguo O-^ 
spedale di s. Rocco per le donne, e pegit 
uomini massime barcaroli, osti, alberga- 
tori ec. , poi destinato a ricevere le sole 
donne partorienti. In detti articoli dissi 
pure delle corse delle barche che face- 
vansi sul Tevere per la festa di s. Rocco, 
oltre gli slrappacolli de' paperi , e altri 
spettacoli fluviali e giuochi pescatorii con 
pallii di premio, poscia aboliti, erogando 
Innocenzo XI a vantaggio del Conserva- 
torio della DivinaProvs>idenza (/^.),ran* 
nua contribuzione perciò somministrata 
da'barcaroli e navicellari. A Tbvbre ra- 
gionai delle sue barche^ e traghetti e pas- 
si colle barchette, ed oltreché trattai di 
sua importante navigazione, riparlai de' 
suoi porti e precipuamente di Ripetta e 
di Ripa Grande^ con moltissime nozio- 
ni rigiyirdanti i barcaroli e i navicellari; 
degli antichi collegi óe*Navicularii^ óe 
Fahri Navali, del Corpus Suburrario» 
rum degli antichi romani^ de'quali dot- 
tamente da ultimo trattò mg.' A. M» 
Frattini , Disserta de Naviculariis seti 
Naucleris, Romae i83^, riproducendo 
ancora alcune antiche iscrizioni di detti 
e altri collegi , ragionando altresì delle 
leggi loro appartenenti sì antiche che mo* 
derne. Il diritto privativo de^ passi e tran* 
siti dairuna all'altra ripa del Tevere colle 
barchette,tantooel secolo XVIf attivato^ 
escluso però quello al porto di Ripetta 
( da Paolo V concesso a Marc' Antonio 
Toscanella), quanto degli altri da potersi 
attivare al ponte Milvio sino a s. Paolo 
fuori le mura, lo godeva Flavio e Ono- 
frio Spinola, pagando alla camera apo- 
stolica annui scudi 1367. Però avendo 
Orazio Betti offerto scudi 3ooo in più, 
cioè annui scudi 4367 , con chirografo 
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di Gregpi'io XV^ de' a 5 geohaio 1611, 
ad esso fu accordato il diritlo privoltvo 
de'passi e traositi delle barchette come 
sopra. In seguito il diritto fu dato alla 
nobile Simiglia Mattei d'A vezzaiio ; e oei 
1857 Toleodosi dalla medesima proce- 
dere alla cessione o ailUto di tale dirit- 
lo, ne fu pubblicato avviso a' a6 mar* 
zo e inserito a p. 286 del Giornale di 
Roma. Quindi fu di nuovo affittato, di- 
cesi per l'annua corrisposta di scudi 600, 
essendosi notabilissimamente diminuita 
l'operosità di siffatti traghetti. 11 conte 
T. Gnoli ci diede la bellissima Disserta^ 
fio de naufragiis , Romae 1 83o. De'nau- 
fragi riparlai nel voi. LXXX, p. 182, di* 
cendo de' Tributi (F,) per le barche e na- 
vi. Imperocché la guerra non ha ella sola 
le sue vittime. La lotta industriale, quel- 
la dell'industria marittima in particola* 
le^ novera pure le sue, e i vasti Oceani 
riscuotono ciascun anno a migliaia la loro 
formidabile decima su quella graude e in- 
teressante popolazione di marinari che 
attende alle relazioni internazionali. A 
misura che queste aumentano, cresce na- 
turalmente il numero de'sinistri j^i* ma* 
re, massime per gli abbordaggi. La de* 
plorabìle statistica delle perdite fatte dal- 
la marina mercantile di Francia nel i856, 
in naufragi, abbordaggi e incendi, calco- 
landosi la perdita di 6 baslimenti ogni 5 
giorni, si legge a p. 52o dei Giornale di 
Roma del iSSj. Di nuovo e meglio a 
Tevere narrai i clamorosi giuochi e spet- 
tacoli fluviali in esso eseguiti io diver- 
se epoche, ed anche per le feste di s. Bar- 
tolomeo e di s. Gio« Decollato, e delle ve- 
locissime corse di barche. De'moli ni gal- 
leggianti a guisa di barconi; delle barche 
e altri navigli e loro piloti, di che meglio 
a Marina e Marineria, come pure della 
pontificia militare^ che più volte raffì*enò 
quella di Turchia [F.^dtììa mercantile e 
di altre specie; quanto alla militare, di re- 
cente riunita, come feci voti altrove, a se- 
conda de'desiderii di Gregorio XVI, che 
dipoi essendo stali effettuati, indi per le 
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condizioni dè'tempi era tornata a separar- 
si, avendo discorso delle 4 marine ponti- 
ficie anche a Tesoriere. Ora si è pub- 
blicato in Roma il i.*' tomo della Storia 
della Marina militare pontificia dal 
Secolo FUI al XfXy scritta dalp. Al' 
berto Guglielmotti dell'ordine de'pre» 
dicaton\ bibliotecario della Casanaten- 
se. Questa elaborata e dotta opera riu- 
scirà di sommo interesse e importanza, e 
renderà vieppiù chiaro il nome dell' il- 
lustre autore nei fH«ti letterari, upn che 
benemerito del pontificato romano. Ne 
die erudito ragguaglio il eh. D. Stefano 
prof. Ciccolini a p. 367 del Giornale di 
Roma del 1857. Parlai dell' introduzio» 
ne e posteriore incremento delle barche 
a vapore; del giudice de'bnrcaroli di Ri- 
petta e di Ripagrande. Cli% alcuni Papi in 
tempo dell' Anno Santo e del Giubileo 
ordinarono che sotto il Ponte s. Angelo 
vi fossero sempre barchette pronte qualo- 
ra alcuno per la calca cadesse nel fiume; 
delle barche che portano il pane agli a* 
bitanti di diversi luoghi allagati nell' i- 
nondazioni, delle quali feci la storia. 
Quanto all'esercizio de'piroscafi natanti 
sul Tèvere, destinati al rimurchio de'ba- 
stiroenti ed al trasporto de' passeggeri e 
merci tanto dai Porto (V.) di Fiumicino 
a Roma, quanto da Roma a Ponte Fe- 
lice e viceversa, con avviso de'3o mag- 
gio 1 857, pubblicato dal Giornale di 
Roma a p. 5o2, il ministero delle finan- 
ze invitò chiunque volesse concorrere a 
prenderne l'appallo per un dodicennio. 
Finalmente della Marina ne ragionai 
anche all' articolo Strada, dicendo pu- 
re del vapore, dell'elice e di altri mira- 
bili trovati; vapore che potentemente 
giova la marina mercantile e da guer- 
ra, colle sue ondeggianti fortezze. Sono 
comuni a'barcaroli e navicellari diverse 
leggi e disposizioni governative, ed eru- 
dizioni riguardanti i Marinari e i Mer» 
cantiy come dirò ne' paragrafi delle ^oro 
.univei'sità. 

Bar ilari. Narrano Paneiroli> ne' Te* 
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#0/7 nascosti a p. 4^9}^^ ^* Maria in Ca* 
pflla, e Venuti a p. 1 039, {li s» Maria e 
5, Giacomo in Cappella della conipa^ 
gnia de' bari lari, che SìiuaìB inXrasteve' 
re presso il Ponte Rotto era aulicamen- 
te parrocchia, e ni;! 1 54o l'oltetineroi ba- 
rilari iJalle monodie Oblatedì Tor degli 
Specchi. Poiché la chiesa dedicala a s. 
Maria nel 1090, indi delta del ss. Salva- 
tore della Pigna, col quale titolo la ri- 
corda Marangoni, Istoria delCIniinagi- 
ne AcheropitUy nel catalogo di tutte lt$ 
chiese in Homa dedicale al ss. Salvato* 
re, al quale anticamente solevano dedi- 
carsi y dipoi riebbe il \iome di s. Maria 
quando s. Francesca romana fondatrice 
di delle religiose, possedendo una casa 
contigua già de'Ponziani, e da lei abita- 
ta, vi formò un ospedale dedicato alla B, 
Vergine, nel quale essa serviva gl'infet^- 
mi. La chiesa prese il soprannome di 
Cupclla o Copella, in seguito variato in 
quello di Cappe l la, óoj^ochè pervenne in 
.proprietà de*barilari, i quali ne'dinloroi 
esercitando Tarle loro le diei*ouo il detto 
soprannome , come osservano Venuti e 
^'ibby, secondo Panciroli signifìcando 
Copella il piccolo barile coi quale prima 
*ì attingeva l'acqua nel Tevere per met- 
terai nelle qonserve a depurare e indi be- 
1 e, usandosi ancora pel Plno^ per l'ace- 
to ec. Parlando del collegio deParrochi 
(^.) e della loro chiesa di s. Salvatore 
delle Coppelle nel rione s. Eustachio ^ 
notai che prevalse tal soprannome all'an* 
lieo , per le botteghe che nella propin- 
qua strada vi tenevano i coppellali- e ba- 
rilariy donde anche la piccola piazza e la 
via ne prese e ritiene il nome. Della chie- 
sa di s. Maria in Cappella meglio ripar- 
lo nel paragrafo Marinari. I bariiari di 
Ripa ne' possessi de' Papi ornavano un 
tralto della via per la quale transitava- 
no formalmente. Anticamente i barilari 
e i bottali appartenevano al sodalizio de' 
Falegnami^ come dirò in tal paragrafo. 
Berretlari, V. il paragrafo Mercanti 
Mcrciariy e gli articoli sulle Berrette e 
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Berrettoni, e altre simili coperture del 
capo. 

Calzettari, Unxversitas Artis texen» 
dorimi tibialium Urbis. La confrater- 
nita anticamente si eresse sotto il titolo 
di s. Antonio di Padova nella chiesa par- 
rocchiale di s. Caterina, già s. Maria de 
Catenariisjin Catinaria, o meglio in Ca- 
tliarina,oìn Catenierio CatenUri^cooìe 
dichiarano Martinelli e Fonseca.ll Bovio, 
che la riporta tra V antiche chiese filiali 
della basilica di s. Lorenzo in Damaso^ 
poi divenendolo della Vaticana neli 166, 
come rilevai ne' voi. XII, p. 3o7>LI, p. 
^45, forse dice presela denominazione di 
s. Maria in Caterina per chiamarsi eoa 
questo a. ° nome la fondatrice, ed egh la 
crede unita al capitolo Vaticano nel 1 1 59, 
onde poi insorsero gravi questioni eoa 
l'altro di s. Lorenza. Le riporta anche il 
Fonseca,Z>e basilica s, Laurentif, ma da 
esso apprendo che nella bolla d' Urbano 
HI del 1 186 ancora era filiale di essa e 
parrocchiale del rione R^ola. Edificala 
poi la vicina chiesa di s. Caterina di Sie- 
ìutj per distinzione la chiesa di s. 5Iaria 
e Caterina fu detta s^ Caterina della Ror 
ta vergine e martire, dairistromento del 
martirio patito dalla santa, e già cosìde^ 
nominaliisì nel 1600 per attestato del 
Panciroli. In essa dunque i calzellari ver- 
so il 1 538 ornarono con pitture a fresco, 
tuttora esistenti, ma annerile e ritoccate, 
la cappella di s. Antonio di Padova con 
V opera del fìorentino pittore Giacomo 
Coppi o del Meglio da Peretola, il quale 
similmente dipinse la cappella di s. Car- 
lo, ed inoltre sull'altare vi posero a vene- 
razione una statua di s. Antonio di rilie- 
vo. Venuta la compagnia in contrasti col 
capitolo Vaticano, lasciarono la cappella 
e talvolta si congregarono nella chiesa di 
s. Giuliano a Monte Giordano, di cui fe- 
ci parola nel paragrafo degli Albergato- 
ri, finché nel 1575 si unirono a* ^y^ir/ort 
e giubbonari fortoando un corpo solo,sol- 
lo r invocazione di s. Omobono e di s. 
Antonio di Padova. Tanto si le^gge nel Fa- 
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di Roma, Altrettanto nel 1698 aQei'mò 
il Piazza neiri?t<^evo^g^/o, a]ggiungendo 
che nella chiesa di s. Omobono i calzet- 
(ari dedicarono un nobile altare a s. An* 
toniodi Padova loro protettore» celebran- 
done con soleuuilù la festa. Avendo ciò il 
Piazza riierito nella par. 1* a p. 4>) ^ice 
poi a p. g4* ** De' Calze Ita ri, As. Anna 
fuila strada Ostiense, poco lungi das/Ma- 
ria in G)smediu, ove celebrano 1 rappez- 
zatori di calzette la di lei festa con con- 
corso, e tengono provvista quella chi<i5<l 
di convenienti suppellettili sagre". Dun- 
que due e diverse erano le università de' 
calzettari^ una di fabbricatori di Cafze e 
Guanti (F'.)y che avendo tanto attinenza 
coli^altrQ calzatura del piede, i Sandati 
eie Scarpe^ in tali articoli ne riparlai « 
l'altra di rappe^aloi'i di calze, i cui in- 
dividui doveano forse essere più nume* 
rosi de*pi \x\\'\\ poiché sino a'prinii anni del 
secolo corrente quasi tutti i laici eziandio 
incedevano in calzoni corti, e pei'ciò in 
calze di seta e di altre specie di molto 
uso, il quale a poco a poco restò soltan- 
to, oltre al Papa^ fi Cardinali ed a Pre- 
lati^ agli ecclesiastici secolari q regolari, 
e quanto a'secolari al nobile abito di cit- 
ìhy a' cortigiani ed a pochi altriftia chie- 
sa di s. Anna nell'Aventino, fu così det- 
ta comechè apiè di tal mortte presso l'ar- 
co della Salara nella via Ostiense, già de^ 
Palafrenieri [f^,\ e più anticamente dett 
la di s. Maria sotto l'Aventino. Narra Ve- 
nuti, Roma moderna y p. 874)Che la com- 
pagnia de'calzellari nel 1 745 riedificò la 
chiesa e i'orpò, onde venne ed è chiama- 
ta s. j4nna de* Calze ttari, ora in custo- 
dia d'un eremita. 1 calzettari fabbricato- 
ri in seguitosi ^ej^ntùrono da* Sartori j e 
dopo partili da s. Omobono , si posero 
sotto la protezione di s. Lucìa. Imperoc- 
ché Pio VI col breve Ad Pas torà le fasti- 
gium^ de' 1 g novembre 1 784> Bull, Roni, 
coni, t 7,p. 333: Confi mia tio Statuto* 
rum Universitalis et ìiominiim Artis te- 
xendorum tihiaUum Urbis, Col breve si 
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riportano ancora gli Statuti dell* Uni^ 
tersità de* Calzettari di Roma. Dice il 
C8p.i. M Deve l'uomo in tutte le sue im- 
prese ricorrere a Dio; giusto è pertanto, 
che erigendosi H' arte de'fabbr Ica tori di 
calzette io università si stabilisca un 0- 
ratorio o nella chiesa di s. Maria in Alon- 
lerone (ora dh* Redentoristi Liguorini^ 
onde in tale articolo descrissi la chiesa, e 
della congregazione del ss. Redentore ri- 
parlai nel voi. LXXX, p. 56), o io altra 
chiesa , ove adunati h fratelli prestino a 
pio il culto, che gli si deve, ed implorino 
dalla sua misericordia in tutti t loro biso- 
gni la sua grazia. £ poiché sappiamo be- 
nissimodi quantoefficace merito sia presr 
so l'Altissimo la mediazione de'santi, di- 
chiariamo nosti'd singolare avvocata la 
gloriosa vergi qe e martire s. Lucia, affin- 
ché le nostre preci da lei al trono dì Dio 
presentate ci ottengano le grafie, che sa- 
ranno necessarie per la nostra eterna sa- 
lute, e per gli onesti vantaggi e avanza* 
menti della nostra arte". Questi furono 
sempre i sentimenti che animarono e fer 
cero prosperare 1' università artistiche. 
Nel resto gli statuti prescrivono di solen- 
«lizzare la festa di s. Lucia, e in tql gior- 
no il pagamento delle tasse pel mauteui* 
spento del sodalizio, cioè bai. So per cia- 
scun maestro patentato, e bai. 4o per 0- 
gni telaro ancorché non agisse} l'annua 
iniezione de' consoli o loro conferma da 
non oltrepassare l'esercizio d'un triennio, 
e ciò per considerarsi piU pratici nel ma* 
neggìo degli affari e interessi comuni del- 
l'urte, e istruiti nelle liti insorte o da in- 
sorgere nel tempo del consolato. Altri 
doveri de'consoli essendo, come quelli di 
altre arti per le loro pioduzioni, di vigi- 
lare con tutto il rigore alla buona e per- 
ft^tla nianifdttura del lavoro, mentre se 
questo fosse perfezionato non più s'intro- 
durrebbero calzette forestiere che recano 
danno all'intero corpo dell' arte ; perciò 
ogni 6 mesi doveano visitare tutte le bot- 
teghe, e pe'Iavori difettosi facevano rap- 
presentare a mg.*^ primicei'io pegli oppor • 
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tuai provvedimenti a beoeficto deirartei 
ed io aggiungerò e del pubblico. Vi sono 
disposìtioni pe' giovani lavoranti, pe'fat- 
lori appreudisli, pel sollievo degrinfermi 
e pel suffragio de'defunli, per le vedove 
e Ggli de' padroni , per la distanza delle 
botteghe che si volessero aprire in segui- 
ÌO9 cioè di canne 4^ eccettuate le piazze 
frequentate da maggior concorso di pò* 
polo. Ora in Roma l'arte é aifallo in de* 
ca4eoza a motivo delle macchine iniro* 
dotte in moltissimi stati e luoghi per la 
più facile fiibbricazione delie calze d' o^ 
gni qualità e specie , oltre quelle che si 
fanno co' ferri a maglia , massime dalle 
donne. Si compenetra con questo para- 
grafo , a motivo della Seta (P^.), quello 
ik&'Setaroli, 

Calzolai o Calzolari, Universitas et 
Art Caligaria. 11 Martinetti , Diceolo» 
già, t. 2, p, 4?^» dice che sebbene il dot- 
tissimo Bakluino, De Calceo antiquo^ 
Aoaslelodamiii667i sostenga cherorigi- 
ne de' calzolai debba rimontare fino ad 
Adamo dopo la divina e fatale sentenza; 
Terra spinas et tribulos germinat tibi^ 
per cui bisognò tosto difendere i piedi da 
una terra di Spine j tuttavia l'altro doltis- 
Simo archeologo Antonio Byneo, De Cai- 
ceis /le^^meomiTt^Dordrachi 1 6S3,dinio- 
stra nel detto testo molta allegoria per 
dar ad intendere che senza coltura la ter- 
ra non produceva che triboli e spine, co* 
Die vediamo anche oggidì nelle terre in^ 
culle, ma non impediva ciò di cammina- 
re a piedi nudi, come sappiamo di tanti 
popoli antichissimi. Questo scrittore pe- 
rò fissa rorìgine de'calzoiui più antichi ne' 
tempi d' Abramo, alleglindo il testo indu-^ 
bitato della Genesi, 14? 1 3, ove Abramo 
rifiutando qualunque offerta dal re di So- 
doma, si protesta di nulla, accettare a fi' 
lo usque ad corrigiain calcea/nenti,l)i' 
fatti i calzari o Sandali (F,) o Scarpe 
(P'»), colle solee , li socci (delti abusiva- 
mente ciocie f che conservano ancora al- 
cuni antichi popoli della Campagna ro- 
ma 08, detti ciociai o ciociari, e io rile- 
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vai a suo luogo 5 oltre di averne parlato 
dicendo di que' popoli che usano siffatti 
calcea menti), li coturni (e de*quali e de' 
tocoi anche a Tbatbo per la tragedia • 
commedia, delle quali in breve ne dissi l'o- 
rigine, il progi'esso e lo stato presente), i 
calzamenti e ogni copertura del piede che 
si raccomanda alla gamba con Fascie 
(/^.), coreggie, fittuccie e simili legami, 
rimontano alla più rimota antichità; e se 
ne fecero di nobilissimi e ornati con pre- 
ziose Ge/Time, mentre Qiudilta volle com- 
parire a Oloferne sommamente ornata e 
co'sandali o calceamenti purpurei perse- 
guo di nobiltà e grandezza, usato da'to* 
scani e da'patrizi romani per compimen- 
to del loro abito maestoso. Oltre delle 
scarpe e sandali usati dal Papa, da'car* 
dinali, da' vescovi e altri ecclesiastici , di 
cui trattai ne'citati articoli, notai che i car« 
dinali nel venerdì santo recavausi in pia- 
nelle alla cappella per l'adorazione della 
ss. Croce, che si fa a piedi scalzi. L'etimo- 
logia di Calzolaio si riferisce da Plauto 
nel motto Calceolarius eh' esso usava, 
contro lo stile di Plinio e Agellio che lo 
chiamavano Sutor (come il sartore), cuci- 
tore, da cui il proverbio; Sutor, ne ultra 
cr epidarn (pianeWa, sandalo, cioè del det* 
to da A pelle all' indiscreto sandalaro o 
scarpinello,cheinorgoglilo della osserva- 
zione fatta a'calceamenti di sue figure, on- 
de il gran pittore erasi corretto, invani- 
tosi volle osare altre ingiuste critiche, e 
n' ebbe tal sentenza). Forcellioi nel suo 
Nomenclator italicus latinus, giustifica 
il parere di Pianto, poiché la parola Su- 
tor, sta bene piuttosto al surto a suendoy 
e Stilor lo trovo nominalo in molte de- 
scrizioni latine de Possessi de'Papi, per 
l'interveulo del sartore del Papa nella ca- 
valcata. Anzi Porcellini nel motto Cal- 
zolaio riferisce, che Sosiparo Charisio'an* 
tico grammatico, nelle sue istituzioni lo 
chiamò : Caligarius arti/ex^ dal latino 
Caliga che significa calzatura, per cui 
in alcune proviucied' Italia si chiama il 
Calcgaro, Tutte le questioui poi relati- 



io4 uivi 

ve a questo rapporto, e specinlinente sul- 
le diverse forme e materia , progresso e 
lusso ile*calKari o calzameoli de'pierli, se 
e coDie calzavano ì greci specialmente ed 
i romani , quali fossero i calceolari ne' 
tempi di PJauto, e se formavano collegio, 
come e dove si conciavano e si vendeva- 
no le pelli, le suole, ì cuoi e altri oggetti 
di quest'arte; se e quali popoli sieno sta- 
ti o siano tuttora .nudtpedi,e persino de* 
gli ebrei e se ne' tempi del Salvatore si 
andasse a piedi r\udi, e se il medesimo 
fos^o no calzato insieme cogli Apostoli, 
ciò che sembra affermati vauiente da s. 
l^Jarco 6, 9, e dagli Atti Apostolici 1 2, 3; 
tutto questo apparato di nozioni si triit- 
ta dottamente non solo ne'iessici flel Pe« 
tisco, e nel lessico d'antichità del Mon« 
gez, ed in quello ampliato dell'iEnc/c/o- 
pedia universale impressa a Padova nel 
j 795, e nell'opere di Rubenio e Cayfio, 
De re vesliariaj ma con maggior spe- 
cialità e precisione s' apprende da' dotti 
trattati summenlovati del Calduino , del 
Byneo, e dall'altro di Giulio Negronì, De 
Caliga veieriim, compreso nel Baldui-- 
no con altri scrittori; come le Osserva^ 
zioni sopra il mestiere de* calzolari ^ rac- 
colte da Loreto Schiera e Scipione Fi- 
coli calzolai^ Aquila 1790. Io colle pro- 
porzioni volute da mia opera, trattai l'ar- 
gomento negli articoli ricordati e ne're- 
Jfttivi, Quanto al vocabolo /5c/?r/?rt , che 
ora travagliano i calzolai, in diverse for* 
me (foggie e denominazioni, massime in 
Italia e in Roma, s'intende già con ligia- 
mente adottare strani, umilianti e desra-r 
danti vocaboli dVjItremonte, ad onta che 
si ostenti vantarsi Italianissiuii)^ che se* 
condo Salmasio, ad Fo piscimi in Aure- 
liano^ si deduce carpus, e quindi l'eti- 
mologia di Scarpa, E ciò pare persua- 
dere più della forzata etimologia del Fer- 
rari, Origine della lingita italiana^ cioè 
da caliza^ corrotto in scaliza, scalpa, 
scarpa; ovvero dalla parola greca, che 
qualificava que'chiodi o bollette che pò* 
oevausi i soldati sotto i caUari, come or 
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fanno i Invoratori e altra gente di campa- 
gna. Utilissima e necessaria é l'arte del 
calzolaio, che ci preserva ì piedi, sostegno 
del nostro corpo, dalTingiurie del fred- 
do, dal nocumento dell' acqua, da' sassi, 
dalla polvere, dalle spine e da altro; ser- 
vendo la scarpa o altro calzamento, d'or • 
namento e di difesa alla persona, di com- 
pimento dell' abito e delle Vesti, Dagli 
atti de*ss. Martiri si ha, che l'empietà de ' 
tiranni nelle persecuzioni inventò I>orzac * 
chini di ferro inRiocati,che ardenti faceva - 
no calzare a'piedi degli eroi costanti con- 
fessori del cristianesimo, oltre la recisio- 
ne e traforazìone de* piedi, e le lapidi e 
pietre pesanti e rotonde attaccate ad es- 
si. £ nel trattato De Critce di B.irtoli- 
ni, abbiamo di Nicola Fontana: De su^ 
spensione de manu etpede, unco perfo* 
ratis. Riferisce Fanucci a p. 4o4- Dalla 
confraternita de* ss, Crispino e Crispi^ 
niano delV arte de Calzolari^ che l'uni* 
versità di questi nel i549 istitm la sua 
confraternita sotto V invocazione de' ss. 
Crispino e Crispinlano ( V,) martiri, che 
aveano esercitato 1' arte di calzolaio, co- 
me fece altrettanto s. Deodato pel rife- 
rito nel voi. LXII, p. 98; ed ottennero 
la corona del martirio in Soìssons, onde 
si riteneva in Francia venerarsene i cor- 
pi, ma da pochi anni (pubblicò V Opere 
piedi RomaW\ nel 1601), si trovarono 
in Roma nella chiesa di s. Lorenzo in Pa- 
ne e Perua. Il Piazza neW Emerohgio 
li dice nobili romani recalisi in Francia 
a propagar la fede, e con edificante san- 
tità e ingegnosa industria esercitando l'ar- 
te del calzolaio, contentandosi della mer- 
cede appena per Vivete; i loro corpi da 
Noyon tra«iferiti a Roma, si venerano i n 
detta chiesa, ove a'sS ottobre se ne ce- 
lebra la festa, e così da'calzolari italiani 
in s. Ronosa, e da quelli tedeschi in s. A- 
goslino. Soggiunge Fanucci, questa com- 
pagnia ottenne da'frati di s. Agostino un 
altare o cappella nella parrocchiale Chie- 
sa di s, Trifone (Fj^che ornarono e foi^ 
uirono di paramenti, fuceudovi celebrare 
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molte messe, masfiime nella solennità di 
detti santi patroni. Mn non potendo i cai' 
zolai aver luogo e comodità di formare 
iin oratorio, o per altra causa, partirono 
da tale chiesa, e tornarono in una chie- 
setta del rione Trevi denominata di s. 
Maria in Cannella nelle radici del Monte 
Quirinale, ove a veano incominciato le Io~ 
ro opere di pietà. Nuovamente ricono* 
scendola piccola e disadorna, la lasciaro- 
no per la 2.' voi la, quando il capitolo di 
s. Maria irr Trastevere concesse loro la 
chiesa di s. Biagio vescovo e martire con 
alcuni patti e annuo canone in denari, per 
riconoscimento della proprietà ,- sebbene 
decisa pel suo cattivo stato restavo quasi 
sempre chiusa. Innanzi di progredire, di- 
rò, che quanto alla chiesa di s. Maria in 
Caunella, trovo nel Panciroli, Tesorina- 
scostiy p* 4^3, contemporaneo di b'nnuc- 
ci, ch'era assai antica e allora de'religio- 
si Servi di Maria^ e prima apparteneva 
(d collegio degli Speziali (^.), che nel 
giorno della festa tra'huoui odori che vi 
ponevano e gli ornamenti degli aromi, 
primeggiava la Cannella o scorza fra- 
grante del Lanrns Cinnamonuim^àou^ 
de poi alla chiesa fu dato per sopranno- 
me. Quanto «H'ubicazioue, meglio m'ì- 
» struisce il Martinelli, Roma ex ethnica 
sacra^ p. 24^ e 870; poiché dice essere 
nella regione di Trevi e vicina all' omo- 
nima fonte, perciò si\*e in Trivio deno- 
minata, già de'servi di Maria e unita alla 
loro chiesa^ di s. Marcello, da Pio IV con- 
cessa a'frati Crociferi nel 1 56o, anche da 
Gregorio XIII, ossia la conferma, i quali 
frali afundamentarenovanturj diceba- 
tur etiam s. Mariae in Cannella, Della 
chiesa di s. Maria in Trìvio dovrò ripar- 
lare nel paragrafo Osti, ma la credo di- 
versa dalla discorsa, sebbene alcune noti- 
zie sembrino comuni, il che indusse alcu- 
no degli scrittori a credere Todierna. Tro- 
vo nel Cancellieri,// Mercato e V Acqua 
f^erginCy p. 24^9 ^^'^ '^ cannella o forma 
dell'acqua di Trevi, die il nome alla chie- 
sa di •• Maria io Caunella de'serviti, e de- 
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molìta da Paolo V, per leslimonìanza di 
Torrigio, da me riscontrato, Grotte Va* 
ticane^ p. 3 1 8. Circa alla chiesa di s. Dia» 
gio , propriamente nulla dice Panciroli, 
delle molte in Roma dedicate a tale san- 
to; e Martinelli la d'ìcìi'iBvaprope basilica 
s. Mariae in Trans Tyberim^ postea s» 
CrispinietCrispiìdani y^ìkstaitt delle mo- 
nache di s. Maria di Monte Carmelo , in 
Vùcabulo de Carte. Sì può vedere il Mo- 
retti, £>e^^W/ic*^«. Mariae Trans Tybc" 
rim. Ritorno a Fanucci. La confraterni* 
la de'calzolari restaurò lachiesa dis. Sia* 
gio in mòdo, che a suo tempo pareva edi- 
ficala di nuovo, avendovi pure accomo- 
dato un bell'oratorio, ove col proprio 
cappellano nelle feste cantavano T UJJÌtào 
delia B. Vergine, celebrandovi le feste 
di S.Biagio e de'ss. Protettori, a'3 febbra- 
io e a'25 ottobre. Ctuavano col proprio 
medico gl'infermi confrati, e li visitava* 
no soccorrendoli con limosine. Procura- 
vano trovar lavoro a' giovani dell' arte, 
massime a' venuti di recente in Roma.O* 
gni anno dotavano le povere zitelle one- 
ste, figlie de' confratelli e de' professanti 
l'arte. Accompagnavano i defunti oon- 
frali alla sepoltura e in ogni martedì suf* 
fraga vanii coirullizio de'defunli e diver- 
se messe. Non usavano sacchi, e nel soda- 
lizio non ammettevano se non i maestri 
ei lavoranti deirarle. Questi ultimi altre 
volte si disimirono da' maestri, incorpo- 
randosi -alla confraternita del ss. Sagra- 
mento,e de'jis. Aniano e.Nicolò; da quaU 
che tempo però i lavoranti erano torna- 
ti a riunirsi al sodalizio de' maestri. Nei 
1698 il Piazza, ìì^W EusevologioyXvaì,^^ 
cap, 6: Della confraternita d£ ss. Cri» 
spino e Crispiniano de Calzolari a j. 
Bonosa in Trastevere, ripetendo le noti- 
zie del Fanucci , circa alla chiesetta di s. 
Maria in Cannella nel rione Trevi, di- 
ce non esisterne vestigio, siccome demo- 
lita; che allora ve!»t iva no sacchi bianchi 
con l'antica insegna de'ss. Crispino e Cri- 
spiniano , la cui fèsta celebravano nella 
chiesa di s. Bouosa, olire quella di tal san* 
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ta a'jiS luglio, €biesa di Trastevere, pres- 
so s. Salvatore della Corlt (alla quale fu 
riunita la sua parrocchia), che conserva- 
va alcune reliquie di quella martire e no- 
bile romana (anzi il Venuti, Roma mO' 
derna^ p.iosS, dice che il rettore delta 
chiesa nel i48o, rifacendo l'altare mag* 
gioie, le trovò con altre), la quale essen- 
do quasi abbaodonata, allorché Tebbe il 
sodalizio e l'università, con molta spesa 
la restaurò (pare che altri abbellimenti 
vi esegui poi neUyoS, ed il Venuti cele- 
bra insigni beaefatlori di essa Ariadeoo 
Boncone sanese e Gio, Qomenido Mauro 
cosentino) , e dove si congregavano nelle 
feste a fare le loro fuuzioni spirituali. Il 
Bernardini chiama la chiesa di s, Bono* 
sa anche de' ss. Crispino • Cr4spìniano, 
dell'università de'padroni calzolari e pia- 
yiellari. Nel vol.%XXlX, p.176, narrai, 
che per le vicende politiche il corpo di s. 
Bonosa fu tolto dalla sua chiesa e ripo- 
sto in luogo particolare, ed al sodalizio 
de'calzolari fu data invece di detta cbie- 
sa, quella di s, Salvatore a Ponte Rotto, 
Però concessa la chiesa di s. Bonosa al- 
la recente confraternita dell' immacola- 
ta Concezione, e de'^s, Francesco d'Asi* 
si e Antonio di Padova, essa fece istanza 
fervorosa di possedere il prezioso corpo 
della santa, e l'ottenne per annuenza di 
Gregorio XVI a' 19 agosto 1 838 con so- 
li^nissima Traslazione , che coite par- 
ticolarità descrissi. Riguardo alla chiesa 
di s. Salvatore ora posseduta dalla con* 
fraternità de' calzolari, siccome già par* 
rocchiale e ricca di ss, Reliquie, pe' corpi 
de'ss, Proto e Giacinto, ne' voi. XXV, p, 
ao, LI V, p.123 e altrove, raccontai che 
pon gran pompa nel 1 502 furono trasla- 
ti nella chiesa di s. Giovanni de' fioren-^ 
tini, ed Ivi parlai dell* antichissima chie- 
sa già esistente nel V secolo, rifabbrica- 
ta da Sisto IV neli74^> ^ ^^ ultimo re* 
slaura ta dal sodalizio. Nel t, i dell' Al' 
bum di Roma a p.i38 vi è un erudito 
articolo sui Calzolai degni di memoria. 
Ivi si dicej che Simone calzolaio di Ley- 
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Ì9n assisteva alle dispute die da'dotti si 
facevano in quella università , sebbene 
non intendesse parola di latino. Interro- 
gato perchè assistesse a quelle sapienti 
contese, senza conoscere la lingua nella 
quale si disputava, rispose, '^ Se non in- 
tendo verbo, me la godo per altro indo- 
vinando sempre chi ha ragione e chi ha 
torto. Chi allegro e vivace sorride ha rar 
gione, chi f^ il viso lungo e brusco ha 
torto. Me ne consolo còl i.^e son largo 
di conforti col 2.°", Tralaseio i racconti 
ameni sui calzolai inglesi Thomson , 
Hams e White, sebbene ì loro casi non 
sieno senza interesse, In una gran capi* 
tale vivea un calzolaio, che acquistò fa- 
ma nella meteorologia. Costui andò tanto 
innanzi che di 8 in 8 giorni pubblicava 
un foglio a stampa , nel quale indicava 
per tutta la settimana il tempo futuro 
d'ogni giorno, ed in fatto l'indovinava, 
Il re lo seppe e fece chiamare il calzo* 
laio, dicendogli; E egli vero, che tu pre^ 
dici il tempo? Ed egli risposei Sì, Sire, 
Riprese il re : E d*onde nasce cbe tu col* 
pisci nel segno? Soggiunse il calzolaio; 
Oh maestà , questo è un segreto che io 
non posso manifestare. Se lo dico a V. 
M, mio fratello perde il [lane. Il re cu^ 
rioso gli promise, che ciò non avverreb- 
be. Allora scoprì il calzolaio il suo se-i- 
greto, con dire. Sire, mio fratello è vo- 
stro astronomo; e mi manda ogni set- 
timana alla stamperia colla sua nota del 
tempo. Io leggo questa nota. Quando egli 
scrive sole, io scrivo pioggia; s'egli dice 
freddo, io caldo ;s*egli calma, io tempesta; 
alle corte, tutto al rovescio; in questo mo- 
do predico per l'ordinario il tempo. Dopo 
queste argute lepidezze, si ricordano i cal- 
zolai rinomati, cioè il dotto calzolaio Hans 
Sachs, ed il più dotto ancora Gio. Paolo 
Ricbter, celebri autori tedeschi. Anche i 
garzoni de'calzolai egli scarpinelli ociab* 
batlini ebbero l'università^ eoe parla nel- 
VEusevologio il Piazza, trat. 9, cap. 29 ; 
Della confraternita dis.Aniano de'gar- 
9onidé^' Calzolari a'CerM, dei qual san* 
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to che esercitò V arte lo dissi superior- 
meule. Fu istituita nel 9614 circa, do- 
po avere rifabbricato l' antica chiesa di 
6, Maria presso la basilica dis. Maria iu 
Cosmedirii e perciò da alcuni cbinmala 
con tal vocabolo, già restaurata da Sisto 
IV come prova la sua arme marmorea 
posta sulla porta, e lo stile del piccolo 
prospetto esterno, dal Murtinelti detta in 
Regione Ripae, Societatis faniuloruni 
Sulorum, Ha un solo altare e non pre- 
senta cose di rimarco, Il sodalizio i'inti-r 
tolò a s, Aniaoo suo patrono, e con re- 
gole e costituzioni si governò , vestendo 
sacchi bianchi colla sua imqoagine sulle 
spalle, celebrandone la fSssta noi) a'^Sa- 
prile, giorno della beata sua morte, ma 
con indulgenza plenaria a' 1 7 novembre, 
(orse anniversario delia traslazione del 
suu corpo da Alessandria nella chiesa di 
s. Maria della Carità di Venezia, Il Bo- 
iler lo dice spirato a'^l^ novembre, ben- 
ché ne riporti la festa a 25 aprile col 
Martirologio romano. Anche il Ventiti, 
floma moderna^ p. 9489 rife4*isce, ohe la 
chiesa di s. Aniano era della compagnia 
degli scarpinelii, e che a lui la dedicaro* 
iiu dopoché Paolo V ne approvò gK sta- 
tuti. Ed il bernardini chiama la chiesa 
dis, Ania^no dell'uni versita deUavoranti 
calzolari e pianellari. l^a via che dall' A - 
pollìuare conduce as. Antonio de' porto- 
ghesi lino dali65o si chiama it Pianel- 
lari^ perché sin da quel tempo vi stan- 
ziavano i venditori di pianelle o pantofo- 
le e di scarpe, ed ancora vi sono alcune 
calzolerie, prima essendo molle. Ne'pus- 
sessi de' papi le università de' calzolai e 
degli scarpinelii addobbavano un tratto 
della via per la quale passava la cavalca- 
ta. Gh scarpinelii fecero ancora parte del* 
l'università, spedale e sodalizio degli Or- 
tolanif come dico in tal paragrafo. Nel 
1807 passò la chiesa airarciconfraterni- 
ta della Dottrina Cristiana (^' ), che la 
restaurò. Lasciata da essa , dopo alcuni 
anni; fu da ultimo risarcita di nuovo. Il 
cardinal Morichiui, Degl* Institutiin Ro» 
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ma^U a,p. 187, riferisce che la pia adu-> 
•nanza di Ponte Rotto, ove si fa da' gio- 
vanetti la I .* Comunione e gli Esercizi 
spirituali^ ha la chiesa di s. Aniano; e 
vi si reca nelle ore pomeridiane delle fe-r 
ste co'gio vani dell'adunanza istituita dal 
sacerdote Gioacchino Michelini, quando 
era parroco di s. Salvatore a Ponte Rot-r 
to, nell'antica abitazione de'Ponzianidi s, 
Francesca romana (ove avea abitato an- 
che s. Pietro) , e dove é tradizione che 
morì, cioè nella pia casa di detti spiritual 
li esercizi, restaurata e ampliata da Gre- 
gorio XVI, come rileva iUch. Andrea Bel- 
li, Delle case abitate in Roma daparec^ 
chi uomini illustri^ p. 7 1 e i io. Del benci 
merito istituto e dell'adunanza tratta il 
prete Guglielmo Costanzi, U Osserva-r 
tore di Ronia^ t. i, p. 199 e seg. Delle 
4 opere pie istituite dal benemerito Mi- 
chelini neir antico locale del conservato- 
rio di s. Pasquale, riparlai ne'vol. XVII, 
p, i5y LXIll, p, u6, 

Candelottari, ^e\\* Eiistvologio^ trat, 
9, cap. 3^, narra Piazza, che i fabbrica- 
tori di Candele (F,) aveano una nobile 
cappella in s. Galla, o meglio nella CAre-^ 
sa di s. Maria in Portico^ diversa dal-? 
y&spiziodis^ Galla \P'.), dedicata alla 
Purificazione della B, Vergine, del cui ve- 
nerabile mistero solennemente ne cele-r 
bravano la festa, con apparato sontuoso 
e musica; avvertendo che già a suo tem^ 
pò la chiesa era demolita. II Bernardini 
che pubblicò nel 1 744 ^^ Descrizione de^ 
fìionidi Roma^ riferisce che l' università 
de' candelottari allora si adunava nella 
Chiesa di s, Pietro in Montorio (/^,). De' 
Lumi[ V,) alimentati dall' Olio ( V.\ o da 
altre materie, ragionai a'Iuoghi loro. Ne* 
possessi de'Papi l'università ornava ui| 
tratto della strada iq cui incedeva la 
pompa r 

Cappellari, Universitas Arlis Pileo^ 
rum Urbis. 11 cappellaro o cappellaio, PU 
Icari US , é il facitor de* Cappelli^ coper-r 
ture del capo adattate alla forma di eSf 
so. 1 fabbricatori di- cappelli di Roma, do- 
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pò aver fallo parte dell' università de' 
Mercanti Merciari, come dirò in tale pa- 
ragrafo, erano uniti in università e cor- 
porazione 'neii'oraloiio dis. Giacomo a* 
postolo annesso alia chiesa di s. Paolino 
alla Regola de'francescani del Terz^ordi- 
ne (A'.), sulto l'invocazione della B. Ver- 
gine e la protezione di s. Giacomo Mag' 
s;iore apostolo, ed esisteva nel 1 744 tifan- 
do il bernardini fece la Descrizione de' 
Rioni di Roma. Di consenso del cardinal 
De. Rossi loro protettore e di nig*"^ Car- 
rara primicerio dell'università e poi car- 
dinale, adunatici in detto oratorio a' i4 
gennaio 1771, per la mutazione de'tem* 
pi, delle co$e e de'coslumi degli uomini, 
convenne il ceto de'fabbricanti di rinno* 
vare gli statuti, e questi Clemente XIV 
confermò col breve fn supremo apostola- 
lus SoliOyde 1 7 maggio 1771 yBull.Rom, 
conL t. 4» p* 3 1 6 : Coiifirmantur Stata- 
ta Universi tatis Artis Pileorum Urbis ^ 
e sono riportati nel breve stesso. PerTe- 
secuzione del servizio divino nella pro- 
pria cappella, la conservazione della prò- 
^!iione col buon ordine e disciplina , fu- 
rono dichiarati primari u(Hziali il prio- 
re e due guardiani, maestri idonei e pru- 
denti dell'arte. Il'fìriore dover vegliare 
alla pace e concordia fra' confratelli, ri- 
tenere il sigillo dell'università con cui. si 
dovranno segnare tutte le patenti e altro; 
le patenti per l'esercizio dell'arte doven- 
dosi rilasciare dopo aver fatto le debite 
prove esperimenti di capacità, per deco- 
ro della professione, ed anco l'aver fatto 
4 annidi fattoralo presso maestro paten- 
tato e 3 da giovane lavorante. Altri uf- 
fìziali destinati furono il camerlengo , il 
segretario notaro pubblico, due sindaci, 
due infermieri per visitare e soccorrere i 
maiali bisognosi. Si statuirono multe pe- 
cuniarie a'ricusantì gli udici; l' insegna 
della corporazione coli' immagine di s. 
Giacomo e i' iscrizione : Università de' 
fabbricatori di cappelli di Roma, oltre 
la celebrazione di sua festa. La distribu- 
iioue delle candele per quella della Pu- 
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rificazione, inclusi vamenle al protettore 
e primicerio.il privilegio delle vedove e 
figli de' padroni di botteghe defunti per 
continuar, le medesime. Che il solo prio- 
re e guardiani dovessero giudicar le co- 
se appartenenti all'arte. Il divieto di ven- 
der cappelli per. la città, onde pure eli- 
minar lo smaltimento de'difettosi e del* 
le frodi a danno del pubblico e a discre- 
dito dell'arte , i rivenditori dovendo es* 
sere patentati, e soggiacere le loro botte" 
glie alla visita del priore e guanliani. Le 
botteghe di questi e de' fiibbrica(ori do- 
vere essere 60 canne tra loro distanti, nin- 
no poteiidone ritenere più di una. Le 
modiche tasse si dichiararono soggette 
alla mano regia, così le contravvenzioni 
agli statuti. Secondo l'antico costume di 
Roma di riunire in un determinato luo- 
go lutt^ le persone che esercitavano lo 
stesso mestiere, presso la via del Pelle- 
grino vi è quella della ì^la e delU Arco 
de' Cappe Ilari, per que' fabbricatori di 
cappelli che un tempo vi stanziarono. 

CocdiierJ, Sodalitatis Rìiedariorum 
Urbis, L'uso de* Cavalli (P^,) comiticiò 
colla creazione dell'uomo, non solamen- 
te pe'comodi della vita, pe' P^iaggi{K), 
anche per le Poste {P\)y ma per la Mili- 
zia ( r.), pe' Giuochi (P^,) e corse, pe* Tor- 
nei (^.) e altri Spettacoli, come ne* Tea- 
tri ove riparlo degli anfiteatri e de'circhi; 
ne' quali articoli ragiono de' conduttori 
di cavalli d'ogni specie. Antichissimo fu 

in Roma e altrove l'uso de* carri e de' 

* 

cocchi, quello delle Carrozze (F,) si pro- 
pagò nel secolo XVI. De' Treni e delle 
Cavalcate ne ragionai in quegli artico- 
li, e nel i .° nuovamente de'cocchieri {>oq* 
tifici! e de'cardinali, della Famiglia pon- 
tificia e della Famiglia de' Cardinali 
(/^.). ec, i primi essendo sogge tti al Ca^ 
vallerizzo Maggiore (^.), ed i secondi 
servono formalmente i loro padroni in- 
clusi vamente al Funerale (F.). I piìi 
grandi sovrani e personaggi addestraro- 
no i cavalli cavalcati da' Papi, facendo 
l'uffizio di Palafreniere (F*)s come io 
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fenno i primari personaggi h'Fe5Co\*i(F.) 
ne'loro possessi. Delle vetture e de'vettu • 
rini delle Strade di Roma^ ivi ne parlai , 
e dal i85o si sono introdotti legni a un 
cavallo, volgarmente detti Botte, ad imi* 
fazione di Napoli, ove la corte erasi riti- 
rata nel declinar deli84B per la vergo-* 
gnosa rivoluzione operala in Roma (V*). 
Avendo neirantica Roma la legge Oppia 
vietato alle donne, oltre le vesii di vario 
colore e con non più di mezz'oncia d'o- 
ro per ornamento, di andare sui carri, 
cocchi e carrette vicino al la città |)er i ooo 
passi, se non per causa de' Sacrifizi a'nu* 
mi; indi avendole romane ottenuto da' 
Brutijfondatori e severi propugnatori del- 
la repubblica romana,rabrogazionedi ta- 
le legge, alzarono un tempio a Carmenta 
madre d'Evandro, in memoria e rendi- 
mento di grazie per l'ottenuta vittoria 
di libertà contro la pompa del Lusso{f^,), 
Dipoi però l'inflessibile censore Catone, 
volle porre un freno agli e<!ce8si , rigoro- 
samente ordinando , che gli ornamenti 
delle donne, i cocchi o carrette di loro u- 
so, nel valore non sorpassassero 1 5,ooo 
denari di rame^ sotto pena alle prevarica* 
trici della prescritta prammatica sontua- 
ria, della confiscaxione delle cose mede- 
sime. Seneca narra la gran comodità de' 
cocchi o carri, neWFpist, 1 5 dicendo: Gè* 
statio enim^ et corpus concuti t, et studio 
non officiti utpossis dictare ^possis lo» 
tfuiy audire j quorum nihil ne amhules 
vetat. E della stessa comodità di scrivere 
viaggiando, solente ne fa menzione Cice- 
i*one ad Attico. Clai^dio proibì i carri a 
tutti i ^riandanti per 1' Italia, voKendoche 
ciascuno camminasse a piedino in Sedia 
o in Lettiga (^.). E Nerone allettava di 
esercitare l'uffizio di cocchiere. Alessan- 
dro Severo concesse a'senc^tori romani le 
carrette d'argento, sembrandogli per- 
metterlo la maestà del senato. Commo- 
do portò tant'oltre il fasto de' carri, che 
talvolta si fece tirare in pubblico da 4 
cervi; altre volte da 4 leoni, da 4 tigri, e 
pemoo a da 3 ovvero 4 donzelle o gio* 
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vani. Altre inntimerabili erudizioni le 
sparsi ìli moltissìtni articoli. £ notissimo 
il detto di 8. Filippo Neri: Tutto è vani- 
tà , ma la carrozza è un comodo. Nel 
voi. XX 111, p.142 e seg., narrai col Fa- 
nucci, Della Confraternita di s. Maria 
degli /éngeli dell'arte de' cocchieri j Del- 
lo Spedale dell* arte de' cocchieri; e col 
Piazza, Di s. Maria in Cacaheri de' eoe* 
chieri. Che i cocchieri nel 1 54^ nella chie- 
sa parrocchiale di s. Lucia della Tinta, 
che descrissi e già detta Qnatuor Porta- 
rum, per divozione all'immagine dis. Ma- 
ria degli Angeli istituirono il loro soda- 
lizio con vesti di sacco, con esercitare di- 
verse opere di pietà e soccorrere i cocchie- 
ri divenuti invalidi per l'età o per le dis- 
grazie a cui sono soggetti, meglio stubi- 
lendcilo nel 1 565; che indi nel 1 58o ac* 
canto a detta chiesa fondarono pe'loro 
confìatelli un ospedale con 6 letti e poi 
aumentati a 10, con tutto Toccorrente al- 
la cura degl'infermi; oltre il visitare esov- 
venire t malati al domicilio,accompagnan- 
do i morti alla sepoltura e suffragando i 
defunti; non che dotando le oneste zitel- 
le figlie di loro professione. Che nel 1661 
(meglio neh 664) dopo partili i Regaitie- 
riy come dico in tal paragrafo) si trasferi- 
rono nella chiesa di s. Maria in Cacate* 
ris nel rione Regola, stata parrocchia si- 
no al 1594) 8^^ dedicata a s. Biagio in 
Cacaberis^e prima all'Immacolata Con- 
cezione, con dirne le loro notizie. Che ol- 
tre la B. Vergine e s. Lucia, hanno a pro- 
tettore s. Riccardo, il quale fece il cocchie- 
re prima di divei)ir vescovo. Che i Papi 
furono larghi con essi di grazie spirituali, 
indulgenze e privilegi, ed é in vigorequel- 
lo del diritto privativo dell'escoriazione 
nel suo locale presso porta Leone, delle 
bestie cavalline, moline , somarine che 
muoiono in Rom.a , nell' adiacenze e vi- 
gne suburbane, che unitamente al locale 
con acqua perenne e stigli , il sodalizio 
affitta per un novennio previo pubblico 
avviso nel Giornale di Rema. Del dirit- 
to di tener la concia delle pelli affittato in 
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perpetuo all'università òe'P'^accinart, il 
cui paragrafo è a vedersi, co! peso a'coc* 
cliieri di dover somministrare annui scu- 
di a oo al professore di veterinaria dell' U- 
niversità Romana ( F.). Finalmente, che 
da ultimo restaurarono e abbellirono la 
]uro chiesa di s. Maria in Cacahcrisj e 
che Gregorio XVI col breve ivi ricordalo 
dell'i I settembre i832 e riportato nel 
Bull, Rom» cont, t. 19, p. i36: Conjir* 
malìa StatutorurnSodalitalis Rìiedario' 
rum Urbis, 11 Papa chiama i confralij^Te* 
teriarcìuis (sul qual vocabolo si può vede- 
re il Magri nella Notizia de*vocaboli ec» 
clcsiaslici^ alle voci Hetaeriarcha e iWc- 
gaetaeriai^cha)^ et Sodales Urbani Rhe* 
dariorum Sodalitii titulo s* Mariae An' 
gelonim, nel confermargli eziandio i suoi 
privilegi. L» lunga strada che dalla «chie- 
sadi s. Nicolo in Carcere termina alla Sa- 
lerà, ove sono i magazzini del Sale (nel 
qualearlicolo parlai deiradiacenze)jnelle 
radici del Monte Aventino verso il Tcvc' 
re,il suonomedi Porta Leone percomu» 
ne opinione pare che derivi da* potenti 
Pier Leoni che aveano le loro abitazioni 
nel vicino Teatro di Marce llo(F,).QiMìn' 
to al vocabolo Porta forse gli derivò dal- 
l'antica Porta-di Roma (F.) Carroenta- 
le, sotto all'elevata e famosa Rocca Tar- 
pea dalla parte occidentale. Di sopra ri- 
portai il novero delle università che ne' 
possessi de'Papi addobbavano una parte 
della strada per la quale incedevano, che 
qua e là vado ricordando, e qui dirò eh 'e* 
ranvi compresi i mulattieri. Consideran- 
dosi s. Antonio abbate protettore de' ca- 
valli e altri animali , massime da soma^ 
per la sua festa si portano a benedire a- 
vaati la ^ua chiesa 8uirEsquilino,con la 
fiducia che per V intercessione del santo 
sieno preservati da'mali e frequenti dis- 
grazie cui sono esposti. E siccome si be- 
nedicevano i cavalli e altri animali innan • 
zi la chiesa di s. Eligio de'/^^rr/7ri, in que- 
sto paragrafo fo ricordo del pio costume, 
dicendo pure de'vetlurini, presta-cavalli, 
postiglioni, maniscalchi, e ferracocchi che 
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furono ammessi a far parte del sodalizio 
e università. Molli poide'brntali condut- 
tori de'cavalli e altri animali da tiro e da 
loma^ con mostruosa e bestiale contrad* 
dizione, nel cader gli animali, fors'anche 
per loro in> pei ìzia o neg1igeoza,in vece su - 
- bito d' invocar I* aiuto di Dio e del santo 
patrono ^ e di soccorrerli con premurosa 
prontezza^ con impeto di furiosa ira, e in- 
sieme scandalosa e riprovevole, tra lepiìli 
orribili e anco ereticali bestemmie , per- 
chè muoia l'animale subito, dimentican- 
do che foro procura colle sue fatiche il so- 
stentamento, lo caricano spietatamente 
di battiture 1 Di recente nel 1 856 si pub- 
blicò in Bergamo il libro i Sui maltratta* 
menti delle bestie ^ ragionamento del ca* 
nanico Pietro Pagane ssi. Ne diede con- 
tezza la Cronaca di Milano del 1 856 a 
p. i6r, nella quale si loda l'autore, per- 
ché senza seguire l'esagerate apologie de' 
quadrupedi, «de* volanti, de' natanti, con 
sodo e temperato' raziocinio proclama i 
diritti che gli animali tengono in nome 
delTumanità; e^locumenta le sue parole 
coll'appoggio delle scritture, della storia, 
della tUosofia, della morale, de'sentimenti 
umani. E per dire quanto è analogo al 
da me deplorato, mette in evidenza le 
più barbare vessazioni usate contrp le be- 
stie, che invocarono provvedimenti am- 
ministrativi, e la facilità che hannogli uo- 
mini di passare dalla crudeltà verso i bru- 
ti alla crudeltà verso gli uomini. Riporta 
la serie dell'associazioni fondate in Italia 
e fuori a tutela degli animali, ma disap- 
prova che si chiamino Società degli a-^ 
mìci degli animali^ sembrandogli deno- 
minazione offensiva alla dignità umana, 
viene alle sue conclusioni, che furono» di 
mostrare senza esagerazioni ciò che av- 
vi d'irragionevole e d'immorale ne'cru- 
deli e capricciosi trattamenti delle be- 
stie, e le perniciose conseguenze che ne 
ponno venire al costume in generale. *' 
Parlando dello scopo di tali società, on- 
de diffondere sensi di moderazione e di 
mitezza nel modo di precedere cogli a- 
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nimali , mentre le cessazioni deturpo no 
il costume, e fanno contrasto alla genti- 
lezza de'tenipi, rileva ancora. >» Priinie- 
ramente il loro scopo è abbastanza lode- 
cole per se stesso e appalesa un animo 
generoso e sentimenti elevati , mentre 
pi*ocurano di migliorare la sorte d' in- 
nocenti creature, che meritano le nostre 
simpatìe , e alle quali Iddio ha dato la 
vita come un beneficio. In secondo luo- 
go è da avvertire , che il principio che 
domina i loro statuti, si è che la pietà 
verso gli animali renda gli nomini più u- 
mani gli uni verso gli fdlri''. Degli «ni- 
mali tenni proposito in moltissimi arti- 
coli, così deir t^owo (/^.^, animale ragio- 
nevole e il più pei Tetto. Solenni erano le 
feste a'3o luglio presso gli arcadi, *chia- 
mate Ipporrazie, poi da'roroarii celebrale 
col nome di Consuall a' 1 1 agosto ed a' 
1 5 dicembre, esentando in questi giorni 
da ogni lavoro i cavalli e 1 muli , che s'in- 
coronavano di fiorì. In Turchia [P.) le 
code di cavallo s8no Tinsegne de' pasci», 
ed ivi ne narrai 1' origine. Colla pelle e 
peli di tasso che portano in fronte e nel- 
le tastiere ì cavalli delle Posle, ivi dissi 
ricordai*si V illustre famiglia di Taxis o 
Tasso, oriunda milanese, benemerita del 
regolare loro stabilimento nel Tirolo. 
Non voglio tacere, di leggere ora nel Mer- 
cato di Cancellieri a p. 287, che Omo- 
dee Tasso bergamasco sì vuole il rinno- 
vatore delle poste, e la pèlle co' peli di 
tasso che sogliono portare ne'fornimenti 
i cavalli e una cornetta da corriere, in* 
quartata nello stemma de'Tassi, confer- 
mano questa tradizione. Cita Ottavio Co- 
dogno, Trattato delle po.v/e*, Venezia 
1620. In Roma sino al pontificato di Leo- 
ne XII, i mercati de' cavalli e de' giu- 
menti sì tenevano a Piazza di Campo di 
fiore {P\)i e nel maggio in Piazza Far- 
nese, Nel locale dell' antico foro boa- 
rio nel mese dì maggio suol tenersi nel 
sabato e nel lunedi il mercato de' caval- 
li, ed a questa specie di fiera vi sono por- 
lati i migliori pulledri delle razze roma* 
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ne, e vi concorrono i negozianti degli sta- 
ti limitrofi. Agii autori che scrissero sui 
cavalli e loro conduttori, e riportati in al- 
cuno de'citati articoli,aggiungerò:Pasqua- 
le Caracciolo, La gloria del cavallo^ ^ 
del modo d'allevare, custodire^ maneg- 
giare e nudrire i cavalli ^ Venezia i SSg. 
Pirro A. Ferraro, Cavallo frenato , e 
del modo di conservare le razze de* ca^ 
valli, Venezia 1 620. Francesco Liberati, 
La perfezione del cavallo e del suo man» 
tenimento, ed osservazioni sulla sua gè* 
nerazione, Roman 669. Marino Garzo- 
ni, V arte di conoscere le qualità de ca^ 
valli, da introdurre e conservare la raz- 
za nobile, Venezia 1 ^So. Marchi, Delle 
razze de' cavalli dello stato Veneto^ 
Pontificio, ec, Vene2Ìa 1 780. Brugno- 
ne, Trattato delle razze de'cavalli, To- 
rino 1781. Menochio, Stuore, centuria 
12.', cap. 4^: Dello straordinario af- 
fé ito, die alcuni hanno avuto a^ cavai' 
lì. Altri scrittori si ponno leggere in 
mg.' Nicolai, Memorie sulle Campagne 
di Roma, t. 3 , p. 49^* Ne riporta pure 
molti sulla veterinaria a p. 49'» 49^ ^ 
496, notando, che gl'italiani ha uno il me- 
rito della veterinaria, e nell'avere con ac- 
curatezza esaminate alcune malattie d«' 
bestiami; ciò non ostante \o studio non 
è tanto avanzato quanto fra gli oltramon- 
tani, poiché l' esercizio di questa impor- 
tantissima arte è posta in mano a'bifolcht 
e a' maniscalchi, ed altri manuali igno- 
ranti. Ma nell'articolo UNrvERsiTA roma- 
na ragiono di sua cattedra e gabinetti di- 
poi in essa (ondati, e delle provvidenze 
emanate a vantaggio della veterinaria, 
massime da Leone XII, il quale eresse 
per essa apposito sìabili mento, di cui fo 
pure parola nel paragrafo Macellari, 
nel dire dell' esistente stabilimento di 
pubblica mattazione che dobbiamo a 
quel Papa. Nel i843 pubblicò in Roma 
Giuseppe Rebeggiani, Brevi cenni pel 
miglioramento della veterinaria. 

Copertari. V. il paragrafo Lanari. 

Copisti, K il voi. LXII, p. 3i4* 
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no il latte in piccoli vasi di vetro, e v e- 
ranoi dolciari, quipnnes et mellita cori' 
n'nnant edulm^ dis'ie Lampridio in He* 
lag, e. 17. I dolciari cbiamaronsi anche 
conditores^ da Mai-zinle e Apuleio, come 
da Giulio Firiììico. Quelli corallai i te- 
nevano allora il luogo de'nostri cafFettie- 
I i e pasticcieri (de'quali dirò nel paragra- 
fo Cuochi), ed ivi si radunavano persone 
adi^correredi cose facete (come le odier- 
ne botteghe di caffettiere e peggio, qua- 
le convegno anche di vagabondi e oziosi), 
avendo sparso i dolciari e lattari ch'essi 
erano protetti dallabbondanra, et erant 
siò sidere spicac^quae in Virginis par» 
te decima exoritur ^ come dice il citato 
Firmico, lib. 8, cap.i 1. L'invenzione del 
caifiè trasmigrò questi lattari e dolciari in 
calTettieri , ritenendo 1' antico mestiere, 
collo spaccio del caffè e poi del thè. L'u« 
so del caffè s* introdusse soltanto nel se- 
colo XVI. L'albero che lo produce ha 
una gran somiglianza col gelsomino , e 
cresce io abbondanza nell'Yemen, ossia 
nell'Arabia. Gli olandesi lo portarono da 
Moka (che si vuole il piii stupendo) a Da- 
ta via, e di là in Amsterdam. Fu il prio- 
re d'un mo«astei*o d' Arabia , che scor* 
gendo vigili quelle capre che mangiava- 
no le foglie di quest'albero, ne fece la pro- 
va soprai Suoi religiosi che nelle ore not- 
turne si addomi enta vano nel salm^gio 
del coro. L'uso del thè fu appreso da'ci- 
nesi, essendo la loro bevanda ordinaria, 
anche ne' loro pranzi , poiché la mesco- 
lanza del thè corregge e addolcisce l'^c- 
que salmastre e cattive che sono nella 
Cina. L'esperienza poi fece vedere, che il 
Uié conteneva un princìpio dissolvente 
che purificava il sangue, fortificava la te- 
sta e lo stomaco^ facilitava la digestione, 
la circolazione del sangue e la traspirazio- 
ne, come pure le vie orinane. La 1.' fo- 
glia del thè fu recata dall'Olanda in In- 
ghilterra da lord Arlinglon nel 1666. Il 
Cancellieri nella Lettera sopra Varia di 
Roma^ riporta gli scrittori sui gelati , il 
thè e il caffèy non che della cioccolata. Su 



UNI 

quest'altra salubre bevanda, ch'egli dice 
potersi chiamare il latte de'vecchi^ come 
il più sicuro e soave rimedio contro la 
debolezza e i languori della caducità, ri- 
leva quegli scrittori che hanno creduto 
Francesco Ca rietti viaggiatore fiorentino, 
nato nel i574 e morto in Amacao nella 
Cina a'30 luglio 1598, ili.^a farla cono- 
scere e introdurre in Italia; ragionando 
pure della questione, se la cioccolata rom- 
pa il Digiuno (f .). Nel voi. XXIII , p. 
189, precipuamente co'trattati dell' 0/7e- 
re pie di Romandi Fanucci e Piazza, rac- 
contai che neh 557 un gran numero di 
credenzieri della Famiglici dt*cardina- 
li {f^») istituirono la confraternita sen- 
za sacchi di s. Elena imperatrice, nella 
Chiesa di 5. Salvatore in Lauro^ don- 
de passarono in quella poi occupata dal- 
Todierna Chiesa di s. Andrea della Val- 
le^ e finalmente nella vicina parrocchia- 
le di s. Maria o Nicolò de'Molini, che es- 
sendo cadente riedificarono. Ivi e sinché 
non si sciolsero, i credenzieri esercitaro- 
no. le opere di pietà che indicai , con in- 
dulgenze concesse da' Papi, massime da 
Gregorio XIII e Innocenzo XI; gli statu- 
ti essendo stali approvati anche da Cle- 
mente XI e Benedetto XIV, e gli ultimi 
da Clemente XIII. Ma neli8 17 Pio VII 
concesse la chiesa .alla confraternita di 
Gesù Nazareno, della cui tenera ed este- 
sissima divozione parlai nel voi. LXXX, 
p. 3 \ 6, nel celebrare il miracoloso suo si- 
mula ero veneralo nella chiesa del ss. 
Banibino Gesù, nella magnifica eappella 
e nobilissimo altare consagrato solenne- 
mente dal cardinal Mattei a' 27 aprile 
i856. Qot poi aggiungerò, die Clemen- 
te XIII col breve Ad Pastoralis digni" 
iatis fastigium , del 1 .* febbraio 1 765, 
Bull, Rom, cont, ì, 3, p. 85: Approba- 
tio in forma specifica novorum Statu^ 
forum prò regimine , et guhernio Uni-' 
versitatis nuncupatae de* Credenzieri e 
Bottiglieri de Urbe. Il eh. ab. Giuseppe 
Manuzzi, nel suo àoiio Vocabolario del» 
la lingua italiana fdefmì9ce il credenzie' 
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re, quello che ha cura della credenza (of- 
ficina ove esercita la sua atte), Abaci Cu» 
stot (che il Morcelli chiama Cellariusjj 
il bottigliere , soprastante alle bevande 
della mensa (anche custode della botti- 
glieria), Acyathis , P'ini minister , e la 
bottiglieria, F^inipromptuarium{\\ Mor- 
celli dice il bottigliere, k Laguna); il caf- 
fettiere^ il padrone d'una bottega di caffé 
(ed anche chi lo cuoce) X acquacedrataio 
o venditore d'acqua cedrata,ossia l'acqua 
occoncia collo zucchero e colle scorze e 
sugo di cedro, cedrato, limone, portògal* 
lo e simili. La rinnovazione degli statuti 
della confraternita e università de' cre- 
denzieri, essendo protettore il cardinal 
Alessandro Albani, ebbe'iuogo per l'u- 
nione ad essa delle università degli acqua- 
fresca ri, caffettieri, spacciatori di spirilo 
di vino (non diversi dagli Acijuavitan\ ì 
quali già erano uniti a' Tabaccari, ma 
dal contesto degli statuti sembra che in 
tale epoca furono incorporati all'uni ver* 
sita che vado descrivendo, dicendosi che 
tutti componevano un numero conside- 
rabile), confetturieri e loro spacciatori 
(siccome i confetti principalmente hanno 
luogo pegli Sposalizi e nel Carnevale , 
massime nel Carnevale di Roma, tempi 
di gioia e di allegria, e circa il carneva- 
le, non di studiate maliziose ingiurie pre- 
giudizievoli al corpo, e agli occhi che col 
Piazza dissi parte più nobile dell' Uomo, 
perciò provocanti grave sdegno negli of- 
fesi e alta riprovazione ne' saggi, in tali 
articoli ne parlai , stando rigorosamente 
al vocabolo de' veri e reali confetti, non 
de'fìoti, dispettosi, offensivi , bassamente 
degradanti quel vantato progresso in mol- 
tissime cose di effimera civiltà, dell' o- 
dieriio sedicente secolo de'Iumi. Disse la 
Civiltà Cattolica: Il mondo moderno, 
quanto è ad operosità e quasi irrequietez- 
za febbrile, sembra meritamente attri- 
buirsi il vanto di preminenza sopra tutte 
l'età trapassate); unione seguita in una so- 
la corporazione, in virtù del pubblico i- 
strumento stipulatoa'aS settembre 1 7641 
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per la pace , concordia e carità fra tutti 
gli aggregali, incremento di culto e de- 
coro nella chiesa di s. £len»ì. Pertanto 
dicesi nel cap. i del breve che contiene 
interamente gli statuti. *> Stante la lode- 
volissima unione o incorporazione segui- 
ta dell* Università degli Acquafrescari, 
Caffettieri, Spacciatori di spirito di vi» 
no, ed intero corpo alli medesimi unito, 
Confetturieri, e loro ftpacciatori, colla V» 
niversìtà de* Credenzieri di Roma, si può 
non senza ragione sospettare, che tanta 
varietà di persone obbligate a diversi im- 
pieghi possa svegliare diversità di pareri 
senza il minimo vantaggio pubblico, anzi 
con pregiudizio non leggiero di quella 
pace e di quella ottima ormonia , che 
deve sempre mai vedersi in tutti quelli, 
che in carila devono essere uniti a glo» 
ria del Signore, e a benefizio dell'ani- 
me loro: perciò nel presente capitolo, pri- 
ma d'ogni altra cosa si ricorda a tutti la 
fedele osservanza della carità, dono il più 
bello, che ci abbia lasciato Gesù Cristo 
prima di morire, e si ordina l' esercizio 
scambievole del santo amore fraterno, 
mediante il quale Iddio benedirà le no- 
stre opere , e anderanno queste sempre 
più crescendo a suo onore e a nostro van- 
taggio, avendo presente in ogni occasione ' 
la sentenza di s. Girolamo, che dice al 
cap. 9, sopra s. Matteo: Conte per la di- 
scordia rovinano le cose ancor grandi, 
e per la concordia si accrescono le pie- 
co/e*'.Ecco un'altra notabile testimonian- 
za edificante e salutare del virtuoso sco- 
po dell'università artistiche, che l'irreli- 
gione e lo spirito rivoluzionario fece di 
tutto perchè fossero soppresse; come ora 
influenza sventuratamente gli spiriti, eoa 
renderli quasi sordi alla voce autorevole 
del maestro della Chiesa universale, per- 
chè a gloria di Dio e a vantaggio vitale 
della languente società , tosto siano ri- 
pristinate e nuovamente fioriscano nei 
centro del cristianesimo. L'università de' 
credenzieri così unita alle oltre ricorda- 
le^ stabilì priaoipahncDte, per la conser- 
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▼azione e buon regolaosenlo della mede- 
sima, bellissime regole e disposizioni par- 
ticolareggiate dalla previdente esperien- 
za. Per ufficiali 4 consoli, il camerlengo, 
il segretario, 1 6 consiglieri, 2 sindaci, l'ar- 
chìvista , a deputati alle liti, 2 revisori 
d'acquavite, 2 infermieri, 2 visitatori de' 
cai-cerati, 2 fabbricieri, 4^g>*csta>H» i' 
rettore della chiesa, il procuratore, il no- 
taro, il computista, l'esattore. Di ciascu- 
no, e persino del mandataro (con congrua 
provisione e vestiario ogni due anni), si 
prescrisse con ponderate leggi savissime 
il modo deir^elezione, rautorità, gii ob- 
blighi e i doveri individuali. E mentre fu 
prescritto che dovessero eleggerai a uffi- 
ciali, per utile e vantaggio della chiesa, 
e pel buon governo dell'univeraità, i ti- 
morati di Dio e in conseguenza i più atti 
e idonei all' esercizio fedele degli uffizi, 
non che di merito e capacità ; fu oi*di- 
nato che il i .^ de'consoli fosse sempre il 
credenziere (segreto) del Papa (del quale 
riparlai a Famiglia pobtificia e articoli 
analoghi al suo uffizio , come del sotto- 
credenziere, de'suoì aiutauli; e dell'abo- 
lita cucina, credenza e bottiglieria della 
foresteria pontifìcia, come delio Scalco e 
trindauti della medesima, anche in que- 
st'ultimo articolo; ed eziandio del botti* 
gliere segreto del Papa e suoi aiutanti, 
ora esercitato dal credenziere , e in sua 
mancanza dal sotto-credenziere,uffizio pa- 
latino a vita; finalmente a'rìspettivi luo* 
ghi dissi deir ingerenze del credenziere 
pontificio alla credenza pe' pontificali e 
altre funzioni celebrate dal Papa, inclusi- 
vamente al Franzo pe' pellegrini, aven- 
do luogo nel Treno pontificio con un a- 
iutante), quando la congregazione nulla 
avesse in contrario, nel qualcaso doversi 
eleggere altra credenziere a «uo benepla- 
cito, che come gli altri durasse nell'uffi- 
zio un biennio, ed essendoeletto il creden- 
ziere del Papa, esso persevererà nell' of* 
fizio anche nella sede vacante, e non ces- 
serà finche non siasi presentato all' uni- 
versità il nuovo credenziere sostituito in 
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suo luogo e approvato dalla congregazio- 
ne generale; indi con equità distributiva, 
e per evitare dissensioni di preminenze, 
venne prescritto , che il 2.^ console fosse 
uu'acquafrescaro o caffettiere, il 3.** uno 
spacciatore di spìrito di vino, il 4>*^un con- 
fetturiere. Anche per altri uffiziali si ten- 
ue tale prudente sistema. Gli emolumen- 
ti discreti o tasse da pagarsi all'uni vei*sità, 
fu in propoi-zione de' ceti, se credenzieri 
del Papa, de'cardinali, de'principi, mar- 
chesi, conti, baroni, altri signori o signo- 
re, che avranno il servizio d'oro o d'ar- 
gento, come degli aiutanti di credenza; 
ovvero dagli acquafi*escari , caffettieri , 
confetturieri, spacciatori di spirito; mini- 
stri, giovani e garzoni; spacciatori girova- 
ghi o di posti fìssi, fabbricatori di confe- 
zioni, dolci e altro; gli acquavitai^i fermi, 
e cassettanti che girano per Roma. Si de- 
cretb la distanza di 5o canoe tra una bot- 
tega e l'altra,. degli acquafrescari, caffet- 
tieri, spacciatori di spirito di vino, acqua- 
vile e rasolio , confetturieri e loro spac- 
ciatori, venditori di sola acqua vita; tutti 
dovendo essere dall'università muniti di 
patente, previo esame di capacità e ido- 
neità a fabbricare e manipolare quanto 
spettava alla sua arte, ovvero agli spacci 
che si proponeva per l'opportuna prati- 
ca, previo l'emolumento di scudi 1 o; una 
tassa essendo pure stabilita per autorizza- 
re! rivenditori girovaghi di acquavite e 
detti cassettanti, e delle confezioni e dol- 
ci. Fu vietato a'ministrì, giovani e garzo- 
ni il passaggio in altre botteghe, se non 
100 canne distante da quella che lascia* 
vano o erano licenziati. Si provvide an- 
cora a' fabbricatori di cioccolata, se vo- 
levano véoderla a minuto, e spacciare li- 
monee e semate, ed altro solito vendersi 
dagli acquafrescari, caffettieri e confettu- 
rieri. Ne' 46 capitoli di questi statuti vi 
sono inoltre le disposizioni 1 {guardanti i 
contratti di alienazione delle botteghe,per 
la celebrazione delle messe a'defuiiti del* 
r università, degli annui premi delti ro- 
versi^per l'esposizione dei ss. Sagramen- 
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lo ia ogni teoerdi, eper la fetta della pa- 
trooa s. Elena, per la procedura eolia tua- 
no regìa a' morosi delle tenui tasse. Per 
questi fbgaci cenni, io non posso rilet are 
il complesso de'vantaggi morali che ne 
provenivano, non solo a'componenli Tu- 
nivenità, ma al pubblico singolarmente. 
Cuochi t Pasticcieri^ Coquontm et Pa» 
sticcierorum Urbis Universiias^ Socic' 
tas. L' avvocato Martinetti a p. 478 del- 
la Diceologia^ ragionando de' cuochi e 
cucinieri, osserva che essi non hannoori* 
gine nel primo stato naturale del mon- 
eto, in cui il solo pane (ossia quello che lo 
rappresenta va),rerbe e i frutti gusta vansi 
con frugalità da'primitivi uomini, come 
pateticamente desci*isse Ovidio ne'Fasti^ 
lib. 4i ^d Ausonio medico di Valentinia- 
no I e celelire poeta, in Mon. oo'seguen* 
li versi. Nec nostros reticebo cibos, quos 
primus hahet mos-Irrilamentum^ quibus 
addainr aetjuorum sai- Oliin communis 
pecore cibus, atque hotnini^ glaiis. Gli uo- 
mini riuniti in società e divenuti agiati, 
cercarono per primo lusso l'aumento del 
gusto del palato, quindi i Pranzi^ le Ce» 
ne, \ Conviti^ i Banchetli (J^.), i cuochi 
ed I cucinieri. Narra A teneo, Deipnosoph. 
Iib.ia, e. i5, per bocca d'idomeneo, che 
ippa ed Ipparco furono i primi ad inven- 
tare i conviti e stabilire i cucinieri. Questo 
lusso con fiivoritodal palato, fece immen- 
si progressi per tutto il mondo,dimodoché 
come si contarono 7 savi nella (ìrecia , 
COSI si tramandarono alla posterità i no- 
mi di 7 cuochi insigni, cioè Àgete, Nereo, 
Chio,Garaide, Lamprio, Afotoneto e Eu- 
timio. Tra'rumaui fu celebre Apicio, s^« 
oondo Floro, poiché sembrò superare la 
sapienza di que'7 della Grecia, e da lui 
vollero chiamarsi A pinici coloro e he si de* 
dicavano all'arte coquinaria, e che forse 
registravano la loro patente presso il fa-* 
moso collegio de'7 Epuloni (di questi sa- 
cerdoti idolatri , che presiedevano a'con* 
viti de'numi, riparlai nel voi. LX, p.iSo. 
Veramente quanto ad Apicio si cono- 
scono Umq romani (bmosi per la loro go* 
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losità, l'uno sotto Augusto e Tiberio, l'ai' 
tro sotto Traiano, il i."*ch'é pure il più 
celebre, tenne a Roma pubblica scuola di 
ghiottoneria, e compose un trattato sul- 
la maniera d'aguzzare l'appetito, col ti- 
tolo: De gttia irritamentis). Fuvvi una 
volta questione, se i cuochi e i cucinieri 
appartenessero ad un'arte o semplice mi- 
nistero serviles ma T. Livio defiuì, che i 
medesimi appartenevano ad un' arte. Il 
Magri nella Nolnde* vocaboli ecclesiastici^ 
in quello àxArchimargirus riconosce il so- 
prastante delle vettovaglie, anzi meglio si- 
gnificare il capo de' cuochi, rettificando 
(|uautosileggei/t viLs, P^incentiipresbyL 
Piazza, trat. 9, cap. 2: DeUa confrater^ 
nita darte de* ss. F'incenzo e Anastasio 
M Cuochi alla Regola, dichiara che ban- 
diti furono dal lusso e dalle morbidesie 
da Roma , entrate a dominare dopo la 
■ .'vittoria dell'Asia, i secoli di Saturno 
quando per grande felicità della repub* 
blica regnavano la parsimonia, la sem* 
plicità e la frugalità contenta del natura • 
le prodotto della natura , e cavato colla 
propria industria di mela e ghiande; nac- 
que la necessità dell'arte della cucina e 
crebbe a tauta stima, che se ne fondaro- 
no pubbliche accademie e magisteri. Si 
arrivò a tanta delicatezza e dispendio de' 
cibi, che fece dire a Ugo di s. Vittore^ es« 
sei*e divenuto il ventre uq^^no il Dio de- 
gli uomini, ed ingegnosamente«i rese pro« 
diga la gola di cibi squisiti e di specula* 
ti ve invenzioni bucolidie. Nondimeno di- 
venuta l' arte necessaria non meno nel 
palazzo de'grandi, che nelle case religio- 
se ed ecclesiastiche , si volle poi manife* 
stare con divei'si esercizi di cristiana pie* 
tà, egualmente sollecita della salute spi* 
rituale come della corporale. Poteva ri- 
cordare il salutare freno posto dalla mo- 
rale astinenza della Chiesa col Digiuno^ 
nelle Vigìlie, nelle Tempora^ nella Quor 
resima e nell' Avvento (^O; la mirabili 
astinenze e Penitenze de' servi di Dio, e 
di tanti Solitari e Religiosi, De' fòmosi 
sibariti^ tanto rinomali pel raffinato gu« 
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sto a'piacerì e per gli eccessi di loi*o oiol- 
]e£za> che propoSevaiio premi a'cucÌDÌe- 
j i, i quali avessero inventate le più squi- 
site pietanze, decretando corone d'oro a 
coloro che davano i più sontuosi e deli* 
cati banchetti, riparlai nel voi. LXXXI, 
p. 473. Nel voi. XXIll, p.i4o, contrat- 
tati delle chiese e delle opere piedi Roma 
raccontai, che nel i5i3 l'arte de'cuocbt 
del Papa e della Famìglia eie* Cardina- 
li, de' Prelati (/^,), degli ambasciatori, de' 
principi e di altri, non che i pasticcieri 
massime bottegai, di 3 nazioni, ad uno di 
ciascuna venendo poi conferiti ì primari 
uffizi, eressero la confraternita sotto l'in- 
vocazione della ss. Annunziata in una cap* 
pella della Chiesa di s. Luigi de\ft arne- 
si (della quale meglio nel voi. XXVI, p. 
226), donde pel cuoco segreto di Paolo 
111 e per l'affezione al sodalizio del par- 
roco della chiesa de'ss. Vincenzo e Ana- 
stasio martiri del rione Regola, io essa vi 
passò e acquistò \\jus di nominare il cu- 
rato. Nel descrìverla dissi, che essendo ro* 
vinosa i cuochi la restaurarono, ponendo 
sulla porta l' iscrizione che riporta Fa<^ 
11 ucci, Della confraternita della ss. An- 
nunziata dell'arte de* Cuochi, con queste 
parole. Hoc Tentplum yetustate colla • 
psum Cccorum Urbis Societas restaura' 
vii. Io vi ho letta scolpita in marmo sulla 
porla : Ecclesia parochialis ss, Vincent 
tii et Anastasii Socie tatis Coquorwn et 
Pasticcierorum de Urbe, Che inoltre vi 
edificò contiguo alla chiesa l'oratorio, e 
dell'opere di cristiana pietà che ivi eserci- 
tano! confrati, dispensando alle loro figlie 
zitelle annue dotazioni, aiutando i disoc* 
cupati e gl'infermi, e suffragando idefuu* 
ti. Nel mercoledì santo si recaoo proces* 
sioDalmeute alla visita della basilica di s. 
Pietro. Che il cuoco segreto del Papa (di 
cui e suoi subalterni sotto-cuoco e aiu- 
tanti, ragionai a Famiglia pontificia, di- 
cendo pure quanto riguarda il cuoco e 
altri addetti alla foresteria palatina, co- 
me dello Scalco, ove parlai nuovamente 
deU*arct-cuoco e del soprastante alla cu? 
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cina pontificia; dello Spendilore segreto 
del PapUy e prima era vi pure il sotto- 
spenditore, e che al detto uffiziale spetta 
veramente l'acquisto di tuttociò che ser- 
ve alla pontificia mensa; sebbene ancora 
esista lo Spenditore, dopo il pontificato 
di Pio Vii cominciò a spendere il cuoco 
e l'eseguisce tuttora), n'é sempre priore. 
Che ne confermarono gli statuti Paolo V, 
Benedetto XI V e Clemente XIll. £ final* 
mente che il sodalizio ammise in detta 
sua chiesa la confraternita del Sagro Cuo^ 
re di Gesù (della qual divozione riparlo 
nel paragrafo Marinari)y^\ìà esistente iu 
s. Salvatore in Campo, ora chiesa della 
congregazione del preziosissimo Sangue 
di Gesì^ Cristo, nel quale articolo ciò ri-^ 
cordando è errato il numero del voi. 
XXXUI,deve direXXlll. A'22 gennaio 
i cuochi celebrano la festa. de'ss. martiri 
Fincenzo spagnuolo diacono e Ànasta» 
sio monaco persiano, olti*e quella della 
ss. Annunziata a'25 marzo, ed il Piazza 
ueW Einerologio ricorda la divotissima 
immagine del ss. Salvatore, d'eccellente 
pennello, che venerasi in detta chiesa. 

Droghieri, V, il paragrafo Mercanti 
io quest'articolo. 

Falegnami, Societas atque Universi' 
ias Carpentariorum de Urbe, Collegio 
fratruin Tignariorutn seu Lignarioi^m^ 
Osserva il Martinetti, Diceohgia, p. 480, 
che le arti manuali de' lalegnami, ferra ri 
e muratori sono antiche quanto la razza 
di Tubal-Cain (figlio d4 Lamech, il quale 
nacque da Malhusael, che nato da £nocb 
della stirpe di Selh nell'anno del mondo 
687, visse più di tutti gli uomini , cioè 
969 anni, morendo 1 4 c^uni dopo il dilu* 
vio, dal quale scampò nell'arca dell'altro 
suo figlio Noè; Lamech dicesi peli.fater 
sposalo due donne, e fu eoa l'autore deh 
la poligamia. La s. Scrittura di TubaU 
Caio fa l'inventore e il maestro del mo- 
do di lavorare e di battere il ferro a cah 
do, e di fare ogni sorta d'opere in bron- 
zo), la città di Enochia (fabbricata da 
Caino piimogeoito d' Adamo , in onore 
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del tuo figlio Enoch, diverto da Enoch 
figlio di Jared» che vivente fu traspoi'ia- 
to nel Paradiso tei'reili*e, ove vive con 
Elia, destinali in tempo dell' Ànlicri» lo 
che li farà morire, a predicar la peniten* 
sa Enoch a' gentili , ed Elia agli ebrei), 
l'arca di Noe, e gli abituri o capanne de' 
pattori. Senza questa tre arti non polreb* 
he sussistere ne il formale della socielà, 
ne la stessa pubblica salute. Chiamarun- 
si tra' romani fabri iignani, da^^icula- 
rii ofirrarii, e murarli. Gli artisti più 
pratici di questi meslieri , attesa la loro 
utilità e oeceisilà, si onorano col titolo di 
maestritCarle^ tanto nel sagro testo quan- 
to nella legge civile. Nelle legiodi roma- 
ne essendovi maestri legnaiuoli e di fara 
i can*i, di ferrari, di fòbbricatori di staa* 
ze di legno , di macchine, di torri di le- 
gno, nera capo il Prefetto (f^.) de' fab- 
bri. Chiamasi poi maestro fa legna me,y?i* 
ber tignar ius o Ugnarius, non solo quel- 
lo che fabiM'ica il mobiliare e il corredo 
d^li edifizi, ma quello ancora che edifi* 
ca case di legno. De' luoghi producenti 
legname da lavoro d' ogni sorta parlai 
ne' relativi articoli; cosi di tutto quanto 
produce i' arte. Il Piazza , Eusevologio^ 
Deltardconfraiernita dis, Giuseppe de 
falegnami^ dice gloria segnalatissima di 
quest'arte, peixhé l'esercitò (di sopra ri- 
portai l'opinione di s* Giustino che fosse 
fabbro di ferro, ma la comune è di fale- 
gname, secondo il Vangelo) il glorioso s. 
Giuseppe sposo di Maria Vergine, padre 
putativo, custode e aio di Gestì Cristo, il 
quale si vuole che si abbassasse anch'egli 
ad esercitarla negli anni che precederouo 
la sua divina predicazione (si può vedere 
il p. Menochio, Stuore^ceaì, 5/,cap. 24 • 
Qual arte meccanica esercitasse s. Già- 
seffoy Cristo Signor Nostro^ e s. Pao^ 
lo apostolo. Dice esser comune opinio- 
ne che s, Giuseppe esercitasse l'arte del 
legnaiuolo, che Gestì Cristo attendesse 
eoo lui all'arte fabbrile, il che altri esclu- 
doDOy e che san Paolo lavorasse padi- 
glioni di pelli); onde i faleguami eies* 
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sero a protettoi*e e avvocato il tanto pa- 
tnarca. Ne' luoghi ricordati nel voi. 
LX.1II, p. 109 (però quanto alla p. 161 
del voi. XLVll si deve leggere 159), an- 
dai narrando col Fanucci, Piazza, Pan- 
ciroli, Cancellieri, Nibby e altri scrittori 
deirantichilà di Roma pagana, del le chie- 
se e dell'opere pie di Roma cristiana (nel 
seguente generico e breve riepilogo, non . 
risparmierò qualche lieve o giunta o ret* 
tificazione, risultato di accurati studi ul- 
teriori): che nel £539 Paolo III eresse in 
confraternita, con regole e statuti, una pia 
congregazione nel 1 5^5 istituita dagli e- 
sercenti ogni sorta di lavorazione in le« 
gno , ed anco muratori , cioè classificati 
in aa corpi d arte, in cui erano ammesse 
ogni ceto di persone, massime artisti che 
lavoravano in legno, poi vieppiiì privile- 
giata da altri Papi, e da Gregorio WM 
elevata ad Arciconfraternila di s. Giu- 
seppe, Che si compose successivamente 
non solo di falegnami, ma eziandio de' 
mercanti di legnami, de' tornitori, inta- 
gliatori, ebanisti, facocchi, cassaroli, sca- 
tolai'i, bariiari, buttari, tinozzari, segato- 
ri, bastai'i, fabarche, famole, fatamburi, 
facasse d'aixhibugi, sediari,catinari, zoc- 
Golari, formari, mantaciari, leutai'i,cem* 
balari, in una parola d'ogni artefice lavo- 
rante il legno. Noterò che il Bernardini 
nella Descrizione de RionidiRoma^ pub- 
blicata neh 744» ^><^ che l'università a- 
vea la chiesa di s. Pietro in Carcei*e, sot- 
to quella di s. Giuseppe. Molte di tali ar- 
ti si unirono al sodalizio a' 23 gennaio 
1602, essendosi diviso da' muratori co' 
quali era unito siu dal 1325 nella chiesa 
di s. Gregorio a Ripetta,a spese comuni^ 
fabbricata, come afferma anco Cancellie- 
ri , Notizie del Carcere. Tulliano detto 
poi MamertinOf contro la quale ultima o- 
pinione e che il carcere Mamertino é di- 
verso dal Tulliano, scrisse l'Adami , Ri' 
cerche intorno al sito preciso del carce- 
re Tulliano; questione che toccai anco 
nel voi. LXXIII , p. 309. Quanto alle 
contigue scale Genioiiic» Ofe si geltaTano 
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i cadaveri cle^ei, dissi altre parole Del voi. 
LXl V, p. 1 3 1 . Fanucci poi che nel 1 60 1 
pubblicò VOptre pie di Roma , p. SgS, 
Pelia cofifraternila di s. Giuseppe del- 
farle de' Falegnami, a p. 899 dice che 
da certo tempo in qua i falegnami lavo- 
ratori di legname a veano ristretta l'unì* 
versila alle loro arti soltanto; al sodalizio 
«scrivendosi pure le loro sorelle e figlie, 
iquali consorelle. 11 Piazza nel trat.9, cap. 
32, nurra, che i garzoni de'falegnami,seb- 
bene uniti e aggregati all' arcicoufiater- 
DÌta di s. Giuseppe, nondimeno a veano 
stabilito nella domenica Ira 1*8.' deirA^- 
sunzione, di fare un' oblazione di cera e 
di denaro, ornando l'altare con nobile ap- 
parato. L' arciconfraternita fiorì tra le 
principali università, e tuttora fiorisce 
fon decoro e nuifierosa qual sodalizio. 
Ad e«»o i Papi nel confermare gli statuti 
poncfssero de'privilegi, fra'quali di libe- 
rare nella vigilia di s. Giuseppe un con- 
dannato alla prigione in vita. Fanucci e 
Piazza descrivono le opere di pietà e be* 
nefìcenza esercitate da'confiati, anche co' 
loro poveri e infermi, e colle oneste don- 
zelle figlie dell'arte con dotazioni di scu- 
di 95 e una veste di panno turchino, ch'è 
il colpre de'sQCchi de'confrati. Egualmen- 
te descrissi la bellissima chiesa di s. Giù* 
seppe o di s. Pietro in Carcere, e il conti- 
guo nobilissimo e vasto oratorio nel lato 
settentrionale, da'confrali eretti alle ra- 
dici del Campidoglio in un angolo della 
Piaz,%a di Cam pò f^ acci no, Che presso l'o- 
rotprio aprì l'esistente scuola di disegno, 
della quale pure parlai, pe' figli e nipoti 
de'fconfrati a vantaggio dell'arte. Narrai 
jn fine che andavasi a formare una 4*' 
(chiesa nel luogo frequentatissimo ove si ^ 
venera l'antichissima e prodigiosa imma- 
gine del ss. Crocefisso scolpita in legno, 
di cui se ne ignora la provenienza, fin al- 
lora esistente sopra la porta della prigio- 
ne HUamertina, cioè dall'epoca delle ces- 
sate Persecuzioni della Chiesa, come si 
crede; ed essa in aggiunta alle 3 chiese 
preesistenti è uqa sopra l'alttcì. VpV^^" 
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la la detta chiesa sì pubblicò: Brevi cen- 
ni storici intorno a% altari soprapposti 
sul Carcere Mamertino e Tulliano e del» 
la nuova cappella del ss. Crocefisso, Ro- 
ma 1 853. Sebbene per ordi ne cronologi- 
co di erezione si descrivino 1.^ I' altare 
Mamertino, 2.° il Tulliano, 3.^ 1' altare 
maggiore del tempio di s. Giuseppe, 4-* 
l'altare e nuova cappella del ss. Croce- 
fisso ; tuttavia e come vedesi nel disegno 
posto in fronte a detto opuscolo, per or- 
dine verticale il piìi sotterraneo altare 
della custodia Tulliana è sovrastato da 
quello della pur sotterranea custodia Ma- 
mertina, e quest'ultimo ha sopra l'altare 
del ss. Crocefìsso, che corrisponde sotto 
all'altare maggiore del tempio di s. Giu- 
seppe sovrastante a tutti. Di conseguen- 
za per ordine di ascensione di suolo il 1.^ 
altare è quello del carcei*e Tulliano , il 
2." quella del Mamertino, il 3. ^quello del 
ss. Ci^ocefisso, il 4-°l'aÌtai*e del tempio di 
s. Giuseppe. Cosi il complesso degli an- 
tichi e moderno edificio é piò di palmi 
128, e comprende le 4 chiese. Imperoc- 
ché si considera per lai.' chiesa TaUjare 
eretto nel 1 ."* e più antico Carcere di Ro- 
ma chiamato Mamertino, colle immagi- 
ni de's^i. Pietro e Paolo entro una ferra- 
ta per indicare la prigionia che vi subiro- 
no per volere di Nerone per piti di 9 me- 
si. Secondo il Piazza, Emerologio di Ao- 
ma, in questo carcere vi fu pure prima 
del martirio Papa s. Sisto II nel 260. A 
sinistra dell'altare è la pietra nella quale 
secondo la tradizione s. Pietro spinto da' 
birri batté il capo e vi lasciò prodigio- 
samente l'impronta. Il cai'cere Mamer- 
tino fu il I .*'di Roma ed eretto dal suo 4»" 
re Anco Marzio, mentre sino alla sua e- 
lezione avvenuta l'annoi i4 di Roma non 
vi erano sta te al tre prigioni. Fu detto Ma- 
mertino dal vicino Foro di Marte situalo 
nel Vico Mamertino dq qualche famiglia 
omonima così chiamo to, o dal re Marzio, 
^(Z/'^m^, suo fondatore; ovvero dal pros- 
simo vicolo Marforio, così detto dairaii* 
\\cs^ fB fomofa 9tatil9 di tal liooie, descritr 
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, la nel voi, L, p. 3o i e altrove, die meì- 
tevo ttl foro e Tempio di Marie Ultore 
(f^.). È coro pollo di massi di pietra tu- 
fo o vulcanica riuniti senta cemento. Fu 
restaurato da' consoli Caio Vibio, Vale* 
rio Rufino, e Marco Cooceio Nerva d'or- 
dine del senato sotto Augusto, 1 33 anni 
avanti l'era corrente. 11 2.° altare per or* 
dine di edificaxione è nel carcere Tullia- 
no, al quale si discende pel Alamertino, 
e rosi nomato per avere Servio Tullio 
6,** re di Eonia, aggiunto all'altro carce* 
re questa stanca soUerranea, eco»ì fornir- 
lo d' un'orrida segreta, alla quale si co-^ 
municava per un forame nel pavimento 
del I .'carcere, onde calarvi i rei per mex* 
io di corde ; l'angusta scaletta fu poste- 
riormente incavata nvl tufo. Nel carcere 
Tulliano furono gittati e uccisi que' per- 
souaggi idolatri e que'santi che lu resero 
limoso, e ricordati ne'luoghi suindicati. 
Qui solo ripeterò che vi morirono, di fa- 
me Giugurta re di Numidìa; strangola- 
ti Leiitulo, Cetego e altri couiplici della 
congiura di Calilina, d'ordine di Cicero- 
ne; vi fu ucciso Sciano per comando di 
Tiberio , e Simone figlio di Gioras capo 
degli ebrei e fatto piigioiie da Tito. Ivi 
pure furono imprigionali i ss. LMetroePao- 
io, e si conserva con venerazione la colon- 
na a cui furono legali , e il miracoloso 
fonte coirac<|ua del quale s. Pietro bat- 
tezzi! i ss. Processo e ùJartiniano custo- 
di del carcere con altri 4? geotili conver- 
titi, i quali tulli furono poi martirizzali. 
Fu pure luogo di carcere terribile per al- 
tri santi, che egualmente nominai, e se» 
condo altri anche del suddetto s. Sisto II. 
L'intera fabbrica fu da Papa s. Silvestro 
1 ridotta e consagrata a chiesa o oratorio, 
ad istanza dell'imperatore Costanliuo I ; 
dissi pure dell' altare ivi eretto e che fu 
il t2.% e nel quale si scorge un bellissimo 
bassorilievo di bronzo dorato, dono del 
vescovo di Nancy e 7b«/(/^) Forbin Jan- 
son, aggregato alla confruternila di s.Giu • 
teppe, esprimente s. l^ielro che battezza 
i ss. Processo e Martiuiauo, il quale pre- 
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lato edificò pure l' attuale altare di nMr- 
mo,come si legge nell'isei'izione marmo- 
l'ea eretta dai sodalizio oèli84i* Grego- 
rio XIII concesse all'altare la liberazione 
d' un'anima dal purgatorio celebrandovi - 
si la messa ; e Benedetto Klll locoosa- 
grò a' 10 novembre 1736. Pertanto ri^ 
porta il n.' 1 44^ ^^^ Diario di Roma del 
I7a6. M Avendo mg/ Gamberuocì arci- 
vescovo d'Amasia esposte nel giorno di sa- 
bato, nelle Carceri Mamertine (più scrit- 
tori e pili monunienti amalgamarono i 
nomi delle due carceri , chiamandole o 
Mamertine o Tulliane, e peixtò facilmen- 
te si attribuirono alle une le memorie del- 
le altre), sotto la chiesa di s. Giuseppe 
de'falegnami, le reliquie de' ss. Chiaro e 
Onorato martiri per le solile vigilie. U 
giorno seguente di domenica , la Santità 
di N. S. Benedetto XI II le collocò nell'al- 
tare dedicato a'ss. apostoli Pietro e Pao» 
lo, che con«agrò, esistente nellestesseCar- 
ceri Mamertine (|K>ichè veramente il car- 
cere Tulliano fu aggiunto al Mamerti- 
no), sotto delta chiesa ". Da una lapide 
posta all' esterno dell'antico edifizio su- 
periore dair^rcArco/i/r^ferftfValii s, Jo* 
sephi Carpentariorum^ si rilevano le ri- 
cordale epoche nella.quale fu consasrata 
in chiesa l'intera fabbrica, e si dice ilcar* 
cere Ma merli no Universo terranei Or» 
be celeberrimum. Il 3«° aliare perpendi- 
colare, innanzi l' aggiunto del ss. Croce- 
fisso, era ed é il maggiore del tempio di 
8. Giuseppe. Conviene che anco qui ram- 
menti, essere il santuario del carcere Ma- 
merlino e Tulliano, detto di s. Pietro in 
Carcere, già custodito da'saoerdoti della 
vicina chieda di s,Martina,che descrissi nel 
voi. LXIll, p. 5f, quando neh 540 Tot* 
tenue la compagnia di 3o falegnami fon^ 
datori della medesima. (Jfliciò il sodali-» 
zio in una chiesa di legno formata sul 
carcere slesso, ma nel 1598 vi edificaro^ 
no in onore del patrono s. Giuseppe il 
nuovo tempio con disegno di Giacomo 
della Porta, ovvero di (>io. Ballista Mon-* 
tani milanese» la cui forma segpi l'^da» 
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mento del carcere e perciò quadrilatera, 
e lo consagrò il rescovo Laurino Persio 
Caracciolo l'i i novembre i663; sodali- 
zio^ come notai, già divenuto arciconfra- 
ternita e università, ì cui statuii approvò 
Urbano Vili nel 1634» mentre sino dal 
1625 a vea restaurato , iVi/^tcto ««. Petri 
et Paulo Carcere, In detta chiesa col* 
l'assistenza ót' Piotanti di Segnatura si ce- 
lebra Cappella Prelatizia nel 6.** gior- 
no del 1*8/ de's». Pietro e Paolo{f'.y Qui 
Boterò, che il cardioidi Leuuardo Anto- 
nelli protettore e visitatore apostolico 
dell'università, divotissimode'ss. A posto* 
li, nel 1 789 istituì in questa chiesa a sue 
spese la novena da premettersi alla loro 
festa, nel modo riferito dal n.° 55 del 
Diario di Roma del 1 80 1 . Inoltre é una 
delle chiese in cui si fa l'annua solenne e* 
sposizione delle Qaar^/if'ore. Poiché ven- 
go a parlare del 4*** recente altare, deb- 
J>o dire anzitutto, che nell' uscire dalla 
porta grande del tempio, discesa la scala 
« due branche, di fronte alla medesima, 
liei piano della strada per doppio ingres- 
so si entrava in un luogo dov'era prima 
ima balaustra di legno dulia quale ora- 
tasi innanzi la celebrata aulica e miraco- 
losa immagine di Gesii Crocefisso, scoi pi- 
la in legno e collocata entro armadio a 
cristalli situato sulla detta porta della pri- 
gione Mamertina, pi'ecisauiente nel vano 
che ora serve di accesso alla nuova cap- 
pella, mediante un ponle ad angolo ret- 
to sopra la scala del carcere a tal uopo 
Decessa ria mente costrutto. Della prodi- 
giosa immagine soltanto il Cancellieri a 
p. 128 della citata opera riferisce la pia 
tradizione che la dice ivi collocata da Pa- 
pa s, Silvestro 1 nel consagrare il luogo, 
in uno a molte ss. Reliquie, che la costane 
te divozione de'romani non cessò mai fi- 
duciosameote di visitare con frequenza a 
tutte l'ore. Nel i853 l'arciconfra ternita 
de' falegnami nel piissimo divisamento 
di rimuovere la veneratis^imu Immagine 
dalla facciata esterna del carcere, e collo- 
carla io area più vasta e decente | cioè 
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sotto la volta che sostiene il pavimento 
del sovrapposto tempio, ed ivi consagrar- 
le una mensa per celebrare a'suoi piedi 
la messa , ne affidò la direzione artistica 
all'egregio architetto cav. Luigi Boldri- 
ni. Egli ha decorato questa cappella o 
chiesa d'8 colonne doriche d'ordine pe- 
sto a base tronca e altrettanti pilastrini, 
4 de'quali servono d'ornamento alla nic- 
chia e altare, e gli altri 4 bH^ facciata di 
ricontro, facendo ricorrere sugli uni e le 
altre una leggiera e ben intesa cornice, 
la quale colle sottoposte colonne può gio- 
vare di sostegno alle volte del tempio, ed 
adattandosi alla Umitata altezza del vano 
fra il piano della volta del carcere Ma- 
merlino e quella del pavimento del so- 
vrapposto tempio. Nel mezzo della volta 
si praticò un foro di comunicazione con 
tal pavimento, munendolo d'elegante in- 
ferriata, e nella parte superiore della &- 
scia di marmo, che la racchiude, vi fu 
scolpita l'epigrafe: Pe.rforatum est anno 
i853 Ut inferius Sacelluin luceat ac 
ventilelur, A perpetua ricordanza della 
sostituzione di tale nuova chiesa, all' an- 
gusto e incomodo sito o v'era no costretti 
i fedeli pregare avanti il ss. Crocefisso, si 
pose una lapide a sinistra della porta d'in* 
gresso , come edificato nelpontificato dì 
Pio IX essendo protettore il cardinal Pie* 
Irò Ugo Spinola, ìÌbW Archisodalilas Fa- 
bruin Lignariorum a s, Josepho Deipa^ 
rae sponso. La conservazione del memo- 
rabile sito e quanto esiste d'antico in es- 
so, si deve riconoscere dalla santificazio- 
ne stessa del luogo, poiché se non vi fos- 
sero stati prigioni i principi degli Aposto- 
li e molti altri campioni della fede, o gia- 
cerebbe inosservato fra la terra, ovvero 
sì sarebbe cambiato d'aspetto per opera 
del tempo che tutto abbatte e consuma. 
Il Giornale di Roma del 1 853 co'n.i a4a 
e ^52 diede contezza di parte del fin qui 
narrato , dicendo inoltre che i' arcicon- 
frateraiia prima di collocare la ss. Im- 
magine del Crocefisso al luogo di nuovo 
cuQ tanta industriosa elegaota costrutto 
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pe'divioi misleri» e che sino allora era sia- 
la teinporaneam«ite esposta nel proprio 
oratorio alla pubblica venerazione, stabt* 
fì di celebrare una festa solenne prece- 
duta àa un triduo. A tale effetto con poin« 
pa magnifica e sontuosa , domenicii a 3 
ottobre 1 853 fu il ss. Crocefisso dal soda- 
lizio portato pi*ocessionaluìeule nell'am- 
pia chiesa di s, Carlo al Corso. Ivi straor- 
dinaria fu la frequenza del popolo trat- 
tovi a pregare e ad ascoltare la divina 
parola, predicata ad uso di missioni più 
volte ai giorno da*pp. gesuiti. Trattenu- 
ta la ss.lmiuagioei5 giorni in detta cbie* 
sa, per appagare la fervorosa pietà de' 
fedeli, domenica 6 novembre culla stessa 
solennità fu trioufalmente portata nella 
nuova sua chiesa al carcere Mamerliuo, 
e riuscì come l'altra commovente e ani* 
mirabile, nuovamente in mezzo ad una 
sterminata moltitudinedi vota e plauden- 
te, per l'aumento di culto reso ad un su* 
grò simulacro d'universale venerazione. 
Presero parte alla processione, oltre Tur- 
ciconfraternita di s. Giuseppe , i sodalizi 
de'ss. Ambrogio e Carlo della chiesa e- 
sponente, e di s. Eligio de' ferrari, ogni 
specie di religiosi che in Roma hanno 
chiostro, il collegio germanico-ungarico, 
la romana magistratura in grande forma- 
lità, molli preiati, e come nell' altra la 
seguivano nobilissime romane consorel- 
le del sodalizio, recitando divote pred» 
Anche in questa processione drappi e da- 
maschi adornavano le finestre e i vero- 
ni delle vie che percor^JCt Giunta la ss. 
Immagine dinanzi alla sua chiesa, fu fatta 
fermare la macchina clie la sosteneva, ed 
allora sul ripiano della scala a due bran«> 
che, che sovrasta la medesima e mette alla 
porta maggiore del tempio, presentossi 
inaspettato, circondato dal cardinal Pa- 
trizi vicario di Roma, e dalla nobile sua 
corto, il Papa Pio IX, che alla presenza 
d'un immenso popolo , il quale tosto si 
compose a profondo silenzio , disse e lo*» 
quentemente brevi, ma edificanti, effica- 
ci e salutari parole, riportate dalla Civil- 
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tà Caitotica, serie ti.', t. 4> p* ^So^ indi 
benedicendo il popolo d'ogni gradoeclas* 
se a nome della ss. Trinità. Dopo di che 
il ss. Crocefisso fu portato nella sua pro- 
pria chiesa, e cantato il Te Deum, mg.' 
Castellani sagri»ta die la benedizione col 
ss. Sagramento. Terminata la funzione, 
il Papa accompagnato dal cardinal Pa- 
trizi, dalla sua corte e dalla magistratura 
romana,salì il Campidoglio, dalla cui al- 
tura ribenedisse paternamente il popolo 
a£follato nel Foro Romano, lasciando in 
tutti soavi e indimenticabili reminiscen- 
ze, massime in chrebbe la ventura di u- 
dire il suo discorso. Dipoi il Papa con« 
cesse all'altare del ss. Crocefisso, nella ce- 
lebrazione d' ogni messa, la liberazione 
d'un' anima dal purgatorio. In esso ven- 
ne poscia collocato il ciborio per la cu- 
stodia del ss. Sagramento, sovrastato da 
piccolo baldacchino per te benedizioni, 
nelle di vote pratiche introdottevi.Dintor- 
no alla chiesa vi furono posti i quadratti 
della P^ia Crucis, Ed a destra si formò 
una decente cappella con altro altare e 
dove si venera una delle sagre Immagini 
ch'erano prima laterali al santuario ove 
slava il ss. Crocefisso, cioè la B. Vergi- 
ne Addolorata col divin Figlio morto, de- 
nominata Regina Martynun. Ivi purea 
comodo de' fedeli fu posto un coufessio- 
naie. Neil 854 i" Roma si pubblicarono; 
Cenni storici de^quatiro altari sul car» 
cere Tulliano e Mamertino^ colla raccol- 
ta di tutte le sagre funzioni praticate 
neW esportazione del ss. Crocefisso di 
Campo Vaccino in s, Carlo al Corsole 
nel ritorno di queW augusta Immagine 
alla sua nuova chiesa sotto il tempio di 
g. Giuseppe sotto le radici di Campido- 
gliOf corredata della predica del regnan* 
te Pontefice, descritta e figurata co* suoi 
allegati in fine, 

Ferrari, Univ^rsitas Fabrorum Urhis^ 
Quanto all'antichità e origine dell'arte 
nel paragrafo precedente dissi parole che 
la riguardano. Delle principali miniere 
di ferino e de'suoi opificiì ragionai ove 80« 
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fio, come oel voi. LXXlV, p. 109. Trat- 
tano elei sodalizio, il Faoueci, lib. 4> cap. 
39, DtUa confraternita di s. EUgio de' 
Ferrari; ed il Piazza , trai. 91 cap. a 5, 
Dì 5. Eligìo de* Ferrari o Chiavari, Ar^ 
te grossa^ Caldernri, Spadari^ Ferra- 
rocchi f Stagnari ^ Ferravecchi , Mare' 
scalchi o Maniscalchi f PrestacavalU o 
Fetturinit Chiodaroli sì a lustro fonie a 
fuoco, Morsari^ Archibugieri^ Lànciari 
e Rotatori (il Bernaixlini che nota le i 3 
università di cui si componeva questa 
Gor|K>raiione, vi aggiunge, gli Stadera- 
ri, ColteUinari, Brachierari^ Preslafer- 
ri). Narrano che s. Audoeno vescovo di 
Rouen, coetaneo di s. EUgio vescovo di 
Noyon, rifeiisce la celebrità di questo suo 
intimo amico e ì molli miracoli da Dio 
operati a sua intercessione; e che quan- 
do esercitava con eccellenza l'arte di fab- 
bro ferraio e di orefice, per questa e pel- 
le sue virtù era segno dell'universale am- 
mirazione, che si diffuse pel cristianesi- 
mo, poiché essendo numerose le arti che 
pe' loro ministeri maneggiano il ferra, 
l'argento e V oro, tanto necessari all' uso 
umano (metalli di cui parlai in più luo- 
ghi, come delle cose che si formano cou 
essi), tutte lo presero per avvocato, onde 
la divozione indicibilmente si propagò. I 
fabbri ferrari lo scelsero a patrono pe' 
segnalati miracoli avvenuti uell 'arte lo- 
ro nell'invocarlo, e da alcuni con guasto 
vocabolo fu chiamato s. Alò dalla voce 
francese Eloy. Riunitisi nella chiesa dei 
suo nome, dopo essere stati un tempo u- 
iiili agli Orefici ed a' Sellari fino dal 
i4o4f >iel 1 55o formarono una numero- 
sa confraternita con ben ordinate rego* 
le e statuti, che approvati da Alessandro 
\lil furono stampati in Roma neliGgo; 
{Statuti deltantica e nobitarte de^Fer* 
rari. Indi Cleaiente XI col breve MiU' 
fantts Ecclesiae regimini, de'^S giugno 
1702, Bull, Rom, t, IO, p, 35; Confir- 
mantuc declarationes et additiones ad 
iSlaluta Universitatts Fabrorum Ferra- 

rionm 4^ Vrh, Sbendo riportati nei 
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breve, di^no gli statuti che niuno po- 
teva esercitar alcun' arte delle comprese 
in questa università, senza la patente, e 
questa concedersi previo esame della ca- 
pacità di ciascun maestra padrone di 
bottega, con quelle modificazioni espres* 
se in questi statuti declaratorii. Tali di- 
sposizioni mediante articoli speciali pre- 
cipuamente riguardano gli adìttaiuoli 
delle bestie a vettura, i lavoratori e con- 
duttori delle medesime; i morsari, i fer* 
ravecchi, specialmente i ferravecchi va- 
gabondi o stracciaroli girovaghi ; i bot- 
tegai dovendo esser muniti di patente de' 
consoli dell'arte ; i chiavar! ed i vendi- 
tori girovaghi; l'arte grossa, sotto la qua- 
le denominazione si compresero gli sta- 
derari (che nella più parte essendo un 
tempo innanzi il Palazzo Carpegna e vi- 
cino alla Chiesa di s, Eustachio, óievono 
nomealledue vie che tuttora lo ritengo- 
no, sebbene ivi non più n'esista alcuno), i 
ferracocchi, i ferravecchi; gli stagnari sia 
dell'arte minuta che della grossa; gli ar- 
chibugieri facitori d'archibugi , lei*zaroli 
e altre armi da fuoco, non che ì mercan- 
ti lànciari e spadari , e simili; i chioda- 
roli a fuoco, distinguendosi da quelli a 
lustro, t specificandosi le appartenenze di 
ciascuoa delle due arti; i chiodaroli a lu- 
stro con analoghe ordinazioni ; i vendi- 
tori d'animali cavallini, asinini, mulini a 
partito, cioè come si dice per un sacco 
d'ossa; gl'intagliatori di lime, i braghie- 
rari; tutti dovendo essere patentati, pre- 
vi'esami da farsi dagli esaminatori di cia- 
scuna arte, sìa per vantaggio di questa 
che del pubblico, Esistono in Roma la via 
de'Cliiavarì e il vicolo de'Ghiodaroli nei 
rione s. Eustachio, cosi denominati per- 
ché anticamente quasi esclusivamente e- 
rano pieni di botteghe di Chiavari , di 
chiodarolle altri lavoratori di ferro. Nel- 
l'oratorio contiguo alla chiesa, i confrati 
cominciarono a recitar l'uffizio della Ma- 
donna, a suffragare i defunti, dopo aver- 
li visitati infermi, fatti curare dal medi- 
co e soccorsi se ppveri| e accompagnati 
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alla •epoltara co' toro sacchi turcliìnt e 
coirefBgìe di s. Eligio sulla spalla. Stabi- 
lirono doti alle loro oneste e bisognose zi- 
telle di 35 scodile una veste di detto co* 
lore, e rìceverono da'Papi privilegi e in- 
dulgenze; nel giovedì santo di recarsi prò- 
cessionalmente alla visita del s. Sepolcro, 
nella cappella Paolina del palazzo Vati- 
cano, ed alla contigua basilica. E come 
narrai di sopra, quando Pio VII nel 1 8òi 
soppresse V università artistiche, per la 
pubblica sicurezza tra le 3 die conser- 
vò, una fu questa de* ferrari, i quali in 
progresso di tempo non più compresero 
nella loro università t utti quelli che in o* 
rigine la composero. Quanto a'iavoralo- 
rì di Spade (F,) o altre armide'ASb/ifa- 
ti (/^.), dissi nel voi. XLV, p. 1 14> che 
gli armaiuoli, carradori, ferrari, poi veri- 
sti fecero parte della compagnia tle'bom- 
bardieri sotto la prolezione di s. Bar- 
bara, della quale già avea parlato nel voi. 
X, p. igSi De' vetturini, de' fittaìuoli de' 
cavalli, de'postiglionì, de' marescalchi o 
maniscalchi che fen'ano e medicano i ca- 
valli, nozioni che li riguardano, riportai 
nel paragrafo Cocchieri, La chiesa di s. 
Eligio di questa università é nel lìonéEi- 
pa,vicino a quella dell'ospedale dellaCon- 
solàzione , a tempo del Panciroli detta 
anche di s. Alò alla fontana di s. Giorgio 
o di Giuturna, nell'antico Foro Piscario. 
Prima era dedicata a'ss. Giacomo e Mar- 
lino , e Martinelli dice che la chiesa de' 
Fahrorum Ferrariorum fu già denomi- 
nala s, Jacohi de Allopasso^ forse per- 
chè appartenuta a quell'ordine equestre. 
Essendo cadente e semidiruta, il sodali- 
zio Ja riedificò nel 1 563 e dedicò a s. E- 
ligio, come si legge nell' iscrizione collo* 
cala nel suo interno e riportata da Fa- 
nuoci , che narra essere venerata in essa 
la cassa colla quale fu portato in Roma il 
Volto Santo da s. Veronica, e lasciato 
per testamento a Papa s. Clemente I, se* 
condo Piazza; ed oltre le feste degli anti- 
chi santi titolari, solennemente celebran- 
do la festa del patrono come gli Orefici, 
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non al i .'dicembre come la riporta ilMar- 
tirologio romano, ma a'a5 giugno. Pan- 
ciroli dice non saperne rendere ragione,, 
ma la trovo io fkeW Etnerologio di Piaz- 
za, che riferisce in tal giorno celebrai*si 
la traslazione d' un braccio di s. Eligio 
da Francia in questa chiesa, mandato nel 
1620 da Nayon ove morì e si venerano 
la maggior parte di sue reliquie. Dice Ve- 
nuti, che ili.*altare a sinistra esprime s. 
Orsola dipinta da Giovanni Vannini,che 
al dire di Titi l'eseguì di 1 2 anni e vi po- 
se il proprio ritratto. Nel seguente alta- 
re è un Crocefisso colla B. Vergine e s. 
Giovanni, colorito da Scipione Gaetano. 
Il quadro dell'altare maggiore rappre- 
senta la Madonna co'ss. Eligio, Giacomo 
e Martino, opera di Giovanni Sicciolan- 
teda Sermoneta, che dipinse anco la vol- 
ta, e dicesi pure l' apside poi distrutte le 
pitture. Il transito di s. Francesco d'Àsi- 
si è di Terenzio d'Urbino. La B. Vergi- 
ne col Bambino ed alcuni Santi nel qua- 
dro appresso è del detto Vannini. Uno 
de'due altri altari è dedicato a s. Antonio 
abbate. Trovo nel n.l* 26 delle Notizie 
del giorno di Róma del 18479 che 1' u- 
nivei*sità de' fiibbro-ferrari , ripristinata 
meglio dal regnante Pio IX, mentre a' 
25 giugno col suo primicerio monsignor 
Giuseppe Angelini segietario della di- 
sciplina regolare (canonico Vaticano e 
ora luogotenente civile del Vicarialo), 
celebrava il vespero della solenne festa 
di s. Eligio, entrò inaspettatamente in 
chiesa il medesimo Papa. Venerato il 
ss. Sagramento, edivotomente baciato 
il braccio del santo, passò nel contigno 
oratoi'ioi ove benignamente ammise al 
bacio del piede gli ufllciali e fratelli, vol- 
gendo loro paterne parole di soddisfa- 
zione e incoraggiamento; onde per per- 
petua memoria di riconoscenza, il soda- 
lizio pose marmorea iscrizione italiana 
nell'oratorio stesso, riprodotta nelle iVb- 
tizie. Considerandosi s. Antonio abbate 
protettore del ben essere e liberatore da 
disgrazie degli animali domestici| special- 
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niente i cavalli e altri da toma, e ciò per 
aver il santo mentre abitava il deserto 
avuti ossequiosi e ubbidienti tutti gli a- 
nimali in uno alle fìere; quindi essi si [K)r* 
tano ornati, dal giorno della festa a' 17 
gennaio per tutta r8.',n benedire avanti 
la chiesa di a. Antonio suirCsquìlino, già 
de' Canonici regolari di s. Antonio di 
Fienna e ora delle monache Camaldo- 
lesi(r,)^ le quali come i nominoti di- 
spensano il Tau{F.) del santo. Di tutto 
meglio riparlai altrove. E siccome s. An* 
tonio è anco patrono del Fuoco (F,), pel 
riferito pure in altri articoli (il p. Meno- 
chio, Scuore, cent. 1 1 .*, tratta nel e. 7 1 : 
Dell'uso degli antichi di portare il fuo- 
co avanti degC imperatori e principi j 
come simbolo della maestà di Dio e an« 
co della regia, per le proprietà sue di 
risplendere e bruciare, questa corrispon- 
dente al punire, e l'altra alla maestà del 
principe che dee risplendere per irirtti. 
Gl'imperatori ed i re pagani usarono la 
ceremonia, anche per l'orgogliosa vanità 
d'essere tenuti e venerali come Dei), la di 
lui festa celebrasi ancora dalle università 
che usanodi maneggiar ferro e altro e la* 
vorarlo al fuoco, come da'f«#rra ri nella lo* 
ro chiesa di s. Eligio. Anzi leggo nelCan* 
cellieri, Storia de possessi^ p. 5 1 o, e pub- 
blicata nel 180:1. m Nella chiesa di s. Eli* 
gio de' ferrari nel giórno della sua festa, 
quell'università ha il privilegio di tener- 
vi per un' ora un sacerdote a benedire i 
cavalli che vi sono condotti. Narra il Va- 
lesio nel suo Diario^ che nel 1 700 marte- 
dì 1 7 gennaio, l'ambasciatore Cesareo per 
non mandare i suoi cavalli alla benedi- 
zione de' pp. di s. Antonio francesi , fece 
celebrar la festa di tal santo nella cappel- 
la della chiesa di s. Eligio de'ferrari, do- 
ve mandò i trombetti, e da un sacerdo- 
te erano benedetti i eavalli che vi anda- 
rono, sì dell'ambasciatore che di molti 
particolari e dipendenti. Onde non poco 
si venne a scemare il guadagno di detti 
pp. francesi della CongregazioneViennese 
(cioè le oblazioni che pel santo si faceva- 



UNI 

no a tali canonici , in cera e denaro)". 
Trovando l'università delle memorie che 
il braccio di s. Eligio lo possedevano i 
detti canonici regolari, mentre ad essa 
prima apparteneva la suddetta chiesa, ora 
delle camaldolesi, lo reclamò, e il tribu- 
nale della Rota le rese ragione ; però or- 
dinando, che il braccio di s. Antonio ab- 
bate che possedeva il sodalizio, come re- 
liquia insigne si dasse alla chiesa titolare 
de'canonici. Ma colla perdita del braccio 
di s. Antonio, cessò la pi*erogativa della 
benedizione de'cavalli e altri animali, ed 
invece passò alla chiesa di s. Antonio; so- 
lo permettendo i Papi al sodalizio di .«?. 
Eligio di poter benedire i cavalli e altre 
bestie de'com ponenti l'università, che in 
seguilo non più ne profittò. Ora essa com- 
prende i Chiavari, i chiodaroli, i morsa- 
ri ed altri ferrari; ed annualmente nella 
chiesa si fa la solenne esposizione del ss. 
Sagra mento in forma di Quaranfore. 

Fornaciari^ Universitas Fornacìa- 
rios ^ fabricatores Calicum Fitreorum, 
etCrystallorumordinariorum, Nel seco- 
lo decorso i fornaciari fabbricatori de' 
bicchieri, e altri vasi e lavori di Fetro 
{F,)^ o cristallo ordinario, avendo scelto 
a protettore s. Antonio abbate e obbliga- 
tisi a celebrarne la festa, a vantaggio del 
pubblico volendo eliminare dall'arte 
quelli che pretendevano esercitarla sen- 
za la conveniente capacità , con pregiu- 
dizio dell'arte stessa e del pubblico me* 
desimo, pegli abusi e sconcerti che ne de- 
rivavano, si costituirono in università e 
formarono gli statuii che Clemente XllI 
pubblicò nel breve di conferma AdPa- 
storaiis dìgnitatis fastìgium^ de' 5 mag- 
gio 1759, Bull, Rom, cont, 1. 1, p. 19?: 
Quunt longa experientia eonstrleritj Ar- 
iificibus Fabricatoribus di bicchieri e cri- 
stalli ordinari, ex libero htijus arlis cui' 
que exercitiOf damua^ alque incomoda 
obvenisse^ cantra ipsius artis incrementa^ 
universitatem erigere^ et Staluta conde- 
re duxerunt, guae ab Almat Urbis Se- 
natorcy et Conseryatorihus approbàia. 
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Ponti ficiaé ouctonMtìs confinnaHonetn 
hic ohlineni, MediRiite dunque l'istìlu- 
tione deiruniversilà, l'estircÌKio deirarle 
de' fbinaciarì fabbricatori di bicchieri e 
altri lavori di vetro e cristalli ordinari, fu 
subordinato a un ordine ed a leggi par* 
ticolari, perchè il pubblico fosse meglio 
servito e per decoro di Roma. Prima il 
ceto dell'arte contribuiva alTornamento 
della via percorsa dal Papa nel suo pos- 
sesso colle altre università artistiche, co* 
me trovo praticato per quello d'Innocen- 
zo XIII Dell 721, ma senza essere legal- 
mente costituita in corporazione.Per l'os- 
servanza degli statuti , governo e reggi- 
mento dell'uni vei^ilà, furono eletti a su- 
periori dell'università, un annuo conso* 
le capo e direttore deKa medesima , un 
camerlengo per la cura delle rendile e 
proventi, l'infermiere per visitare gl'in- 
fermi, il sindaco per rivedere i conti. Si 
ordinarono le congregazioni e le adunan- 
ze per trattare gli affari spettanti all'uni- 
versità e per l'imposizione delle tasse. Fu 
imposto a tutti i proprietari di fornaci a- 
perte, ed esercitanti l'arte, di prender la 
patente con pagare scudi 4? e altrettanto 
a quelli che poi aprissero fornaci, però ca- 
paci dell'arte e idonei; le fornaci doven- 
do fra loro essere almeno distanti 3oo 
canne, e composte di 4 ^^^* ^ ^^^ tener 
meno di libbre 600 di vetro, con 8 mae« 
stri per fornac^e, facendosi eccezione per 
l'esistente fornace di Scandriglìa nella Sa- 
bina^ pel privilegio che avea di fabbrica- 
re i vetrami in tutto. 1 trasporti delle for- 
nacij per cause legittime, doversi procu- 
rare in luoghi meno dannosi all' altre. 
Venne ordinato che qualunque spaccia- 
tore di vetrami, ossiano collatari di cam- 
pagna, non potessero vender bicchieri e 
altri lavori di vetro e Cristallo ordinario, 
fabbricati in Roma, senza bollettino d'au- 
torizzazione del console. Fu fatta la ri- 
partizione de'rivenditori e collatari onde 
provvedersi de' vetri in botteghe assegna- 
te e fomite dalle loro fornaci. A'rivendi- 
tori fu ingiunto prender la patente per 
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le loro botteghe. Pel mantenimento del- 
la cappella dell'università e dell'arte, fu- 
rouo tassati mensilmente i proprietari di 
fornaci a bai. i o; i maestri e conciatori del- 
le medesime a bai. 5; i serventi, soctii- 
nanti , tizzatori e garzoni di botteghe a 
bai. 1 e mezzo. A'morosi si dovea proce- 
dere colla mano regia. A tutti i nomina- 
ti maestri e operai furono assegnate re- 
gole ue'passaggi da una fornace all'altra* 
Le altre disposizioni riguardano l'accet- 
tazione degli uffizi , V applicazione delle 
pene, il notaro segretario dell' uni veri- 
tà, la validità delle congregazioni, V ar- 
chivio, l'osservanza degli statuti; e che le 
congregazioni e adunanze non potessero 
aver luogo senza licenza de'Conservato- 
ri del Senato di Roma e senza l'interven- 
to d'uno òt* Fedeli ( F,) del medesimo, a ' 
tenore degli Statuti dì Roma^ lib. 3, cap. 
44 9 perchè nulla operassero contro di 
questi, a danno e detrimento della repub- 
blica, monopoUaque non contìneant. 

Fornari^ Universi tas Panetariorum 
sen Furnariorum, Artis Pistorum Ur-* 
bis. Due università ebbe Roma di forna- 
ri e insieme sodalizi, i fornari italiani e i 
fornari tedeschi, de'quati sussistono i so* 
dalizi e le chiese, dopo che Pio VII ema- 
nate leggi suW Annona eAgricoltura^pet 
introdurre il commercio libero nel 1801 
aboPi tutte l'università; disposizioni di cui 
trattai superiormente. Prima parlerò di 
quello degl'italiani, poi dell'altro de' te- 
deschi; per ultimo dirò del sodalizio de' 
garzoni fornari fiorentini. Innanzi tutto 
accenneiò alcune erudizioni dell'arte. 
L'av?.* Martinetti, Diceologìa^ p. 474> 
dice che i fornari si chiamano pistoies in 
latino, dal verbop/?«ere,pisl8re, poiché 
pistavano il grano ne'mortai, prima del- 
l'uso delle mole. Riferisce Servio, Enei* 
#/e,i,i82. M Presso i nostri maggiori non 
si usavano le mole, si bruscavano i granì, 
e posti entro pili di pietra si pestavano, 
ed era questa nna specie di molitura , e 
perciò furono detti pesta tori que' chia- 
mati ordinariamente pif/orcj". Il Mon- 
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gez , Dizionario universale tf antichità , 
rammenta che lale operazione pistoiia 
facevasi presso ciascun particolare finoal- 
Tanoo 58 o di Roma, in cui ivi si stabi* 
lirono i pubblici fornari. Essi forma?aDO 
un cor|>o sotto la direzione del prefetto 
de' viveri incaricato di vegliare al buon 
ordine sul pane, corrispondente al nostro 
posteriore prefetto o presidente dell' an- 
nona. Vi era anche un corpo particolare 
dì quelli che chiamavansi pistores siligi- 
ii^irii,da'qualì si trovava il pane più fino 
ed eccellente. Infetti presso il Muratori, 
Iscriz. 3o4> 3, trovasi indica lo/tir s/or can- 
didar lus^ forse de genere siliginarìo, ed 
esso crede che questo fornaio fabbricasse 
soltanto il pane bianco e manipolato me- 
glio pe'ricchijit quale appella vasi da Quin- 
tiliano, VI, €. 3, panis candidarìusj poi- 
ché il mondo è stato sempre lo stesso per 
l'agiatezza de'ricchi sopra i poveri, dicen- 
do Plinio, 1 9, 1 4: olio paneproceres^ alio 
i^ulgus vivehaL Si può vedere il lib. 1 1 del 
CodeXy tit. De Pìstoribus, 11 nome di^r* 
naio si diede allo slesso Giove e gli si 
drizzò un tempio, allorché Roma essen- 
do assediata da'galli, questo nume, come 
dicesi, consigliò di ridurre in pane tutta 
quella farina che si ritrovavano avere gli 
assediati, e gittarlo nel campo nemico per 
mostrare abbondanza. I galli di fatti tol- 
sero l'assedio. Anticamente nel foro ro- 
mano eravi il tempio e la statua di Mar- 
te , che i fornari gentili veneravano per 
loro Dio. 11 censore Fulvio verso il 57 3 
di Roma fece il Foro Pistorio, formato 
d'un' area quadrilunga, cinto di portici, 
fuori della Porta Trigemina^ principal- 
mente destinato al traffico delie farine, 
tihe poscia Traiano sottopose al collegio 
de'fornai, con magazzini e granai detti 
Horrea^ presso il Tevere {>er lo scarico 
delle granaglie. Pare che già prima del 
Foro ivi fosse il mercato de'grani, per la 
prossimità dello sbarco de' vascelli che ri- 
montavano il fiume. Neil' antica Roma 
e sotto i Papi, i R)rnari erano soggetti al 
Prefetto (F.) dell' annona , ed anco al 
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Prefetto di Roma (F.), il quale per sor- 
vegliarli ricevea ogni giorno da ciascun 
lomai*o 6 pan», perciò nelle monete che 
coniava erano scolpili. Vegliava sutl'ab- 
l)ondanza, buona qualità e prezzo di tut- 
te le vettovaglie. 11 Piazza nel trat.9,cap. 
I : Della Madonna di Loreto de* Forna- 
ri a Colonna Traiana^ osserva che il ne- 
cessario mestiere de' furnari, secondo le 
superstiziose dicerie de' poeti, ebbe prin- 
cipio da Cerere, a cui attribuiscono il ri- 
trovamento del frumento e l'arte di ma- 
cinarlo e fare il pane, al che allude Mar- 
ziale lodando il pane della Marca di fcir* 
ro oiacinato. Soggiunge però che la più 
vera opinione é, che l'uso del forno fu tro- 
valo da Anno egizio; che i setacci di se- 
tole di cavalli é invenzione de' francesi, e 
i buratti o frulloni per la farina degli spa- 
gnuoli, al dire di Plinio. Arte indispen- 
sabile e degna di pubblica lode, come di 
pubblicò biasimo se viene alterata, come 
perniciosa all'economia e alla sanità. Vis- 
suta Roma molto tempo con macinar il 
grano con mole girale a braccio, e col 
cuocere sotto le ceneri il pane senza lie- 
irito, introdotto poi l'uso de' mulini, per 
grata memoria si celebrò in un giorno di 
maggio con ridicole ceremonie il benefi- 
cio, correndo i fanciulli e la plebe con 
gran festa dietro a'souiari adornati di na- 
stri e di felluccie, carichi di pagnotte per 
tutte le contrade di Roma , al riferire di 
Rosino, Antichità romane, lib. 4* Sensa- 
to fu il detto sagace di Catone, per tene- 
re in fì'eno e contento un popolo nume- 
l'Oso, che Piazza pretende di sette milioni, 
convenirgli dare pane e giuochi, Panem 
et Circenses (di questi avendone riparla- 
to a Tbatbo, a Tebme : quanto al pane, 
in pili luoghi dissi che nell'antica Roma 
i donativi e largizioui di grano e di pane 
al popolo influivano grandemente in tut- 
ti i pubblici affari; e sovente 1' elezione 
d'un magistrato e l'innalzamento all'im- 
pero stesso dipendevano da cosi malin- 
tese generosità, fonti di turlM>lenze e di 
discordie. A Uro regaloche £icevaao gl'im - 
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pera tori al popolo si chiamò Congiarìo^ 
e consìsteva oella disttibuzìone di grano, 
▼ino, olio e anche denaro ; propriamen- 
te donativo si disse quello che faceva- 
ti a' soldati. Si può vedere il voi. LV, 
p. 7 e 8). Già in diversi luoghi tenni pro< 
posilo dell' Agricoltura^ come di sopra 
al tuo paragrafo, deli' Annona e Gra^ 
scia (F), TribunaU di Roma (/^.), del- 
l'arte di fare il Pane (P^.Jt introdotta in 
Roma nel 58o di tua fondazione, ed a 
Porta Maggiore(F,)t nel restaurarlaGre- 
gorio XVI, si trovò il celebre monumen- 
to marmoreo del foriiai'O, in cui si rap- 
presentano i diversi usi della panificazio- 
ne : tutto questo ricordai ancoi% nel voi. 
LXX V, p« 1 3 1 , dicendo delle mole de' 
mulini sul Tevere per macinare il grano. 
A' luoghi loro trattai delle provvidenze 
pi*e8e da' Papi sul pane e sul fornari , e 
qui ne ricorderò alcune. Leone X ordi- 
nò che i fornari di tloroa nell' esigere il 
pagamento del pane somministrato, fos- 
pero anteposti a qualsivoglia altro credi* 
tore, e che nelle loro cause potessero i 
giudici procedere con mano regio. Alti*et- 
tanto comandò Giulio IH col breve Cutn 
sieut nobis^ de' a dicembre 1 552, Bull. 
Rom. t. 49 par. I, p. 3oo: Jurisdictio Con* 
sitlunt Ariis Pistorum almae Urbis, co- 
gnoscendi causas, et differentias ipsam 
ariem tangentes. Et priydegium, quo de» 
bitoribus^ex causa panis, dilationes con» 
cedi prohibelur. Egualmente Gregorio 
XIII col breve Cum sicut accepimus^ 
de'aB novembre 1-58 1, Bull, cit., par. 4» 
p. 7 : Fumarii Urbis, prò prelio panis, 
in causis discussionum, ceteris aliiscre' 
ditoribus praeferantur. Et omnesjudices 
Urbis, in eorum litibus manu regia prò* 
cedere possint. Sisto V confermò a'foma- 
ri i privilegi concessi loro da'3 nominati 
predecessori col breve Coeleslis Pater,de' 
19 agosto 1 586, Bull, cit., ps226: Con* 
firmatio et extensio jurisdictionis Con- 
Mulum /trtis Pistorum, et praefecti An* 
nonae alatae Urbis, in rebus ipsam ar* 
tem tangentibus, oc pri»ilegiorum, et grò- 
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tiaruifi eommdem pistorum. Ma questo 
amore di Sisto V pe'fornari, si converti 
in rigore contro chi si abusò dì sua prò* 
fessione, come praticò con uno che aven- 
do per iniqua cupidigia mescolato cene- 
re nella farina , gli fu decretata la raor* 
te,dopolaqiialeil Papa fece liberar quan- 
ti sì trovavano carcerati per debiti, ch'e- 
gli soddisfece di suo peculio , del quale 
inoltre die a'medesimi per ripartirsi fra 
tutti 600 scudi d'oro. Paolo V a vantag- 
gio de' poveri istituì il Luogo di monte 
della Farina , spese 800,000 scudi per 
l'abbondanza, e fece aprire per suo con- 
to diversi forni, per sopperire alla mali- 
zia de'fornari. Senza dire d'altri, pel nar- 
rato alle biografie riferendo le loro vigi^ 
li provvidenze per prevenire o per pro- 
curare l'abbondanza nelle carestie di gra- 
no , si ponno vedere i citati articoli , e 
mg.' Nicolai, Memorie , leggi e osserva- 
zioni sulle Campagne e sulC Annona di 
Roma, massime negli articoli fornan, 
forni, grano, granturco, granai, grà* 
scieri, commissari, misure,pesi, contri* 
buzionej ed il libro, Thesaurus artis Pi' 
storine sive privilegia Pistorihus almae 
Urbis concessa, Roroaei635. Il fornaro 
dei Papa o di palazzo apparteneva alla 
Famiglia pontificia ( f^.), quando nel Pa- 
lazzQ apostolico era vi la panetteria e. si 
dispensavano le parti del pa/teiit honoris, 
che cessò col termine del pontificato di 
Pio VI. 11 fot*naro del Papa, Pistor Pa* 
pae, interveniva alle cavalcate, come dei 
possesso, col barbiere, il sartore e il custo- 
de degli orli pontificii, rubonibus de pan- 
na rubeo tincli ex villoso similiter r libro 
vestiti, Pistoris a dexlris, et custodis hor» 
ti a sinistrisi Narrano il Fanucci, Della 
confraternita di s. Maria di Loreto^ e il 
ricordato Piazza, che la numerosa uni- 
versità de'fornari italiani, nell'anno san- 
to i5oo con molta generosità di limoti- 
ne istituì un grande sodalizio con son- 
tuosa chiesa, e un benefico ospedale sul« 
la Ptazza del foro Traiano (ove oltre k 
Colonna fu già il Tempio di Traiano, 

9 



.i3o UNI 

clefcrìUi in tali articoli) nel rione Trei^i 
pi*e98o la via di Macel de'Corvi (antica- 
mente detta JUofms Carnea , e secondo 
il Magri, Noùùa de\ocaholi ecclesiasti- 
ci^ ebbe tal nome perchè il carnefice che 
in tale luogo dovea troncare il capo a s. 
Loda vedova, divenne una statua di pie* 
tra e per maggior prodigio gli i*estò una 
roano di carne. Però comunemente si fa 
derivare il vocabolo di Macel de Corvi ^ 
éhìSepolcroàì Bibulo della famigliaCor- 
\i o Corvina, originato dal combattimen* 
todi M. Valerio con un gallo che ne restò 
vittima, perchè un cor VO' posatosi sull'eN 
model romano gli feri il volto e impedì la 
vista del nemico: si pub veder Martiuelii, 
Homa ex ethnica sacra^ p« 43), fornendo 
runa e l'altro decentemente di tutto Toc- 
corrente, ed esercitandosi in esercizi e o- 
pere di cristiana pietà; solennizzando nel- 
la chiesa la festa della ?lativilà di Maria 
Vergine e quella della Traslazione della 
s. Casa di Loreto , e distribuendo annue 
doti a diverse oneste zitelle* Nel giovedì 
santo si recano processioualmente a vi- 
sitare il 8. Sepolcro nella cappella Pao- 
lina del Vaticano, e la contigua basilica. 
I coofrati vestono sacchi bianchi, coll'iu- 
segna della Madonna di Loreto sulla spai* 
la. Soccorrono gl'infermi, e accompagna- 
no i defunti alla sepoltura, che poi. suf- 
fragano. Nella festa della Natività gode* 
va il sodalizio il privilegio di liberare un 
condannato in vita nelle carceri, e lo con- 
duceva in processione vestito di taffettà 
bianco e con torcia accesa di cera bianca 
in mano: tale privilegio riuscendo pre-* 
giudizievole,l'abori Innocenzo X sì a que* 
sta che ad aitile confraternite e universi- 
tà artistiche. Sebbene la coiifi aterni ta fu 
eretta pe'«oli fomari italiani , poi vi fu- 
rono ammesse altre persone. L'universi* 
tà de'fornari italiani nell'istituire la con- 
fraternita, le fu data una chiesetta par- 
rocchiale,e riunita la cura d'anime a quel- 
la de' ss. Quirico e Giulitta, nello stesso 
luogo fabbricarono da' fonda menti* l'at* 
tuale ampia e bella diiesa | obbligandosi 
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di conservare l'antica immagine che ivi 
si venerava detta la Madonna di Lore- 
to, perché la tavola in cui è dipinta espri- 
me la B. Vergine col Bambino in atto di 
benedire, e secondo quella riprodotta dal 
Bombelli, nel t. 2, p. 1 1 1 della Raccolta 
deir Immagini ornate della corona cT ora 
dal capitolo Faticano, per quella che le 
offri nel 1 760 a istanza dell' università, 
sovrastano le figure loro la s. Casa di 
Loreto, fissa è nell'altare maggiore tra 
s« Giacomo e s. Sebastiano, si repula da 
alcuni di Pietro Perugino, ma forjse è del' 
la sua scuola. Il Piazza ripetè la tradi- 
zione che la dice dipinta da s. Luca. L<i 
nuova e 'presente chiesa fu coniinciuta 
nel 1 507, e compita nel 1 58o per il lasci- 
to di .Domenico Martini reggiano, che 
donò scudi 9000, essendosene già spesi 
5o,ooo. Ad Antonio da s. Gallo, valen- 
tissimo architello, fu commesso il dise- 
gno e la direzione del tempio, intitolan- 
dosi alla Madonna di Loreto, onde sulla 
porta principale nell'anno santo 1 ^5o fu 
posta l'iscrizione : Divne Mariae Firgini 
et Matri DeiSodales Lauretani DD, An- 
no JubilaeiuDL, Il semplice stile e il gusto 
caratteristico del Sangallo, rendono pre- 
gevole anche questo suo lavoro, che per 
scarsezza di mezzi progredì lentamente fi- 
no a tutto il tamburo ottagono della cu- 
pola. Dopo di lui Giacomo del Duca si- 
ciliano, discepolo di Michelangelo, alterò 
e sconciò in parte l' opera del Sangallo; 
voltò la cupola, ch'é doppia come la Va- 
ticana, e vi soprappose un bizzarro lan- 
ternino e così stranamente foggiato , che 
acremente il severo Milizia chiamò gab- 
bia di grilli e strarobalatezze; e certo so- 
pra le semplici e ragionate linee del San- 
gallo mal si connette sì stonato concepi- 
mento. Il Milizia nel resto disse : *» la chie- 
sa di nuova forma; bel quadrato sostenu- 
to da un zoccolo; l'interiore ottagono co; 
perto da una doppia volta ottagona al di 
dentro, e fuori emisferica: questa specie 
di cupola doppia è un'altra novità. Fin 
qui va bene. Ma i pilastri compositi a due 
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B due, le porte e le finestre sfigurate e 
con oroatacci iosignificanti> e que' fron- 
tespizi orrendi sono di Sangallo?" Il Pi- 
ffiarolo xìf\V Antichità di Roma y parlando 
della volta della Chiesa di s, Ignazio, àl- 
ee elle la cupola è finta.» £ però suol dir- 
ti, che questa è una chiesa senza cupola, 
come la cupola della Madonna di Loreto 
a Colonna Traiana, è senza chiesa'\.Nel 
i58o finito r edifizìo, si tolse allora ti 
pensiero a ornarlo di pitture ed altre o- 
pere d'arte. L'altare maggiore fu archi- 
tettato da Onorio Longlii e risente de' 
difetti propri del secolo: ivi é la descritta 
tavola della B. Vergine titola re del la chie- 
sa. 11 cav. d' Arpino dipinse a olio i due 
quadri laterali a tale altare, esprimendo- 
vi la Natività di Maria e il suo TransitOi 
Gli angeli di marmo da'canti dell'altare 
sono di Stefano Maderno: le statue entro 
le nicchie furono eseguite da vari eccel- 
lenti scultori j fra' quali primeggia la s^ 
Cecilia opera di Giuliano Finelli. La 1/ 
cappella a destradi chi entra nella chie- 
sa è sagra a s« Caterina. 11 quadro del- 
l'allure colla santa^ i laterali e la volta so^ 
no tutte opere in musaico di Paolo Ros» 
setti, condotte nel i j>g4* Pochi anni sono 
il detto quadro di s. Caterina era stato co- 
perto con una tela dipinta a olio nel 1 808 
da Faustina Condoli^ in cui vi rappresen- 
tò la Madonna e s. Antonio di Padova) 
ora pei'ò la tela fu levata e posta nella sa-r 
grestia. Pnssata la porticella laterale, su 
cni è un bellWganOj si giunge all'altra 
cappella, in cui Federico Zuccari dipinse 
a ft-esco P Adorazione de'Magi^e neMate- 
rali i ssi Pietro e Paolo^ con altri santi 
ne^pilastri e nella volta. Di recente il qua- 
dro dell'altare fu coperto da un gran la- 
strone di marmo nero e serve di fondo 
alla bellissima statua di s. Susanna, po- 
sta su ricco mensolone, scolpita dal cele- 
bre Francesco Du Quesnoy fiammingo, 
e riguardata come uno de'capolavori di 
scultura del secolo XVlIi prima stava en- 
tro la nicchia sopra la porta della sagre- 
stia (il eh. Quirino Leoni pubblicò ael t« 
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!it ieWMbum di Roma b p.^6j, il bel- 
lo e artistico artìcolo: S, Susanna statua 
del Fiammingo in s. Maria di Loreto ai 
foroTraianolDoì^àfier parlato di questo 
magnificentissimo monumento di quel- 
l'ottimo principe^ in cui adunò tante me- 
raviglie che subirono le vicende terrene^ 
tranne la colonna trionfa le; dopo a vere ri- 
levato che giunte le arti al loro apogeo 
versola metà del secolo XVI, avendo poi 
declinato nell'esagerato e nel barocco,neK 
la metà del XVII gli artisti abbandona- 
te r antiche regole seguirono il capric- 
cioso, deviamento a cui contribuì il ce- 
lebra tissimo Bernino. Pure Venuto in 
quell'epoca a Roma Du Quesnoy detto il 
Fiammingo per la sua nazione, amico dei 
Poussin, rinomato pe'suoi lavori d'avo- 
rio; indi il sodalizio gli allogò di scolpire 
la s. Susanna, il complesso de^cui singo- 
lari pregi eruditamente illustra , produ- 
cendo un maestrevole lavoro non parte- 
cipante i difetti del secolo^ Gli pracacciò 
tanta fama, die dopo aver modellato al- 
cuni putti di quelli che ornano le colonne 
spirali della Confessione Vaticana , per 
questa basilica eseguì d'ordine d'Urbano 
Vili il colosso di Si Andrea collocato in 
uno de'nicchioni de'pilastri che reggono 
la cupola di s. Pietro; e mori giovane di 
veleno propinalo da un perfido fratel- 
lo). La I /cappella a sinistra, entrando per ' 
la porta maggiore, ha un altare fiilto nel 
secolo scorso, su cui si vede il quadro con- 
dotto nel 1^9^ da Pietro Tedeschi rimi - 
nese, che vi espresse Gesù in atto di mo- 
strare ilSagrosuo cuore, opera non ispre- 
gevole pel colorito: gli affreschi laterali| 
e quelli della volta sono di mano incogoi» 
ta, quantunque di merito, da cui fu pu- 
re condotto il quadro di s. Carlo, oggi co- 
perto. Dopo l'altra porta minore, sopra 
la qualeavvi una cautoria, trovasi la cap- 
pella del ss. Crocefisso , in cui si custodi- 
scono delle relique preziosissime^ Ne'lati 
di essa sono dipinte le immagini di Ma- 
ria Addolorata e di s^- Giovanni Evange- 
lista, e nella volta quella di s. Veronica, 
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opera del Baldini e di Micheli da Carne* 
rÌDO.La cupola è tutta arriccliita di stuc- 
chi messi a oro , ed ha 4 grandi quadri a 
olio , eseguiti nel finire del secolo XVI f, 
oo'nonii di que'che li dipinsero. Quello e- 
sprimente l'Annunziata é di fr. Gio. Bal- 
dassarrì di Candia; l'altro colla Fuga in 
Egitto è opera diPietro Buccilli; il 3.^'ap- 
presentante la Visitazione di s. Elisabetta 
venne eseguito da Pietro Rosso da Ca* 
stel d'Acqua; l'ultimo che figura la Pre* 
tentazione della B. Vergine al Tempio è 
lavoro di Giaciuto Garroni. Sulla porta 
maggiore si osser v a lo Sposalizio dellaMa- 
donna con s. Giuseppe, opera a olio mol- 
to stimata di Giuseppe Chiari. In questa 
chiesa per uffiziarla vi fu formato un con- 
vitto di ] o sacerdoti cappellani, al qua- 
le successero alcuni preti ; ed ha pro- 
pinquo il sotterraneo cimiterio del soda- 
lizio, ove si seppellì vano i confrati e i mor- 
ti nell'ospedale del medesimo. Questo e- 
•iste di fianco alla chiesa separato dalla 
pubblica via. Apprendo dalFanucci|Z>e/- 
io spedale di s. Maria di Loreto , e dal 
Piazza, Dello spedale di s. Maria di Lo- 
reto de' Pomari alla colonna Traiana, 
che il sodalizio e università de'medesimi, 
dopo avere eretto la loro chiesa edifica- 
rono anche un pubblico ospedale da'fon* 
damenti, con buon numero di letti e %S 
ne enumerò Fanucci nel 1600, per rice- 
vervi ogni sorta d'infermi di febbre e fe- 
riti d'ogni nazione, e in particolare i po- 
veri garzoni e lavoranti de'fornari,i qua- 
li da'confrati erano quotidianamente sov- 
venuti di limosine e assistiti con molta 
carità, tenendo a loro servigio il medico 
e altri ministri necessari alla loro cura, 
sotto la direzione de'guardiani e altri uf- 
fiziali della confraternita. Sopra la por- 
ta vi fu posta l'iscrizione: iTbf^ito SocieU 
Divae Mariae Laureti. Il Papa Pio IV,* 
come riporta il Bombelli, gli concesse le 
grazie spirituali e i privilegi goduti dagli 
altri spedali di Roma. 1 confrati sopra 
l'ospedale fabbricarono l'oratorio per e- 
seguirvi le loro funzioni spirituali. 11 Ber* 
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nardini che nel 1 744 pubblicò la Descri- 
zione de* Rioni di Roina^ dice che l'ospe- 
dale di 8. Maria di Loreto era per uso 
degli aggregati fornari,ciambellari (il Ni- 
colai parla della contribuzione annona* 
ria imposta sui ciambellari nel 1 7 19» che 
però non ebbe esecuzione, bensì fu loro 
vietato comprare il grano per evitare 
r incetto pregiudizievole al pubblico, il 
simile si ordinò a' vermicellari), mi- 
suratori di grano ( questi facevano un 
tempo parte del sodalizio e università 
degli Ortolani^ come può vedersi in tal 
paragrafo), e loro garzoni febbricitanti. 
Il cardinal Monchini, De^V Istituti di 
Romaaeì 1 84^) descrive lo stato presente 
dell'ospedale, e riporta la statistica d'un 
decennio, nel quale entrarono 190 mala- 
li e ne morirono 4* Per loro servigio vi 
è il medico, il chirurgo, due spedalieri e 
il confessore. Ora ha 1 4 letti e potrebbe 
contenerne ancor 20. Ivi si curano tan- 
to le malattie mediche che chirurgiche 
de' poveri fornai infermi. Hanno diritto 
al ricovero e sono posti in separate sale 
i sacerdoti e chierici addetti alla chiesa, 
ed i fornai proprietari. Le rendite dell'o- 
spedale, unite a quelle della chiesa e am- 
ministrate dalla compagnia, sono piutto- 
sto copiose. Nel paragrafo Marinari par- 
lo dell'isti tuzione nel 1 81 1 4 ^^^^^ dorila Pia 
unione di s. Paolo nella suddescritta chie- 
sa e trasferita in quella di s. Maria del- 
la Pace, per ringraziare la ss. Trinità pe' 
doni e privilegi concessi alla ss. Vergine. 
Ne tratta il sacerdote Costanzi, L* Osser» 
valore di Roma, t. r , p. 23 1 . Inoltre nel- 
la chiesa si fa 1' annua e solenne esposi- 
zione delle Quarantore. Sembra che ora 
si vada a restaurarla. 

I fornari tedeschi nel rione di s . Eu- 
stachio nel^i487 fondarono la confrater- 
nita nella chiesa di s. Elisabetta, o della 
Visitazione della B. Vergine,come la chia* 
ma il Fanucci , e minacciando la chiesa 
rovina, con vago disegpo la riedificarono 
e abbellirono. Nel contiguo locale , già 
piccolo monastero di monachci poco do- 
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pò l'erezione del sodalizio, formarono a- 
no spedale con circa i a letti, ricevendo- 
vi i garzoni dell'arte infermi e della sles- 
sa nazione alemanna, e altri poveri tede- 
schi, facendoli convenientemente curai*e. 
Per le vicende politiche l'ospedale cessò 
nel declinar del passato secolo. La chie- 
sa esiste, ed è governata dalla conftater- 
uita de' fornari tedeschi , il cui numero 
tuttora è notabile in Roma, e vi esercita- 
no i divini uffizi. Tutto e meglio narrai 
nel voi. XXIX, p. ii4« 

I fornari gai*zoni di nazione fiorenti- 
na nel 1606 eressero un ospedale adia- 
cente alla chiesa dell'arciconfraternita di 
s. Gio. Battista de' fiorentini detta della 
Pietà, che ne assunse l'amministrazione 
e il padronato; la quale divenutane pro- 
prietaria nel 17^9, C9n rescritto de'su- 
periori vi ammette grinfermt<poveri e Via* 
zionali. Di tutto ragionai ne' voi. XXV, 
p. 20, LXXVni , p. 71 e 75, dicendo 
ancora del recente e notabile restauro 
dell'ospedale. Ne'possessi de'Papi concor* 
revano all'addobbamento d'un tratto del- 
la vìa da loro percorsa, tanto l'universi- 
tà de'fornari italiani, quanto l'univem- 
tà de'fornari tedeschi, che 1' università 
de'garzoni de'fornari fiorentini.- 

FruitarolL V. il paragrafo Orlolard 
di quest'articolo. 

GiubbonarL F. il paragrafo Sartori 
di quest'articolo. 

Guantari, L'università de'guantari fa-* 
ci tori di Guanti {V»)^ dopo essere stati 
uniti all'università àe* Mercanti Merda» 
ri, come riferirò in tal paragrafo, avea la,, 
sua compagnia e cappella propria nella 
chiesa di s. Salvatore delle Coppelle, co- 
me attesta Venuti, Roma moderna, p. 
34 1 , ed io descrivendo la chiesa notai nel 
voi. LI, p. 248. Il guantaroo profumiere 
sanese Rutiiio Brandi, ovvero come altri 
vogliono di s. Geminiano diocesi di Vol- 
terra, governatore dell'arciconfi^ternita 
della Pietà de'fioreiitini, non solamente 
in Roma istituì le ohUie Filippine (^.), 
« nel 1607 la confraterniti^ delle ss. Gin- 
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que Piaghe di GesU Cristo, con oratorio 
e chiesa sotto l'invocazione di s. Filippo 
Neri a strada Giulia e detto s. Filippino 
dal Bernardini, di cui il Piazza tratta an* 
che neW'Eusevologio Romano, par. 2, p. 
1 38, dicendo dell' opere di pietà eserci- 
tate da' confrati. Del Brandi e del recen* 
te nobile restauro della chiesa, feci ulte- 
riore ricordo nel voi. LXVf, p. 19. Que- 
sta cominciata nel 162 3, per la fretta cui 
fu compita, nel 1728 la riparò Benedet* 
to XI li a sue spese, comechè divotissimo 
di s. Filippo, ed al suo altare aggiunse 
quelli del ss. Crocefisso e di s. Trofimo 
arci vescovo d'Arles, e di sua mano li con* 
sagrò a' 1 7 ottobre, ordinando al Senato 
Romano di offrirvi annualmente aa ca- 
lice d'argento, come l'unica chiesa in Ro- 
ma intitolata al santo 028 anni dopo la 
sua morte (poi l'oblazione fu tralasciata 
per le vicende de'tempi, bensì facendosi 
a s. Maria in Vallicella, óve riposa il cor* 
pò di s. Filippo). La chiesa e l'oratorio 
decaduti, anche per l'inondazioni del Te- 
vere del i8o5 e del 1846, mosse il pio 
zelo de'confrati a que'solidi ristauri e ab- 
bellimenti, che eseguiti sotto l'assidua e 
intelligente direzione di mg." Filippi Pi- 
chi di Cortona (eminentemente beneme- 
rito della chiesa de' ss. Venanzio e Anso- 
vino de'camerinesi, della quale parlatili 
tanti luoghi, e della sua pia unione del 
s. Cuore di Maria, sino a renderla vera- 
mente degna di Roma, per un complesso 
di pregi che non è dato descrivere in po- 
che parole) , già cappellano segreto di 
Gregorio XVI e al presente del regnan- 
te Pio IX, si completarono nel i854 d 
riuscirono quali l'erudita penna di Luigi 
Dall'Olio ben descrisse nel n.^ i44 del 
Giornale di Roma a p. 60 1 (sebbene per 
menda tipografica comparisce 609), a me 
non essendo permesso dir più a motivo 
dell'incidenza del racconto. Solo rileve- 
rò col lo. scrittore e per quanto ammirai 
co'miei occhi, che la chiesa (del meno an- 
tico apostolo di Roma , il quale in essa 
non ha propriamente questa- sola chiesa 
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pubblica, poiché vi è la chiesa di i. Fi* 
lippo dell' Ospizio de*Con9ertendi^ oltre 
i molli altari a lui dedicati in diverse 
chiese, il i .° de quali è quello della chie- 
sa ^t* Filippini 9 ove si veoera il suo sacro 
corpo) nop apparve mai così bella, né co- 
sì splendente come oggi si vede; e che il 
suo dire autorevole rettifica in alcune co* 
se il da me riferito ne'Iuoghi citali, sebbe- 
uè procedei co'descrittori delle opere pie 
e delle chiese di Roma. V arte de' guao* 
li avendo relazione con quella iePclUc" 
^iari^ in questo articolo può vedersene il 
paragrafo. 

Lanari^ Artls Lnnae TJrbis^ Unlver^ 
sitas Lanigrntm Urbis, Cotlegit4fn Ar- 
tìs Laniiiae Urbis, Anche in RoQin as- 
sai fiorì l'università e l'arte della lana, 
e fu chiamata nobile collegio, imperoc- 
ché 4 nobili ro(napi %' erano presiden- 
ti, oltre 3 consoli e altri uffiziali Mer^ 
^anti matricolati, onde va tenuto presen- 
te quel paragrafo di quest'articolo. 1 lo- 
ro statuti side'mercanti di drappi o pan- 
pi, che dell'aite della lana, approvati da' 
senatori e conservatori di Roma, sono an- 
tichis<imi, méntre leggo nel Senato Ro" 
mano del eh. Pompi! j Olivieri, che nel 
1 3 1 5 il senatore Gerardo confermò i so- 
liti statuti de' mercanti di drappi, e nel 
\3iy gli statuii de* mercanti erano già 
posti in buona forma, ed esistevano mss. 
in pergamena presso i consoli della stes- 
sa arte; e gli statuti dell' arte della lana 
furono confermati anche nel 1 33 1 da'vi- 
cari del senatore , cui seguirono succes- 
sivamente ripetute conferme nelle loro 
l'innovazioni. A Lauta ragionai di tal pe- 
lo pecorino, dell'antico suo uso per le 
FesU, portandosi sempre negli antichi 
tempi sulla cai ne, come dico nel para- 
grafo LinaroUj delia cura delle greggi' 
lanute (argomento io cui tornai in lutti 
que'Iuoghi ove trovansi le più eccellenti 
lane e le più rinomale manifallure , e 
inque»to stesso articolo discorsi deltepe^ 
core pel paragrafo Affidali^ e del famo* 
so vello o Toson d oro in tuie articolo 



UNI 

ne ragionai); delle migliori laue,deirar- 
te e de' luoghi ove principalmente fiuti. 
Del gran profitto e ricchezze che dalla 
lana ne trassero gl'italiani, i cui lavora- 
tori o spacciatori in molti luoghi eretr- 
tisi in università, divennero tanto poteu? 
ti ch'ebbeio parte nel governo politico 
delle medesime e loro dominii; e di que* 
di Toscana o Firenze^ più sopra ne feci 
special menzione, vantando un Michele 
Landò pettinatore di lana salito alla di- 
gnità di gonfaloniere della possente re- 
pubblica fiorentina, dal 1372 ali 382, 
Che dell'arte ne furono lavoratori e as- 
sai benemeriti i religiosi Umiliati {V»"^^ 
le monache Umiliale (P\)j e che alcu- 
ni ordini religiosr, come i Francescani 
(F.) , da per loro tessono i propri abili 
di lana. Della efficace protezione accor- 
data da'Papi all'arte, cominciando di| 
Martino V, il quale col breve Cam inler 
caeteras, de'3 maggio 1^21, Bull. Ronu. 
t. 3, par. 2, p. 4^9 • Jurisdictio Consti» 
luin Ariis Mtvcaturae Pannoiym de Un» 
be juxta ariis e/usdem iStatuia cognor 
scendi causas quascumtfue adipsam arr 
Usm speclanles, Tra'successorisi distinse- 
ro .s. Pio V, il quale somministrò delle 
somme e concesse privilegi a' mercanti 
per far fiorire 1' arte della lana, dichia- 
rando che i suoi consoli dovessero essere 
i soli giudici, esclusa ringerenza d'altri 
tribunali, nelle cause tanto civili, checri* 
minali e miste spetlauli alla slessa arie. 
Anche Gregorio Xill la protesse, e Sisto 
V in modo speciale, anch'egli conceden- 
do: /«rij»<i/67/o*Cò/i.$ii/<i//| Artis Lanae in 
Uf'bCy et privilegia Mtrcatorum ejusdeu% 
artis. Voleva ridurre il Colosseo^ di oui 
riparlai nel voi. LXXlll,p. 2471 ad abi- 
tazione e opificio per l'arie della lana. In- 
oltre questa protessero colle sue mani- 
fatture e le industrie commerciali, Ales- 
sandro VII e Clemente )X. Mei pontiU- 
calo d*luuocenzo X| originò il gran lani- 
ficio ótW'ty.spizio apostolico ili s, Alicfuf 
U {F.y Furono eziandio benemeriti del* 
farle Clcmeule Xl^ e Clemente XIII col 
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tireve Atl Pasforalis digmlalls, de i5 
settembre! 758, Bull. Ro/n, cont. 1. 1, p. 
170: Cònfinnatio novorum Stattttorutn, 
quae Collcgium j^rtis Laniliae de Urbe 
condidit^ prò ipaius collegii ma Jori dire" 
elione f comodo f et utili late. Il breve con- 
tiene tutti gli statuti rinnovali, con beila 
edizione stampati in Roma separata olen- 
te nel 1759, e ne darò poi un cenno. Al- 
cuni Conserta torii di Roma (F.) lavora* 
110 la lana , come il Conservatorio dtUe 
Mendicanti (T\); e Pio VI favorì l'arte, 
e particuiurmente il lanifìcio del Conser- 
vatorio Pio {T' -Y Per ultimo nel suddet* 
to articolo ricordai pui't le beuemeren- 
ze di Pio VII e Gregorio XVI. E qui 
aggiungetò che a'rispetlivi luoghi cele- 
brai i Papi che introdussero nelle Carce* 
ri di Roma e altre Prigioni {F,) opifici! 
di lana o altre malerie, secondo i provvi- 
di sistemi penitenziari; nel grave riflesso, 
che quando la giustizia punisce un colpe* 
vole, la società non ha soltanto di mira 
di dargli un castigo, che gli faccia espiare 
il delitto e che metta timore agrimitato- 
ri; conserva anche la speranza di miglio- 
rarlo dal lato della morale e ricondurlo 
sulla via del bene , e moltissimi oziosi t 
vagabondi entrati nelle prigioni senza co- 
noscere arte alcuna, ne uscirono con ave- 
re imparato un mestiere, che servendo al 
loro sostentamento, impedì loro di com- 
mettere nuovi delitti. Inoltre con Fanuc- 
ci-, Della confraternita de* ss. Biagio e 
Ambrogio dell* arte della lanaj e col 
Piazza, Della con f ratei' nita dt^ ss, Bia^ 
gìo e Ambrogio de'copertari e arte della 
lana a s; Lucia de^ Ginnasi, ragiuuai óeì 
sodalizio istituito nel i56o senza sacchi 
in delta chiesa, della quale tenui, propo- 
sito pure nel voi. L,p. 1 7, da'mercauli del- 
Tarte della lana, loro lavurautri e pettina- 
ri sotto l'invocazione de'nomiuati santi, 
nella loro cappella a destra della loro por- 
la iniuore. Il Piazza noti sa rendere ra- 
gione perciiè i lanari presero a patroni 
fl. Ambrogio e s. Didgio, for»e il i.** co- 
me rooiauo e perciò d'aulica divozione 
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in Roma, e il a.* per essere stato marti- 
rizzato con petlini e graffi di ferro, istro» 
menti che adoperano alcuni dell'arte. E- 
gli riporta alcune nozioni sulla lana , il 
cui uso dice nato dalla necessità dopo l« 
prevaricazione d'Adamo e d'Eva, che re^ 
se vergognosa in loro e ne'disoeiidenti la 
nudità, oltre l'ingiuria de'tempi che re- 
ca al corpo umano. Lo Spirito Santo ne' 
Proverbi commendò la donna f4»rte, per« 
che, Quaesivil lanam et Unum, et opera* 
la est consilium manuum suarum. Della 
B. Vergine scrisse s. Epifanio, cha operi 
lanae^ et serici vacabat, e fu dessa che fe- 
ce a Gesù Cristo la Tonaca inconsutile 
{V,) inlessuta cplle sue mani. Scrivendo 
s. Girolamo a Leta, l'esorta a questo no- 
bile esercizio tanto utile, anco a istruzio* 
ne delle figlie: altra simile esortazione fé* 
ce a Demetria vergine. Asserisce Sveto- 
nio , che Giulio Cesare non volle usare 
che vesti di luna, fatte dalla moglie, dal- 
le sorelle, dalle figlie e nipoti. In Mace-^ 
donia l'arte era in grande onore, ed eser- 
citata come altrove dalle regine e dalle 
principesse; onde Alessandro IVI agno igno* 
rando che la lana era «v versata in Persia, 
sì scusò con Sisigambi moglie di Dario, 
per averle donate alcune vesti di lana. 
Del resto l'università della lana. soppres- 
sa colle altre nel 180 1 , si sciolse il soda- 
lizio, e si quello de'mercanti e fabbrican- 
ti, che l'altro de'Iavoranti cessò daHe sue 
adunanze nel 1 824;av vertendoPiaz^ che 
i mercanti festeggiavano s. Ambrogio lo- 
ro patrono, ed i garzoni e lavoranti s. Bia- 
gio che veneravano a protetture. Gli sta- 
tuti prescrissero, oltre le visite straordi- 
narie delle botteghe de'mtrcanti, le gè- 
uemli annue, eseguendosi da appositi re- 
visori, perchè i lavori di lana d'ogni sor- 
ta fossero eseguili a uso d'ai tee senza in- 
ganno e frodi. Nelle visite si esaminava 
ogni di appo in cui nella tessitura entra- 
va la lana; si escludevano le lane vecchie 
con gru vi multe, anche in ispregio al giu- 
runieuto fallo da'mercauli patentati, d'e- 
sercitar l'ai le seuza. fraudi. Si esamina* 
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ireno pure le bilancie, It stadere, le mi* 
sttre, te erano giuste. Coi revisori inter- 
venivano i cohsoli, il camerlengo, il curia* 
le, a' quali il collegio somministrava la 
carrozza e il pranzo; ed a'trasgressori fa- 
cevano pagare le multe e le penali. Per le 
visite straordinarie ricevevano in regalo 
e compenso dal collegio per ciascuno, i 
consoli e il camerlengo mexza libbra di 
cannella, i revisori una libbra di pepe. 
Inoltre il collegio faceva visitare ogni 
mercante infermo egli dava per una irol- 
fa un pane di zucchero di 3 libbre ; e mo- 
rendo gli faceva celebrar So Difesse, ol- 
tre i suffragi de' confrati, distinguendo i 
consoli anche colla messa cantata , ed i 
presidenti con solenne foderale nella chie- 
sa di s. Lucia de'Ginnasi, ove i mercanti 
alla loro cappella con proprietà e divozìov 
ne celebravano la festa di s. Ambrogio, 
dovendo in tal giorno tener chiuse le lo* 
ro botteghe; ed alla loro volta i lavoran- 
ti nella stessa cappella solennizzavano la 
festa di s. Biagio, in uno all' università 
de'copertari, come nota il Piazza nell'i?* 
merologio di Roma, All'uni Tersità dè'la* 
voranti non erano soggetti e al pagamea- 
to delle tasse ad essa , i Ggli e fratelli de' 
mercanti che lavoravano nelle botteghe 
de'propri padri e germani. Chi non avea 
la matrice o patente, non poteva tenere 
cardi di ferro e valche (o gualchiere, 6- 
difìzi-o macchine che mosse per forza 
d'acqua pestano e sodano il panno. Vi 
sono due sorte di gualchiere, una co^maz- 
zi o magli, e 1' altra co'pistelli, o all' u- 
so d' Olanda ; e gualchieraio dicesi co* 
lui che soprintende per la sodatura de' 
panni ), ancorché fosse conciatore, ro* 
vesciatore, tintore, soppressatore, car-* 
datore e altro. Niuo mercante poteva te- 
ner più d'uno spaccio. Inoltre negli sta- 
tuli vi sono le regole pe' tessi tori, valca* 
tori, tintori, orditori, cimatori, soppres- 
satori e tiratorari. Erano stabiliti i prezzi 
e le tasse de'lavori di lana. Niuu mercan- 
te fallito poteva riaprire bottega o nego- 
xio innanzi d'aver pagato le mercedi a' 
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creditori mercenari. Le altre disposizioni 
sono egualmente lodevoli e morali, van- 
taggiose all'arte e al pubblico. Quanto a' 
Tessiioried a' Tintori, ne tratto al para- 
grafo loro. Ora esiste la deputazione di 
manifatture de'drappi di lana composta 
del presidente e di 4 deputati, negozian - 
ti e fabbricatori. Quanto alla ricordata 
chiesa di s. Lucia de'Oinnasi debbo av- 
vertire che il Papa Pio IX. soppresse 
V Ospizio di s. Lucia de^ Ginnasi [F',), e 
l'uni all' ospizio ecclesiastico, di cui ri* 
parlai nel voi. L XXVI II, p. 67 e altro- 
ve, concedendo la chiesa al l'arcicon fra- 
ternità di s. Antonio di Padova, che sta- 
va nella chiesa di s. Maria in Publico' 
Uff padronato de' principi Santacroce 
(F.)' Tale sodalizio ft| da Innocenzo X 
dichiarato confraternita col breve de' 1 5 
giugno j649i indi da Alessandro Yìì e- 
levato ad areiconfraternita col breve de' 
3 agosto i655, e finalmente Innocenzo 
XI la confermò e arricchì di molte in- 
dulgenze col breve de'7 settembre 1 684* 
Librari , • Vnivérsitas Lihrarioruni 
Urbis, Sociekis Bibliopolarum, La con- 
fraternita del loro patrono san Tom- 
maso d* Aquino , altro essendo s. Gio- 
vanni di Dio fondatore de' benfratelli 
per avere esercitato l'arte, fu eretta nel 
1600 dal p. Gio. M.' Guagnelli o Gnau- 
zelli, Maestro del s. Palazzo apostoli' 
co e poi vescovo di Polignano, e nel rio- 
ne Pa rione ebbe e possiede la Chiesa di 
s. Barbara, gìh dei religiosi gesuati^ par- 
rocchia e titolo cardinalizio; esistendo 
già come università e compagnia, e sino 
al 1609 in unione agli operai e proprie- 
tari delle Stamperie f Societas Impres- 
sorum^ da' quali allotta si divisero. Già 
e fino dal pontificato di s. Pio V gli stam- 
patori aveano istituita una compagnia 
nella chiesa dis. Agostino, sotto l'invoca- 
zione della ss.Concezione e de'4 principa- 
li ss. Dottori della Chiesa, ed a lorojeransi 
uniti i librari. Gli statuti de'librari furono 
confermati da Clemente X , ne' quali si 
dispone la tiimestraie distribuzione di 



UNI 

3 oncie di pepe> da faiti dal gotcraato* 
i*e del sodalizio a' confrati più diligenti 
Del l'i D ter f eoi re all'uffiziatura della chie* 
sa. Vestono i eonfrati sacco di tela bian- 
ca , con una cintura di corame rosso e 
mozzetta di saia nera, con sopra l'effigie 
di s. Tommaso d'Aquino principale pro- 
tettore, dottore angelico della teologia, 
principe e lume de'lelterati ecclesiastici. 
Al suo altare si venera la sua immagi- 
ne e quella di s. Giovanni di Dio, cre- 
duta pittura di Francesco Bagusa e ri- 
toccata da Luigi Garzi*, il quale colorì la 
s. Barbara suU' altare maggiore (la cui 
statua nella facciata esterna scolpì Am- 
brogio Parisi), altra patrona de' librai , 
oltre tutti gli altri afTiesohi delia chiesa 
e dell'altare del ss. Crocefìsso. Bella chic* 
sa , come filiale della basilica di s. Lo* 
renzo in Damaso, trattano il Bovio, La . 
pietà trionfante^ a p.i5o; e il Fonseca, 
De basilica s, LaurenUiin Damaso, con 
alcune notizie di s. Barbara vergine e 
martire, delle quali dovei trattare in piii 
luoghi, per le diverse opinioni sulla pa« 
tria e altro, dicendosi di Scand riglia quel- 
la venerata in quel paese di Sabina, Ad 
evitare ripetizioni, il qui riportato in cor- 
sivo ricorda gli articoli ove ragionai del- 
l'uni versitàe del sodalizio.Quanlo all'u- 
tilissima arte del Libraio^ massime dopo 
Tinvenzione della Stampa, perchè con- 
serva e abbellisce i Libri ed i Follimi , 
per le pubbliche Biblioteche, che antica- 
mente le aveano contigue anche le Ba* 
siliche e altri Templi , e per le private 
Librerie^ in tali articoli ne trattai. Il IVIor* 
celli disse latinamente l'arte della stam- 
pa : Ars nova Libraria codieibus beni- 
gnissimo invento muldpUcandis, Gli sta- 
tuti dell' università degli stampatori esi- 
gevano negli esercenti l'arte, onde essere 
patentati, l'esame d'idoneità e altri re- 
.quisiti. Tuttavolta i Papi concessero ad 
alcuni l'apertura di Stamperie, senza 
osservare gli statuti dell'uni versi là, come 
fece Clemente XI nel 1 7 15 col Salvioni, 
quando l'autoriuò ad aprire la stampe- 
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ria ncir Università romana. L' arte ia 
quest' ultimi anni ha fatto grandissimi 
progressi, ed a p. 6ab del Giornale di Ro» 
ma del i856 si parla de'pib grandi tor- 
chi a 8 cilindri che nello spazio d'un'o- 
ra stampano 20,000 fogli. 

LinaroU. L' università avea la sua 
cappella nella Chiesa di s. Maria ad 
Martyres^ già famosissimo Tempio dei 
Pantheon ( A^.), per attestato del Piazza ; 
e per quello di Cancellieri addobbava 
un tratto della strada percorsa da'Papi, 
quando con sontuosa cavalcata prende- 
vano possesso della proto-basilica Latera- 
nense, loro cattedrale. Il lino, /i/iui, de- 
riva dalla pianta detta da Linneo, Li* 
num usitatissimum , dalla quale secca e 
niacérata si cava materia atta a filarsi 
per far panni^detti perciò Panniiini(F.), 
Nel pettinarlo si trae il capecchio e la 
Stoppa, nel quale articolo notai quelli in 
cui principalmente ne trattai , e quanto 
si forma con tal materia negli usi comu* 
ni, come tele, corde e funi, Festi^V.) ec. 
La canapa o canape, cannabis, è quel- 
Terba della quale esce filo simile al lino. 
Credesi da alcuni , che la pianta del li- 
no sia originaria dell'Egitto: certo è cho 
essendo divenuta comune per tutta Cu* 
ropa,raolte sono le varie sue specicAnti* 
chissimesono le vesti di lino tra gli egizie 
gli ebrei ed altre uazioni.La tela,iiiitei</it, 
è quel lavoro di fila tessute, che si prende 
per tutto quello che in una voltasi mette 
in telaio, e piti comunemente s'intende 
di quella fatta. di lino. Egli è a'sidonii e 
generalmente a' fenicii che si attribuisce 
l'invenzione della tela di lino, poiché non 
sembra che gli antichi facessero uso della 
tela di canapa, benché essi impiegassero 
sino da' tempi d' Erodoto la scorza di 
quel vegetale per fabbricare i cordami e 
turare i vascelli. Allorquando i romani 
ignoravano ancora 1' uso delia tela , gli 
uomini di alta condizione tra'sanniti por- 
tavano quel tessuto. 1 Bagni e le Terme 
(F) furouo principalmente introdotti 
dalla Qeccisità> alloi-quando nen usaa< 
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doM ancora sulla carne le tele di lino , 
costumatasi di lavare ì corpi ogni gior- 
no nei pubblici e privati bagni per net- 
tarsi dalle lordure, che restavano sulle 
carni a cagione de' vestimenti di lana, pe' 
quali può vedersi il paragrafo Lanari, 
Benchècirca il secolo IX, secondo alcuni , 
si cominciarono a fabbricare delle tele 
colla canapa, nondimeno il loro uso di- 
venne a poco a poco generale ne' secoli 
XIII e XI Vyper cui cessò l'abituale fsostu* 
me de' bagni quotidiani, che sembrava- 
no esigere l'impiego della lana per le ve- 
sti poste immediatamente^ contatto del- 
la pelle. Singolare é l'osservazione igie- 
nica, che da quelPepoca io poi, almeno 
dal secolo XV, scomparvero pure le sclii^ 
fose e tormentose malattie cutanee della 
lebbra e simili , che aveang costretto i 
popoli ad erigere ne'subiirbi o nelle stes- 
se città OspedalH^ ,) o LazzareUl {^.), 
onninamente riservati alla cura de' leb- 
brosi e altre malattie contagiose e di Pe- 
sUlenza (F.), Non si deve ommettere il 
rilievo, che la lana si usa tuttavia sulla 
carne , come preservativo salubi*e , ma 
con genere e metodo , che non produce 
que' mali che altra volta le si attribui- 
rono. Sull'arte di tingere te tele, anche 
per impressione, diverse sono le opinio- 
ni, circa airautichità dell'introduzione. 
Quanto alla PiUura (F.) sulle tele, il MiU 
Hu crede cominciasse a' tempi di Nero^ 
uè; e dopo il rinascimento dell'arti, per 
lungo tempo si dipinse sul legno o sul 
rame, oltre la pittura a fresco e talvolta 
airencausto. Il Baldiqucci opina che la 
dipintura sujie tele divenne comune al 
df^clinar del «»eculo XV^Ij e ne fa grandi 
elogi, per la facilità cuti cui può la tela 
dipinta avvoltarsi e portarci atioruo, e 
i)erchè le tele arrivano a qualunque 
grandezza, e si punuo con esse far opere 
jgrandi(»sinìe (come quella di recente im- 
piegala pel quadro principale della me- 
tropolitana di Slrigonia iu Ungheria, il 
i:lierilevai in tale articolo), il che non av* 
\ tene delle tavole. Tornando al iino,osser« 
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vano gli eruditi, che se nella remota aBfw 
chità fu conoscitito, non potersi dire cos'i 
del filo e dell'arte di filare; laonde alcuni 
popoli, per supplii e alla mancanza del fi- 
lo, usarono le fila delle budella d'alcuni a^ 
nimali selvaggi, come praticarono per la 
Scriilura (^.), iimanzi che da'cenci del 
lino si ricavasse la Carta (della quale e 
di quella di bambagia riparlerò a U?ri- 
vKasiTA Rumava), i nervi degli animali 
ridotti in fila tenuissime; costume adot^ 
telo anco da'greci. Ma ben presto gli uo-^ 
mici che copri va nsi da principio di pelli 
d'animali, si applicarono a trarne i peli, 
come pure a trarre altre fila dalle piante 
filamentose, a riunirlo col mezzo del fuso 
e a formarne un filo continuo. Allora do- 
vettero presentarsi ali*tndustria umana 
il lino,la canapa,il cotone, e queste pian le 
supplirono a multi bisogni. La tradizio- 
ne di tutti i popoli, lasciando da parte la 
mitologia, attribuisce alle donne la glo- 
ria d'aver inventata l'urte di filare, di tes- 
sere le stòffe e di cucirle. L'uso de'pan- 
nilini, compresi sotto il domestico nome 
di biancheria, s'introdusse nell' ordina? 
ria economia del vivere; e pare che pro- 
priamente le camicie di lino si comincias- 
sero a portare sotto gl'imperatori roma- 
ni, e Plinio dice che le donne aveanu pu* 
re vesti di lino. Del hno incombustibile 
detto amianto, piuttosto minerale cono- 
sciuto col nóme di asbesto, la cui arte di 
filarlo posseduta dagli orientali fu per 
lungo tempo ignorata negli occiden- 
tali, ne ripurlai a Sepultvha. La canapa 
è una pianta erbacea della famigliadel- 
l'orlicate, e la coltivata é chiamata da 
Linneo cannabis saliva ^ dicendosi una 
e l'altra originaria dell'Indie orìentali , 
ove è chiamata cannabis indica, poscia 
naturalizzata in Europa, massime in !•> 
talia, e in diverse provincie dello stato 
ponùficio ove è d'eccellente qualità. Per 
la sya utilità tanto conosciuta, s* iutru- 
dusise in quasi tutti i paesi, co'fila menti 
della quale, non simili certamente a quel* 
li del iiuO|8Ìfai|uo dappertullu corde e 
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cordami, vele pe' vascelli, e tele altresì 
più o meno belle e fine, imperocché può 
essere dairarte in diversi modi raffina la. 
Il suo seme serve di nutrimenton'polli, 
per la fabbricazione d'uq olio dolcissimo 
(lo produce anche il lino di colore ver- 
dognolo), adoperato fielia farmacia, e per 
Tiufusione delle foglie verdi, il cui sugo 
(la una proprietà narcotica e ubbriacaq* 
te. Mg/ Nicolai, Memorie sulle Campa- 
gne di Roma^ nel t. 3 ragiona della ca- 
napa e del lino in quali luoghi dello stato 
pontificio suole meglio produi*si; ricor- 
da le Provincie della Marca, delTUmbria 
del Lazio, della Campagna o l'erosi none, 
del Patrimonio, ed io aggiungerò le Ro- 
magne; non che del tempo di seminare 
il lino. Si popno vedere i seguenti scrit- 
tori. Girolamo Baralfaldi, Il Canepmo^ 
Bologna 1741* Mancadier, Tratte da 
chanvre, Paris i^SS. Lorenzo HervaSi 
memoria sopra ì vantaggi e svantaggi 
dello stalo temporale di Cesena ^'Wx 
1776. Eozier, Mémoire sur la culture^ 
ci le rouissage du chanvre^ Lyon 1 787. 
Anton Maria Curiazio, Istruzione per 
coltivare il Uno e la canepa dt Olanda 
ne* terreni dello stato pontificio , JK.oQia 
1785. Nuvolone di ^candalusa, Ragio- 
uamento pratico sulla col'ivazwae^ ma* 
ce razione è preparazione della canepa^ 
Torinoi795. Annibale Vimercati, Me- 
moria QSiia istruzione intorno alla col- 
tura del linOf Venezia 1780. Antonio 
Turra, Memoria sulla coltivazione del 
lino. Gio. Battista Tii^cco, La coltiva- 
zione e il goyerno del lino Marzuoio ^ 
Vicenza 1 792. Conquesto paragrafo han* 
PO relazione altri di questo articolo, co- 
me Tessitori, Popò la diifusione del co- 
tone pel minor costo si preferisce al lino 
nell'uso domestico, però \ tessuti di co- 
tone 8OU0 vietati dalla Chiesa per l'uso 
iìt'Pannifini sagri^ P^,). il coione é il no* 
ine di molte piante del genere Gossy» 
piutn di Linneo, che producono una ma* 
ieria della quale si fa lu bambagia, e si 
«iliiama ancor essa cotone, Gossipiu/a j 
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e la tela di bambagìa'dicesi, Textile Gost 
sipinum^ vel Jiylinum, 11 cotone è una 
specie di peluria racchiusa in una ca^ 
psula unitamente a' semi che porta l'aU 
bero del cotone, Quest'albero principal* 
mente cresce nell* Indie Orientali e Oc- 
cidentali, nel Levante, ip alcune isole del 
Mediterraneo, nella Sicilia, nell' Egitto, 
e più ancora .neir A ntille. Il cotone cui 
ritalia potrebbe %\ facilmente produrre 
ìnabt>ondanza,e che trae in parte dall'e-f 
stero per alimentare le sue filande,ocoupa 
in questa regione, pe* diversi apparecchi 
che subisce, un gran numero di braccia. 
Alcuni dati importanti su tale industria, ^ 
che prende ogni giorno più un nuovosvi- 
luppo,si ponno leggere a p. 998 del Gl'ora* 
naie di Roma del 1 856. Interessante òpa^ 
re Tarticolo pubblicato nel suppletnen* 
to al n."* 1 34 di detto Giornale dtìì 1 857 e 
intitolato: Imminente insufficienza della 
produzione del cotone, L' uso del cojto* 
ne per fabbricare tele e stoffe sembra 
molto antico, ed i (ènicii stabilirono al- 
cune manifatture di quella materia, che 
portarono alla maggior perfezione, il cui 
nome precisa mente s'ignora. Dopo la non 
antica introduzione del meccanismo deU 
le macchine, i filati ed i tessuti acquista^ 
rono quella perfezione che non potevasi 
ottenere per mezzo dell'operazioni diret- 
te dalla mano, Da che i meccanismi per 
la filatura del cotone sono staM sostituì-- 
ti alla conocchia e al fuso, il braccio de- 
buie d'un semplice fanciullo compie esso 
l'opera di 1000 filatori. Mg/ Nicolai nel- 
r opera citata tiene proposito del bom- 
bace e sua coltivazione, come se ne cavi 
il seme^con dettagli suU'istessa coltura. 
Domenico M/ Seslini scrisse: Memoria 
sopra la coltivazione e il commercio dt^ 
cotoni^ Mticeratai78i, 

Macellari^ Universitas MaceUaria- 
nun Urbis, 1 macellari e beccai presso gli 
antichi romani si chiamarono landò la- 
nienaCy a laniandis carnibux^ Ne parla- 
no Terenzio, Eun, a, a, afi; Tertnlliar 
uo, De anima, cap. 33 ; P«»olo giurecon* 



i4o UNI 

sullo 1. 18 pr. dig. de mstruet ; e Mar* 
ziale nel lib. 6^ 64 dice 6n da'tempì suoi 
che i macellai distribuivano le carni per 
tutti i ^^7^ e compiti di Roma. Il poeta 
Prudenzio, ▼.498, par che nobiliti i ma* 
celiai, dicendo che da essi ebbe origine 
Tanotomia o anatomia, farle cioè di ta- 
gliare e scomporre le parti costituenti il 
corpo animale, la quale applicandola alla 
medicina chiama Laniena Hippocratica. 
Vuole Piazza, seguendo Giuliano Mag- 
gio, che il vocabolo Afdrce//aro, sia deri- 
vato da un pessimo individuo chiamato 
Macello, die in Roma fu condannato a 
morte, colla confisca de'beni, da'censori 
Fulvio ed Emilio, colla sua casaformau- 
dosi la beccheria pubblica per uccidere gli 
animali quadrupedi per uso di mangia- 
re, Laniena, detta dall'autico proprieta- 
rio del suolo Macello, Z^^/<i>»«/?t. Ne' tem- 
pi primitivi di Roma il Foro Romano 
servì come mercato, luogo di giudizi, e 
come piazza di adunanza ne'pubblici di- 
battimenti. Questi usi più nobili fecero 
insensibilmente allontanare da esso il 
mercato delle cose più comuni alla vi- 
ta , e si cominciò col rivolgere io varie 
parti della città i mercati più clamorosi; 
quindi un'area alle falde del Monte Pa» 
latino^ presso il Velabro (delle cui acque 
riparlai uel voi. LVIII, p.171 e altrove) 
e il Circo Massimo fu destinato a mer« 
calo di buoi e di altre bestie da macello 
(de'cui Mercanti e negozianti parlo a quel 
paragrafo), che fu detta Foro Boario e 
già esisteva nel 4^6 di Roma, ed ove fu 
datoli I.'' spettacolo de' gladiatori nel 
490; e siccome ivi si vendevano i bovi, 
vi fu collocato nel mezzo un bue o toro 
di bronzo eginetico, come trasportalo da 
Egina, forse pel narrato nel voi. XXVI, 
p. g. L'area di questo foro era circondata 
da portici e da tuberne o l5olleghe. Eran- 
vi pure i Templi di M aiuta, della For- 
tuna Vergine, di Ercole Fincitore, Fu 
nei Foro Boario, già Romano, che il fa- 
moso Virginio vedendo non esservi più 
mezzo di salvare la figlia Virginia dal- 
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l'infìime libidine del prepotente decem- 
iriro Appio Claudio, simulando lo sde- 
gno, tirando in disparte la figlia e avvi- 
cinandola allebottegheo tal)erne, ed ivi 
dato di piglio ad un coltello del macel- 
laio, svenò^la figlia per conservarla libera 
e onesta. Ciò produsse quel clamorosoav- 
venimento che nel 3o5 di Roma pose fi- 
ne alla tirannia decem virale. La denomi- 
nazione di Foro Boario rimase fino al 
principio del V secolo dell'era corrente, 
sottentrando quella di Velabro, e nel de- 
clinar del VII quella Ideila Chiesa di s, 
Giorgio in F elabro. In altre parti della 
città si formarono piccoli mercati col no- 
me di fori e di Macella , cioè luoghi do- 
ve a guisa di Mercati (F.) vendevansi o- 
gni sorta di companatico, ed il Nibby con- 
viene che Macello die loro il nome pel ri- 
ferito col Piazza, vocabolo che restò poi 
alle sole botteghe de'macallari. Tali fu- 
rono, come descrive il Nibby nella Roma 
antica, il Macellum Fiae Sacraee Fo- 
rum Cupedinis, nome che prese da Nu- 
merio Equizio Cupedine e Romanio Ma - 
cello capi-ladri famosi, che nel SyS 4i Ro- 
ma esiliati sul silo elevato delle loro a- 
bitazioni , presso la via Sagra, a sinistra 
del Tempio di Fenere, fu stabilito un 
mercato di commestibili,perciò appellato 
Macellum t Forum Cupedinis. Vi si 
vendeva, oltre la carne, il pesce>i pomi, il 
miele e la cera delle api per uso della me- 
dicina, in ima parola i cibi più lauti per 
fpt*nire le mense de'ricchi, essendovi pu- 
re molle pizzicherie, delle quali si trat- 
ta uel paragrafo PizzicarolL Dice Nar- 
dini, nella Roma antica, il luogo o piaz- 
ze ove si vendevano carni^ pesci, erbaggi 
e altre cose commestibili, ebbero i nomi 
di Foro, di Emporio e di Macello. 11 fo- 
ro del Monte Celio o Macellum Magnum , 
così deUo per la sua vastità , presso la 
Clùesa di s. Stefano Rotondo. 11 foro del 
Monte Esi/uiUno o Macellum Livianum, 
presso la Chiesa de* ss, Fito e Modesto. 
Io tempi noi viciui Pio VII, pel deco- 
ro di Roma e per la pubblica sicurezza, 
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rimosse dal Foro Romaoo il foro boario 
o inei'calo dei buoi, ivi nuovameirte in- 
IrodottoM) e lostabiri fuorì della Paria 
del Popolo a tiuistra presso il Tevere , 
restando al precedeote il nome di Piaz» 
za di Campo Faccino^ della quale de* 
nomioazioue riportai un'opinione nel voi. 
LUI, p. a44 6 ^4^* Il nuovo, campo lo 
circondò di mura, ed ivi due volte la set- 
timBna si tiene il mercato di bovi, porci, 
agnelli e altri animali destinali alla mat- 
tazione o loro uccisione, i quali sono in* 
trodotti in eittà per una porta praticata 
nelle mura incontro a quella del detto 
campo, cioè nel macello pubblico, Que- 
sto vasto edificio, fatto a forma di altre 
città, fu eseguito d'ordine dì Leone XII, 
il quale come dissi nella sua biografia , 
volle stabilito un locale per la roattazio* 
ne di tutti gli animali le di cui carni ser- 
vono ad uso pubblico, ed affinché venis- 
sero tolti i pericoli e il disordine che fi- 
no allora derivava 4)a'macelli privali de' 
proprietari macellari, non meno per la 
sanità della popolazione, con quelle re- 
gole che nella medesima riportai. Abbia- 
mo i Regolamenti di sanità proposti e a^ 
dottati fin dal 182 S nello siahilimenio di 
Mattazione in Roma compilati da L. 
Metaxàf Roma 1 836. Ivi si dice che gli 
animali domestici destinati a ■utrìmento 
dell'uomp van soggetti a molte infermi* 
tà, che ne alterano essenzialmente le vi- 
scere e le carni; e talvolta producono pe- 
ricolose malattie comuDÌcàbili,fra le qua- 
li Y antrace o carbone che dagli anima- 
li si propaga sovente fino alla specie u* 
mana, di che non mancano funesti esem* 
pi e frequenti. Egli è per questo che il 
prof. Metaxà nel 1837 pubblicò in '^o^ 
mùi'L' Antrace ^ icontagiec. Inoltre è au- 
tore. Delle malattie contagiose epizooti- 
che degli animali domestici, Roma f 8 1 6. 
Fu benemerito de'gabinettì di zoologia è 
zootomia àeW Università Romana (^\), 
e delle cattedre nelle quali ivi insegnò. 
Ricavo da lui , che tutti i legislatori in 
ogni tempo ebl^io cura , che si vendei* 
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fero earni salubri iri immuni da ogni 
sospetto di morbosità; e ne fan chiara te* 
slimonianza gli ammirabili precetti die- 
tetici del vecchio Testamento. Nell'anti- 
ca Roma l'ispezione delle carni era aflS^ 
data agii edili, che facevano gettar nel Te* 
vere le bestie sospette o malate, e mul* 
lavano chi osasse venderle senza che fos^* 
sero visitate. Molto più imponente n'é il 
bisogno in Roma a'dì nostri, ov'é liber* 
tà di commercio, ov'è lecito a tutti (ni 
in tutti può supporsi cognizione e lealtà) 
il mercanteggiare e far macello; ove po- 
ca fede si presta alla possibilità di contrar 
morbi coi mangiare carni infette; ove la 
più gran parte della campagna serve di 
pascolo 'al bestiame straniero che vi si 
porta a svernare, con che s'^introducono 
non di rado morbi epizootici e contagio* 
si ; ove l'abbondanza degli armenti, la fa* 
cilitk d'educarli, l'estensione de'fondi, la 
dolcezza del clima, la rarità delle dottri- 
ne veterinarie, non fecero mai bastante- 
mente conoscere la necessità di prende- 
re cura della salute degli animali, e pre- 
venirne le malattie. A tale rilevantissimo 
oggetto volse le provvidecure Leone XII, 
col chirografo de'39 maggio 1825 ordi- 
nando in Roma un pubblico macello o 
stabilimento di Mattazione^ parola non 
il aliena, ma sanzionata presso di noi dal- 
l'uso. Quempene arbitrinm est etjus et 
norma loquendi. Narrano Fanucci,£^e//is 
Confraternita dis, Maria dellaQuercia, 
dell'arte de'MacelUzri^éPìazzB^DdlaMa- 
donna della Quercia de* Macellari^ che 
neh 5a3 l'università dell'arte de'macel* 
lari istituì la propria confraternita sotto 
l'invocazione di s. IMlaria della Quercia, la 
cui insegna portano i confrati sulla spalla 
del sacco bianco (anche nell'esercizio del 
loro mestiere, i macellari per non insan* 
guinarsi usano una specie di sacco bianco 
e zinale simile). Debbo qui con breve cen- 
no ricordare il già narrato di sopra, che 
antichissima erala compagnia de'macel* 
lari, benemerìta per avere custodita e di- 
fesa la celeberrima immagine Acheropita 
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ilei ss. Salvatore, eÉktente nel laiituario 
della Scala Santa {y,\ per cui dal de- 
clinar del secolo XI sino ali55o godè la 
pierogaliva di accompagnarla nelle so- 
lenni processioni, armali di corazza e ce- 
lala con bastoni infuocali, e perciò delli 
la Compagnia degli Stizzì, per cui go- 
deva il privilegio di liberare un condan- 
nato a molte neliu festa delfAssunta.Ciò 
che die origine alla confraternita reputo 
meglio riferirlo col Bunabellì , RaccolUt 
iitll* immagini della B, l^ergine ornate 
della coi'ona doro dal capitolo Fatica- 
no^ {, 3, p. ]4I•^ell4t 7 in Viterbo un 
tal Ballista di professione chiavaro (Cta- 
\aro qiial cognome lo dice Venuti, Cal- 
\8t^Nibby), (èce dipingere sopra una te- 
gola quadra la B. Vergine col Bambino 
in alto <li benedire , e ìa sospese in una 
quercia nella sua vigna tra Viterbo e Ba- 
gnala , per fomento a' passeggieri di ri- 
cordarsi della Madre di Dio e raccoman 
darsi a lei, come osserva Panciroli. Ivi ri- 
mase per 3o anni illesa dell'intemperie, 
qufludo nel 1 44? ^i* Pier Domenico Al- 
berti romito di s. Michele Arcangelo l'io- 
tolò per arricthirue il suo romitorio lun* 
gi un miglio. Ma la ss. Immagine se ne 
tornò all'antica quercia con istupore del 
fornito, il quale però nulla palesò del suo 
ardilo allentato, ne del miracoloso ritor- 
no. Dopo qualche tempo esegui il mede- 
simo furto divoto la viterbese Bartolo- 
mea, ed essa ancora to»to rivide la ss. Im' 
magine nella sua quercia. Nondimeno , 
dubitando del portento, volle riprender- 
la e la chiuse soUo chiave, ma nel riapri' 
re il luogo ove Tavea collocala non più la 
trovò ; esebbeue si convinse del miracolo 
iinch'essa a ninno lo palesò. Finalmente 
un cittadino viterbese camminando pres" 
so la quercia che contebeva la ss. Imma- 
gine, all'improvviso si trovò sorpreso da 
alcuni nemici per ucciderlo. Non sapen- 
do come liberarsene, veduta l'Imma- 
gine pendente daU albero, si ricovrò sotto 
di esso, inginocchioni con fervore invo- 
cando il patrocinio di Mariai la quale io 
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tolse loro di vista e salvò. Tornato que- 
sti a Viterbo denunziò a tutti la prodi- 
giosa sua liberazione da certa morte; allo- 
ra anco il romito e Bartolomea narrarono 
quanto loro avvenne, onde nel 14^7 su- 
bito si vide la quercia accerchiata d' ac- 
correnti divoti con numero immenso, per 
riportarne grazie e favori. In breve per 
le oblazioni de'fedeli ivi si formò una pic- 
cola chiesa, con contiguo convento, the 
Paolo 11 a<>segnò aMomenìcanii e succes- 
sivamente divenne celebrulissiuio san- 
tuario. Alcuni viterbesi mercanti di be-^ 
stiame promossero in Romd con parli- 
eolar fervore la divozione alla Madonna 
della Quercia, poiché è dipinta tra due 
rami di quercia,e uniti in corpo colla com^ 
pagniae univetVilà de'macellari nel pon- 
tificato d'Adriano VI diei'ono principia 
alla confi alerni la, il cui successore Cle-^ 
mente VII concesse con breve de'3o a- 
gosloi53a (che altri pretendono aulici* 
pure e attribuire a Giulio 11), la chiesa di 
8. Nicola di Capo di Ferro nel rione Re- 
gola , COSI nomata dall' omonima pìazi^a 
che lo prese dal magnifico palazzo de'Mi- 
gnanelli, ora Spada, già abitato e posse- 
duto dalla famiglia e cardinal Capo di 
Ferro; dicendola il Martinelli Ecclesia 
s, Nicolai prope domumde\Capite Fer^ 
reo. Sì disse anche s. Nicola della Cale-» 
na per essere stato sotto alla parrocchia 
di s. Tommaso della Catena filiale della 
basihca di s. Lorenzo in Damaso, poi de 
ss. Gio. e Petronio dc'bologuesii li soda- 
litio vi espose alla pubblica venerazio- 
ne una copia della ss* Immagine dipinta 
in tavola, e riprodotta dal Bombelli, so-* 
spendendola ad un ramo di quercia d'ar- 
gento, e restaurando la chiesa. Per le gra- 
zie dispensate dalla B. Vergine u'roma- 
ni, la chiesa perde l'antico nome di s. Ni- 
cola,^ anco di s. Antonio, e si disse della 
Madonna della Quercia, eziandio pera- 
ìrer l'università de'macellari posta sulla 
chiesa l' iscrizione che apprendo da Fa- 
ll ucci: £. Mariae de Quercu templum ab 
VniversiiaieMacellariorum instauratus. 
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Sisto V la visitò e arriccki d'indulgenze» 
e il capitolo Vaticano autenticò la cele- 
brità del cullo, colla coitone d' oro che 
le oflTrì nel 1670. Il sodalizio si esercitò 
ivi con decorosa ufTiziatura nelle pie o* 
pere, distribuendo doti alle povere zitelle 
dell' arte , visitando i confrati infermi e 
(occorrendoli anche col medico, i defautt 
accompagnando alla sepoltura e suffi-a* 
gandok; e celebrando la festa della B. Ver* 
ginCy non 1*8 luglio giorno di sua Appa- 
rinone , come si celebra a Fittrbo , ma 
i>ella domenica dentro 1' 8.* della Nati- 
vità, nella quale avvenne In Viterbo con 
sontuosa pompa la sua Traslazione. Nel- 
la stessa chiesa si formò ancora Tuoi ver- 
sila o compagnia de' garzoni macellari , 
pelapiedi e tripparoli, e nelle sedi vacanti 
visitavano in corpo, però separatamente 
dalla ooofraternita, il ss. Sagrameiito«- 
sposto io determinate chiese. Per Tanti- 
cbilà,minacciando la chiesa rovina, l'uni- 
versità de'macellari generosamente volle 
riedificarla da'fondamenli. Pertanto hi 
legge nel n.^ 1 582 del Diario di Roma 
cl«l 1727, che a' 20 settèmbre mg.' Gam* 
l>arucci arcivescovo d' Amasia et. ^mae- 
stro delle ceremonie pontificie, piantò la 
Croce nell' area per la funzione che do* 
vea fare nel dì seguente, domenica, Papa 
Benedetto XI 11 per la collocazione della 
I.* pietra fondamentale. Indi in tul mat» 
tina Benedetto X 1 1 1, colle consuete forma- 
lità e ceremonie,lienedissee indi pose ne' 
fondamenti lai.* pietra quadrata, entro 
il cui vacuo ri|)ose il Papa 3 medaglie 
d*argento con i' impronto del ss. Salva- 
tor e la B. Vergine, di s. Pio V e di s. 
Domenico, della MadonnaRegina del cie- 
lo e di s. Filippo ; ed inoltr^3 Agnus Dei 
benedetti coU'impronto della ss. Conce- 
zione, di s. Domenico e .di s. Filippo , 
un'ampolla d'olio, e una pigna d'incenso 
dorata; leggendosi sopra la pietra la cor- 
rispondente iscrizione riprodotta dal 
Diario, ove il Papa dice iìi honorem ss, 
Firginis Mairis Dei Marine, Dopo la 
funzione^ Benedetto XIU fece un fervo- 
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roso e zelantissimo sermone. L' architet- 
to della I iediflcazione fu il cav. Filip[jo 
Ilauzzini. Il quadro dell'altare maggiore 
dipinto dal Caracci, già in tempo del Ve- 
nuti non eravi più: tuttavia dice il MeU 
chiorri, che l'attuale è di sua scuola, e*- 
spri mente la B. Vergine incisa dal Bom- 
belli. Neil' altare a destra il Battesimo 
di Cristo è di Filippo Barbieri; in quello 
a sinistra il ss. Crocefisso fu condotto da 
Filippo Evangelisti, scolaredel Luti, pit- 
tore mediocrissimo, ma che con bei modi 
e con un po' di protezione seppe farsi te- 
nere autore di molte opere che iu Roma 
.si ammirarono nel passato secolo, allor- 
ché il gusto per le stravaganze cortone-- 
sche erasi affatto perduto : queste sono 
autorevoli e gravi osservazioni del Nib- 
by, il quale aggiunge. Marco Benefial di- 
pingeva per l'Evangelisti, il denaro di- 
videvasi in due. Venuti però fra loro a 
questione, ed il Benefial separatosi dal- 
l'Evangelisti, si vide rinnovato l'esempio 
della Cornacchia d'Esopo I Certamente 
il tempo scuopre tutto. Nel voi. XLIV, 
p. 25o , celebrai la bella divozione del 
Mese Mariano, colla quale tutto il mese 
di maggio, il piti giocondo e piii fiorito 
tfa'mesi dell'anno, è consagralo alla Re- 
gina del Cielo, ed in Roma fu introdotta 
nel collegio Romano circa la metà del se- 
colo XVill , come riporta il n.^126 del 
Giornale di Roma del 1 85 1 , dal celebre 
gesuita p. Giuseppe Mazzolari, anche con 
libretto di brevissime meditazioni; e nel- 
la chiesa del Gesù dall'altro celebre ge- 
suita p. Alfonso Muzzai*elli nel pontificalo 
di Pio VI. Ri uscì così commovente e frut- 
tuosa questa nuova di vota e tenera pra- 
tica^ che nel seguente anno si fide su- 
bito esercitata nella chiesa di s. Maria 
della Quercia, col consenso del sodalizio, 
dal zelante rettore della medesima, e to- 
sto si propagò in altre chiese della città. 
R iguardauo i macellari i paragrafi FaC' 
vinari e jlffidali. Narra il Nicolai, il/e- 
morie sulì^ Annona di Roma, ì, 3, p. 2o3, 
che bel 1789 Pio VI ordinò alcuni ma- 
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celli normali, aperti a conto e in ammi* 
nislrazione del principato, per contene- 
re ne'giusli limiti la libertà degli altri ten- 
ditori. 

Magazzinieri, V. il paragrafo Osti. 

Marinari. Anche i marinari de' Pora* 
del Tei^ere%\ formarono in corporazione. 
Del camerlengo del porto di Ripetla (^•)i 
maestrato che esercitava giurisdizione sui 
Mercanti (come dico in tale paragrafò) 
ripaliy SUI marinari per noli assicurati, 
condolture marittime e altre differenzei 
riparlai nel fol. LXIV, p. 60, e meglio 
nel voi. LXXV,p. 187, dicendo pure del 
tiro de'navicelli co'bufifali: da esso appe[« 
lavasi al presidente delle Ripe, carica pri* 
ma esercitala da un Chierico di Camera 
e poi dal Tesoriere Generale (F',)/ì\ qua- 
le teneva nel porto di Ripetta (F,) un 
giudice per amministrare giustizia a'ma* 
rinari e Barcaroli, nel qual paragrafo 
sonovi importanti nozioni che. si oompe- 
netrano con questo e riguardanti la Ma- 
rina pontificia riunita e la commercia- 
le: quanto spetta al Tesoriere e ad aliti 
sul Tevere, in tali articoli ne ragionai. U 
sodalizio de' marinari essendo nella pic- 
cola chiesa di s. Maria in Cappella o in 
Cuppelln, del rione Trastevere, in basso 
silo sulla riva destra del Tevere, nel vi- 
colo omonimo. Ecomechè originata dal- 
la celebre, propagata eJjenemerita pia u- 
nione di s. Paolo apostolo (^O* '^ ^"^* 
le in essa venera una delle sue culle; e 
come questa composta de' soggetti più 
ragguardevoli del clero romano , i quali 
TI esercitano edificanti opere di pietà e 
la ritengono con ogni -proprietà e nettez- 
za , siccome mi proposi altrove nell' av- 
vertirlo, conviene che ne raccolga le no* 
tizie. Cominciando dal vocabolo ^ già ne 
dissi nel paragrafo Barilari, pel sodali- 
zio che per molto tempo la possedè, no- 
tando che la chiesa dedicata a s. Maria, 
poi detta del ss. Salvatore delia Pigna, 
da un vicino albero di pino,^^^ Pineam^ 
prese poi i nomi di s. Maria e s. Giacomo, 
cioè iU.^pare ripristinato quando fu da- 



UNI 

Ita i. Francesca Romana, istltutrlced'un 
contìguo ospedale, e fondatrice dell' O- 
biale di Ter degU Specchi (^.), il 2.° e 
Goll'aggiunta di Cuppella,. allorché le o- 
blate la concessero a' barilari , secondo 
l'opinione del Panciroli nel 1 600, e del 
Venuti nel 1 767. .11 Martinelli che nel 
i653 e dedicata a Innocenzo X Pam- 
philj pubblicò, Roma ex ethnica sacra, 
a p. aio, parlando di s. Mariae in Ca^ 
pella, ecco quanto disse. Trans Tiberini, 
immo ad ejut Ripam; sic ex vocabuli 
corruptione ab infrascripta inscriptio» 
ne desumpta(verbaeniniilla, Quae ^p- 
PBLLATtiR videntur in inscriptione legi 
siccon/uncta Quaeappella) sic dìctum, 
Anliqmim et ad Pineam vocatumj ut ibi 
iequens habet inserì ptio. Dunque Marti- 
nelli crede, che il nome attualedi Cappel- 
la lo prendesse da un errore del volgo, 
che invece di leggere nell'iscrizione, tiuae 
appellatur, accoppiò le due parole ifuae 
appella. Ma nel luogo ricordato osservai 
col Panciroli, col Venuti e Nibby, che 
Cappella è vocabolo corrotto e derivato 
da Copella o Coppella, per la compagnia 
de'barilari. £cco l'iscrizione. ^ Anno 
Domini Mxc, Ind, xiit mense ntartii die 
a 5, Dedicata est haec Ecclesia s. Mariae 
quae appella tur ad Pineam per Episco- 
pus Vbaldum Sabinen, et Joannem Tu' 
sculanensem tempore D, Urbani II Pa» 
pae, in quasunt reliquìae ex vestimentis 
s. Mariae Virginis.Reéqwae Petri apo* 
stoli, Cornelij Papae, Callisti Papae^Fe- 
licisPapae, Hippolyti mart.Anast. marU 
Melix. Marmeniae mart Da Damaso 
vitam post mortem Christe redemptor. 
Nel 1664 l'Ai veri ci diede. Della Roma 
in ogni stato f^Lf, 898 descrive la Chie- 
sa di s. Maria detta in Copella e della 
Pigna. La ó\cp edificata verso il 1 090 e 
dedicata a ». Maria soprannominata del- 
la Pigna, come dall'iscrizione si riporta e 
esistente nella medesima verso la porti- 
cella della sagrestia, che riproduce ancor 
esso con alcune insignificanti vlirìazioni; 
solo noterò che la Marmeniae mari. e« 
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gli la chiama Mardeuùae, Aggiunge, 
ch'ebbe vicino alla chiesa la sua casa s. 
Francesca Romana vedova Ponziani, al- 
la quale l'unì quando vi Fece un ospeda- 
le, e allora 9Ì cominciò a chiamare s. Sal- 
Talore (altri col Venuti dicendolo prima, 
e che la santa rinnovò il tifoiu di s. Ma- 
ria). Dopo la morie della santa, avvenu- 
ta neli44<)| ^^1 l'una come l'altra rima- 
se in dominio delle sue monache, le qua- 
li nel 1^4^ '^ concessero alla compagnia 
de'bariluri, per le loro vive istanze, ed i 
confrati la rifabbricarono in miglior for- 
ma, ponendovi alla custodia un cappella- 
no e vi uUìziavano puntualmente, chia- 
mandola s. Maria in Cappella alirit/ieti' 
iitietta in Cópella in similitudine della 
loro professione di barilarì o copellaii. 
Contenere la chiesa 3 altari, compreso il 
maggiore, nel quale si venerano Timma- 
gini della B. Vergine e di s. Giacomo. Dal- 
la parte delTepistola essere la detta iscri- 
zione. 11 2.^ altare posto dalla parte del 
vangelo , ornato di stucchi e armi del 
principe Camillo Pamphilj , é dedicato 
nlla Natività di Gesù Cristo con pittura 
in tel9. Il S."* altare posto dalia parte del- 
r epistola è siifkile al precedente di fab* 
hrica, di stucco e armi, dedicato alla Na- 
tività della Madonna, similmente dipinta 
in tela. Nel pavimento sono due sepoltu- 
re, con iscnzioni che riporta. La i.' di 
Francesco Albertoni verulano cappellano 
della medesima e mot*to nel i64o. L'ai* 
tra di Giacomo Zareta TifernaSy defun- 
to nel 1622, il quale istituì una cappella- 
nia con festa anniversaria in onore della 
B.Vergine. Quanto al Pamphilj, convie- 
ne sapere che d. Olimpia Maidalchini sua 
madre nel 1 653 avendo comprato il vici* 
no giardino, net seguente anno il cogna* 
io Innocenzo X le concesse il padrona* 
to perpetuo della chiesa, per cui il prin- 
cipe figlio l'abbellì. Però le rendite del- 
l'ospedale furono poi unite all' ospedale 
di s. Gallicano, e gli avanzi dell'antico so- 
no in alcuni granari. Lo stesso Martinel- 
li nella Roina ricercata nel suo sito, rife- 
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rtsce, che tra il già Ponte Sublicio e Pon* 
te Rotto, a s. Maria in Cappella, fu prin- 
cipiato a fabbricare e piantare un vago 
giardino da d. Olimpia, principessa di s. 
Martino, lasciato imperfetto per la mor- 
te d'Innocenzo X suo cognato. Trovo poi 
nel Cancellieri, // Mercato ed il Palazzo 
Panfiliano , che Innocenzo X a' i4 di- 
cembre! 654 andò in lettiga per l'ultima 
volta al giardino di d. Olimpia , e morì 
a' 7 gennaio i655. Questo giardino il 
Venuti lo dice contiguo alia chiesa ver- 
so quella di s. Cecilia, rag£;tiardevG}e |¥er 
l'amene prospettive del Tevere e pel sua 
bel casino. Il Piazza, Emerologio di Ro» 
ma^tk^ marzo festa di s. Francesca Ro- 
mana, nell'enumerare le chiese ove si ce- 
lebra , vi comprende quella di s. Maria 
in Cappella in Trastevere sulla sponda 
del Tevere, ove già era l'ospizio de* pel- 
legrini, a' quali la s. Matrona assisteva 
con gran carità e serviva loro, pel suo 
grande amore verso Dio e verso i poveri. 
E che in un piccolo angolo nel fine della 
chiesa conserva vasi un'antica memoria di 
questa santa e della sua esemplarissima 
carità. Forse sarà l'iscrizione prodotta dal- 
l'Alveri e collocata presso l'ingresso sotto 
la cassetta dell'elemosine. Abscondile E' 
leenwsynam in sinn pauperum, et ipsa 
orahit prò vobis. \\ medesimo Piazza a' 
25 luglio, parlando della festa di s. Gia- 
como apostolo, riferisce che si celebrava 
ancora nella» chiesa ovvero oratorio de' 
Barilari in Trastevere detta già s. Maria 
in Cappella^ ove s. Francesca Romana 
vi unì la sua casa per fA*vi un ospedale, 
della quale si racconta, che appigionan- 
dosi a donne di mala vita , o morivano 
presto, o si convertivano". I marinari so- 
levano adunarsi nella piccola cbiesa di a. 
Maria della Torre, come la chiama Pan- 
ciroli cogli antichi scrittori, o del Buon 
Viaggio come co'moderni l'appella Ve- 
nuti. Dirò precipuamente col Bombelli, 
Raccolta delt Immagini dellaB,Fergine^ 
4. 4> p- 1 V 3: ^^ Madonna del Buon Piag- 
gio a Ripa Grande. I saraceni colle loro 
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incursioni iofestarono le città marittime 
d'Italia, il litorale ponti Gcio e le ripe del 
Tevere^sino alle mura di Roma. Questa 
6. Leone IV difese colle mura cheformao 
rono la Città Leonina ^ e circa 1*848 con 
diverse torri lungo la ripa del Tevere per 
fienare le depredazioni di queM>arbari 
(anche con grossis^&inie catene per chiu- 
dere il passo nei Tevere a'medesimi sa- 
raceni, attacca te a Ile torri innalzate sulle 
due rive, come apprendo dal rammenta- 
to Al veri , che a p. 379 discorre della 
chiesa di s. Maria della Torre), una delle 
quali e più elevata per vedete da lungi i 
nemici, eresse verso Rìpagrande, ed ac- 
canto vi fabbrico una chiesuola in onore 
dell'Assunzione della B. Vergine, che si 
disse della Madonna della Torre, dairim- 
magine di Maria Vergine col divin Fi- 
glio in atto di benedire , che. vi fu collo- 
cata a difesa di quella parte di Roma 
(l'Alveri attribuisce l'edificazione della 
chiesa a' marinari ed a' magazzinieri di 
Ripagrande, con altri della professione, 
nella torre abbandonala, oùde senza al- 
lontanarsi dalle loro barche e magazzini 
udirvi la messa nelle feste; e che la chie- 
sa fu poi dedicata a s. Agata, ed avea un 
moDastero di monache, tornando a dirsi 
di s. Maria dopo che vi fu collocata Tim- 
magine celebre della B. Vergine, di cui 
già parlai altrove , e vado a ricordare. 
Desci'ive la chiesa con un solo altare 
ov'era effigiata la Madonna con alcuni 
santi, le pitture laterali e le sue iscrizio- 
ni).. D'allora in poi ì saraceni non più vi 
si accostarono, e la ss. Immagine fu invo- 
cata da' naviganti a loro protettrice, on- 
de nel partire da Ripagrande si conge- 
davano da questa Stella del mare, e con 
preghiere e voti die sospendevano dintor- 
no alla medesima. A poco a poco crebbe 
ue'marinari tanto la divozione, per la fe- 
lice navigazione e liberazione da'pericoli, 
che ne cambiarono l'invocazione di s. Ma- 
ria della Torre, appellandola s. Maria 
del Buon Viaggio, da quello che da essa- 
inipetravano. Per la venerazione allan- 
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tichissima ss. Immagine, e perchè anco a 
vantaggio spirituale e pia coltura de'ma- 
riuari fosse governala la chiesa, Grego- 
rio XIII la sottrasse dal titolo cardinali- 
zio di s. Cecilia,di cui era filiale, e l'um 
a quella di s. Agata poi dt Dottrinari^ i 
quali per loro divozione vi aggiunsero le 
immagini di s. Carlo Borromeo e di s. Fi- 
lippo. Neri: il Bombelli riprodusse Tanti- 
cu effigie della Madonna. I dottrinari par- 
ticolarmente nella festa v' istruivano la 
gioventù ne' principi! della fede. Narrai 
nel voi. LV, p. 1 04 e i o5, che la chiesa si 
disse anche in Tempulo e perchè fu da- 
ta a*doltrinari; ch'era delle monache be- 
nedettine, le quali vi possedevano la pro- 
digiosa immagine della B. Vergine cre- 
duta dipinta da s. Luca^ e aveano conti- 
guo il monasteri^ che nel 1219 fu Ira- 
sportata nella chiesa di s. Sisto delle do- 
menicane, da dove con esse fu trasferita 
nella chiesa de' ss. Domenico e Sisto a 
Monte Magnapoli nel 1 SySove si venera. 
La chiesa era situata vicino alla ripa del 
Tevere e alla dogana piccola, ove poi fu 
eretto il quartiere de'soldati. A'tempi poi 
di Clemente XI fu trasportata la ss. Im- 
magine nella nuova chfbsa vicino alla 
Dogana evolto alla gran facciata dell' O- 
ipizio apostolico. Perle vicende de' tem- 
pi questa chiesa frequentata già da ma- 
rinari, restata quasi senza culto , essi ri- 
masero privi d' ogni {pascolo ispiri tua le, 
benchè'in alcuni mesi dell'anno per la 
frequenza anche di lontani approdi ascen- 
dono a più centinaia. Un tempo appar- 
tennero i marinari all'uni versila degli Or* 
tolanif che come dico a quel paragrafo, 
composta di 1 3 mestieri, avea il sodalizio 
e l'ospedale. Frattanto fiorendo in incre- 
mento la Pia unione di s. Paolo apostO' 
/o, massime pel suo primario fondatore 
e regolatore p. Luigi Felici gesuita da 
Fabbrica, istitutore eziandio in s. Vitale 
della congregazione pe' campagnoli e a- 
gricolturi, di cui feci ricordo al paragra- 
fo j^gricolturaf la pia unione naia nel- 
V Ospedale della Consolazione, gùi %yea 
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fiiìio diverse utili dira Diazioni , olire in 
^ihi't ospedali a benefìcio degrinfermi^iiel- 
la chiesa di s. Paolino alla Regola delira- 
li del Tc'rz'ordìne per una congregazio- 
ne deirimmacolala Concezione, e per o- 
norare il Sagro Cuore di Gesù (di que- 
sta divozione nel i83o fu pubblìcalu in 
Pi orna, Compendio storico della divozio» 
ne del ss. Cuore di Gesù) e il paliono s. 
Paolo che ivi albergò, poi trasferita nella 
chiesa di s. Stanislao di Polonia. Fral- 
tanto l'ardente zelo del p. Felici , osser- 
vando che i marinari mancavano di aiu* 
ti spirituali, ne prese compassione, e per 
esercitare co' suoi la sua pietà, nel decli- 
nar del 1 796 ottenne dal principe d. An- 
drea Doria-Pamphilj T uso della chiesa 
di s. IVlaria ad Pineam detta volgarmen- 
te in Cappella (nel descrivere la Chiesa 
di SI Sisto col Piazza, La Gerarchia Car- 
dinalizia , p. 4^> ^n 1^^ vocabolo eh ia • 
mai la chiesa di s. Maria della Torre o 
in Teutpuloy parlando della miracolosa 
immagine della Madonna, che da questa 
chiesa vi k\ trasportata , ma pel narrato 
qui rettifico il Piazza, sembrandomi a- 
ver confuso la chiesa della Torre con quel- 
la in Gippella) padronato di sua casa, e 
1*8 dicembre sagro all'Immacolata Con- 
cezione ne aprì la congregazione. Tosto 
Gomincìarono a frequentarla i marinari, 
come tuttora continuano nelle feste, ne' 
sabati e in altri giorni, a udirvi la messa, 
la spiegazione del catechismo, a ricever- 
vi i ss. Sagramenti, e ad esercitarvi divo- 
te pratiche; in uno compadroni di barche, 
capitani e negozianti d'oltremonte. 11 p. 
Felici, oltre la divozione verso la B. Ver- 
gine, v'introdusse quella del sagro Cuore 
di Gesù, culto che volle fosse la caratte- 
ristica della pia unione e di tutte le con- 
gregazioni da lei dirette; ed in una del- 
le cappelle vi collocò una bellissima e 
commovente immagine, che veramente 
muove ad efieltuosa divozione. La nuo- 
va adunanza del sagro Cuore di Gesù 
co'marinari fu inaugurata a'ti febbraio 
1797, e d'allora in poi si vide quasi sra- 
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dicalo l'orribile e bestiale vizio della be* 
stemroia, si comune ne' marinari. Per- 
ciò il p. Felici compose la bella e tene- 
ra lode : Dio sia benedetto. Benedetto il 
suo santo Nome, ec, raccomandandola a' 
marinari e ad ogni fedele per dare a Dio 
una qualche riparazione delie gravissi- 
me offese quotidiane, che a lui si fando 
colle bestemmie; onde Pio VII u'23 lu- 
glio 1801 concesse per ogni volta a chi 
la recitasse con cuoue contrito l'indulgeo- 
za d'un anno, ed il regnante Pio IX ne 
ha inculcata e propagala la recita quoti* 
diana al termine delle messe cantate o 
ultime o delle pratiche divote nelle chie- 
se, rendendo nel 1847 l'indulgenza ap- 
plica bile all'anime del purgatorio, accor- 
dando la plenaria , applicabile come so- 
pra, una volta al mese, a quelli che alme* 
no una volta al giorno la reciteranno , 
purché confessati e comunicati visiti- 
no qualche chiesa o pubblico oratorio, e 
preghino secondo la sua mente. Dopo 
che il medesimo Pio IX ha definito il 
dogma dell' Immacolato Concepimento 
di Maria, che celebrai nel voi. LXXlll, 
p. 4^> all'encomiata lode ed a quella del- 
la B. Vergine dopo il suoi.** versetto, si 
è giustamente aggiunta quella di: Bene» 
detta la sua santa e Immacolata Conce- 
zione, Lode, che io costumo finire: E 
sempre sia benedetto, SL guisa d'un^i/ien. 
Dunque la chiesa di s.Maria in Cappella e 
la pia unione di 8. Paolo ponuo vantare an- 
co questa gloria. Inoltre leggo nella Rac- 
colta di orazioni e opere pie per le quali 
sono state concesse le s. Indulgenze^ che 
Piovila supplica de'sacerdoti della pia 
unione di s. Paolo eretta in Aoma in s. 
Maria in Cappella, poi trasferita nella ma- 
gnifica Chiesa di s. Maria della Pace 
(di che riparlai nel voi. LXI V, p. 1 7, cioè 
per disposizione di Leone XI 1 nel 18269 
anche dichiaralo primario oratorio not- 
turno del clero secolare , con facoltà di 
aggregarne altri, ed ove vi trasferì pui*e 
l'associazione della divozione del sagro 
Cuore di. Gesù^ già stabilita in s. Maria 
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in Cnppella, e fin da Pio VH nel i8o3 
elevata ad a rcicon fraternità e dichiarata 
madie ecapodi (jiinnt'altre congregazio- 
ni volesse aggregarvi, e giù ne conia più 
di 58oo, nelle pagelle d' aggregazione e 
negli altri s'intitola: Pia unione dis. Pao 
lo apostolo o Congregazione primaria ilei 
sagro Cuore di Gesii, eretta in s. Maria 
in Cappella ora in s. Maria della Pace), 
nel 1 8 1 5 concesse a tulli i fedeli, die con 
cuore altrettanto contrito e divotamente 
assisteranno alla messa e preci che ripor- 
ta, di ringraziamento alla ss. Trinità de' 
sublimi doni e priirilegi conceduti a Ma- 
ria ss.,e pregheranno secondo l'intenzio- 
ne del sommo Ponlefire, per ogni volta 
3oo giorni d'indulgenza, ed avendovi as- 
sistito ogni giorno l'indulgenza plenaria 
due volte per ogni mese in due giorni ad 
arbitrio, in cui veramente pentiti, confes- 
sali e comunicati pregheranno come ^• 
pra. Tali indulgenze sono perpetue , ed 
applicabili alle anime del purgatorio. 
Quanto alla messa, ivi si leggono alcu- 
ne disposizioni , e che può applicarsi pe' 
benefattori e in suffragio de'defunti, per 
altre ulteriori concessioni. Quest' ultima 
divozione per onorare la ss. Trinità , la 
pia unione di s. Paolo nel i8i4 Tistituì 
nella chiesa di s. Maria di Loreto de' 
Fomari, al cui paragrafo ne feci menzio- 
ne e descrissi il tempio, e fu anch' essa 
trasferita in s. Maria della Pace, come ri- 
levai nel vol.LXlV,p.i8. Neln.^'Si del 
Diario di Roma del 1 80 1 si dice, che do- 
menica 25 giugno dalla congregazione 
del ss. Cuore di Gesù eretta nella chiesa 
di s. Maria in Cappella, di giuspatronato 
dell'Eccma casa Doria-Pamphilj, fu ce- 
lebrata la festa di s. Luigi Gonzaga, con 
sermone e comunione generale de'fedeli, 
e specialmente di que'marinari, chesono 
istruiti ne'dì festivi da'confrali zelanti del- 
la pia congregazione; la quale nel vener- 
dì precedente avea celebrato con di vota 
pompa la festa dell'adorabilissimo Cno- 
re di Gesù, come festa litolare di essa, ed 
analoga predico. Mei 0.^4^ ^^1 Diario di 
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Roma deli83o si riporta il seguente ar- 
ticolo. »i Domenica 9 maggio si è celebra- 
ta solennemente Ja festività della ss. Ver- 
gine intitolata del Mare nella chiesa di 
s. Maria ad Pineani volgarmente detta 
in Cappella, Qui ebbe cuna la pia unio« 
ne di s. Paolo formata di sacerdoti e di 
chierici che si addicono a diverse pie o- 
pere nella città. Un ramo di essa è par- 
ticolarmente in questa chiesa addetto al- 
la coltura spirituale de'marinari che ap- 
prodano alla vicina ripa del Tevere (poi- 
ché nel trasferirsi la sede primaria della 
pia unione di s. Paolo in s. Maria della 
Pace da s. Maria in Cappella, in quest'ul- 
tima rimase ed esiste ferma la diramazio- 
ne de'm a ri nari). Nell'ore pomeridiane de' 
sabati, delle domeniche e dell'altre feste 
■ dell'anno s'invitano essi dalle barche neU 
la chiesa di s. Maria in Cappella, ove s'i- 
struiscono nel catechisuM) e si dispongo- 
no a ricevere i sagramenti , e fatta ne' 
dintorni una breve e divota processione, 
ascoltano la divina parola. Uri sacerdo- 
te rettore mantenutovi dall'Eccmo prin- 
cipe Doria-Pamphilj , che patrono della 
chiesa volontieri acconsente che si usi que- 
sto bene, ascolta le confessioni, e per sin- 
goiar privilegio di questa pia opera par- 
tecipa la Pasqua a'marinai nella dome- 
nica della ss. Trinità. Onorarono la festa 
i Consoli delle nazioni estere, e v' inter- 
vennero tutti i marinai che si trovavano 
in questa capitale. Circa le ore ^3, ascol- 
tato il panegirico della B. Vergine loro 
protettrice , si recarono con divota pro- 
cessione a Ripagrande, ove tutti schiera- 
ti e genuflessi, furono benedette le navi 
colla reliquia della B. Vergine. Gli orfa- 
ni dell' ospizio apostolico per gentilezza 
del loro presidente mg."^ Antonio Tosti, 
già sacerdote operaio della pia unione, 
venuti a cantare la solenne messa e le li- 
tanie Lauretane, rendettero più bella e 
commovente questa sagra funzione". Sul 
benemerito istituto della più unione si 
può vedere il breve di Pio VII, Ex quo 
aeternaementis^ie'So agosto 1 822,^^//. 
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Rom. cont. I.i5, p. 5^1: Ampliath do- 
tationìs^el concessio aliorum privilegio- 
' rum Societati nuncupatae Unionis s, 
Pauli, erccta in Urbe prò diffusione ec- 
desia sticovuni operam danlius sludiis, 
L'ab. Costanzi oeW Osserifalore di Ro* 
ina, t.i, p. 170, tratta nel cap. a: Dira' 
mazione della Pia Unione di s. Paolo 
per gli ecclesiastici studenti. Di recen- 
te nel 1 856 fu pubblicato in Roma: Del- 
la Pia Unione di s. Paolo apostolo e de' 
vantaggi da essa renduti alla società 
calle scienze sagre, Ragionamento istO' 
rico di nig.v Francesco de* conti Fahi 
Montani* Il dotto, infuticabile ed erui(i- 
tìsìriino scrittore, giustaoieute conclude: 
La caratteristica dell'unione di s. Paolo 
é operare quanto mai si possa la salute 
di se stessi e de' prossimi; ed il lenere il 
clero tutto insieme unito e congiunto in 
dolcisMuìo vincolo di carità! Le dirama* 
zioni di questo mirabile e benemerentis* 
Simo istituto sono le seguenti^ 19: ba un 
cardinale per protettore , uw regolatore 
primario, due consultori, due sindaci, il 
tesoriere, il segretario generale, Tarcbivi- 
sta e il vice-segretario. i.° Dei caso mora- 
Je io s. Apollinare: olirei due regolato- 
ri, ba un teologo casista e 4 ^(^g l'età ri, cliia- 
Diati due dell' adimanze e due del regi- 
stro. 2.** Oe'marinari in s. Maria in Cap- 
pella. 3.^ Della divozione del sagro Cuo- 
re di Gesù nella cliiesa di s. Maria della 
Pace: questa diramazione, oltre i due re- 
golatori , ba un presidente* cassiere. 4**' 
Della congregazione spirituale de'secola* 
ri entro la canonica della suddetta chie- 
sa. 5,^ De'militari d'ogni arma. lli.° re- 
golatore di essa è il cappellano maggio- 
re prò tempore delle truppe pontificie. 
6.** Dell'arcispedale di s. Maria della Con- 
solazione. 7.° Di s. Spirito in Sassia. 8.° 
Del ss. Salvatore ad Sancta Sanctorum, 
9.^ Di s. Giacomo in Augusta. lo.^'Di s. 
Maria e s. Gallicano in Trastevere. \\,** 
Dis. Maria de'pazzi. 1 3.'' De'deteuuli po- 
litici presso s. Michele a Ripa. 1 3.^ Delle 
carceri nuove io via Giulia, i^."" DeTor- 
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zati nella piazza di Termini, i ^.'^ Della 
congregazione spirituale iXaW* Università 
romana, 16.** Della medesima nell'acca- 
demia delle belle arti di s. Luca (della 
quale parlai nel ricordato articolo). 1 7.^ 
Degli ecclesiiastici studenti. In luogo de' 
regolari è governata da 8 censori a vita, 
fra cui devono essere seuìpre annoverati 
il regolatore primario e il segretario ge- 
nerate, il quale può essere, ove piaccia, 
il segretario eziandio della diramazione. 
18.° Della congregazione spirituale nel* 
le scuole cristiane di s. Salvatore in Lau- 
ro. 19." Della medesima nelle suddette 
scuole cristiane alla Trinità de' Monti. I 
secolari aggregati alla pia unione , negli 
spedali servono gl'infermi, e si esercitano 
in ogni altra cristiana virtù, riuscendo a 
tutti d'eccitamento e di esempio. Mi go- 
de l'animo terminare questo paragrafo, 
con riprodurre il riferito dal n.* 5i del 
Giornale di Roma 1857. » S. £. il sig. 
d. Filippo Andrea Doria PamphilJ {^,)f 
interprete ed esecutore della volontà le* 
stamentaria del defunto suo zio paterno 
d. Carlo, a' 2 marzo presso s. Maria in 
Cappella fece gettare la i ."pietra per un 
nuovo ospedale a prò de'cronici dell'uno 
e dell' altro sesso: quesito nuovo stabili- 
mento di carità sorgerà così là dove s. 
Francesca Romana fondava un Qspedale 
per i poveri infermi, e verrà aOidato al- 
le figlie della Carità". 

Materazzario Malerassari, Univer^ 
sitas Culcitrarum confectoruni Urbis. 
Quelli che fanno le materasse, mattarum 
confector,culcitrarius,\ I materasso,mé£/- 
la^ culcitra, è queirarnese da Letto {F',)y 
ripieno per lo più di lana, ed impuntilo 
p^r dormirvi sopra. Gli antichi si asside* 
yanoa Pranzo ( P^,) nel Triclinio (V,) so- 
pra letti. Il Piazza ìiéV Eusevologio, trat. 
9, cap. 24^ Della confraternita di s, Bia- 
gio de' Matarazzarias. Ceciliain Cam*, 
pò Marzo vicino a Borgliese j dichia- 
ra essere costaute opinione presso gli 
scrittori ecclesiaistici delle cose di Roma, 
che ov' è questa piccola e antica chiesa 
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dedicala a s. Cecilia y fosse la sua casa pa- 
terna e il palazzo delta nobilissima fami- 
glia de'Cecilii Metelli, da cui derivò; e che 
r ultima prova sì scavò nel i6o4 (o nel 
f6o6 come vuole T Al veri, il quale non 
conviene che la fabbricasse Urbano I, co- 
me prelesero alcuni) sotto l'altare, nel 
marmo trovato, in cui è scolpilo ; Haec 
est Domus^ in qua orahat s, Ceciliae, e 
fìi collocato nella chiesa. Indizi del suo 
antico edifizio, dice essere diversi avanzi 
di cubiculi, o di qualche cimiterio per le 
grotte sotterranee che si osservano, o al- 
cuno de' refugi de'cristiani perseguitati; 
de'quali non essendo degno il mondo, co- 
me disse rApostolo,appena trovarono nel 
mondo Inogu bastante da ricovera rsi,per- 
che per essi era solo degna abitazione il 
Paradiso, Inoltre a p. 494 osserva, che 
a 5. Cecilia vergine e martire, gloria insi- 
gne della nobiltà romana per aver illu- 
strato e edi6cnto Roma con l'eroico e- 
f^empio di sue virtù , furono dedicate 4 
chiese (il Mai tinelli oltre un ospedale ne 
nomina 5: nel paragrafo Va sellar i àivh 
di loro chiesa anche sagra a s. Cecilia), 
^ue dellequali furono o case paterne, co- 
me quella famosa in Trastevere, ov'elia 
sostenne il martirio,raltra nel rione Cam- 
po Marzo in cui nacque, ovvero secondo 
alcuni, ove fu sposata da s. Valeriano; e 
le altre due, ch'erano ereditarie dello spo- 
so e cognato s. Tiburzio, dopo il loro glo- 
rioso martirio. Dipoi nella sua Ger^irc/?!^ 
Cardinalizia , descrivendo la Chiesa di 
s. Cecilia in Trastevere^ìa dice anch'es- 
sa già sua casa paterna; ed altrettanto af- 
ferma mWEmerologiodi Roma, parlan- 
do di sua festa , che dichiara celebrarsi 
nella detta chiesa sua casa paterna, e nel- 
la chiesa de'roaterazzari, che pure ripete 
fu di lei casa paterna e vi faceva orazio- 
ne^ ivi pure riportando la riferita iscrizio- 
ne. E comune e antica tradizione, che la 
chiesa di Trastevere fu innalzata sulla ca- 
sa di s. Cecilia, da Papa s. Urbano I e la 
consagrò. 11 Panciroli ne' Tesori nasco ^ 
sii di Roma, parlando della chiesa de'ma* 
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terazzari nel rione Campo Marzo, la cliia * 
ma s. Biagio al palazzo de' Medici, per 
quello vicino de'granduchi di Toscana, 
che prima era di s. Cecilia, e dal capito- 
lo della chiesa di s. Lorenzo in Lucina 
fu concessa con tenue annuo riconosci- 
mento a detta arte. Il posteriore Marti- 
nelli la chiama s. Cecilia in Campo Mar- 
tiOyB'^8 gennaio 1 1 3 1 consagrata, est tSb- 
cietatisCnlcilrariorum corìce$stt nel iSaS 
da detto capitolo; e riporta l'iscrizione del 
Piazza, Il più recente Venuti, nella Ro- 
ma moderna , chiama la chiesa de' ss. 
Biagio e Cecilia, presso il vicolo della Lu - 
pa, ritardando la concessione ali SrjS, il 
che si deve intendere per quanto vado a 
dire. Certo è ch'essa esiste nel vicolo de' 
Materassari detto del Divino Amore per 
la stessa chiesa che da loro edall'bttua- 
le proprietario sodalizio omonimo prese 
l'odierna volgare e doppia denominazio- 
ne. Anche il Melchiorri nella Guida di 
Roma, riconosce il duplice titolo di chie- 
sa de'ss. Biagio e Cecilia de'Materazzari, 
ora della compagnia o confraternita del 
Divino Amore, perché i confrati successi 
a' materazzari , già proprietari di loro 
chiesa, vi aggiunsero tale nomenclatura. 
Benedetto XI II da'fondamenti rifabbri- 
cò la chiesa co'disegni del cav. Rauzzini, 
ed allora fu messa nello stato attuale. Ri- 
feriscono i descrittori delle chiese di Ro- 
ma, compreso il dotto Nìbby, che il qua- 
dro dell'altare maggiore é di Sigismondo 
Rosa, che vi effigiò s. Biagio. De'due qua- 
dri laterali, quello esprimente s. Cecilia 
e s. Valeriano suo sposo, lo dipinse Placi- 
do Costanzi ; l'altro del ss. Crocefisso è 
pittura di Fabrizio Chiari, Antonio Bic- 
chierari colori a fi*esco li 4 ovati interni, 
simboleggianti s. Gabriele Arcangelo e 
l'Annuoziata^la ss. Crocee il Nome di Ma- 
ria , s. Cecilia e s. Biagio; come pure il 
?uadro esterno sulla porta delta chiesa. 
Queste descrizioni sono inesatte e poi le 
rettificherò. Tornando al Piazza, raccon- 
ta che nel 1 5a i nell'antica chiesa i lavo- 
ranti malerazzari istituirono la confi a- 
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temila sotto l'iovocaziune di «. Biagio ve* 
scovo e martire, e che ottennero la chie- 
sa da Leone X; ma quel Papa morì la 
notte del i .^ dicembie i52i. Anche sm 
questo mi occorrerà cbianre Torigioe e 
la concessione. Tutta valla, soggiunge, il 
sodalizio perla povertà dì delti lavoran- 
ti non fece progressi ad onta de'Ioro sfor- 
zi ; finché nell'anno santo 1 5^5 unitisi ful 
essi i maestri dell'arte, in tal modo creb* 
be e prese vigore, che tosto si fece nume- 
rosa e fervente. Dipoi i lavoranti si volle- 
ro diviilere, ed i maestri perché il soda- 
lizio non mancasse lo dichiararono in se- 
guito comune non solamente alla loto 
professione, ma anco alle altre arti , ed 
ammisero le donne per consorelle. Laon- 
de fattosi di nuovo numeroso, a'privilegi 
ottenuti da Fio IV, altri ne aggiunse Gre- 
gorio Xlll,e successivamente fiori /i con- 
frati ritttoramlo la chiesa e provvedendo- 
la di tutie le suppellettili proprie del cul- 
to divino. Visitavano ì confrali infermi, 
li soccorrevano e facevano curare dal me- 
dico; accompagnavano i defanti alla se- . 
poltura, e li suffragavano. Visitavano i 
confrati prigioni egli aiuta vano a liberar- 
li. Vealivano saccbi bianchi, con l'effigie 
di s. Biagio loro prolettore sulla spalla, 
la cui festa celebravano solennemente, ed 
anche quella di s. Cecilia antica titolare 
della chiesa. Il Bovio , La pietà trion- 
fante nella basilica dis, Lorenzo in Da* 
maso, parlando della chiesa di s. Maria 
ì'n Cacaberis, eri'ontamenit racconta che 
nel 1 595 fu concessa a'materazzarì, dopo 
essersi separali da' Regatlieri , co' (piali 
anticamente facevano una sola confrater- 
nita, sotto il titolo dì s. Biagio , denomi- 
nazione che prese anco la chiesa; e nel 
]6i4 partiti i malerazzari, fu la chiesa 
data a* Cocchieri, Invece e come meglio 
riferisco nel paragrafo Regattieri, coi piit 
critico ed esalto Fonseca^ De basilica s. 
Laurentii in Damaso, il quale ancora 
tratta di tre delle diverse chiese innalza- 
te a s. Cecilia, deve ritenersi, che nel 1 59^ 
o prima divisi essi da'materazzari^ aque- 
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sii ultimi restò la chiesa de' ss. Biagio e 
Cecilia, ed i regattieri ebbero quella di s. 
Maria in Càcaberis , che dedicarono a( 
loro patrono s. Biagio, e vi restarono si- 
no al 1662, passando nella chiesa di s. 
Andrea detto impropriamente di Porto- 
gallo & Monti; ed allora nella chiesa in 
Càcaberis subentrarono i cocchieri. L'i- 
stituzione della confraternita de'lavorao- 
ti malerazzari propriamente si fece nel 
1 52 1 nella chiesa o nell'oratorio di s. An- 
gelo in Borgo, detto de' Corridori dal no- 
me della via, che lo preseda quello che 
fa comunicare il Palazzo apostolico Fa' 
ticano col Castel s. Atigelo; chiesa che 
successe all'antica, la quale credesi eretta 
da s. Gregorio 1 , come dissi nel voi. X, 
p. 1 94, e altrove, in occasione della Pesti- 
lenza (F,\ nella quale gli apparve l'An- 
gelo sul Sepolcro d'Adriano, che perciò 
poi prese il nome di Castel s. Angelo, E 
parliti da es^a ì malerazzari, probabil- 
mente nel 1 525 per passare in s. Cecilia, 
In chiesa di s. Angelo fu data a una oon- 
fì*aternita di gentiluomini romani, che la 
riedificò sollo Pio IV, come racconta con 
interessanti particolarità Fanucci a p. 
229, dicendo che ogni 3 anni dotava 25 
zitelle, a ciascuna concedendo 3o scudi e 
una vestedi pannobianco, che alti*i chia- 
mano roverso, ed esercita vasi in quelle ai- 
tile opere pie che descrive. La chiesa di 
8. Augelo die il nome al Borgo s. Ange^ 
Ip, e lo rileva Panciroli citalo a p. 201, 
dicendo che vi fu collocata una venerata 
immagine del ss. Salvatore d'ordine d'A- 
lessandro VI, il quale le concesse indul* 
genze. L' odierna piccola ma bella chiesa 
fu edificata vicino all'antica e rovinosa, 
dal nobile ncorddlo sodalizio, dopoché 
Pio I V fortificò la Città Leonina e Castel 
s. Angelo, Il quadro dell'altare maggiore 
rappresenta s. Michele Arcangelo, opera 
di Giovanni de Vecchi. Quello colla B. 
Vergine miracolosa nella cappella a sini^ 
stra é di Gio. Battista Lombardelli, det- 
to Montano o di Montenovo nella Marca, 
di cui si credono pure le pitture a fresco 
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e al di fuori e sopra l'arco della cappella, 
«econdoVennli,che aggi unge aver la chie- 
sa goduto il gius puri occhiale nel i564. 
A vantaggio preci[>uamet)tedegliartigia* 
pi della regione, il fervido zelo del roma- 
no conte d. Collo Fioravanti beneOcialo 
Vaticano, e poi nel 1 8 1 4 vescovo di Rieti, 
iie'prinii anni del coirenle secolo stabilì 
nella diiesa di s. Angelo de' Corridori Vo* 
ratorio notturno che tuttora vi fiorisce. 
I niaterazzari col loro sodalizio nel par- 
tire da detta chiesa ottennero da'cappel* 
lani della cappella Borghesiana della ba- 
silica Liberiana la chiesa di«. Cecilia nel 
rione Campo Marzo, col peso d'un cano- 
ne di cui si affrancarono nel 1 738, inoltre 
compensandoli in quest'epoca per le de* 
molile adiacenti piccole case di loro pro- 
prietà, quando atterrato 1' oratorio fu e- 
relia l'odierna chiesa. Siccome nello spi- 
rituale l'oratorio era soggetto al capitolo 
(della collegiata , allora esistente , della 
Chiesa di s. Lorenzo in Lucina^ esso con • 
venne alla concessione neh 5^5. Allora i 
roalerazzari dedicarono l'oratorio al pa- 
trono loro s. (Biagio, festeggiando pure 
l'antica titolare s. Cecilia , ed altrettanto 
fece Tuni versila de'regattieri finché reslq 
unita a quella de'uiateVazzai'i. Frattanto 
r oratorio rovinando ed essendo divenu* 
to quasi indecente, il sodalizio de' mate- 
razzar! a mezzo d*un loro benefattore otr 
tennero che il piissimo Benedetto XIII lo 
rifabbricasse da'fondameqti, dopo averlo 
fetto demolire. Infatti leggo nel n.°i870 
dpi Diario di Roma del 1 729, che Bene« 
detto XI li a*25 luglio 1729 fece la fun- 
zione di benedite ^ porre con tutte le eoo- 
suete formulila e ceremonie lai."* pietra 
fondamentale per la nuova chiesa della 
|3. Vergine, s. Biagio vescovo e martire» 
e s. Cecilia vergine e martire, dell' uni- 
yersità de' materazzari , previo analogo 
seri|[)0ue> sul tpslo: Edificavi^ Dominus 
Donmin òuam siiprajirmani Petram. 
Dentro la pietra e scolpila iu lamina di 
piombo vi pohe riscrizione riprodotta dai 
Piar io ^ ^ coi'ifspopdendB 9 quella o^ai:? 
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morea ch'è pre^^so l'ingresso della chiesa; 
e di più collocò ne'fondamenti alcuni A-. 
gnusDeiySL\c\ìne medaglie,una pigna d'in- 
censo dorata, ed un'ampolla d' olio. Fu 
allora che dall'antico oratorio si traspor- 
tarono e affìssero nelle pareti della nuo- 
va sagrestia, oltre altre memorie antiche, 
la -suddetta lapide trovata ne' primi del 
secolo XVII sull'identicità del luogo co- 
me Domusdì 8. Cecilia , non che i' anti- 
chissimo affresco forse esprimente lo spo- 
salizio di s. Cecilia con s. Valeriano, colle 
loro effìgie, e quelle probabilmente di s. 
Tiburzio e di s. Urbano I. Sotto è que- 
sta iscrizione incisa in marmo, che ricor- 
da pure i narrati fasti dell'oratorio e del- 
la chiesa. Pietas tissiniam Imaginein ac 
lapideni hunc consecrationis antiquae 
hujiis Ecclesiae s, Ceciliae P^irg, et AI. 
anno mcxxxi peraclae testent sub ejus- 
dem ara maxima anno HDiy reper* 
tum, BenedictusXIII P, M. Ord, Prae» 
dicatorum anno udccxxix huc transfer- 
ri mandui'it. Nell'altare maggiore vi fu 
posto un quadro esprimente il ss. Croce- 
fisso colla B. Vergine e s. Giovanni, e ne' 
due altari laterali dalla parte del vange- 
lo i s^ Cecilia e Valeriano, du quella del- 
l'epistola s. Biagio. Più si formarono due 
sepolture pe'confrati e per le consorelle; 
e contigua alla chiesa fu edificata 1* abi- 
tazione pel cappellano. Per le vicende po- 
litiche di sopra riferite, e per lu soppres- 
sione delle uni versila eseguita nel 1801 
da Pio VII , restò sciolta anche quella 
de' materazzari in uno al sodalizio. Allo- 
ra la chieda de'ss. Biagio e. Cecilia fu da- 
ta all'arcìconfrateruita di s. Camillo , di 
cui nel voi. }!^I, p. 279 , la quale essen- 
dosi poco dopo unita s\V Arciconfrater- 
nitadel ss, Sagramento in s. Trifone 
(^Of già chiesa di s. «Sai valore in Pri- 
micerio, della quale nel voi. LV, p. 22, 
indi venne concessa all' arciconfraternita 
del Divino Amore, attuale proprietaria, 
dal suo amorevolissimo protettore il car« 
dinul della Somaglia vicario di Roma, con 
rescfiilp de'2f giugno 180 2^ cooferiu^to 
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da Pio VII con hre^ie de' 19 novembre 
1822. Delle pie istituzioni sotto l'invoca* 
zione del Divino Amore ^ parlai ne' luo- 
ghi loi'o; cioè di quella di s. Gaetano fon-* 
datore óe Teatini (^.)> ed esistente nel- 
la loro chiesa di s. Andrea della Valle; e 
Bel sotterraneo della chiesa di s. Maria 
in f^ia Lata, ove pure si ufficia in tut- 
te le feste, già oratorio, abitazione e car- 
icere de'ss. Pietro e Paofo, e di s. Luca; e 
delle monache del Divino Amore (^^y 
Queste dimorando nel palazzo già Raven- 
na suirLsquilino^ridottoa mona»tero,aia 
pagutido la pigione e volendosi aumen- 
tare dal proprietario , le monache pei* 
mancanza di rendite ricorsero al Papa Pio 
IX, il-qiiale assegnò loro iieli848 la ca- 
sa della Chiesa di s, Eiisebio^ó^ cui nel 
marzo erano usciti ì virtuosi Gesuiti j per 
le sciagure politiche che aftlii»sero Uoma 
in quell'epoca infausta e di disordine. Hi- 
composta la pubblica tranquillità, nelde- 
dinar del 1 849 ritornata in Roma la be- 
nemerita compagnia di GesU, ricuperò 
ancora la casti e chiesa di s. Eusebio^ e 
le monache temporaneamente e fino a 
nuova destinazione furono collocate nel 
Conservatorio Pio (^.), senza però po- 
ter fare nuove vestizioni. Il monastero e 
Conservatorio di s, Caterina ile'Funa^ 
ri^ una delle segnalale istituzioni di s. I- 
giiazio Lojola, è proprietario del Castel 
di Leva, situato fuori della porta s. Seba- 
stiano, tra le vie Appia e Ostiense e per 
queilu die conduce a Porto d' Anzo , e 
come narrai in quell'articolo volgarmen- 
te detto del Divino Amore per la chie- 
sa ivi dedicata alla ss. Vergine sotto ta- 
le titolo, ove si venera una miracolosa im- 
magine che manifestandosi nel 1720 e 
successivamente con moltissimi prodigi, 
divenne un celebre aantuario ed é fre- 
quentato, massime nella 2.' festcì di Pen- 
tecoste, da innumerabile popolo romano 
e de'dintorni, ed in quella delia ss. Tri- 
nità dulie genti de'deltziosi colli Albani e 
segnatamente di Marino , con festeggia- 
menti popolari di rioomaasa. Compita 
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l'ediBcazione della chiesa nel 1 7449 il car- 
dinal Rezzonico, poi Clemente XI II , la 
consagrò a'3i maggio 1750. Il tempio, 
d'ordine corintio, ha vago e dignitoso a- 
spetto,con portico tapezzato di tabelle 
votive. La di vota immagine esprime la B. 
Vergine che allatta il diviu Figlio, cir* 
condata da parecchi angeli che inatteg* 
giamento riverente stanno co'fumanti tu- 
riboli. Il 1. 1 7 deli' Album di Roma nelle 
p. 274 e 828 riporta il prospetto della 
chiesa , colla elegante ed erudita descri- 
zione del castello di Leva e della chiesa 
della Madonna del Divino Amore, di quel 
fiore di pietà e di sapere qual è il eh. cav. 
Andrea Celli, al quale ivi pure piacque 
dire parole amorevoli e confortatrici di 
mia opera, nel ricordare quanto io ne a- 
vea detto nel citato articolo. Adunque 
per le pubbliche vicende del 1798 aven- 
do larciconfraternita del Divino Amore 
perduto il suo archivio e quanto posse- 
deva , ignorando la sua precisa origine, 
crede probabilmente doverla ripetere dal* 
la tenera e generale divozione che destò 
nel secolo passato la celebrala immagine 
della Madonna del Divino Amore, e da 
alcuni de*moItissimi divoli accorrenti al- 
la solenne sua traslazione e hequentanti 
il santuario; finché adunatisi in alcuna 
chiesa della città si costituirono in soda- 
jlizio, il quale fu canonicamente approva- 
to co'sacchi bianchi, onde simboleggiare 
il candore de'costumi co'(|uali volevano 
onorare la ss. Vergine, con mozzetta di 
ruis turchino e cordone di simile colore, 
e per istemma o insegna della spalla la 
stessa ss. Immagine. L' a rcicon fraternità 
trova vasi congregata nella chiesa parroq* 
cliiale de'ss. Simone e Giuda , di cui ri- 
parlai nel voi. LI, p. 244» quando la re- 
pubblica del I 798 la soppresse culle altre 
di Uomu. Indi nel 1800 si riorganizzò, con 
permesso dell'autorità ecciesiaslica, nel- 
la chiesa di s. Stefano in Piscinula, della 
(pi'de torno a ragionare nel paragrafo 
Pescivendoli , finché nel 1802 ebbe la 
propria chiesa che possiede, che restaurò 
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COI! notabili di«peodi. Dipìnse la faccia* 
ta esterna, e allora sì {lerdè l'antica pittu- 
ra decaduta; ornò l' interno, lo rese più 
decente e iri pose lapide inarmorea della 
concessione delia chiesa al sodalizio del 
Divino Amore. Vi costruì la cantoria e 
l'organo, rifuse la campana con altro me- 
tallo, e ne aggiunse altra. De' suoi ovati 
nelle pareti lasciò i due lalei^ali all'altare 
maggiore. Da questo tolse il quadro del 
ss. Crocefisso, e vi pose nel centro di ma* 
gnifica raggiera e di bellissimi stucchi la 
Madonna del Divino Amore egregiamen* 
te dipinta dal celebre baron Vincenzo 
Cammuccioi; lasciando illesi gli altari la- 
terali co'quadri de'ss. Titolari, di cui ce- 
lebra la festa. Diligentemente Tuffizia e 
mantiene con decoro, esercitandovi pie 
pratiche quotidiane e annue, con concor* 
bo de' fedeli. Nella 'k* festa della Pente- 
coste celebra quella della Madonna del 
Divino Amore con triduo solenne, oltre 
le principali feste di Maria Vergine; non 
che l'esposizione delle Quarant'ore.Seb* 
bene l'università e il sodalizio de' mate- 
razzari nun più sussistesse, tuttavia alcu- 
ni di essi pretesero nel 1 8^5 reclamare la 
restituzione della chiesa, uja le loro istan- 
ze furono rigettate dal cardinal Zurla vi- 
cario di Roma. Di recente la nobile pen- 
na del p. d. Prospero Gueranger abbate 
di Sotesmes scrisse una dotta e critica sto- 
ria sopra s. Cecilia , per averla ricavata 
dall' archivio Vaticano e da quello del 
monastero di s. Cecilia inTrastevei*e, con 
l'apologia degli atti del suo martirio. Di 
questa volgarizzò ì primi 1 5 capitoli e nel 
resto molto si giovò dell'opera, sia per ri- 
spetto dell'Appendice sui santuari di s. 
Cecilia in Roma e sia iù altro, il eh. avv. 
Giuseppe Rondini, il quale nel 1 855 pub- 
blicò in Roma : Di s. Cecilia e de'suoi 
Compagni Martiri sotto Turcio Alma' 
chio prefetto del pretorio di Roma nel' 
/' impero d' Alessandro Salerò. Della 
basilica di s. Cecilia Trasteverina , di 

? nella ad SanctamCaeciliam in via Ti" 
urtina, de Domo , de Lupo Pacho o 
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Turre Campi, al Campidoglio j de^can* 
tori ponti ficii^delV accademia di s» Ce- 
cilia, delV opere artisticlie e letterarie a 
lei sagre. Memorie storiche tratte da^ mi- 
gliori e autentici documenti ec.Per tutto 
quello che vado accennando, essendo sol- 
tanto accessorio all'argomento che intesi 
di parlare, valea dire l'università da'^Ia- 
terazzari, non credei leggere tutta l'en- 
comiata opera , Ana soltanto dare alcune 
occhiate per chiarire il disputalo punto 
dell'abitazione di s. Cecilia, se nel Cam- 
po Marzo o se nel Trastevere; benché co- 
munemente si crede il luogo ora occupa- 
to dalla chiesa dell'arci con fra temila del 
pivino Amore, già casa paterna della san- 
ta; ed il luogo in cui sorge la nobilissima 
Chiesa di s,. Cecilia in Trastevere (della 
quale riparlai nel voi. LXXV, p. 206, 
212,219, 222,243, 246, per non ricor- 
dare i molti altri luoghi, ed in questo nel 
paragrafo Casellari), che dagli Umilia- 
ti (^^) passò all' attuali monache bene- 
dettine il monastero e la chiesa, restando 
sempre Titolo cardinalizio, già casa del- 
lo sposo s. Valeriano. Laonde appena di- 
rò generica mente: Cheil lodato scrittore 
chiama la suddescritta chiesa di s. Ceci- 
lia, nel Campo Marzo, già abitazione de' 
Cecilii e perciò della santa, detta de Do- 
mo, fondata nel VII secolo, per un tem- 
po filiale della chiesa di s. Lorenzo in Da- 
maso,poi di quella di S.Lorenzo in Lucina. 
Che fu ancora soggetta alla chiesa di s. 
Cecilia in Trastevere, dalla quale basilica 
il benemerito cardinale Paolo Emilio 
Sfonelrati, suo titolare, l'affidò a due do- 
menicani, per ufliziarla convenientemen- 
te, e tutto venne sanzionato da Paolo V. 
Perciò soppresso il titolo di s. Biagio, ch'e- 
rale stato aggiunto, e sottoponendola al 
cardinal titolare di s. Cecilia, assegnò a' 
due religiosi annui scudi 325. Che Bene- 
detto XI II riedificando la chiesa, volle che 
si chiamasse s. Maria del Divino Amore 
col nome volgare di Cam[>o Marzo , di- 
cendo r iscrizione monumentale, divae 
CaeciUae Domum^ ed in suo onoi*e et di* 
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vi Blasu dicaiam, lerminamlo oolle pa-^ 
role, et Deiparae Marine sacram quo- 
que inpostcrunf esse jusserit. Aggiunge 
una cei*ta tradizione che pone nel Campo 
di Marte la casa ove fu allaltala %, Cecilia, 
e dove ella trascorse i primi anni suoi bi* 
no all'età nubile; la pietà romana nel Ii40» 
go del palazzo edi6cò la chiesa de Do-* 
nioj ed il titolo attuale della chiesa del 
DivinoAmore riunisce il monumento mo« 
derno alla casa de' Cecilii, che fu vera^ 
mente negli anni che la vergine Cecilia 
visse sotto il suo tetto, un tempio augusto 
dell'Amor Di vino.Da questa casa s.Cecilta 
passò in quella dello sposo s. Valenano,>e 
ivi morì verginee martire (anche pel nar- 
rato dair^/Z>{/m di Roma t. 3, p. 49)- ^ic* 
come soleva portare sempre seco il libro 
degli Evangeli, ricorderò che il p. Meno- 
chio scrisse nelle Stuorc^ t. 3, cent. 6/, il 
cep. 3o ; Della divozione degli antichi^ 
che usavano di portare addosso o d! a^ 
vere in altri- modi appresso di se il s, 
Evangelo, Aggiungerò che tale pratica 
Mcrvì a'primitivi cristiani anco |>er elimi- 
nare le Superstizioni (V ») pagane. Dal 
fju qui da me riferito, certamente dopo 
studiose ricerche, e sebbene a tutte non 
era tenuto, quanto all'aflèrmatodall'avv. 
Bondini, scrittore che ioammiroanco per 
le sue Memorie sopra il tribunale degli {/• 
di tori di Rota (^.),anzi gli sonogratoper 
a vere dichiarato d'essersi profittato del 
mio Dizionario ^ nelle suddette Memo- 
rie in argomento, e con espressioni per 
me onorevoli; tuttavolta in alcuni punti 
non posso interamente convenire con lui, 
GÌoé;i.°Che la chiesa in discorso fu detta 
de Dòmo, 3.^ Che Tufllìziarono due doi 
Tuenicani. 3.^ Che fu soppresso il titolo 
di 8. Biagio. 4»°Che Benedetto XIII (mor- 
to nel 1780) volle che la chiesa si nomas- 
se del Divino Amore. Imperocché di pas* 
saggio e senza entrare in discussione, su- 
bordinatamente mi permetterò osserva- 
re, ì.^ La chiesa di s. Cecilia di Campo 
Marzo non fu detta de Domo, e poiché 
il eh. scrittore *cita l' autorità del sum- 
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mentovato Fonseca, in questo leggo a p» 
341 : De Ecclesia s, Caeciliae (le Do* 
mOy filiale della basilica di s. Lorenzo in 
Daroaso, che probabilmente fu dove sor- 
ge l'oratorio di s. Maria del Pianto (ov'é 
r oratorio notturno particolarmente a 
vantaggio spirituale degli artigiani) del* 
r arcicon fraternità della Dottrina Cri» 
stiana, senza allatto nominare la chiesa 
o oratorio di s. Cecilia a Campo Marzo, 
Altrettanto avea scritto il pure ricorda* 
to Bovio a p. 1 56, Il Martinelli nel ram- 
mentato suo novero delle chiese di s. Ce* 
cilia, non conobbe questa de Domo, so- 
lo ricorda Ecclesiaes, Caeciliae Sabcllo^ 
rum in Domibus^ forse presso la casa de' 
Savelli, 2.**Non trovai memorie che l'uffi- 
ziassero i domenicani, giacché ciò fece il 
sodalizio de'màterazzari dal 1 525 fino al 
termine del secolo decorso. Nondimeno 
e per la vicinanza delta chiesa di s. Ni* 
cola de'Prefetti,de'medesiaii religiosi del« 
l'ordine de' Predicatori (f^,) che di re- 
cente la dìerono al sodalizio del ss. Cro- 
cefisso Agonizzante (e perché ebbe origi- 
ne, come tante altre, per onorare il s<. 
Viatico, in quest'articolo ne tratto), può 
essere che nel ritrovamento del corpo di 
s. Cecilia e Compagni, pel fervore desta- 
to per la santa, curasse il maggior suo cul- 
to in tale chiesa il cardinal Sfondrato, 
3." Il titolo di S.Biagio non poteva esse- 
re soppresso, per ritenere la chiesa i ma- 
terazzari che lo veneravano a protettore. 
4** Benedetto XI 11 non al Divino Amore, 
ma esplicitamente alla B. Vergine, a s, 
Biagio (altra prova del tìtolo non estio" 
to) , ed a s. Cecilia dedicò la chiesa at- 
tiiale nel rifabbricarla. Il presente titolo 
del Divino Amore lo ricevè dall'arcicon- 
fraternita omonima, dopo che nel 1802 
ebbe la chiesa. 

Medagliari, V, il paragrafo CorO" 
nari. 

Mercanti e 3ferciari, CollegiwnMer» 
catorum, Collegi um Negqciatorum, U» 
niver silos Mercatoruin Urbis , Artis 
Merciariornm, Il mercante, mercadan- 
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te o tneroalanle, Mercator, è quegli die 
esercita la mercatura, Mercatura^ l'ar- 
ie cioè di lraflìcare,negoware, comprare e 
vendere a fine di guadagno; arte del uier- 
catantare la merce, l\lcrx^ qualunque 
sorta di mauifaiture, di roba, di elTelti, e 
di derrata ricovata dalle possessioni che 
sia oggetto di Iniilico; arte trovala dagli 
uomini per sopperire a quello che non ha 
potuto far la natura, di produrre in ogni 
paese ogni cosa necessaria o comoda al 
vìvere umano! Gli antichi romani face< 
vano distinzione fra'mercalanli, Mevca- 
foreste negozianti, Negotiatores siveNe- 
gociatorcsy chiamando coli.**nome quel- 
li che dimoravano ordinariamente in ilo* 
ma, e col 2." quelli che si stanziavano nel- 
le Provincie. Il collegio de'mercatanli fu 
istituito nel 279 di Roma sullo il conso- 
lato di Claudio e Servili©. La festa de' 
mercatanti era a* 1 5 del mese di maggio: 
sagrificavano allora una troia pregna a 
Mercurio, dio del commercio, e purdìca- 
vansi alla fonte detta Jf/ua Mercurii, 
pregando il nume d'esser loro propizio e 
di perdonare loro Je frodi commesse. Mer- 
ceria dicesi la bottega del mereiaio o ^/icr- 
ciaiuolo^ SeplasiariuSy piccolo mercan- 
te di poche merci ; conlenendo la merce- 
ria cose minute attenenti al vestire, co- 
me telerie, nastri, stringhe, cappelli e si- 
milii Merx niimUa^ Taberna Merciuni 
minutarunij Mercis miniUae vendilor^ 
Merci s ejL'ìguae negocialor. Si chiama 
iijndaco la bottega dove si vendono u ri- 
taglio panni e drappi. Officina, Taber^ 
na veslìaria; e si dice anche in signifi» 
calo di magazzino per le vettovaglie, Ta- 
benna cibar ia^Cella promptuaria^EIor* 
reuni. Dicesi negozio, Ncgotiwn^ Nego^ 
iior, faccenda, Iranico, aliare; ed anche 
in signiliculo di fondaco e bottega. Mer- 
cato e Fiera (/^,) si dissero i luoghi do- 
ve si tratta di mercanzia, e dove si com- 
pera e vende. La sala de'mercanli roma- 
ni era la Basilica {K)^ anche parte del 
Tempio {F»)y ove si adunavano per eser- 
citarvi il commercio» al Tribunale (F,) 
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ricorrendo per le questioni, poi istituen- 
dosi speciali tribunati di commercio, e per 
gli odierni de' dominii della s. Sede ri- 
parlai a Tribunali di Roma. Alcuni pre- 
tendono che nel Foro Archimonio^ di cui 
nel voi. XVI, p. 1 3 1 , i mercanti greci di 
R^ma si adunassero per vendere le mer- 
canzie. In Firenze si chiamò Mercanzia 
il tribunale che con autoritù somma, de- 
cideva e giudicava le accuse mercantili, 
ed avea particolare giurisdizione nelle 
Diatene dell'esecuzioni civili. Celebri fu* 
rono nel medio evo i collegi e consolati 
de'mercanti, come narrai innanzi di que- 
sti paragrafi. Degli antichi luoghi di con- 
vegno de'mercanti, come i Fori^ del pa- 
ragrafo Macellari eziandio , ne feci ri- 
cordo anco nel voi. LXXX, p. 1 33. Disse 
latinamente il Morcelli : Mercator Man* 
go^ il venditore o mercante riprovevole 
d'uomini, Schiavi(F^, Frnnientarius e 
Frumentatory il mercante provveditore 
o incettatore da grano.Foe/iar/or,il mer- 
cante di fieno. Olearius, quello dell' o« 
lio. Da frumento e vino, Collcgia Fra* 
mentariorum et Finarioruni, Da buoi, 
Negotiator Boarius, Da panni , NegO" 
tiator Lintearius, Agente o ministro di 
mercante, Institor, Il negoziante , Mer- 
cator, NegocianSy Negotians, Da vesti, 
Negotiator Festiarius, Da vino, Nego- 
tiator F^inarius, Da frumento, Frunien- 
tarius. Di droghe e altro, Aromatarius^ 
Seplasiarius, Di perle. Ma rga ri tarius. 
Di drappi tinti a porpora, Negotiator ar- 
tis Purpurariac, Da libri , Negotiator 
Libra rius. Da olio, Olearius^ Da sai u- 
me, Negocians Salsafius^ Da tele, Ne» 
gotiator Lintearius, Da vesti e da tele, 
Negotiator Vestiarius , et Linteariae. 
Negozi a re, Merco r, Negolior^ Nego tia n s, 
Negotiandi, Negozio, Negotium, Nego- 
tior, Res. Questa vocaboli non solo pon- 
no applicarsi alle diverse specie di mer- 
canti di cui vado a parlare, ma eziandio 
ponno servire agli analoghi paragrafi di 
questo articolo, che vauno tenuti presen- 
ti per quanto vi hanno di relaxiooe. L'o< 
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vendere e comprare, quantunque Hinio 
Vati ribuiscn agli africani, nella s. Scrittu- 
ra ne abbiamo remoli esempi dal tempo 
di Noè, e poi de'mercanti ismaeliti acqua- 
li fu venduto Giuseppe da'crudeli fratel- 
li. La fabbrica delle Città presso i lidi 
del mare, e la comparsa di battelli stra- 
nieri, fece determinarci Por// (^'), e die- 
de luogo al commercio marittimo; il ter- 
resti e essendo favorito dalle Strade {F,) 
e da'mezzi di trasporto, che rammentai 
nel paragrafo Cocchieri, L'unione di no* 
iniiii dentro! luogtii fabbricati, ed il bi- 
sogno reciproco de' comodi e delle -sussi- 
stenze, fece determinare le arti e mestie- 
ri, stabilì le oflìcine per lo spaccio de'ge* 
neri, ed inculcò a'merciai e artisti rispet* 
tivi d'attendere alla negoziazione è com- 
mercio dell' arte e generi di loro propria 
sfera. Allorché l'abbondanza delle mer- 
ci e de' generi commestibili sorpnssava il 
bisogno degli abitanti, nacque l' idea di 
permutare all'estero le cose indigene col 
denaro, o con altri generi commerciabi- 
li. Ma il commercio di tali oggetti non 
essendo confacente a tutti, e d'altronde la 
vigilanza del governo non sostenendo uo- 
mini disoccupati, l'umano criterio imma- 
ginò d' accrescere i comodi della vita , e 
nacquero il commercio delle manifattu- 
re, de'generi di moda e d'industria, colle 
arti belle e il Lusso (^.). Con l'aumen- 
to delle relazioni, si permutavano o si 
consegnavano somme rilevanti con mol- 
la fatica , molta responsabilità , e molto 
impiego di tempo. Per facilitare il com- 
mercio e la circolazione di esso, come nel- 
le vene la circolazione del sangue, la ne- 
cessità introdusse le lettere di cambio, il 
comodo le propagò, e nacquero le ditte, 
i batachi e le case di commercio , quale 
altro genere di lucrosa negoziaziot^e, pres- 
so la quale si produssero gl'intermediari 
ed i sensali. Si legge nel n.** 90 del Gior- 
nale di Roma del 1 857, che la i ."banca 
europea fu stabilita in Italia dogl'israe- 
liti lombardi nell'808, e quindi proba- 
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bilmente 1' origine delle varie F'ie de* 
Loml^ardi che esistono in Europa. L'o- 
rigine delle parole Banca e Banchiere^ 
è probabilmente derivata dalla parola 
Banco, dal banco cioè che stabilivasi 
sulla piazza del mercato pel cambio dei 
denaro. Seguono quindi le date sull'ori- 
gine delle banche d'Europa, ilalla banca 
di Venezia, che dicesi istituita nel 1 iSy, 
in poi; ma nel voi. XLIV, p. 9. 1 1, nel 
parlare di tali istituzioni, il banco ve* 
neto col cav. Galh lo dissi cominciato 
nel I 1 7 i./L' introduzione d<fl Telegra- 
fo (V,) elettrico è riuscita d' immenso , 
vantaggio al commercio, come le Strade 
ferrate {V!) ed i battelli a vapore, de'qua- 
li riparlai a tale articolo. La mercanzia è 
utilissima al governo politico d'ogni popo- 
lo, purché non degeneri nel riprovevole 
monopolio o monipolio, Monopoliitm^ 
ossia incetta e comprila fatta da taluno 
di tutta, una mercanzia per essere solo a 
rivenderla a suomodo,ed a maggior prez- 
zo che se fosse venduta da più negozianti. 
Riprovevole é pure il mercimonio , mer- 
catura o pili propriamente IrafTico illeci- 
to. Il Medulla, Moralis, traci. 6, n.* 26, 
dichiara. Non é lecito a' monopolisti ed ^ 
ed incettatori comprare le derrate e com- 
mestibili diretti alla sussistenza del pae- 
se, col (ine di angariare, per cupidigia di 
guadagno , i consumatori con un prexzo 
maggiore. La chiama illecita mercatura, 
obbligata a risarcire i danni. Egualmen- 
te non é lecito, egli dice nel n.^ i 18, di 
spargere falsi timori,ed allarmare in piaz- 
za ed alla borsa, per costringere i ven- 
ditori e commercianti a rilasciare gli ef- 
fetti a vii prezzo, onde poi venderli a mag- 
gior prezzo. Neppure é permesso di fin- 
gere falsi oblatori all' asta pubblica, per 
abbassare la stima, e così prender le cose 
ad un vii prezzo. La dice fraude, sogget- 
ta a restituzione al danneggiato. Platone 
disse nella sua Repubblica, che pel retto 
governo d' una città erano necessari i 
mercanti. Si apprende da T. Livio, che 
la compagnia de'mercanti fu molte voile 
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giovevole e comoda per Roma e sua re- 
puLblica. Cicerone coiunieucla suo padre 
die fu Qiercanle utile alla repubblica, lo- 
dando pure la mercatura. Polidoro Vir- 
gilio la chiama necessaria pel vivere uma- 
no, e molto comoda per far compagnia 
co* barbari e amicizia co' principi. Né si 
sdegnarono d' esercitarla Talete, Solone 
e Ippocrale, meritando lodi di mercanti 
savi, prudenti, discreti e cortesi. L'eserci- 
tio ùì Mercante (/^.),coifìe già toccai su- 
periormente^ fu permesso a'iVbZ)27/,e vie- 
tato a'C/iieria (enei pM'a^va£o^rtigìaìu\ 
se convenga a persone onorate il sapere 
qualche arte manuale), specialmente Mis- 
sionari j ma il Martinetti a p. 4^o della 
Z^/ceo/o^i^, nel riportare la già ricordata 
bolla di Clemente X, che Tesercizio del- 
la mercatura non pregiudica neppure al- 
la nobiltà, per mezzo di onesto IraHìco e 
commercio, avverte che V interpretazìo- 
i^e della bolla non deve estendersi a per- 
mettere una specie di monopolio e d'in- 
cetto. Dappoiché secondo il Paradisi, A» 
teneo dell* uomo nobile, par. 4> P* 333, 
la mercatura si di vide in 3 specie. Lai. 'di 
quelli che trafficano i propri frutti e prò* 
dotti, e questo traffico é il più lecito, poi* 
che non maculai manus, qui sua facta 
gerii. La 2.' di quelli che acquistano da' 
padroni i generi o derrate, e nella con- 
giuntura favorevole ne fanno introdu- 
zione e smercio in qualche città o pro- 
\ iocia,ove sopravviene un bi sogno; a que- 
sti appartiene la bolla, purché concorra 
»\finis honestus y scilicet adsuaefami" 
liae substentalionem vel communitalis^ 
et juslis conlractibus ** come vuole s. 
Tommaso,^ii/ze5^ 77, art. 4* Sono di 3/ 
specie poi quelli, che comprando le altrui 
mercanzie, le vendono poi vilmente e sor- 
didamente nelle proprie case, a cui non 
pub applicarsi la bolla, poiché la vera sua 
mente non e di favorire uno spaccio umi- 
lianle a domicilio, o per interposta per- 
sotia, non dissimile da quello de'bottegai, 
con una specie d'incetto o di monopolio; 
ma un commercio interno, col mezzo d'un 
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onesto traffico ed iudu»tna,favorevole an- 
GOi'a pe'cousumatori. Il Martinetti distiu- 
gue il negoziante all' ingrosso , e quello 
che esercita la mercatura in dettaglio : il 
1 .** esercita veramente la mercatura, il 
a.° entra nella categoria di artista e di pa- 
drone di mestiere; e riferisce i doveri del- 
l'uno e dell' altro, quali sono l'onestà e 
r integrità, di dare il giusto peso e giu- 
sta misura e quantità de'gcneri, e di sor- 
vegliare i garzoni clie non ingannino il 
pubblico, ed avvertendo questo se i ge- 
neri e mercanzie hanno occulto difetto, 
per convenire sul corrispondente prezzo t 
Egli ricorda^ non potersi negoziare, né in- 
ventare soggetti dannosi olla religione, al 
costume, alla salute pubblica ed al go« 
verno I Degli altri dovéri . degli artisti o 
meccanici, negozianti spacciatori, discor- 
re il Martinetti a p. 52 1, cioè de' nego- 
zianti, fabbricatori, mercanti e padroni 
di negozio all'ingrosso, e con commercio 
air estero. Ricorda la l3olla di s. Pio V, 
Postquam eousque humana processi t, 
inlempcrantia, del 1.** novembre 1^70, 
Bull, Rom, t. 4> pa>'« 3, p. 1 3 1: Contra 
fraudqlentos, el dolosos Decoclores ca- 
pitali poena plectendos. Quel Papa san- 
to dunque pronunziò 1* ultimo supplizio 
contro i mercanti e negozianti, che fanno 
intrighi con bancherotte e falligtono do- 
losamente, a solo fine di carpire ingiuste 
composizioni « ribassi da 'creditori, W che 
notai ancora nei voi. LXXlV,p. sgo. Ar- 
roge che io ricordi il Cappello verde che 
doveasi portai^ da'falliti, e il predecesso- 
re dell'encomialo Papa, Pio 1 V,emanò il 
moto-proprio Cupienles Mercatoribus, 
de' 2 7 ottobi'e 1 56 1 , BulL Rom, t. 4, par. 
2, p. 91 : Quod B ir return viride defe- 
ranl edam coram Judidbus Urbis , et 
Carcerum visitatoribus petentes alter^ 
nativaSy vel beneficium. Raccomanda il 
Martinetti la diligenza e l'assiduità, non 
meno che la prudente accortezza, onde 
non trascurare occasioni per aumentar 
onestamente la propria industria e riuscii* 
negl' impegni col pubblico, riproduceu*» 
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do le seguenli sentenze di [jlosofì e altri. 
Di Pi Uà co: Bada alV occasione die ha 
l* ali per fuggir tif e bada al tuo tempo* 
Di Cliirone : E sempre meglio soffrire 
un danno che goder un lucro male ac^ 
quistato. Dell ° ti rattristerai una volta 
sola : del a,** ne avrai sempre rimorso. 
Di Demostene a'trafficaotì d'Atene: Traf- 
ficate le occasioni: è questa la merce 
più ricca, e la cagione degli stabilimen- 
ti. Di Sallustio : Vigilando, agendo, be- 
ne consulendo prospere omnia cedunt* 
Di 0%ov\oiMercator ignavium magnunt 
lucruni facere non potest. Del cardinal 
r^ietro Àldobrandini: Uuomo accorto h 
simile ad un cane di buon odorato, che 
tutto esamina, e nulla gli sfugge che lo 
possa contentare, 'D\Qe%\ sensale, Proxo- 
ncta. Par arius, Inter ces sor, Interven* 
for^ quegli che s'intromette tra'contraen- 
ti per la conclusione del negozio, e parti- 
colarmente tra il venditore e il compra- 
tore. E senseria, Proxonetae Merces, si 
dice la mercede dovuta al sensale per le 
sue fatiche e opera di trattare e conchi* 
dere gli affiiri. Da remota antichità esi- 
stono i sensali , eome intermediari del 
commercio cambiario, e de' negozi leciti 
e onesti della società, gli scrittori de'qua- 
li si ponno leggere presso l'avv. Marti- 
netti. Vi sono de'sensali pubblici, regola- 
ti da saggi regolamenti del governo, e vi 
sono sensali privati. La legge riconosce i 
sensali anche nell'oggetto lecito del lo iSy^o- 
salizio, considerato in linea di civile con- 
tratto. De' mediatori pronubi ragionano 
U I piano nella 1. 1 8, ff. Z>e Sponsalibusj i[ 
Cod, Theod, lib. 3, tit. 7; Senofonte, ^/e* 
morabilium, lib. 1 1 , per la parte storica ; 
SeldeoOjZ^eyMrc nat, lib. 5, cap 4> perla 
parte giuridica ed erudito; anzi la stessa s. 
Scrittura ne oflfre esempi, ed anche la fa- 
volosa mitologia. Inoltre il Martinetti, di- 
cendo che alia classe de'sensali ponno ap- 
partenere, benché impropriamente, i con- 
ci liatori, le interposte persone, gli agen- 
ti, gli amici, gl'intercessori, grinternun- 
zi, gli arbitrari e altri che ponno riunire 
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il consenso e l'idee di più persone tra lo- 
ro, presenti o assenti, eruditamente rani- 
menta. gli scrittori delle varie specie de' 
sensali degli antichi romani. Essi sono: de' 
' conciliatori, de'pacieri,de'mediatori degli 
intervenienti o iVi/en^/t/ore.?, degl'intera 
preti, degli agenti di cambio (de'quali feci 
parola nell'articolo Mebcantb) e di ada* 
ri commerciali, degli amici, degl'interces- 
sori, degl' inteniunzi , degli arbitri come 
amichevoli compositori. G)nclude, eh' è 
vietato il fare da sensali e mediatori, del 
commercio e negoziazioni, a'nobi!t,a'mi* 
lilari, a'palalìni o cortigiani del principe^ 
a'notari pubblici, a'governatoi i delle Pro- 
vincie, a'dìrettori de'debiti dello stato ed 
a'ioro impiegali, a'quali ultimi è pure in- 
terdetto i commerci e acquisti che descri- 
ve, coerentemente al disposto delle bolle 
^d'Innocenzo XI iW& luglio 1689,6 di Be- 
nedetto XIV de*27 marzo 1748. Ragio- 
na poi de'doveri de'>ensali e simiti, e del 
(jiie onesto che debbono avere nel pre- 
stare il loro ufficio, nobile, morale, reli- 
gioso, e discreto. quanto a' vantaggi perso- 
nali, sia di premio , sia di compenso. Il 
Foro Romano divenne in parte Foro 
Boario quando porzione fu destinata al- 
la vendita de' buoi e altre bestie da ma- 
cello, edagli spacci ut Macellari, come 
rilevai in quel paragrafo, non meno che 
alla vendita d'altri commestibili ed a' ne- 
goziati. Perciò presso la via Sagra alcu- 
ne tu berne di beccherie furono ridotte a 
banche, che i latini dissero /Irgentariae, 
e per essere state riedificate, dopoché l'in- 
cendio dèi 5^1 di Roma le distrusse, si 
chiamarono le nuove o le Banche nuove, 
e da 7 ridotte a 5. In Roma erano molti 
portici isolati, cioè fornici o archi amplis- 
simi a 4 faccie, perciò detti Giani , come 
l'esistente arco di Giano quadrifronte, ed 
erigevansi nel nodo delle strade più fre- 
quentate per ricovero al popolo nell' in- 
ternatene. Indi divennero ridotti de'mer- 
canti e degli usurai che davano e ricevea- 
uo il denaro ad Usura (K). Colle multe 
imposte agli usurai, che i romani severa- 
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mente piinìfano, fu fatta la famosa Lupa 
tli bronzo che allatta i gemelli fondato- 
ri di Roma, la quale collocati! nel foro 
Boario, fu poi trasferita al Lateranoe po- 
scia in Campidoglio. L'arco di Settimio 
Severo al Velabro è uno de' monumenti 
superstiti accanto al destro lato della 
Chiesa di s. Giorgio in /^r'//7/»ro, e pres- 
so il memorato di Gijano, sul limile del* 
l' antico foro Boario. Esso fu eretto e de- 
dicalo ad onore di Settimio Severo , de' 
suoi figli Antonino Caracnlla e Gela , e 
della moglie Giulia Pia, da' banchieri e 
da'mercanti de' buoi che negoziavano in 
cjuel silo, come ricavasi dall'esislente i- 
scrizioiie, eretta dagli Argentarii et Ne- 
gotinntes Boarii» E questo arco eressero 
i banchieri e negozianti boari della con- 
trada per ottenere o per aver otieiuito 
dall'imperatore la privativa del conimer- . 
ciò in fpiel foro , potendo essi soli intro- 
durvi il l>esliame. Il monumento come- 
chc privato non è imponente nella mole, 
bensì e fasciato di marmo^esopraccarica- 
to di sculture d'ornati e rosoni nelle vol- 
te , con capitelli e pilastrini con V aquile 
legionarie, e le immagini de'principi no- ^ 
minati. \i sono pure bassorilievi espri- 
menti sagrifizì, fatti dairimperatoreedal- 
Timperatricea'loro numi tutelari Ercole 
e Bacco; non che i mercanti dc''buoi con 
questi animati , e nel lato coperto dalla 
chiesa congettura Mibby, che vi saranno 
scolpili i banchieri colla loro mensa Ar- 
gentana, L'arco dunque fu innalzato 
principalmente dagli Argentarii , cioè 
banchieri o cambiatori di monete, e da'* 
negozianti di buoi, onde tuttora dicesi 
VArro degli Argentari^ e non come al- 
cuni erroneamente supposero dagli argen- 
tieri, per cui il volgo l'appella V Arco de- 
gli Argentieri^ e lo notai nel voi. L V 1 1 1, 
p, 1 6c). Alcune specie di mercature nell'e- 
sercizio loro sono tenute nelle feste per o- 
pere servili che vieta la Chiesa. Per la san- 
tificazione de' giorni festivi, a cui sono c- 
gualmente tenuti i mercanti pel riferito in 
principio, il cardinal Patrizi vicario di 
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Berna cogli editti de' 3o giugno 1847 e 
de''3i dicembre 1 855, fra le altre cose 
proibì di tener aperti nelle feste di precet- 
to i magazzini , i fondachi o botteghe di 
qualunque specie, salve però alcune ecce- 
zioni motivate da gravi e ragionevoli cau- 
se, riguardanti o il culto divino o i biso- 
gni della vita. Fra le classi eccettuate a- 
vea luogo anche quella de'drcghieri, a' 
quali era permesso di tenere aperti i ri- 
spettivi fondachi non pure fino alle 10 
ore <lel mattino, ma di nuovo al mezzodì 
e poi al cader del giorno |)er tiUta la sera. 
Nel 1 856 però, per parte del nobile colle- 
giode''commercianti fondacali, median- 
te istanza munita di numerose firme de' 
più spettabili droghieri, furono esposti al 
cardinal Patrizi gli ardenti loro voti di 
veder sancito coll'ordinazione dell'auto- 
rità ecclesiastica ,^ rendulo generale il 
costume, giada parecchi adottato, di non 
aprire i loro negozi ne'giorni di festa ol- 
tre alle IO antimeridiane; dappoiché nel 
sistema d' allora spesso non era dato a' 
proprietari e a'commessi d'attendere ab- 
bastanza all'opere di pietà e di religione, 
né alla salutare pratica degli oratorii not- 
turni. 11 cardinale, considerando che nìun 
pregiudizio poteva derivarne al pubblico, 
avendo la popolazione nell'ore del mat- 
tino fino alle io il tempo sufficiente per 
provvedersi de'generi esistenti nelle dro- 
gherie, che non ponno poi dirsi d'assolu- 
ta primaria necessità, gii esaudì; e quin- 
di con ordine pontificio prescrisse colla 
notificazione del 1 ,^ agosto 1 856, riporta- 
ta dal n.° 176 del Giornale di Roma. 
I. ^Ne'giorni fessivi di precetto poli a sol- 
tanto eseguirsi Io spaccio e la vendita de' 
generi coloniali e di drogherìa fino alle 
ore IO antimeridiane» Dovranno in con- 
seguenza i droghieri chiudere in tali gior- 
ni i loro fondachi 2 ore innanzi il mez- 
zodì per non riaprirli che nella seguente 
mattina. 2.^ Si proibì in detti giorni la 
vendita delle derrate coloniali e generi 
di drogheria, neppure a porte chiuse, nel- 
l'oie vietate. 3.^ Le presenti disposizioni 
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dover entrare in figure dopo un mese. 
J papi a vuiitaggio de'pupoli e de' coni- 
uierciauti enianaruno oioUeplici utili di- 
sposizioni, uhe in questi articoli e ne'iuol* 
tissiini relativi riportai; «pji solo ricorde- 
rò. Pio I V col u)oto*proprio Cam Pasto* 
rati nostro^ de* 5 febbraio i564 , BulL 
Rom, t. 4 > P^'*' ^ > P- ^ > o : Jurisdictio 
Consulutn Artis Merciariorutn altnae 
Urbis, Nel rione Trastevere e nella par- 
rocchia di s. Maria della Luce, è la pidz- 
za de'Mercaoti, dicendo il cav. Rufini nel 
Dizionario delle strade, piazze ec. di 
Roma, che prese tal nome dal radunarsi 
che ivi fanno i mercanti, padroni e capi^ 
taui di barche della vicina Ripagrande, 
per trattare ì loro aifari. De Mercanti e 
Sensalid'ì Ripa ragiono al paragrafo Or- 
tolani, avendo fatto parte del loro soda- 
lizio e università; e avendovi tutt' ora la 
propria cappella ; ed ivi pure tratto di al- 
tri mercanti di commestibili. Innocenzo 
Vili, Leone X, Clemente VII, Paolo III 
einnnai'ono disposizioni e concessero pri- 
vilegi 9i* Mercanti, ed ^* Marinar iti' Bar ^ 
caroli {sì poono vedere tali paragrafi) de' 
porti di Ripagrande e di Ripettu. Cle- 
mente VII col moto-proprio iViri^er, del 

I 523, BulL Rom. t. 4» P^^* < > P* ^^t ^^^* 
bili la giurisdizione del giudice della cu- 
ria di Ripetta;e Paolo III col oioto-pro- 
prio Cani nobis , ót\ 1535, BulL cit., p. 
124! Jurisdictio Canierarii et Judicis 
Curiae Ripaealmae Urbis,quoadcnu* 
sas Ripalesi perciò separata da quella de- 
gli altri Tribunali di Roma, nel quale 
articolo vi sono altre nozioni relative non 
meno a questo paragrafo che alla merca- 
tura e commercio. Pio IV col moto-pi'ii- 
prio Cupientes prò communi, del i56o, 
BulL Rom, i, 4> par. 2, p. 61 : Confir- 
matio, et extensio jurisdictionis Prae^ 
sidentis, et Camerarii Ri par uni almae 
Urbis in causis civUihus et criminali- 
bus, et etiam indidtorum Nautarum et 
Mercatorum Ripalium. Indi colla bolla 
Decet Romanum Pontificem, de' 20 no- 
vembre 1 56 1 , BulL cit., p. 93: Proxt'' 
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ìMae Ripaealmae Urbis ^ tenentur Nau- 
tis, et Mercatoribus \^ini, de pretio vi^ 
ni eis mediantibus {fenditi, emptoribus 
illud non solventibus. Gregorio XIII col 
breveC(:/;ia//af,de'3 maggio 1 5S^,BulL 
Rom. ì, 4, par. 4? p« 54^ Declaratio, et 
extensio constitutioais Pauli III de pri» 
\>ilcgio Mercatorum Ripae Urbis, quod 
eorum libri concordantes cuni libris Pro • 
xenetarum piene probent, et executio- 
nem paratam habeant sicut obligatio* 
nes Camerales, contra quascumqueper- 
sonas, et etiam mulieres conjugatas, In- 
nocenzo XI col breve Exponi nobis, de' 
4 dicembre 1677, BulL Rom, i, 8, p. 37: 
Confirmatur slatutum Hominum Artis 
exonerantium Ugna ad Ripam parvani 
Tyberis , quod adsignatur hospitali s, 
Rocclù unus Julius prò unaquaque na* 
vi lignis onerata. Ne* voi. LXIV, p. 60, 
LXXV, p. 1 37, notai che nel porto di Ri* 
petta, oltre il giudice del presidente deN 
le Ripe, il cardinal camerlengo vi teneva 
un commissario sopra la legna , perchè 
da'mercanti o loro addetti non si pregiu- 
dicassero i compratori. Iviap. i4^ pa^** 
lai dell'antica legnara vicina a detto por- 
to, che Gregorio XVI per sicurezza e de-^ 
coro della città trasferì fuori della Por- 
ta del Popolo, edificando nella sua area 
quell'edifizio, di cui anche nel voi. Lll, 
p. 278, e ad CJirivERsiTA romana ne tengo 
proposito. Del presidente delie ripe del 
Tevere, prima un chierico di camei*a e poi 
il Tesoriere ge/ierrt/<?,edichi a loro suo* 
cesse, ne trattai in tali articoli, cou noti* 
zie analoghe a questo paragrafo, massi- 
me il 2.^ riguardante le finanze, e perciò 
le Vogane e i Tributi (V,) delle merci. 
1 prudenti e religiosi mercanti di Roma, 
comprendendo e penetrati dell'oracolo 
del Vangelo: Negotiamini dum venio, a- 
mando di trafficar bene le cose tempora- 
li, senza perdere l'eterne, per tale impor- 
tante massima islituirono nel centro del 
cristianesimo diversi sodalizi e collegi, de' 
quali vado ragionando in quesl' articolò, 
e nel presente paragrafo dirò di altri 6. 

I i 
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Mc'possessi cle'Papi questi soclalizi e col- 
legi, oome le nllre univeisilk e coi pora* 
zioni^ decorosamente ornavano nn tratto 
della strada da loro percorsa; e come no- 
tai superiormente i mercanti óeWyégri- 
coltura ^gVì JJJìdati/i BancheroUi,! Mer- 
canti fondacalì, i Mercanti di legna^ i 
Mercanti di legname ^eànhv'x negozianti 
delle categorie die vado descrivendo. Nar- 
ra il Fan ucci, Opere piedi Roma,jp. 385: 
Della confraternita di s, Nicola del- 
Varie de'Merciari^ che nella basilica di 
y, Lorenzo in Damaso, nella cappella in- 
cODlit» a quella del ss. Corpo di Ciisto, 
sotto l'invocazione di s. Nicola si forma- 
rono in sodalizio, e nel 1 5oj posero sul- 
r altare V immagine sua in rilievo. Que- 
st'università dell'arte de'merciari si com- 
pose di Belgici Merco tores e di altri mer- 
eiai d'ogni nazione. Ivi essi celebravano 
la festa di s. Nicola con solennità, e vi ce- 
lebravano pure annirversari pe' loro de- 
funti y che infermi aveano visitati e soc- 
corsi, nel resto sopperivano al bisognevo- 
le della cappella. Nel detto altare era vi 
ancora la figura in rilievo di s. Sebastia- 
no martire, ch'era dell'università de' ban- 
derari (il p. Menochio, Stuore^ cent. 12." 
tratta , nel cap. 91 : Dell'uso delle ta- 
pezzerie, e primi inventori di essej nel 
cap. 92: De* tappeti dell' antichità, ed 
uso loro) e altre arti loro unite, ì quali ivi 
praticavano l'operato da'merciari. Con- 
viene credere che anco i merciari prese- 
ro s. Sebastiano per loro patrono, poiché 
come dirò, nel trasferirsi nella chiesa di 
s. Valentino, per tale venerandolo, an- 
che a lui la dedicarono. 11 Fanucci seri- 
Vfa nel 1600, come notai più volte. Nel 
1698 il Piazza ripubblicò ampliale l'O- 
pere pie di Roma^ col titolo à'Eusevolo- 
gio Romano, ove tratta degli altri 5 soda- 
lizi di cui vado a tener proposito, 3 de' 
quali nella sontuosa Chiesa del Gesìi^ e 
con essi principierò, avendone già fatto 
parole al ricordalo articolo e a Mercait* 
TE. Trat. 1 o,cap. 23; Della congregarlo» 
ne de' Mercanti al Gesù. Benché detta 
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de' mercanti, cornei lié essi ne furono prr^ 
mari fondatori e pel maggior numero che 
la compongono , fin dal suo principio si 
compose anche d'altre persone, sacerdo^ 
li, medici, avvocati , procuratori ec. Per 
onoiare la Natività della B. Vergine eoa 
esercizi di cristiana pietà e mortificazio- 
ne, e ne'di festivi cantarne le lodi, i mer- 
canti promotori della cougregazinne l'in- 
cominciarono a'9 luglio] 594i coirassen* 
so del generale de'gesuiti p. Claudio Ac- 
qnaviva, che a'22 dello slesso mese l'ag- 
gregò alla primaria del Collegio Roma' 
nOy con partecipazione delle grazie e pri- 
vilegi pontificii. 11 sodalizio dopo pochi 
anni, per maggior comodo e raccoglimen- 
to nella comunione generale in ogni 2.' 
domenica del mese, fabbricò il suo ora- 
torio nel sotterraneo della sagrestia, che 
cominciato nell'ottobre 1641 £on bella 
arrhiletlnra, ebbe compimento nel 1 65o, 
calandovisi per due belle scale dalla por- 
teria della chiesa. Divisi in decurie si pro- 
posero la visita della Scala Santa e del vi- 
cino spedale del ss. Salvatore, sollevan- 
do gl'infermi anco con confacenli dona- 
tivi; non che la visita prima delle carce- 
ri di Tor di Nona , di Corte SaveUa, di 
Borgo e di Campidoglio, e dopoché fu- 
rono soppresse le prime 3 , si recarono . 
nelle carceri Nuove e di Campidoglio, con 
limosine e conforti cristiani a' prigioni, e 
dando loro un pranzo nel giorno della 
comunione generale , preparata da op- 
|)ortune prediche, de' gesuiti per 8 gior- 
ni, cioè ogni mese con l'alternativa, il che 
meglio fu stabilito nel 1676. L'edificante 
descrizione dettagliala di lutto si può leg- 
gere nel Piazza stesso, trat. i o, cap. 1 2 : 
Visita e comutiione generale delle pri- 
gioni di Campidoglio e delle carceri 
Nuove a strada Giulia. A servire a men- 
sa i carcerati, oltre i gesuiti e il sodalizio, 
concorrevano altre pie congregazioni e 
personaggi. Nel cap. 17: Della congre- 
gazione della ss. Natività della Madon- 
na al Gcsìi^ dice il Piazza, che la discor- 
sa congregazione istituita da'mercauti piii 
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XVI| nel 1657 slannpò le sue regole, le 
quali prescrivono 1* esercizio quotidiano 
di quelle virtù e sante o|)ei-e, anche nel vi- 
vere domestico die racconta, in uno alle 
visite degriiifermi confratelli, ed a' suf- 
fragi pe' defunti; nel conservare la pace 
tra'vivi) pregare per essi e altri di Cui sia- 
mo obbligati ^ di tenere nelle botteghe 
qualche libro spirituale e divoto, e di a- 
sleiiei'si dalle conversazioni non meno 
cattive che sospette. Insomma lo spirito 
principale dell'isti luto essere di far pren- 
dere a^secolai i occupati iiegl*interessi del 
mondo qualcbe respiro di spirito, e stac- 
carlo dall'alletto disordinato a quelli , e 
perchè da loro i contralti e negozi si &c* 
ciano giusti e retti, a bène delle anime 
loro , per ricevere le benedizioni del Sì" 
gnore aMoro traffichi,e per vantaggio pub- 
blico per tanta moralità. Nel cap. 6: Del" 
la ss^ Annunziata e dell* Immacolata 
Concezione al Gesù, Dopoché iu questa 
ireramente nobil chiesa, sopra le cappelle 
al destro lato, fu nel 1 5^5 eretta la con- 
gregazione degli artieri della ss. Annua- 
tìBÌB^ pel gran numero degli aggregati 
divenuto T oratorio angusto, fu necessa- 
rio erigere nel 1597 altra congregazione 
sotto Tin vocazione dell'Immacolata Con- 
cezione , sopra le tre cappelle al destro 
lato dell' ingiesso della medesima chie-^ 
sa , frequentata da molti mercanti e ar-, 
fieri, colle medesime regole, istituti ed 
'esercizi spirituali. Consistono essi, secon- 
do il riferito dal Piazza* Nella santifica- 
zione delle feste colla recita dell' uffizio 
della Madonna e altre orazioni, e nell'a- 
scollare un sermone da un p* gesuita, e 
nella comunione generale ogni mese* Nel- 
la visita de'fi atellì infermi^ e soccorrerli 
con lioiosine se bisognosi, altrimenti con 
offrir loro un pane di zuccaro, suffragan- 
do quelli defunti. Nella visita ogni dome- 
nica de'malalì dell'ospedale della Conso- 
lazione, confortandoli e donando loro iu 
tempo del pranzo o della cena cose deli' 
cale e adatte alla loro condizioiie, come 



UNI i63 

pane di Spagna^ confetti, aranci, brugne, 
mela cotte. Neil' annua visita delle selle 
chiese, ec. con gran profitto spirituale e 
morale. Notai nel voi. XXX, p. 181, che 
le due congregazioni nel 1 75i rinnovaro- 
no l'oratorio, e ristamparono le regole 
nel 1816. Il prete Costauzi, L'Osservato 
re di Roma, 1. 1» p. iSj e a58, anch'egli 
parla delle opere di pietà che si esercita- 
no da' fratelli della congregazione della 
Nati vità,detta de'Mercanti,e di quelle del» 
lass. Annunziata e deirini maculata Con- 
cezione, di Mercanti e Artisti. E il Ber- 
cardini chiama artisti civili f\ixt\\\ della 
congregazione delia ss. Concezione; ed a/- 
tri artisti t\\\Q\\\ della congregazione del- 
la ss* Annunziata. Altra confraternita è 
descritta nel trat. 9, cap* 3t Dis, Paolo 
de* Mercanti e Artigiani a 5. Carlo de* 
CatinarL^eì 1 6 1 o i chierici regolari bar- 
nabiti eressero nella loro Chiesa di s, 
Carlo à'Catinari una di vola compagnia 
di mercanti e artigiani di di verse profes- 
sioni, avente per istituto l'adunarsi iu tut- 
te le feste nuli' ore pomeridiane a cautar 
l'uffizio della B. Vergine con l'assistenza 
d'un p. barnabita, che discorreva loro di 
▼arie cose spirituali^ praticando altre o-> 
pere di pietà e carità, esuffìagando i de- 
funti* Paolo V con sua bolla concesse al 
sodalizio indulgenze e grazie spirituali^ 
onde i fratelli vi prendessero amore, e 
cosi ricevere nel loro cuore le massime 
del vero amor di Dio e il disprezzo dcU 
le fugaci vanità del mondoj con otlìuii 
fruiti pel vivere civile e cristiano, mau-^ 
tenendosi così coltivati nella pratica del s* 
timor di Dio, che rende l^uomo savio e 
onesto. Già nel voi. LXIV, p. 269, Col 
Fanucci, Della confraternita di s. Seba* 
stiano de Merciari, e col Piazza, De' ss, 
Sebastiano e talentino de* Mercanti, 
Merciari, Profumieri, Guantari, Ptlla- 
ri,Sctaroli, Bandcrari, Trinarolie Ber* 
retta ri a piazza Mat'ei, narrai, che nel 
rione di s. Angelo sulla piazza Paganie», 
incontro al Palazzo Matiei duca di Pa- 
ganie» è la chiesa de's!i« Sebastiano e Va- 
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lentino^che descrissi, elicendosi stala casa 
di s. Vnleiiliiio per tradizione, concessa 
da Cleiueiile Vili al collegio e universi- 
tà de'mercanti, giàappmvatada Pio IV, 
il quale col suddetto moto-proprio nel 
1 564 compartì la giurisdizione al con- 
cole Artis Alerciariorum; e che si com- 
pose delle nominate arti , non che cap- 
pellari, stringari, pettinar! , lanternari e 
di tutti gli altri venditori di qualsivoglia 
sorta di merci, tanto bottegai spaccialo- 
ai di panni, drappi (perciò si ponno vede- 
rci paragrafi Lattar oli. Sciar oli, Guati' 
tarij Cappe! la fi j anzi il Bernardini tra 
questi Mercatiti e Merciari fondacali 
vi aggiunge, oltre i Cappellari,\ concia- 
lori di pelli volgarmente detti Vaccina» 
ri^e'ì Droghieri jdi più aggiunge, sono in* 
oltre aggregati li Meixanli fotidacalì^ già 
detti di 8. Michele, lì colorari, e tutti gli 
altri venditori di qualsivoglia sorta di 
merci; e che la confraternita di s. Seba- 
stiano ha l'oratorio sopra la chiesa. ]1 
13ernardini scriveva, che nel 1744 nella 
chiesa di s. Agata in Trastevere, de'^oN 
tritìari^ esisteva l'università à^^ Mer- 
Ci?i2/i fabbricatori di corde armoniche), 
saie, ciambellolti e qualunque roba e 
mercanzia, e venditori di Roma a minu- 
to, colla qualifica di Consolalo de* Mer» 
ciari. Unione dì arti a quella de'mercan- 
ti e merciari seguita dopo aver questi ri- 
cevuta la detta chiesa, già parrocchiale, 
la cui cura Clemente Vili unì ad una vici- 
na parrocchia.Che l'università e sodalizio 
nel secolo passato ristaui*ò la chiesa con 
urchilettura di Francesco Felice Pozzoli; 
e che nel 1 G96 stampò gli Slalula, Qui 
aggiungerò che si ha pure: Molus prò* 
prius Clemciìtis FUI super rrformatio- 
ne Offlcii Gabellari niajoris, et efus Of- 
ficia Hit in , Univers itati Mctxa torum coti- 
cessus, RomaeiGoi. Statuti ed ordina» 
ziotii dell* Università delV Àrtebianche^ 
Orzaroli e Nevaroli di Roma, aggregata 
al collegio desig, Merciari e Mercanti, 
nella ven. cliieia de* ss. Sebastiano e Fa- 
leti t ino j conft rinati da Benedetto XTF, 
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Uoma 1 749* Narra Panciroli, die la com-^ 
|)agnia de'merciari avea prima la cappel- 
la in s. Lorenzo in Damaso, come già ri* 
marcai, sotto l'invocazione di s. Sebastia- 
no loro protettore, e venuti nella chiesa 
di s. Valentino celebrarono la festa de' 
due santi. Il Bovio, La pietà trionfante 
nella basilica di 5. Lorenzo in Damaso, 
riferisce a p.i88, che la-chiesa filiale di 
detta basilica, in principio fu soltanto de- 
dicata a s. Valentino vescovo e martire 
(il Piazza neWErnerologio lo chiama pre- 
te romano, dottissimo e martire, nel par- 
lare di sua festa a' 1 4 febbraio, di sue re- 
liquie, e di 3 altre chiese che avea io Rè- 
ma , e pare che per memoria di esse fu 
edificata ì* odierna ; e l'annuale Diaria 
Romano egualmente lo qualifica prete e 
martire), neli SgS da Clemente Vili da- 
ta alla confraternita de'meixanti, che ivi 
canonicamente si eresse nel iSgS, dove 
poi si unirono insieme i merciari e le al- 
tre corporazioni d'arti che ricoi*dai.E per- 
chè la loro università avea per avvocalo 
s. Sebastiano martire, perciò il sodalizio 
dedicò a'due santi la chiesa , prendendo 
per patrono anche s. Valentino; celebran- 
do magnificamente la loro festa, e quella' 
dell'Assunzione di Maria Vergine, alla 
quale è principalmente dedicata la com- 
pagnia. Il Fonseca, De basilica s. Lau- 
rentii in Damaso , nel descrivere le sue 
chiese filiali, come consta dalla visita 
d'Urbano Vili del i63o, fa altrettanto 
di quella di 8. Valentino , dicendo che la * 
sua parrocchia fu riunita a quella di s. 
Nicola a'Cesarini, avendola conceduta il 
cardinal Montalto titolare della basilica 
a' 17 novembre i594> il che confermò 
Clemente Vili 1*8 settembre iSgS, e il 
sodalizio l'intitolò pure a s. Sebastiano. 
Chiama s. Valentinopre^^y/ero, e in bre* 
ve descrive la storia di sua passione. Di- 
ce Venuti, che i profumieri vi celebrava- 
no la festa della Purificazione nella do- 
menica fra rS.' e vi contribuiva il duca 
di Paganica : il Piazza vuole che ciò fa- 
cessero i giovani de'profumieri, Clemen- 
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te X concesse lilla confraternita d'aggre- 
garvi qualunque sorta di -persone, seblje- 
ne non appartenenti alle descritte arti; e 
poscia ampliò nobilmente l'oratorio su- 
periore, ove celebravano i divini uffizi. Le 
opere caritatevoli e di pietà esercitale da' 
confrati sono descritte dal Piazza e dal 
Bovio, vestendo sacchi rossi cinti da cor* 
done bianco. Visitavano i confrati infer- 
mi, e ì carcerati soccorrendoli con limosi- 
no, e suffragavano i defunti. Nel declinar 
del secolo XVII adottarono un' opera di 
segnalala pietà cristiana, nel procurare 
cioè ricovero alle povere donne restate 
vedove sopra l'età di 4^ anni. Si legge 
nel n.** 83 del Giornale di Roma del 1 856, 
che intento sempre il Papa Pio IX a rav- 
vivare l'istituzione dell'università di traf- 
ficanti ed artefici, che a primo loro sco- 
po si proponessero il culto divino in una 
chiesa loro propria, la pia unione de'mer* 
cantifondacaii, esistente presso la chiesa 
dc'ss. Sebastiano e Valentino, non fu del- 
l'ultime ad ubbidirealle pontificie dispo- 
sizioni, ed al presente trovasi aver assunto 
il titolo di Ifobil Collegio de* Commer- 
danti Fondacali, Secondo gli statuti ap- 
provati dalla congregazione speciale sul- 
le università di Roma, io scopo del col- 
legio è il procurare ogni maggior van- 
taggio spirituale per tutti i membri che 
lo compongono, e promuovere e favorire 
i rami d'industria e di commercio a'qua< 
li sono dedicate le varie classi di negozian- 
ti , mercanti ed altri commercianti che 
componevano l'antica pia istituzione. Da 
tale punto partendo gli statuti hanno 
preveduti i modi, co'quali si potranno ot- 
tenere i fini proposti , e tutto quanto co* 
stituisce i necessari elementi della corpo- 
razione. A ciò si annette un regolamen- 
to disciplinare in cui si precisano i par-» 
ticolari riguardanti le funzioni ecclesia- 
stiche da celebrarsi nella chiesa del col- 
legio, il consiglio d'amministrazione, e ciò 
che n' è di conseguenza. Così gittate le 
basi della nuova utile istituzione, il col- 
legio supplicò il Pupa perche si degna»- 
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se darle un protettore, e dietro umile prò* ' 
posta dei medesimo, nominò l'E.mo car- 
dinal fr. Francesco Gaude domenicano. 
Questi pertanto nell'ore pomeridiane de' 
6 aprile, si recò con nobile treno alla det- 
ta chiesa, accompagnato da'prelati mg/ 
Ligi-Bussi vicegerente di Roma, mg." Va- 
lenzi votante di segnatura, e mg." Fiorant 
ponente di consulta. Ricevuto il cardina- 
le alla porta del tempio, superbamente 
addobbato , da mg.*^ Si bilia primicerio, 
da' consoli, dal camerlengo e dagli altri 
uffiziali del consiglio, ascese il trono. Let- 
ta la nomina pontificia , e fattisi gli o- 
maggi d'uso dallo stesso consiglio, s' in* 
tuonò il Te Deiim^ con iscelta musica a 
due cori ed a piena orchestra diretta dal 
maestro Fiorentini. Ciò compiuto, il car- 
dinale nuovamente si assise, ed in bi*evi 
ma eloquenti parole spiegò agli astanti 
quanto commendevole foiìse lo scopo pro- 
postosi dal collegio. Mg.' primicerio, do- 
po ciò, rese le dovute grazie al cardina- 
le, al nome del collegio istesso. Quindi il 
cardinale insieme a' prelati si trattenne 
nelle splendide sale del marchese Giu- 
seppe Guglielmi i/de'consoli del nobil 
collegio, il cui palazzo e prossimo al det- 
to tempio. Oltre a' sunnominati prelati, 
facevano corona al cardinal Gaude il 
R.mo p. Jandel vicario generale de'pre- 
dicatori,e vari fra'primi del medesimo or- 
dine. Presso a questi, l'eletta de'commer- 
cianti di Roma. 

MolinarL II mulino o molino, Pisiri' 
nnm, JlHolendinum^ è l'edificio composto 
dinari strumenti, che serve per ridurre 
in polvere o farina, ossia macinare il gra- 
no, le biade, mediante macchina con niii- 
Cina o pietra di figura circolare, piana di 
sotto e colma di sopra, bucata nel mez- 
zo; la macina dicesi anche mola e mu- 
lino, /I/o /a Frwnentarìa, Mole Irina. Il 
inolioaro o mulinaro o mugnaio. Mola- 
rius, Molendinaritts, Molendarius^ è il 
macinatore^ quello che macina grano e 
biade. Vi sono i mulini die agiscono colla 
forza dell' acqua , e quelli delti a secco 
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die macinano senz' acqua o vetito^ peK* 
opera e ialica di uomini o giumenti, la 
latinodicesi il molinoad acqua, il/o/<3 A* 
qiiariaj a venlo, Mola Aerea j a mano , 
Mola Mamiariaj voltato da uomini,^/o- 
la Trunatilis seti Fersatilisj da bestie, 
muli, asini, cavalli, Mola Jumentaria vel 
Machinaria, I mulini ad acqua sono co- 
nosciuti fino dal tempo di Giulio Cesa- 
re, e ne parla Strabone; pare che fosse- 
ro inventati nell'Asia Minore, ed erano 
simili a' nostri. 1 mulini ad acqua si vo* 
gliono introdotti in Europa al tempo del- 
le crociate,ma nel voi. LXXy,p. vi i dissi 
che Belisario immaginò nel 537 * t^olìni 
sul Tevere ye si sa che l'Ungheria li avea 
nel 718. Anzi la mola era nota sinoa'tem- 
pfl di Giobbe e di Mosè , come dicono essi 
ne'loro libri. Nel xì!* i^Z del Giornale di 
/?om/z del 1 852 pubhiicandoiii il Regola- 
mento perla percezione del dazio sul ma- 
cinato nelle provincie dello stato ponti- 
ciò compreso l'Agro Romano, reso uni- 
forme e ridotto a un solo sistema, il titolo 
4»** contiene le Discipline da osservar* 
si da' molinnri j ed il 6.** la Circo la-r 
zione delle fari ne y pane i paste ^ ec, Delle 
moletlijlonia ede'mulini sul Tevere^ in 
quest'articolo ne ragionai, enumerandoli 
e dicendo di loro orìgine, come del re- 
cente metodo d'r|>orta re su carri un deter- 
minato ninnerò di sacchi di farina a'JPorr 
nari (nel qual paragrafo sonovi nozioni 
relative a queste), sostituito a quello de' 
cavalli stabilito da Sisto V. Nel medesi- 
fno articolo riparlai della Chiesa di s. 
Bartolomeo ali* Isola ^ nel descrivere 
quest'ultima, e nella quale, racconta 'Ve- 
nuti^ nel principio del secolo XVII vi si 
UDÌ una divota e numerosa compagnia 
di molinari, che prese per protettore s. 
Paolino vescovo di Nola, il cui corpo si 
venera nella cappella laterale all' altare 
grande. Dice il Bernardini che in delta 
chiesa eravi l'universith de'molinari pa- 
droni, ed in quella degli Ortolani le u- 
ni versila de'molinari padroni e de' mo- 
linari garzoni. E mg.' Nicolai riferisce che 
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UrbanoVIII soggettòi molinari alla gin* 
risdizione del prefetto dell'Annona. Ne' 
possessi de' Papi l'università de'molinari 
addobbava un tratto della via,per la quale 
incedeva la loro solenne cavalcata. Uq 
tempo fece parte di quella degli Ortola» 
Al, e tuttora vi hanno la propria cappella 
i molinari padroni e garzoni, onde va letto 
quel paragrafo. 

MuraloriyUnii^ersitas Fabrorum Ma- 
rariorum. Il muratore, Foher Murarius^ 
Faher Caementarius^ Slructor , Parie^ 
tariuSy Aedificiorum Structor, è quella 
che esercita l'arte del murare. Il murare 
o fabbricare. Aedificare ^ Struere , In- 
strtiere, Conslniere, Estruere, consiste nei 
commettere insieme sassi o mattoni colla 
calcina per far muri o edifizi ; legar con 
cemento checchessia ; ed a secco dicesi il 
murare senza calcina. Oltre l'accennato 
sull'arte del muratore nel paragrafo Z^^- 
legnami, perobè a queirunivei*sità fu già 
unita la loro, e rimarcando che a'mura- 
tori,fulegnaa)i eferrari conviensi il titolo 
di maestri cF arte, mentre per questa ag- 
giungerò che il capo de' maestri niura- 
tori si appella capo-mastro, ricordo an- 
cora, che sparsi nozioni sull'arte mura- 
ria, come pure sull'architettura (sulla 
quale ponno vedersi le seguenti opere. 
Vilruvio, DelP architettura, traduzione 
col testo a fronte e commetito di Galla- 
nij Napoli 1758. La bacco, Z)e/r^rr/i/- 
tettura, B-oma ) 559. G, Maggi, Della 
fortificazione delle città, Venezia \ 564. 
Vignota,i!?e//'^rrAr7eff(ira,Roma 1 763. 
F. Milizia, [^evite de' piìi celebri archi- 
tetti d* ogni nazione e d'ogni tempo, pre- 
cedute da un saggio sopra Varchitettu- 
ra, Roma 1 768 ? Dizionario delle belle 
arti del disegno, BttS9Bno ;8;2i. Orsini, 
Dizionario universale d^ archi tettar a e 
dizionario FitruvianOy Perugia 1 80 1 , 
V architettura legale del diritto di eri- 
gere fabbriche y e del diritto di vietarle ^ 
Firenze i836. G. Valadier, Varchitel* 
tura pratica, Roma 1 8a8. Lf. Canina^ 
Hiccrche sulC architettura pili propria 
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de' templi cristiani, Roma i843: L*af 
chilettura antica descritta e dimostra'* 
ia co* monumenti dell* architettura egi* 
ziana,greca e romana^ Homa 1 844)>'*cl* 
r inniimerabin sue categorie oel cleflcri-' 
wereogfii genere di fabbriche e di edifiti 
antichi e moderni d'ogni nazione, come 
p ()nncipalmente Tempio, Torre^ Ter» 
me, Teatro ove dissi pure degli anfiteatri, 
Palazzo, Palazzi di Roma (anco quanto 
alle case e abitazioni, altre parole aven- 
do detto nel paragrafo Albergatori)^ Se* 
poltura ec. ec. ; non meno>delle loro più 
principali parti di cui scrissi articoli, -ed 
eziandio di quanto vi badi relativo, pure 
per la «orveglianza pubblica del princi-» 
pato , come degli edili Tribuni e MaC' 
stri di Strade ( P",) ; mentre della parte 
ornamentale sia di Pittura, sia di Scultu- 
ra, o altri generi dì abbellimenti, ne ra« 
gionaì in quegli articoli e negli analo- 
ghi. L'arte di fabbricare è quella di ese- 
guire ogni sorta di edifizi e costruzio- 
ne « si distingue quindi dall'architettura 
legata a certe forme , ed è forse molto 
più antica. Varia quest'arte secondo i di* 
versi materiali che si adoperano; da pri- 
ma s'impiegò il legno, poi si ebbe ricorso 
alle pietre, e quindi si fecero i mattoni, 
cotti prima al sole e poi neJle fornaci. La 
scoperta della calce che si sostituì al bitu- 
me , impiegato dagli assiri! , portò una 
giunta essenziale all'arte di fabbricare. 
Delle divei*sespeciede'cementi,non man- 
cai parlarne a'ioro luoghi, cioè preso nel 
senso largo di calcina, pozzolana ec. Im- 
perocché il Vocabolario deWarti del di' 
segno, definisce il cemento: G)mposto 
dì calce estinta di recente, di sabbia, di 
ghiaia e di tegole infrante, o di piccole 
pietre. Fors egli è questo il Signinq de- 
gli antichi, che si attribuisce a Segni {F,) 
e perciò detto Opus Signinum. Serve ot- 
timamente pe' fondamenti degli edifizi. 
Molte altre composizioni si danno di ce- 
menti |>articolari , alcuni anche solidis- 
simi ed impemieiìbilij o almeno non pe- 
netrabili se non diflìcilmcntc dall'acqua. 
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Pochi anni sono se ne contavano già 1 37 
inventati di recente. Negli ultimi secoli 
dell'impero romano non s' impiegarono 
che frammenti d'edifizi antichi.Si cornine 
ciò solo forse a'tempi de'barbari a forma- 
re le ossature delle fabbriche di pietre ta- 
gliate riquadrate, ed a riempire quel^ 
l'ossature dì pietrame con malta (bitu-i 
me di cui si servirono gli antichi persiani 
nelle mura di Babilonia ; si dà ora quel 
nome ad un composto di calce con are- 
na, con pozzolana, con tegole o mattoni 
pesti , e colle scorie del ferro. Con que- 
ste ultime materie, aggiungendosi olio di 
lino,o anche ì sedimenti di quegli olii, si 
forma un cemento che rende gì' intona- 
chi impenetrabili all'acqua), il che riunì 
la sohdità all'economia. Non mancai a' 
loro luoghi e dove esistono, di parlare 
delle mura ciclopee ; ed anco de' jeroni 
pelasgici o enormi altari degli antichis- 
simi popoli, muraglioni anch'essi ciclo- 
pei di cui trattarono, quanto a quello di 
Tivoli [F,), i dotti Niebuhr danese, e 
Dodwel inglese, senza assegnarne 1' uso 
e la destinazione. Nel decorso anno si 
scopiì in Tivoli un nuovo jerone di mu- 
ra ciclopee, di cui ragiona la Civiltà 
cattolica, serie 3.*, t. 6, p. 357. 1 jeroni 
o ieroni erano altari de' culti primitivi, 
o piazze o aie sagre, su cui celebravansi 
ì sagrifizi, talora esecrandi d'umano san- 
gue \ a' quali in tempo meno crudeli fu- 
rono surrogate le Primavere sagre, co- 
me in Sabina (/^.), in cui l'ausonia gio- 
ventù era inviata a fondarsi una patria 
sotto la tutela del nume, al quale dovea- 
no essere sagrificati. L' architetto, ol- 
tre la sua propria, dee ben conoscere l'ar- 
te del fabbricare. Il Piazza trat. 9, cap. 
1 1 : Di s, Gregorio de' Muratori a Ri* 
petla, crede che dall'ingegnoso artificio 
delle innocenti rondinelle nel fabbricare 
con disegno i loro nidi, e dì agiatamente 
ricoverarvisi, abbia avuto l'origine l'arte 
necessaria dell'architettura e del fabbrica- 
re;prima introdotta per consìglio della ne- 
cessità secondo la moderazione dell'one- 
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»lo, passatn poi per suggestione dei lusso 
e detrarobrzione in eccesso di vanità ed 
inM>vercliiodi Dijperbi»,di pompa e gran- 
dezza, persino nel se|>olcro. Le primili* 
Te abitazioni furono le grotte e le caver- 
ne naturali, accoaiodate rozzamente per 
ripararsi dall' ingiurie de' tempi ; poi sì 
congegnarono tugurii coperti di vimini, 
di giunchi, di fronde e di foglie, ed al- 
Tintorno intonacati e stabiliti col loto e 
col fqngo. Poi s'inventò l'arte di cuocere 
tegole e mattoni; quantunque Polidoro 
Virgilio, Dr invrntoribus rerum ^ »ia di 
parere che l'arte del muratore incomin- 
ciasse da Caino, primogenito d'Adamo e 
ìùvBf c suoi discendenti. L'opera di mat* 
Ioni, che gli antichi dis<ero laterizia, è la 
più lodata di tutte le altre, come osserva 
Vih'uvio;e ragionando delle fabbriche 
di questa specie, prova la sua opinione 
dal non aver la regina di Caria poten- 
tissima, nel fare il Mausoleo{f'\)y eletto 
altra sorte di materia, clie quella de'mat- 
toni, co' quali anticamente si lastricava- 
no le Strade (A'-). Là chiesa di s. Gre- 
gorio I Papa a Hipetta, presso piazza 
JNicosia, nel rione Campo Marzo, fu edi-» 
ficaia nel 1537 a spese della compagnia 
de' muratori (ì quali poi vJ costruirono 
ii contiguo decoroso oratorio pe'ioro e- 
sercizi di divozione, come afferma Ve-^ 
nuli, seuibrandouii errore tipografico la 
data del(5c)7, in vece di 1527 che leg- 
gesi a p. 363 de' Possessi de Papi del 
Cancellieri, nel narrare che in essi le u- 
ni versila de' Muratori, Falegnami, Cal- 
ciaroli, de'qiiali però non mi riuscì tro-^ 
varne le notizie, con pompa ornavano 
por7ione della via da loro percorsa in tal 
solenne funzione) e degli esercenti ogni 
sorta di Livorazione in legno; le quali 
corporazioni di fabbri già nel 1 5'3l5 si e- 
lano costituite in università per auto- 
rità di Clemente VII. Indi nel 1 539 Pao- 
lo III l'eresse in confraternitii, e Grego- 
rio XIII elevò ad arcico^nfralernita. I fa- 
h'gnami avendo fiibbricata la loro par- 
ticolare chiesa di s. Giuseppe, definitiva- 



cjv r 

mente si separarono dall'università e so- 
dalizio de' muratori, con ammettere tra 
essi altre arti lavoranti il legno,a'23 gen- 
naio 1602. Così i muratori formarono 
particolare università e arciconfra terni* 
la, essendo a loro aggregati gli statuari, gh 
stuccatori e lavoranti i bassi ri lievi, gl'ini - 
biancalon, i pozzatti o vuota-pozzi. Nel 
j 749 stamparono in Roma : Statuti del* 
V Università de* Muratori , Stuccatori , 
Pozzatti ed Imbiancatori di Roma, da 
Benedetto XIF, in esecuzione del voto dei 
cardinalGio, Batlùsta Spinola protettore , 
confermati ed approvati. L'AI veri, /Jo- 
ma in ogni stato t. 2, p. 79, tratta della 
chiesa di s. Gregorio de'Muratori e dice 
che non si ha notizia della sua primitiva 
fondazione, e che nel 1 527 propriamente 
non fu f ibbricQta, ma ridotta in miglior 
foruiaerestaurala,dichiarandola più an* 
tica, come rilevasi dalle iscrizioni della 
medesima che riporta, alcune essendo del 
1 52 1 e del 1 522,di muratori e falegnami, 
una a pparteueiido a un //rc^'/<i^ro//if ir^- 
170 fide ac bonitate in omnes conspicuo» 
Dice che l'altare maggiore é dedicato a 
s,Gregorio I colla sua immagine e quelle 
della Beata Vergine e di s. Carlo; la cap- 
pella è lavorata e figurata di stucco , e 
dipinta a guazzo co' miracoli del santo, 
11 2,** altaredalla parte del vangeloépur 
sagro al s, Papa,ne'muri laterali essendovi 
iscrizioni di s. Marinella vergine e mar- 
tire e di s. Silvia vedova madre di s. Gre- 
gorio I. 113.° altai*e dalla parte dell' e- 
pistola é dedicato a Gesù Crocefisso di* 
pintocolla n. Vergine e s. Giovanni. A v-^ 
verte che Giorgio Vasari chiama questa 
chiesa di s. Giuseppe, I confrati vestono il 
sacco turchino, e portano sulla spalla per 
segno l'effigie di s. Gregorio I. Riportai 
nel voi. Il, p. 3o3, che 0611767 per la 
cauonizzazione di s. Serafino d Ascoli^ 
nato in Monte Grauaro, laico d^'minori 
cappuccini e già muratore, 1' università 
e Arctconftaternita di s, Gregorio de* 
Muratori lo pi^ese per comprotettore , 
poiché n'é il principale patrono s. Gre^ 
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gorìo I MaffiOf di cui ftolennemente ne 
celebrano lo feslo, e in tal giorno dispen- 
sano doti all'oneste e povere donzelle fi- 
glie de*conrrRti. Il Piazza riferiftce che di- 
versi confi'oti lasciarono vari legati pero- 
pere pie al sodalizio, il quale si esercitava 
nelle seguenti. Oltre il mantenere decoro* 
samente il culto della chiesa, col proprio 
cappellano, ne' giorni festivi recitavano 
rullizio della Madonna nel nobile oratorio 
contiguo alla chiesa stessa, ove essendovi 
elegante pittimi in tela espriinenle la B. 
Vergine^ s. Matteo apostolo e s. Grego- 
rio I, vi celebravano In festR,e pe'defnnti 
fratelli l'ufTizio de'tnorti, oltre l'anniver- 
sario generale. Se infermi li visitavano, 
e se bisognosi soccorrevano, sommini- 
strando medico e medicine, ed in tnorte 
accompagnavano alla sepoltura e faceva- 
no seppellire previo funerale. Nella chie- 
sa di s, Gregorio il cardinal Leonardo 
Antonelli v'istituì i' oratorio notturno 
nel 1796, aggregandolo a quello del p. 
Cara vita, contiguo al Collegio Roma no ^ 
ed a sua imitazione ne'pii esercizi, altri 3 
avendone istituiti neVioni Monti eXrav 
tevere, e nella chiesa de' ss. Ildefonso e 
Tommaso a piazza Barberina^dell» qua- 
le ragionai nel voi. LXXVI, p. 261. I 4 
oratorii sottopose alla direzione del pio 
e benemeritosacerdoted. Giuseppe Mar- 
coni, edi essi dà contezza il prete Costan* 
zi neir05*e/v^7/ore di Roma, t.i, p. loj 
e seg. tib.12 ; Istituzioni spirituali not- 
turne, specialmente a vantaggio degli ar- 
tieri. Del prete Marconi, anche beneme- 
rito dei Conservatorio Borromeo, parlai 
in quest'articolo e altrove. Nel febbraio 
1 798 proclamata la re pubblica, tanto l'o- 
ratorio di s. Gregorio che gli altri furo- 
no chiusi , e non si riaprirono che nel 
1800 alla venuta in Roma di Pio VII, la 
quale avvenne a'3 luglio. Quanto però a 
quello di s. Ildefonso piacque al cardinal 
trasferirlo nella vicina chiesa del Colle- 
gio Scozzese, dopo averla restaurata, per- 
chè i repubblicani Taveano convertita a 
rimessa e bottega di veruiciaro^e ciò col 
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consenso del cardinal Albani e di d. Pao- 
lo Macpherson, rispettivamente protet- 
tore e rettore del collegio. Si legge nel 
n.** 33 del Diario di Roma del 1 80 1 » che 
il cai^linal Leonardo Antonelli a' 16 mar- 
^ si portò nell'ore pomeridiane alla chie- 
sa di s. Gregorio a Ripetta, ricevuto dal- 
la fratellanza vestita di sacco, qual nuo* 
▼o protettore di essa; e dopo breve ora- 
zione, assisosi in vago dossello, fu letto il 
breve pontifìcio di nomina , e indi am* 
mise al bacio della mano i superiori del- 
l'università, e della por|)ora gli altri con- 
frati, seguendo le consuete formalità e il 
canto del Te Deum. Il Cancellieri nel 
Cenotaphium L, antonelli Cardinalts^e» 
ziandio narra che fondò 4 Oratorii not- 
turni, a norma di quello del p. Caravita 
e ad esso associati, con gran profìtto spi* 
rituale de'concorrenti, diretti da zelanti 
sacerdoti, colla visita delle Sette Chiese 
nella primavera e nell'autunno, facendo 
somministrare a'frequentanti colezione e 
pranzo, recandosi egli stesso a benedir le 
tavole, dopo d'avervi pronunciato qual- 
che edifìcante discorso. Uno di tali ora- 
torii notturni il cardinale istituì nella det- 
ta chiesa di s. Gregorio. In fatti si rac-- 
conta nel n.^ 33 del Diario di Roma del 
*i8o6. Ilcai*dinal Antonelli sotto-decano 
del sagro collegio e penitenziere mag- 
giore, sempre intento a promuovere la 
maggior gloria di Dio e la salute dell'a- 
nime de'fedeli, come apparisce dalla sua 
generosità colla quale a sue spese sin da 
molto fondò 4 pie istituzioni, onde i veri 
cristiani possano esercitare le virtù neces- 
sarie per l'acquisto della salute eterna , 
con radunarsi tutte le sere in s. Benedetto 
in Piscinula, in s. Andrea de'scozzesi (que- 
sto però nel 1823 da' sacerdoti direttori 
si voleva trasferire alla chiesa di s. Ilde- 
fonso , per avergliela esibita i superiori 
generali degli ago stiani scalzi di Spagna, 
cui appartiene, per doversi riaprire il col- 
legio; ma renconiìato rettore noi permise, 
il che approvò iliprotettnre del medesi- 
mOjCai'diual Pacca,incdiante convenzione 
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|K)i confermata neli8i5 eon beneplaei* 
to apoftiolìco. Ma a'29 agosto 1847, co- 
lendosi ìdal presente rettore libera la 
chiesa dì s, Andrea , le sagre fuoziooi 
dell' oratorio cessarono nel dì seguente, 
e in vece nella stessa sera ricominciaro- 
no a celebivrsi nuovamente nella chiesa 
di s. Ildefonso per disposizione del car- 
dinal Patrizi vicario di RomOi e tuttora 
agisce l'oratorio notturno. Si può vedere 
il Piazza, EusevologìOy trai, 1 1 , cap, 7 s 
Scuola di CrUtoB s. Ildefunsoa Capo le 
case per la nazione spagnuola), in §, Gre* 
goriode'muratori^ed in sXorenzo in Fon- 
te (tuttora esistente), nelle quali si pra- 
ticano gli esercizi di pietà come nell'ora- 
torio del p. Caravita ; e volendo il car- 
dinal Anlonellii che i fedeli che frequen* 
lanoi delti spirituali esercizi fossero par* 
tecipi delle s, indulgenze che si lucrano da 
chi visita le sette chiede , perciò ordinò a' 
rispettivi sacerdoti, die sono addetti alle 
nominate spirituali istruzioni, che T 1 1 
aprile conducessero alla menzionata vi- 
sita tutti quelli che vi volevano andare, 
come di fatti vi si portarono in numero 
di 330j i quali dopo aver visitato lecbie- 
*sedi s. Paolo e di s. Sebastiano, giunti in 
quella di s, Stefano Rotondo, il cardinale 
i^ecitò loro un dotto ragionamento, e nel 
refettorio li fece trattare di conveniente 
pronzo, avendo egli benedetta l.i mensa, 
Nel voi. LXIV, p, 1 7, raccontai che Leo- 
ne XII nella riforma di alcuni oratorii 
notturni di Roma, rium quello dì s. Gre- 
gorio de' muratori a quello da lui istitui- 
to colla pia unione di s, Paolo nella chie- 
sa di s, Maria della Pace , di che già di- 
scorsi nel paragrafo ^arm^xri,dicbiaran* 
dola mndreecapodi tutti gli oratorii not- 
turni del clero secolare, e ciò con breve 
de' 1 4 febbraio 182 7 , fatto eseguire con 
decreto del cardinal Zurla vicario di Ro- 
ma de' 19 febbraio 1 827. 

Navkellari, F, il paragrafo Barca" 
rolì di quest'articolo, 

OgliararL F. il paragt*afo Saponari 
di quest'articolo. 



UNI 

Orefici 9 Argentieri^ Gioidìieri^ Uni* 
versila» Àrtii Anrificis Urbis ^ Ifohilis 
Cùliegii Auriphicuni et Argentarìonim 
Urbis^ nobile collegio e università. L'o- 
rafo o orefice, Auriferi Aurificum^^rli' 
fex Argentarius ^ Faher Aurariits, è 
quegli che lavora d'oro e d'argento e di 
altri metalli, co'quali fa ornamenti, arne- 
si, vaseliamenti ed altri lavori, ed altresì 
lega le gioie, Dicesì argentiere, argentaio, 
argentario l'artefice che lavora d'argento^ 
per lo più compreso sotto la denomina- 
zione d 'orefice, Fa^cr A rgentarius^ Argen- 
ti/ex, Chiamasi gioielliere il legatore di 
gioie, Gemrnarins^ ed anche il mercante 
di gioie, Gemmarnm venditorj il nego- 
ziante di perle, Margarilarìus, FinaU 
mente minuliere si denomina quell'ore- 
fice, che fii lavori gentili, quali sono tutte 
le legature d*oro delle gemme, come so-» 
no le anella,gli orecchini o pendenti,i poi* 
setti o smanigli, i picchiapetti o gioielli 
che usano le donne portare al collo pen- 
denti sul petto, e tutte le altre sorte di 
gioielli, Perciò dicesi Minuteria e Minu- 
taglia, Scruta^ i lavori gentili d'orificeria 
che si conducono per lo più col cesello; e 
Minuterie si dicono ì lavori stessi, ed e 
opposto di Grosseria, cioè l' arte di lavo-* 
rare «l'oro e d'argento cose grosse o ma- 
teriali ; ed anche i lavori stessi. L'orefi- 
ceria non solo è l'arte dell' orefice, Ars 
Argentarla^ vel Aurariaj ma è ancora 
il nome del luogo^ dell'officina, della bot- 
tega da orefice , Officina seu Taberna 
Argentana vel Auraria, L'oro, Aurunty 
metallo oonosciulo fino dalla pili remota 
antichità, è sempre stimato il più perfetto 
di tutti; finora è stato stimato nel valo« 
re anche il più prezioso, ma per l'abbou- 
danza che se ne cava di presente da molte 
feconde e inesauribili miniere, in con- 
fronto della minor quantità dell'argento 
incettato da 'cinesi e dagl'indiani^ forse è 
per soggiacere ad una crisi di deprezza- 
mento quanto al valore ; e probabilmente 
con molte oaltre di quelle disastrose e in- 
dicibili conseguenze di cui già si è tanto 
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le Monete (/^.). L'oro non è fusibile quan* 
to l'argento, mo più del ferro e del pia- 
tino. £ solido, giallo, assai risplendente, 
senta odore ed insipido: à il più mallea- 
bile ed il più duttile de'corpi conotciuti, 
potendosi ridurlo in fili sottilissimi, ed ìd 
lamine della grossezza la più minima.Vo- 
ro è sparso nella natura quanto il ferro, 
ed ha le sue miniere al paro d'ogni altro 
metallo, le principali essendo nel!' Un» 
gAerrV7,nelIa Transìhania^ nella Siberia^ 
nel Brasile, nel Chili, oel Perìf^ nel /Kf «i* 
Siro j nella California e in altre parti 
dV^neric/i e /ìeirOcea/i/no Australia, e 
le primizie di queste due ultime parti del 
mondo scoperte, furono offerte alla IVfa- 
dre di Dio, come nievai nel voi. LXXlf, 
p. 167. Delle minieredi oro, di argento 
e altri metalli, di quelle delle gemme e 
pietre preziose, ne ragionai in in numera* 
bili articoli^ descrivendo i luoghi che le 
contengono. Latinamente dicosi Fedina 
Auraria^ la miniera dell'oro, e Fodina 
Argentana, la miniera dell'attento, Gli 
alchimisti ed i ciarlatani pretesero ne'se- 
coli passali d'applicar l'oro a molti usi di- 
versi, attribuendogli proprietà miracolo- 
se, tentando persino di formaHo artifi- 
cialmente; ciurmérie che riprovai quale 
Superstizione [F .), anche a Speziale ri* 
parlando dell'alchimia^ cioè di quella pe- 
rò che vanissi ma scienza tratta partico- 
larmente della trasmutazione di metalli 
ignobili in nobili, e di comporre medica- 
menti atti a guarire ogni malattia e di 
prolungare la vita oltre a' naturali suoi 
lermioi> perciò egregiamente definita da 
tlarois : Ars sine arte, cujus principiiun 
cstmentiri, niedinm laborare, finis men" 
dicare, come ripetei nel citato articolo. 
Scrisse il Menochio , Stuore, cent. 7.^9 
£^^.^^\Che cosa sia il Lapis pliilosopho» 
rum, molto celebrato dagli alclùmisii, 
L'argento, Argenlum, è quel metallo so- 
lido, bianco, lucente, insipido, inodoroso, 
molto sonoro, molto malleabile e duttile, 
poco duro , cristallizzabile in pirumidi 
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trìangolari, fusibile alla temperatura del 
colore rosso e volatizzabile; copiosissimo 
nel globo, ove tuttavia trovasi raramente 
allo stato di purezza , inusitato al pre« 
sente in medicina, o tutt'al più adope« 
rato talvolta a inargentar le pillole. Que- 
sto metallo da'chimici ò detto anche /il* 
na, Igino dice che Indo re della Scizia fti 
ili,'' che trovò l'argento, ed Erittonio il 
1.*" che lo portò in Atene, onde Plinio ne 
lo fa inventore. Ma veramente la storia 
antica c'insegna, che poco tempo dopo il 
diluvio gli uomini trovarono il segreto di 
fondere i metalli d'oroed'argento,fabbrii 
candone figure, vari utensili, ed ogni mn-»^ 
nioi'a di ornamenti e di vasi. Ben prasto 
si adoperò questo metallo anche nella 
monetazione, e l'argento fu riguardato 
come tipo di ricchezza per chi lo posse*» 
óitv&\ la 8. Scrittura in cento luoghi par« 
la dell'argento, degli argentari, de'taleii- 
ti e de'sicli aigentei, S* ignora propria* 
mente donde gli ebrei traessero tanta 
quantità d'argento e d'oro, e le discrepan- 
ti opinioni le riportai a'Iuoghi loro ; pare 
che la Spagna (F.) gliene fornisse. SuU 
rOphir di Salomone tuttora si questiona)* 
certamente il commercio de' fenicii prò* 
dusse molto oro. Certo è pure che l'ar* 
gento non fu abbondante in Roma , se 
non dopo lo spoglio delle nazioni vinte e 
soggiogate; che non fu comune iq tutta 
Europa se non dopo la scoperta del Nuo* 
vo Mondo; e che per questo impazzirò? 
no gli alchimisti ne' bassi tempi, cercan-»* 
do la pietra filosofale, la trasmutazione 
de'metalli, e l'arte di fabbricar Toro e 
i argento. Dopo la scoperta dell' Ameri-» 
ca, avvenuta nel declinar del secolo XV,' 
furonvi più orefici che alchi^iìsti, fiocliè 
poi 9Urse la chimica metallurgica a spart 
gere lumi preziosi intorno a queste mate*' 
rie, come dissi nel voi. LXVIII, p. 262, 
e altrove. Oe'tessitori d'oro o^sia Trina^ 
roli, può vedersi tale paragrafi». E qui di 
passaggio e per analogia aggiungerò, che 
battiloro dicési quegli che riduce l'oro io 
lama o foglia per filare per dorai-e. 
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Eraclea tor vel Bractearms^eVurìe Bra- 
ctearica. Leggo nel Bernardini, Descri- 
zione de' Rioni di Roma, che nel secolo 
pansiito r università de'battiloro avea la 
propria cappellaneUaCAieftf^'^i. Cosma 
e Damiano al Foro Romano. De'battilo- 
ro dissi altre parole al § Artigiani, Cliia- 
mansi Gemme (F.) alcune sostanze e più 
sovente de'roirabili cristalli lapidei molto 
duri, e gli antichi assai celebrano l'orien- 
tali a confronto dell'occidentali.Chiauian- 
si pure Pietre (^.) preziose, ed altre di 
minor pregio pietve fìne. Nel i.*'di tali ar- 
ticoli particolarmente discorsi delle gioie 
più preziose e de' loro pregi singolari, co- 
me delle pietre di decorazione. De' loro 
trattatisti ossia dellaGliptografi8,di quel* 
li che loro attribuiscono virtù di Medici* 
na (/^.). Dell'arte di tagliarle e pulirle, 
e d'inciderle colla Scultura (ove pure par- 
lai di tutta l'arte, di quella del fonditore, 
del nietlatore, dell'incisore de' cammei). 
Del grande uso che da remoti tempi se 
ne ^e negli eleganti e ricchi ornamenti 
muliebri, ed anco per gli uomini fino ne' 
Sandali (P^.) e calceamenti ; nelle Coro- 
ne^ negli Scettri, nelle Spade ed altre ar- 
mi, negli Anelli (/^.), i quali comune- 
mente nell'antichità servivano di Sigilli 
(A'.^. In quest'articolo rimai*cai che di 5 
specie erano gli artisti signarii e sigilla- 
rii, e gli annullarii particolarmente for- 
mavano numeroso collegio. Le contrade 
in cui essi precipuamente abitarono, si 
chiamarono: Ficus Sigillnrius major j 
F'icus Sigillarius minor. Del lusso delle 
gemme, come gli antichi romani porln- 
rono all' eccesso la passione per le gioie 
e per le pietre fine; per ornamento della 
persona e delle suppellettili domestiche, 
persino ne* Letti (^.), nel Pranzo (T.) i 
di cui vasi e fruiti erano ornati e fram- 
mischiati di gemme; nelle bardature e fi- 
nimenti de'cavalli; e nella festa sigillaiia 
facevansi reciproci doni di gioielli. For* 
marono i romani splendide collezioni di 
gemme, che poste in astucci chiamarono 
daUilioteche. Dissi ancuru de'loio molte- 
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plici e bellissimi colori, e de'mistici signi" 
Boati che loro si attribuiscono. Come fti« 
rono impiegate pel culto divino ne'2cf//s- 
pU (F,) de'numi dell' idolatria e del ve- 
ro Dio, e per ornamento del Sacerdozio 
(F,) sì degli ebi*ei che de' cristiani. Delle 
gemme e pietre fatte con artificio d'imita- 
zione. Anche la perla, Margaritam, è u* 
na gioia preziosa bianca, tendente al co- 
lore oemleo , la quale staccasi in forma 
di globetto dalle conchiglie di alcuni ver- 
mi testacei, ed in ispecie dal mitilo mar- 
garilifèro. La produzione di tali gtobetti 
si ascrive al costume di quel venne di 
chiudere i fori» e rammarginare le ferite 
che altri vermi vi fanno. Alcuni impro- 
priamente la chiamarono anche pietra 
preziosa, e tale non deve appellarsi, poi- 
ché la perla si forma nel mare orientale, 
e in altri mari dentro il guscio d'una spe- 
cie di conchiglie o nicchi marini deno- 
minata madreperla, Concha Margariti- 
fera. La forma di essa e talvolta roton- 
da perfetta, e questa chiamasi orientale; 
talvolta poi è inferme e schiacciala in 
qualche parte, ed allora appellasi sca ra- 
mazza (dal vocabolo scaramazzo, addiet- 
tivo, che non é ben tondo, male rotun- 
dus, gibhosus). La perla non ha la du- 
rezza delle pietre preziose, mentre é fra- 
gile per naturale volendosene ottenere 
lo scioglimento, questo si ha ponendola 
in fusione dentro un vaso di aceto forte, 
come ce ne die l'esempio la famosa Cleo- 
patra. Finalmente, se si volesse dare alla 
perla una rozza somiglianza, potrebbe pa- 
ragonarsi alla cipolla, essendo la perla un 
piccolo globetto formato da vari strati uno 
soprapposto all'altro, e questi sfogliando- 
sì s\ rinvengono tulli lucidi, come accade 
nella cipolla. Gli antichi Medici {F,) an- 
che alle perle attribuirono virtù medicu- 
li, e le facevano entrare in diversi magi- 
steri e composizioni. Della pesca delle per- 
le nel mare, parlai ove ha luogo , come 
nel voi. LXXII, p. 252. Anche il coral- 
lo, Coralium vel CoralUum, è una delie 
piùl>elle e preziose produzioni del mare, 
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ed entra nel novero degli ornainenti del- 
roreficeria e della scultui*a,Gome vi si com- 
pre ndono i gentili e ìe^giaóìt Musaicìff^,) 
minuti o piccoli (in questi ora eminente- 
mente si distingue il genio artistico e lo 
studio filosofico, per cui e benemerentis- 
simo della nobil arte il commendatore 
Michel Angelo Barberi, il quale in Roma 
nel 1 856 col modesto titolo di : jilcuni 
Musaici usciti dallo studio del ec., ci die- 
de un magnifico libro con copiose tavole 
maestrevolmente incise.ed anche illustra* 
te dal suo senno ed erudizione. Si compo* 
ne di 1 8 eleganti e superbi disegni esprì* 
menti la raccolta de' principali lavori in 
musaico eseguiti nel l'encomia to stabili* 
mento, che onorando il primato di Ro* 
ma nell'urti belle, giustamente V Album 
ili Roma nello stesso anno e nel t. a 3 
riprodusse per saggio 4 ^i '^M tavole 
colle rispettive illustrazioni. Esse sono: 
// bel cielo iV Italia, Ventìquattr'ore in 
Roma, la quale però trovasi a p. 2^5 e 
non 266, come per menda tipografica è 
indicato nell'Indice. Roma Civnologica. 
Panorama del Foro Romano. A me non 
è dato celebrarne il merito, molto meno 
tra parentesi; massime dopoché nell'espo* 
siziune di Londra del 1 85 1 , per le siie o- 
pere fu onorato colla medaglia del 1.* 
premio. Laonde il nobilissimo libro non 
Abbisogna de' miei encomi. N'è corona 
r Appendice delle opere eseguile nello 
sUtdio Imperiale Russo^ sotto la direzio- 
ne del medesimo commend. Barberi. In 
4 tavole egregiamente incise^ sono ripro- 
dotte con illustrazioni le opere etìeguite 
dal 1847 al i85i dagli artisti russi afil* 
dati ul commendatore, onde fossero am- 
maestrati nella celeberrima arte musiva 
per poi lavorare nello studio del musai- 
co in grande fondato a (Pietroburgo da 
IVicolò 1 imperatore di Russia ja%ivo tra- 
montato mentreferveva la guerra di Tur* 
chiajciaìtìoì'oso avvenimento che in quel- 
l'articolo accennai. La stoiia egualmen* 
te m'tmpcme di fare onorevole menzione 
del valente mosaicista, che le arti perde* 
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rono nello stesso anno. Egli è Gioacchino 
Barberi , che in Roma sua patria si re«e 
imo de'piìi benemeriti che portarono Til* 
lustre arte a queireccellenza in cui è me- 
ravigliosamente giunta. Del suo valoi*e e 
viri ù^ ed in che si distinse, lo dice la bel- 
la Necrologia , pubblicata dal suddetto 
Album a p. 4o8). Il corallo è una pian**' 
ta che nasce nel fondo del mare e s'indu- 
risce all'aria. E una sostanza calcarea e 
ramosa' che serve di sostegno e di abita- 
zione ad una specie di polipo marino, il 
corallo è rosso o bianco, anche nero, e 
polverizzato serve di dentifricio. Il piiioo-^ 
mune è il corallo roaso fCorallum rubrum^ 
velrubens. Anche delle più feraci pesche 
di coralli ragionai ove sono, come nel 
voi. LXXXIy p.i66. Quanto all'orefice- 
ria, si raccoglie dagli scritti di Mosè, dal- 
le storie di Erodoto e da' poemi d'Ome- 
ro, che l'arte di lavorare l'oro e l'argen- 
|oera praticata nell'Asia e nell'Egitto si- 
no da'tempi piti remoti. Eliezer presentò 
a Rebecca vasi e pendenti d'oro e d'argen- 
to. Sembra altresì che sino in quell'e|)oca» 
quella sortedi gioielli o di ornamenti fem- 
minili fosse comune presso alcuni popo- 
li dell'Asia. IVlosè dice che Giacobbe im- 
pegnò le persone del suo seguito a privar- 
si de'Ioro orecchini. Giuda diede in pe- 
gno a Tamar il suo braccialetto e il suo 
anello. Faraone innalzando Giuseppe al- 
la dignità dii.^ ministro, gli consegnò il 
suo anello e lo fece ornare d' una colla- 
na d'oro. OmtvofktW OeUisea là menzio- 
ne di molli donativi che Menelao avea 
ricevuti nell'Egitto, i quali consistevano 
io diverse opere di oreficeria, il cui lavo- 
ro e la cui eleganza fàuno supporre mol- 
ta destrezza e intelligenza in quella no- 
bile regione d'Africa. Allo stesso Mene- 
lao il re di Tebe die due grandi tinozze 
d'argento e due belli tripodi d'oro. A lean- 
dro sposa di quel re donò ad Elena una 
conocchia d '01*0, ed una magnifica cestel- 
la d'argento, le cui estremità o orli erano 
d'oro finissimo e ben lavorati. A questo 
proposito è degna di osservazione quella 
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luescolanta di oro e di argento die an- 
nunzia l'arte già adulta, giacché la pra- 
tica di saldare i metalli richiede un gran 
numero di cogniiiooi. Si può altre»! attri- 
buire a'progressi che avea fatti io Egitto 
l'arie di lavorala i metalli, quella grao- 
de quantità di vasi e gioielli, di cui gli 
ebrei partiti da esso erano forniti nel de- 
serto. Sì legge nella s. Scrittura, eh' essi 
e le loro donne offrirono per la costru- 
zione del Tabernacolo {V*)^ e perla fab- 
bricazione degli oggetti destinati al culto 
di vino j sia nelle f^esli^tm ue*Fasi^ sia in 
altri Utensili {y.)^ i loro orecchini , i lo- 
ro anelli^ le loro fibbie, i vasi d'oro e d'ar- 
gento, persino gli SpeccJu(P^,). Per qua n« 
lo concerne l'Asia e la Grecia^ l'orefìceria 
vi fu coltivata egualmente come nell' £- 
gitto. La maggior parte dell'opere lodale 
da Omero venivano dall' Asia. Erodoto 
pure fa grandi elogi della ricchezza e del- 
hi magnificenza del trono sul quale sede- 
va Mida ad amministrare la giustizia9Ìl 
quale principe ne avea fatto dono al tem- 
pio d'Apollo in Delfo. Le armi di Glauco 
e di molti alti'i capi dell'esercito troiano 
erano d'oro, e dello stesso metallo era lo 
scudo di Ettore. Quello storico parla al- 
ti esl di colonne d' oro e d' argento , o di 
alcuni plinti d'oi*o bianco^ forse di eletr^ 
Irò (ambra gialla , ovvero una specie di 
metallo la 5." parte del quale è argento e 
il resto oio), su'quali i critici alquanto di* 
sputarono. Quanto al famoso scudo d' A- 
chiile^ dice U Goguet, non ti*ovare alcun 
ftttto nella storia antica , che meglio ser- 
vir possa II far conoscere lo stato e il pro- 
gresso dell'arti in que'tempi remoti. La- 
sciando da parte la riccliezza e la varietà 
de'disegni che ammira vansi in quel lavo* 
ro , si dee prima di tutto por mente alle 
kghe de'differenti metalli che Omero a- 
\ea fatti entrare nella composizione di 
quel mitologico scuda. Egli narra, ch*e- 
I-ansi adoperati il rame, lo stagno, l'oro e 
l'argento, benché non si conosca in quale 
propoi^zione ciascuno di essi vi entrasse. 
Può ancora aggiungersi l'^asser fazione, 
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che sin da quel tempo si conosceva l'arte 
di rappresentare con i' impressione del 
fuoco sui metalli e colla loro mescolanza 
di colore de'di versi oggetti; se si unisca la 
considerazione dell'incisione e della cesél^ 
latura che vi si erano adoperate, sarà for- 
xa l'accordare che lo scudo d'Achille do- 
irea «ssere un lavoro complicatissimo* li- 
na simile complicazione non lascia luogo 
a dubitare, che a'tempi della guerra di 
Troia l'oreficeria giunta non fosse ad un 
alto grado di per&zione presso i popoli 
dell'Asia, giacché egli é sempre in quella 
regione che Omero colloca la sede delle 
arti e de'più famosi artisti. Dall'Asia l'ar- 
te di lavorare l'oro passò nell' Europa, 
principalmente nella Toscaiia(F*), e mol- 
teplici sono le prove che si hanno del gra-* 
do a cui fu portata quell'arte presso i ro^ 
mani e presso i popoli clie ad essi succe- 
dettero. Tra gli artisti che si distinsero 
nell'oreficeria iu Romania storia ci hu con • 
servato il nome di Pi*assitele che vivea a' 
tempi di Pompeo, e che non dee confon- 
dersi col celebre scultore e intagliatore di 
gemme in Atene. Nell'antica Roma eran- 
vi due contrade ove stavano riuniti gli 
artefici gioiellieri, orefici e argentieri. Ne' 
tempi bassi la via presso i' arco di Setti- 
mio Severo nel Foro romano (diverso dal- 
Tarco di Settimio Severo ei*etlo al Vela- 
bro da* Mercanti o banchieri cambiatori 
di monete, e perciò lo descrissi in tale pa- 
ragrafo, e negozianti di buoi, Argentarii 
et Negotianies Boarii^ e tuttora dicendo- 
si Arco degli Argentari ^ mentre erronea* 
mente dicesi pure volgarmente degli Ar-' 
gentien)^ il Campidoglio e la salita di Mar- 
furio fu detta Clis^ns ArgeiUarius ^ e il 
suo arco, A rais Manus Cor/i^^, vocabo- 
lo che spiegai nel paragrafo Pomari^ pò-* 
sto verso Todierna via di Macel de'Corvi, 
pare che fosse poi denominalo Arcus Ar- 
gentariorunifiv e mmbva che esistesse una 
basilica che fu chiamata Basilica Argen- 
tarla, ed il portico suo, Porticus Marga- 
ritaria , cioè presso la presente via delle 
Ctdavi (Foro* Quest'ultimo vocabolo pu- 
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re derivalo dall essersi ivi stanziati gli o- 
refìcie gli argentieri, perchè il cav. RuCi- 
ni nel Dizionario delle strade di Ronia^ 
inclina a credere che il nome gii proven- 
ne da qualche insegna dell'officina d'al- 
cun argentiere. Lo dissi anch'io nel voi. 
LXVI, p. SSyCol Nardini, ed aggiunsi, 
che l'altra contrada era sull'attuale /viVis- 
za de' ss. Apostoli. Forse desse erano le 
due vie óe'Sigillarii, ISolai di sopra nel 
paragrafo Coronari ^ il perchè nella Wa 
liei Pellegrino^ da tempo antichissinoo vi 
suno molte botteghe di orefici eargenlie* 
ri, in grande credito e fiducia presso i con- 
tadini e altri del basso popolo, non-che di 
parecchi provinciali, il medesimocav.Ru- 
fini, nelle Notizie sloriche intorno alidori* 
gine de' nomi di alcune osterie y caffe^ al- 
berghi ^ che ricordai di sopra, parlando 
del caffè del Pellegrino, dice che il tito- 
lo glielo somministrò la via, la quale egli 
crede fosse cosi nomata dall' avervi abi- 
tato quel pellegrino di 1 07 anni, in oc- 
casione che si portò in Roma a lucra- 
re V Indulgenza del Giubileo, uell'^a- 
no Santo (F.) ristabilito e celebrato dal 
Pontefice Bonifacio Vili. Che egU vi si 
recò, per ubbidire al defunto genitore, 
il quale per essersi portato all'altro giù- 
bileo celebrato un secolo prima, glielo a- 
vea ingiunto; e questa nfiermazioue vol- 
le il Papa udirla dalla sua bocca, appun- 
ta perchè erasi determinato alla promul- 
gazione del giubileo nel i3oo, principio 
di secolo, per la tradizione che si soleva 
fare in ogni centesimo. Avverte il Ber* 
nardi ni, che l'attuale via Laurina (nome 
preso pel riferito nel voi. XLIX, p.177 
e 1 78), nel rione Campo Marzo, secondo 
la lapide prima denomiuavasi Fia Pe- 
regrinorum. Probabilmente vi saranno 
stati i loro alberghi, come ora sonovi lo- 
cande pe'forastieri nella vicina strada del 
Babuino e di piazza di Spagna. Sì vede 
da molti monumenti, di stile detto goti- 
co precipuamente (del quale riparlai a 
Tempio) e dalle cronache , che nel bassa 
impero l'oreficeria produceva ancora 0- 
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pere considerabib, sebbene allora il c<Clti- 
ìro gusto delle furme cominciasse a sot- 
tentrare a'disegni graziosi e naturali de- 
gli antichi. Anastasio Bibliotecario rife- 
risce che Costantino 1 donò alla basilica 
Lateranense diversi lavori d'oreficeria, 
che costituivano 20 marche d' oio e 
29,500 marche d'argento. Altri doni^cU 
oreficeria fatti dopo quell'epoca da altri 
imperatori e da'Papi alle chiese, in mol- 
ti articoli li descrissi. L'interruzione (lei 
commercio e il deperimento progressivo 
delle arti durante tutta l'età di mezzo, do- 
ìrettero influire sull'oreficeria comesu tut- 
te le altre arti meccanicfie. Si osservano 
tuttavia alcune produzioni deMiversi ie« 
coli di queir epoca, come cas^ o Reli^ 
i/uiari, contenenti reliquie de'sanli, Fa» 
w. Calici, Pissidi^ Arredi sagri^ e altro 
Suppelletlili{F,)dì chiesa o di ornamento 
per gli ecclesiastici d'un lavoro assai deli- 
cato , benché il gusto del disegno fosse 
cattivo, e si risentisse del gotico o semi- 
barbaro. Tra questi oggetti può citarsi 
con onor^ il paliotto d'oro nella facciata 
e d'argento ne' laterali, della basilica di 
s. Ambrogio in Mdano, nel quale si rap- 
presentano diverse storie dell'antico e 
nuovo Testamento, opera che certa men- 
te sembra appartenere senza dubbio al 
IX o al X secolo. De'tanti sagri ule'nsilt 
che ci restano del medioevo, a'ioro luo- 
ghi ne feci la diescrizione. Essi sono oko- 
nunienli che provano aver la religione 
e il culto divino , per la pietà de' fedeli, 
conservato l'oreficeria ancora nella deca- 
denza dell'arti. Ne avremmo un'immen- 
sa quantità,se non li a vesserò distrutti le 
deplorabili vicende de'tempi, e quanto a 
Roma segnatamente il crudele saocodet 
1 527, e le condizioni affliggenti die la 
desolarono in uno al resto d^lLo stato, nel 
declinare del passato secolo, patite anche 
da gran parte d'Europa. La scoperta del- 
l'America aumentando prodigiosamente 
nell'Europa la quantità delle mateiie 
d'oro e d'argento, oltre le gioie, porse uu 
nuovo alimentoalle artis l'amoiedel lus- 
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so die le rìcclieue e l'abbondanza di que' 
metalli generarono, ti può dira che die- 
de una nuova vita all'oreGceria. Quindi 
anche in Italia bellissimi lavori d'orefi* 
cena si formarooo precipuamente nel se- 
colo XVI, e le opere in questo genere del 
fioi*entino Benvenuti Cellini e di altri 
molti di quell'età formano tuttora la gè- 
Iterale ammirazione. Cèlliui, nato nel 
1 5oo in Firenze, scultore, intagliatore ed 
orefice, fu eccellente soprattutto in que- 
st'ultimo genere. Fu auche pittore e guer- 
riero nel tempo stesso, poiché per poco 
dava di piglio alle armi. Di carattere biz* 
urro, d'uno spirito rissoso e iudipendeu- 
te, trovò amarezze e protezioni in Roma 
e all'estero, attaccò brighe móltissime, e 
scrisse la sua vita però più da artigiano 
che da artista. JNoudimeuo il suo stile è 
libero,seoza apparecchio, seuz'arte, ori- 
ginale come il suo spirito, e pe' termini 
d'aiie specialmente è sovente citato nel 
vocabolario della Crusca. In Roma godè 
il favore di Clemente VII, e per lui e per 
Paolo IH fece que'lavori che descrissi a' 
«noi luoghi. Nell'assedio di Roma, da Ca- 
stel s. Angelo difese neh 5^7 colla dire- 
zione di 5 pezzi d'artiglieria, il Papa ch'e* 
ravisi ritirato, ed aiouni attribuirono a 
Ini l'uccisione del contestabile di Borbo- 
ue,8u di che dovrò riparlarne. Sotto Pao- 
lo III accusato d' aver involato alcune 
gemme del Triregno (^.), dopo essersi 
giustificato, passò al servigio di Francesco 
1 re di Francia. Tornato in Toscana e a 
Firenze \\ scolpì quell'opere ivi narrate. 
Avea ancora particolare abilità per scoi* 
pire in marmo, far conii di monete e me- 
daglie, ed incastonar le gemme. Morì a. 
Firenze nel 1 570, lasciando diverse ope- 
re, e tra le altre due trattati, uno intor- 
no alle otto principali arti dell' orefice- 
ria, Taltro in materia dell'arte delia scul- 
tura. La I .' edizione è di Firenze 1 568 : 
Dell* Oreficeria e della Scultura, Abbia- 
mo pure alcuni frammenti d'un Discor- 
do sopra iprincipii e il modo et appren- 
dere il disegno. lutauto roreticeria pro- 
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gredetido, non solamente si portò al più 
alto grado di perfezione la Scultura o 
arte della cesellatura, che alcuno scritto- 
re volle riferire airaulicu arte toreutica 
(o»«ia l'arte di tonnare o arte di lavora- 
ixs al toruio, parte della Scultura , cioè 
l'es^uìre bassirilievi in metallo o in a- 
vorio col cesello, col toro struiueuto de- 
gli scalpellini); non solamente si scolpi - 
1*0110 sui bicchieri,, sui calici , sulle paci 
della messa e su di altre tavolette , an - 
che di tabelle votive^ le più nobiU figu- 
re in bassorilievo; non solamente si get« 
tarono statue e gruppi nobilissimi in oro 
e argento, ma si aggiunse ancora a'Iavo- 
ri più fiui e più delicati il prestigio dello 
smalto, e quindi si ornarono di vari co- 
lori imitanti legemmeo di pietre prezio- 
se i bicchieri e altri s^asi^ le coppe di gran* 
dissimo lusso, le impugnature delle spa- 
de, e sino i braccialetti, gli orecuhiof, le 
snella ec. Eccellenti lavori nell'arte del- 
l'oreficeria dierono ancora la Francia, la 
Germania, l' Inghilterra, la Svizzera , la 
Russia ec., e tuttora l'arte vi fiorisce. lu 
progresso di tempo vieppiù si perfezio- 
narono ancora i tessuti d'oro e d'argento, 
ed i ricami con l'uno e l'altro metallo fi- 
lati. Di tutti gli oggetti riguardanti gli 
ornamenti e le Suppellettili ^ gli Arredi, i 
F'asi^ gli Utensili ^ massime in servigio 
della chiesa e degli ecclesiastici, scrissi ar- 
ticoli; così di quelli riguardanti gli orna- 
menti del Triregno, della Mitrai deli'^- 
nello, della Civce petto rale^^dtiì Forma» 
leo Razionale^do^Vi Spilloni pe' palili; ed 
i sagri donativi onorevoli della Rosa d*o* 
ro (^.) e dello Stocco e Berrettone [F'.). 
^e\\^ Famiglia pontificia (F,) era vi il 
custode delle gioie pontificie; un tempo 
custode de' preziosi ornamenti del Pa- 
pa era il prelato Tesoriere generale [F',), 
ora è il prelato Sagrista (f^-)- Da anti- 
co tempo nel palazzo apostolico esiste l'o- 
norifico uffizio di gioielliere de'ss. Palaz- 
zi apostolici, custode del sagro Triregno 
pontificale (f^.)^ nel (juale articolo parlai 
di esso e uotai che tale gioielliere palati- 
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no^ nell' iiiterTento alle solenni funzioni 
pon lineali , quando era vi un numero 
maggiore di triregni e di mitre preziose » 
come e sino allo scorcio del passato seco- 
lo, portava seco altrettanti gioiellieri, do* 
m'esso vestiti con abiti da città e spada 
al fianco} e descrivendo gli ornamenti pon- 
tiGcali, ne dichiarai i rinomati artefici 
autori.' Premessi questi rapidi e generici 
cenni sulla importantissima, ragguarde- 
vole e nobii arte dell'orefìcerin, vengo a 
parlare dell' università e nobil collegio 
degli orefici, gioiellieri ed argentieri di 
Roma. llFanucci, p« 3871 Della confra- 
ternita di s, EUgio delibarle degli Orefi- 
cij ed il Piazza, trat. 9, cnp. 1 3 : Di s. E- 
ligio degli Orefici e Argentieri a stra* 
da Giulia i ragionano di sua antichissi- 
ma origine. Per avere s. Eligio vescovo 
di Noyon esercitato roreficetia, come par- 
lando di lui al paragrafo Ferrari notai, 
avvertendo pure perchè la festa si cele- 
bra da loro a'!2 5 giugno, gli orefici diRo- 
ma lo presero a protettore, come d'altre 
e principalmente delle università àe* Sei- 
lari e ÙQ* Ferrari ^ colle quali certamen- 
te un tempo erano stati uniti^ ed innan- 
zi al secolo XV, pel riferito in tali para- 
grafi. Nel 1 509 dalle fondamenta nel rio« 
ne Regola, tra la ripa del Tevet*e e stra- 
da Giulia in via dell'Armata, edificaro- 
no la propria esistente chiesa, e in pari 
tempo più regolarmente eressero la pro- 
pria e particolare confraternita, che Giu- 
lio 11 approvò,con ispeciali statuti e rego- 
le, per Tuffizia tura della medesima col lo- 
ro cappellano, con dotare- alcune zitelle 
oneste figlie delFaite nel dì della festa 
del patrono, che celebrano solennemen- 
te e con decoro, per l'esercizio d'alcune 
altre opere di pietà, ma senza vestire sac- 
chi. Prima che Innocenzo X sopprimes- 
se i privilegi a'sodalizi di liberare un pri- 
gione, questo degli orefici godeva quello 
di liberare un condannato a morte, e lo 
attesta Fanucci, conducendolo in proces- 
sione nella festa del santo, nella quale in- 
tervenivano pure le dolale donzelle. Ve* 

VOI. LIXXIV. 
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nendo in Roma qualche orefice forastie- 
re, il sodalizio lo aiutava finché io avea 
accomodato in qualche bottega dell'arte^ 
Indi ne approvarono gli statuti e conces- 
sero indulgenze, grazie e privilegi all'u- 
niversità Pio IV, Gregorio Xllt^ Paolo 
Ve Innocenzo X. Alessandro VII col bre^ 
ve Exponi Nobis^ de' 20 giugno i655j 
Bull, Rome t* 6, par. 4, p- 1 7^ Con/Irma- 
tio Statutorum tJni\>er sitati x yirtis Au- 
rificum de Urhe^ e ne prescrisse l'osser- 
tranza» In detto anno si pubblicò in Ro- 
ma: Thesaurus legalis Universitatis Au- 
rificum Urbis^ cum auctorilatibus Petri 
Augusti, Antolini, Nuovamente Clemen- 
te XII confermò gli statuti, onde fu pub- 
blicato il libro*. Statuto del nobil colle- 
gio degli Orefici ed Argentieri di Roma y 
confermato da Clemente XII ^ Roma 
1740. Il successore Benedetto XIV fece 
altrettanto nel 1752. Allorché Pio VII 
nel 1801 soppresse tutte l'università arti- 
stiche di Roma , fra^le 3 che eccettuò e 
conservò per la pubblica sicurezza e ge- 
losia dell'arte» una fu questa degli orefi- 
ci argentieri, come narrai nel riportare 
le pontificie disposizionì.l ntanto nel 1 8 1 5 
lo stesso Papa istituì la garanzia del bol- 
lo per le manifatture d'oro e d'argento, 
con suo direttore. L' ufficio centrale fu 
stabilito in Roma; i sussidiari nelle città 
centrali dello stato. Questa garanzia non 
è propriamente un balzello , poiché é 
modico quanto sì paga, e col ricavato si 
pagano gli stipendiali del ministero. Ha 
i suoi assaggiatori dell'oro e dell'argen* 
lo , come i suoi ha la zecca, nella quale due 
consoli del collegio degli orefici assistono 
alle coniazioni d'oro e d'argento che in 
essa hanno luogo, ad oggetto di verifica- 
re la purità de'metalli, con giuramento e 
atto notarile. Qui aggiungerò, che nel 
1857 la direzione generale de'bolli d'p« 
ro e d'argento di Roma e dello stalo pon- 
tificio é stata riunita alla direzione gene-^ 
i>ole delle zecche pontificie e al suo diret- 
tore. In conseguenza del bando genera- 
le de'7 gennaioi8i5 e deiredillode'25 
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luglio 1817 del cardinal Pacca carnei* 
lengOy suiruniforinità d' un generale si* 
sterna più sicuro e p\h semplice per la 
buona fede e garanzia dH commercio per 
Itfmanifaltured'oroed'argento, onde ri- 
muovere gli abusi invaUi in così nobile 
e gelosa arte, furono niodifjcati e soppres- 
si molti degli antichi dirilti e privilegi che 
r ultimo ricordato statuto attiibuiTa al 
nobii collegio degli orefici e argentieri di 
Boma, siccome riconosciuti incompètibi* 
lì col nuovo ordine di cose. Pertanto il 
cardinal Pacca commise a m^/Zambelli 
chierico ai camera e presidente delle zec- 
che pontificie, di riunire presso di sei con- 
soli e gli anziani del collegio, e che si pro- 
cedesse alla compilazione d'un nuoTO sta • 
tuto, riformando e conciliando V antico 
sui sistemi delle Teglianti leggi^ regolan- 
do altresì l'adunanze del collegio mede- 
simo. Per opera de' nominati, avendo il 
collegio rinnovato lo statuto, fu a'20 gen- 
naio! 820 alla presenza del prelato pre* 
sidente delle zecche sottoscritto da' con- 
soli e altri deputati, cioè 3 anziani savi 
dell'arte, e portato al Papa Pio VII dal 
cardinal Pacca camerlengo, di suo ordi- 
ne lo confermò e pubblicò a' 3i , e fu 
stampato col titolo: Nuovo statuto del 
ììohil collegio degli Orefici ed Argen* 
tieridi Roma^conferniato informa spe- 
cifica dalla S. di N. S, Papa Pio FU, 
Itoma 1 820. Lo statuto da osservarsi da- 
gli orefici e argentieri di Roma, e da'com- 
mercianti di preziosi metalli ed esercenti 
la uobil arte, a gloria di Dio, utilità e de- 
coro del collegio prescrive. La buona ar- 
monia e l'unione fra' maestri, mediante 
la deputazione di due pacieri annuali e 
idonei, perchè appena insorto alcun dis- 
sapore s'interponghino per riconciliare i 
dissenzienti. Il metodo per l'elezione del 
cappellano, del segretario e di altri mini- 
strijda farsi da tutti i maestri deirarte;così 
la remozione: in parità di voti la decisione 
spettare al cardinal camerlengo e al presi- 
dente delle zecche. Il modo da tenersi nel- 
reieiione de'4ii«biissolntori (questi furo- 
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no soppressi nel 1 838,eal melododeil ele- 
zioni del console camerlengo, de'consoli e 
de'sindaci fu sostituito quello che dirò), 
consiglieri e sindaci, e del loro officio. Essi 
imbussolatori debbono formare 3 quater- 
ne composte di due romani e due forastie- 
ri,o degli uni o degli altri, bensì ciaseona 
composta d'un gioielliere,due argentieri ed 
un orefice. Indi in ognuna di dette qualer" 
ne scelgono il più capace, meritevole ede- 
sperimentato, e questo nominano per con- 
sole camerlengo, purché sia stato una vol- 
ta in uflìcio di console. Non ponno imbus- 
solare i saggiatori e boUatori, benché me* 
ritevoli, a motivo del servigio che devo- 
no prestare all'udicio del bollo ; ne pon- 
no imbussolare alcun maestro, che non 
sia stato patentato per 3 anni compiti ; 
né finalmente imbussolare essi stessi. Inol- 
tre eleggono 3 consoli, ilr.** de'quali su- 
. bentra per console camerlengo se l'eletto 
a tal grado non accetta, nel qual caso in- 
corre nella pena di somministrare alla 
chiesa del collegio 25 libbre di cera, 10 
dovendone dare i sindaci che ricusano la 
carica. Anche l'elezione de'sindaci appar- 
tiene agl'imbiissolatori. I consoli vecchi 
restano consiglieri , ufficio che serve ad 
assistere i consoli, e ad intervenire a tut- 
te le funzioni della chiesa e del collegio. 
Dell'officio del console camerlengo e con- 
soli. Essi nella congregazione segreta di- 
stribuiscono le doti alle zitelle, col finito 
de'fondi posseduti dal collegio, cioè alle 
più povere e anziane figlie de'maestri pa- 
tentati dell'arte; ad altre figlie di essi si 
dannò roversi o vesti , qualora vi sieno 
fondi. La durala de'consoli è annuale (ed 
ora è triennale), eleggendosi i nuovi nel 
giorno della Pentecoste (anzi noterò pu- 
re, che al presente i consoli sono eletti 
dal collegio a proposizione de' consoli 
triennali che cessano; e scelti a maggio- 
ranza di voti , debbono essere approvati 
dal prelato tesoriere generale ministro 
delle finanze, prima essendolo dal cardi- 
nal camerlengo). E' giurisdizione soltan- 
to del console camerlengo e de'consoli, lo 
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stimare nelle periziegiiidizialì che si fanno 
con ntli notai ili, come anche nelle perizie 
particolari <Ji ori e di argenti, gioie, e fat* 
tura, di qual unque genere e specie; e degli 
emolumenti che ritraggono nelle perizie 
legali degrinventarii e altre giudiziali ed 
estragiudiziali o delle 8linie,se ne Ci eguale 
ripartizione ; nelle stime poi che si fanno 
particolarmente, l'emolumento appartie- 
ne a chi, le ha fatte, essendo in suo arbi- 
trio darne parte agli altri. F^erciò qualun- 
que stima non fatta da'membri del con- 
solato, ma da' regattieri e rivenditori de' 
detti oggetti, benché |)eriti eletti con de- 
creto di giudice e convenzione delle par- 
ti; come pure da' maestri patentati non 
rivestiti della qualifica consolare ; tale sti- 
ma non merita alcuna fede né in giudizio 
né fuori, ed i contravventori sono soggetti, 
oltre la multa di scudi 5o applicabili alla 
chiesa di s. Eligio, ad altre pene, come di 
perdere ogni emolumento che loro spet- 
tasse; il tutto in conformità del ricorda* 
to bando del cardinal camerlengo, de'7 
gcnnaioiSi 5. Dell'officio de'sindaci, che 
fanno il sindacalo al console camerlengo 
dell' introitato e dello speso nel camer- 
lengato del collegio. Della festa che ce- 
lebrasi a s. Eligio protettore ed alla B. 
Vergine. Ne' vesperi della i.' i consoli si 
recano nella chiesa , e quando la carica 
era annuale, il console camerlengo con- 
segfiava le chiavi, i sigilli e altro appar- 
tenente al suo ministero. Nella mattina 
della festa devono fare nella chiesa di s. 
Eligio la comunione, per conseguire Tin- 
dulgenza plenaria, concessa in perpetuo 
da Clemente X| nel 1 7 1 7 ; ed assistere 
alla messa solenne, dopo la quale il con- 
sole camerlengo consegna le cedole alle 
zitelle dotate, che hanno assistito alla met* 
sa.Intervengono pure ai secondi vesperi. 
La chiesa si addobba decorosamente per 
tale festività, e non é lecito ad alcun pro- 
fessore dell'arte di tenere aperta la bot- 
tega in tal giorno, e molto meno lavora- 
re, eccettuato un particolare permesso dei 
console camerlengo: pe'contravvqntori vi 
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è la multa d*uno scudo d'oro. L'8 settem- 
bre celebrasi la festa in onore delta Ma- 
dre della Divina Provvidenza, titolo def- 
Taltare maggiore della chiesa del collegio. 
A' a febbraio nella medesima chiesa ha 
luogo la benedizione e distribuzione del- 
le candele a'presenti maestri ; ed il simile 
ha luogo per la benedizione delle palme, 
con qualche distinzione ne'rami d^ulivo 
rispetto ai consoli ed uffiziali. Del modo 
da osservarsi nel promuovere alla paten* 
le i lavoranti sì romani che forestieri. Per 
essere ammesso tra'maestri del collegio, 
ed ottenere la patente di gioielliere, ore- 
fice e argentiere, occorrono i seguenti re* 
quisiti. L'età di 25 anni compiti per lutti 
i postulanti compresi i figli di maestri pa- 
tentati ; questi però godono la' preroga- 
tiva d'essere anche ammessi nell' età di 
21 per morte del padre. Il goder buo- 
na fama, il non esser mai stato inquisito, 
delinquente o complice di verun delitto. 
L'aver fatto il fattorato in bottega di 
qualche maestro, almeno per 3 anni, es- 
sere stato patentato dalla congregazione 
de'Lavoranti, ed essersi esercitato in bot- 
teghe dell'arte, 3 anni se romano e 5 se 
forastiere. Il pagar per una sola volta scu- 
di r I perla patente e io per la festa del 
s. Protettore; i forastieri in tutto dovere 
scudi 3o. I figli de' defunti maestri pa- 
tentati, solo sono tenuti di presentarsi a' 
consoli per farsi riconoscere, pagar scudi 
1 1 , non essendo per essi necessario il re- 
quisito di esser patentato de' lavoranti. 
Gli aspiranti alla patente dell'arte, am- 
messi nelle congregazioni segreta e gene- 
rale, devono subire la prova sull'idoneità 
artistica. Questa si pi*escrive da' consoli 
proporzionata alla capacità de' preten- 
denti, la quale prova fattagli intimare dal 
mandataro, gli é destinata una delle of- 
ficine de'consoli, dove il lavorante o al- 
tro aspirante interviene ad eseguire To- 
pera impostagli, assistito da chi ha rice- 
vuto l'incarico di sorvegliarlo, la quale 
terminata, dall'assistente si consegna al 
console camerlengo.inoltre il preteudeo- 
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te deve subir Tesame dello stesso camer- 
lengo e degli altri consoli, per conoscersi 
se egualmente all' abilità abbia la pe- 
rizia e capacità di tullocib die conviene 
al suo mestiere. L'esame consiste, se il 
pretendente è gioielliere, in fargli sti- 
mare diverse pietre fìne e false legate e 
sciolte, fargli toccare diverse qualità d'o- 
ro, per I iconoscere con questi esperimenti 
la sua capacità. Se orefice ed argentiere, 
oltre all'esibizione della prova dell'eser- 
cizio come fattore e lavorante, deve pre- 
sentare un attestato del maestro della 
scuola de'saggi chimici, in forza del qua- 
le si riconosca l'abilità del pretendente, 
che è inoltre soggetto all'interrogazioni 
sopra diverse fatture di lavori concernen- 
ti il suo mestiere, a fine di riconoscerlo 
meritevole in passare maestro; e rispetto 
a'minutieri sì de' lavori d'oro che d' ar« 
gento, l'esame è proporzionato secondo 
il loro mestiere e capacità, oltre la presen- 
tazione del certificato sui saggi chimici. 
Quali cose riferite dal console camerlen- 
go in altra congregazione, questa ricono- 
scendo l'idoneità dell'aspirante l'ammet- 
te, o lo esclude se trovasi incapace. Que- 
sta procedura si pi*atìca pure co'figti de' 
defunti maestri, nel rifermar la patente 
paterna, da godersi però da uno solo de' 
medesimi; gli altri considerandosi come 
semplici lavoranti, tranne il requisito di 
non esser patentati dalla congregazione 
de'lavoranti , nou essendo ciò necessario 
a'figlide'maestri, come dissi, bensì lavo- 
rando in altrui botteghe sono tenuti pa- 
gar la tassa di lavorante alla chiesa. Si 
dichiarò pure nello statuto del i8ao, che 
ìrado brevemente compendiando,che d'al- 
lora in poi non sarebbe piii circoscritto 
il numero de' maestri, e nell' elenco ri- 
portato in fine leggo che in tale epoéa i 
patentati erano 1 53; e l'onorevole (cav.) 
GiuseppeSpagna valente argentiere e fon- 
ditore, era consigliere onorario perpe* 
tuo. Prima del termine di detta congre- 
gazione , s' introduce in essa l' ammesso 
alta patente » che deve avere ricevuto i 
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sagra menti della penitenza e comunlonei 
per conseguir l'indulgenza plenaria; e fat- 
tngll dalla congregazione breve esortazio* 
ne, se gli consegna il libro dello statuto, 
che giura nelle mani del segretario d'in- 
violabilmente osserTare. Indi si munisce 
dell'impressione del contrassegno , per 
contrassegnare soltanto e unicamente i la- 
ìTori del suo proprio eseixizìo; e rese le do« 
vute grazie a'consoli e altri congregati, si 
ritira in chiesa a lucrare 1' indulgenza. 
Dopo 1 5 giorni si spedisce la patente, ov'è 
specificato se di gioielliere , argentiere, 
orejice o mimUiere, a£Bnchè ognuno si 
debba esercitare nel suo proprio mestie- 
re e pel quale gli è stata accordata ta 
patente d'autorizzazione. Adempite tutte 
le memorate cose gli è lecito l'aprir bot- 
tega o lavorare in casa, e godere lutti e 
singoli privilegi che si godono dagli altri 
maestri. Agli esclusi dalla patente, per di- 
fetto di giustificazioni e d'abilità, è inibi- 
to l'esercizio dell'arte, né in pubblica bot- 
tega né in casa privata , sia d' orefice o 
argentiere, e molto meno ritener fucina, 
fornelli, crocinoli, né altro istromento ap* 
partenente a' detti mestieri, sotto le pe- 
ne comminate dal bando camerlengale. 
Ognuno de' maestri deve essere estre- 
mamente geloso dell'onore di Dio e del 
proprio, nel quale* deve sempre conser- 
varsi; e chi ne degenera con qualche ec- 
cesso o criminalità, e sospeso^ interdetto 
e inabilitato; e se condannato a pene af- 
flittive o ignominiose dal governo, subito 
è cancellato dal novero de' maestri del 
collegio, il quale per conservare lo splen- 
dore e il decoro della nobii arte, è giu- 
stamente geloso di sua integra reputazio- 
ne. Ecco un' ulteriore solenne testimo- 
nianza dello spirito che informa ì collegi 
e l'università artistiche, de' vantaggi mi- 
rabili che producono, religiosi, morali e 
artistici, veramente di pubblica utilità, sia 
per la garanzia alla fiducia ch'esige nel 
delicato complesso di sue attribuzioni, sia 
per Tincremento dell'arte. Per amor pa- 
trio e per ammirazione alla medesima 
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il ìredei* ormai aoche Roma iooodala di 
lavori stranieri d'oreficeria, fatti con mez* 
zi meccanici d'oltremonte, e in modo che 
la breve durata corrisponde alla volubi* 
le moda, che incessantemente gì' inventa 
a fomento del rovinoso lusso; perciò così 
fragili e talmente mancanti della relati- 
va solidità, che molti oggetti facilmente 
rompendosi non si ponno accomodare. 
Fatalmente alla leggerezza di spirito che 
predomina in gran parte la società, corri- 
spondono molti de'prodotti del suo inge- 
gno e artel Io quindi temeva che la pre- 
gievolissima arte dell' oreficeria in Ro- 
ma pure sarebbe andata alquanto a de* 
cadere, per mancanza d' esercizio e per 
esser divenuti molti maestri dell'arte più 
spacciatori che professori ; anche a ciò 
strascinati dall'impotenza d'eseguire pe' 
prezzi minori cui si vendono le produzio- 
ni straniere, che se discreti in apparenza, 
riescono gravosi in sostanza per la loro 
breve durata e per la pochezza dell' in- 
trinseco valore. Però mi gode assai l' a* 
nimo, e me ne coogralulo con l'arte, che 
questa talmente in pochi anni ha miglio- 
rato e progredito , da far fondatamente 
sperare fra non mollo una perfezione in- 
arrivabile da qualunque altra oreficeria 
straniera. Possiamo con ragione vantarci 
di avere lavori sorprendenti per la loro 
complicazione ed esattezza d'esecuzione, 
segnatamente quelli del genere denomi- 
nato etrusco. Pertanto sembra certo, che 
in breve non abbisogneremo pili de' la- 
vori oltramontani, anzi pel progresso del- 
l'arte si nota essere di già cominciato a di- 
minuii*e il numero de' viaggiatori specu- 
latori che li recavano. Tornando allo sta- 
tuto, esso prescrive l'intervento de'mae- 
slri nell'ultima domenica di ciascun me- 
se alla messa nella propria chiesa, dopo 
aver nel contiguo oratorio recitato un 
notturno dell'uHizio de'defunli per suffra- 
gio de'maestii dell'arte passati a miglior 
vita; a' mancanti, senza legittime cause, 
è imposta la multa di bai. 5. Devono in- 
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olirei maestri assistere alla messa che ce- 
lebrasi nel di della commemorazione de' 
defunti, ed altri anniversari e messe che 
si celebrano alla morte di ciascun mae- 
stro , nella precedente sera de' quali ha 
luogo la recita nell'oratorio dell' intero 
uHìzio de' defunti. Di più nelle 5 feste 
principali della B. Vergine si recita il suo 
uffizio. I maestri pateutali in<:iascun an- 
no devono pagare alla chiesa paoli i o pel 
mantenimento della medesima. Per im« 
pedire le frodi e rendere più sicuro l'in- 
teressante commercio dell' arte, oltre le 
visite dell'autorità governative, il conso- 
le camerlengo e i consoli col segretario 
una volta per ogni mese devono visitar 
tutte le case e botteghe si de' professori 
che de'negozianti, sì de'regattieri> coro- 
nari, orologiari e altri che in qualsivoglia 
modo contruttarto oro e argento, e qua- 
lunque altra materia sottoposta alla re* 
visione del consolato^per esaminare quan- 
to viene prescritto dal bando e dallo sta- 
tuto, onde punire i contravventori a ter- 
mini di ragione. Oltre tali visite mensi* 
li, può il consolato dell'arte, coU'assisten- 
za del segretario , fare altre visite parti* 
coleri e straordinarie , quando fosse de- 
nunciata qualche fra ude occulta nelle ma- 
terie o nella lavorazione d' argento e o- 
ro, di rami e ottoni raffinati, ed altri me- 
talli per colorirli e imbiancarli con ridur- 
li al color dell'oro e dell'argento. Si di- 
chiara quale dev'essere la bontà dell'oro 
e dell'argento, quale il loro calo. Devono 
pagare al collegio due paoli annui chiua> 
que contratta materie ad esso spettanti» 
come tutti i negozianti d'ambo i sessi, gli 
orologiari venditori di bigiotterie (il fraa* 
cese bijou è un vocabolo che l'Alberti de* 
finisce : petit onvrage curieux ou pré" 
cietix , servant à la parure d*une per- 
sonnej anche g/oie e mobili preziosi ^ rie- 
chi e gentili. Il Bazza ri ni dichiara la Bi* 
giotteria o Bijouteriej minuterie, lavo* 
ri gentili d'oi*eficeria), chincaglieri (ven- 
ditori di chincaglie, ed il Bazzarini defi< 
joisce la Chincaglia e la Chiticaglieriaji 
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ogui scila Jiinetcanziuole di ferio^i-ame 
e simili), corooari, rousaicisti, diamanla- 
ri, incisori di metalli, ailìtiatori (o raffica- 
(ori d'argeuto e oro, sono quelli che per 
via d'arte li puriGcaiio^ sparlendoli dagli 
altri metalli), regattit ri sbancherò Ili (si 
può vedere i loro paragrafi) , compren* 
sivamente a tutti gli altri die contrattano 
ori, argenti e gioie estraneamente ammae- 
stri dell'arte; per la vigilia della festa di 
s. Eligio nell'oratorio della chiesa quel 
Uihuto, sotto pena di mandato esecutivo; 
i quali tutti pouno aggregarsi al collegio 
per la sola partecipazione dell' indulgen- 
za, offrendo però alla chiesa una cande- 
la di cera o qualche limosina. Segue la 
dichiarazione dell'ordine da tenersi nelle 
congregazioni segrete e generali , nelle 
quali sempre devesi tenere sul tavolino lo 
statuto per l'intera osservanza, e del ri- 
spetto che si deve a'consoli. £ il console 
camerlengo, che dopo la recita della soli- 
ta orazione, propone le materie da discu- 
tersi, ciascuno potendo dire il proprio sen- 
timento^ con termini convenienti e civili, 
il suono del campanello moderando o fa- 
cendo tacere grimprudenti. I mancatori 
de'debiti riguardi a'consoli, si denunzia- 
no al cardinal camerlengo e al presiden- 
te delle zecche, per reclamarne punizio- 
ne. I 4 infermieri dover visitare i maestri 
dell'arte infermi , ed i carcerati per cau- 
sa civile, esortandoli alla pazienza e alla 
rassegnazione , soccorrendoli con limo!»i- 
De o con di vote preci al s. Protettore. Tut- 
ti i lavoranti che sono ammessi alla pa-r 
lente di maestro, ed i figli de'maestri che 
divengono tali, nell'anno di loro ammis- 
sione devono eseguire l'uffizio di festaro- 
li, cioè fare la festa di s. Eligio, ossia coa- 
diuvare* pel buon ordine di essa i consoli 
e pi'ovveditori, essendo a loro beneplaci- 
to se con limósi ne la vogliono render piti 
solenne. I maestri novelli dopo tale uffi- 
cio, nel seguente anno sono nominati sa- 
grestani, in numero non più di 4> né me- 
no di 3, vale a dire devono prestare as- 
sistenza all'altare» portando le torcic al 
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vangelo e all'elevazione nella messa d'o- 
gi^i ultima domenica del mese; in quel- 
la della festa del s. Patrono e uelfespo- 
sizione delle Quarant'ore, clie pur si fa 
nella chiesa, essi incedono in abito di fer- 
raioloncj spada e collare. 1 due assisten • 
ti lianno per ufficio di supplire a'conso- 
li per la regolarità della recita degli uf- 
fizi della Madonna e de'morti. 1 due prov- 
veditori soprintendono al servìgio della 
ciiiCba, sagrestia e oratorio, distribuisco- 
no le candelette nella recita dell' uffizio 
de' defunti, curano il leggivo e distribui- 
scono le lezioni, e per le Quarant'ore le 
ore per l'orazioni da farsi da'maestri. Due 
archivisti custodiscono l'archivio e cor- 
rispondono alle ricerche , nell! archivio 
conservandosi anche gli argenti , dama- 
schi e suppellettili più preziose della chie- 
sa. Un maestro fabbriciere veglia a'risar- 
cimenti delle case possedute dal collegio. 
La 4*" parte delle multe depositate nel- 
la cassa de'malefizi delcamerlengato, per 
le contravvenzioni de'fabbricatori e ven- 
ditori di Roma, si ritirano dalla direzione 
dell'ufficio del bollo a vantaggio del col- 
legio e sua chiesa. Niun patentato può 
tenere due botteghe aperte d'argentiere e 
orefice, ciascuno dovendo personalmen- 
te assistere alla propria. Per Tammissio- 
ne al fattorato nelle botteghe, per la 
pubblica sicurezza, richiedendosi l'one- 
stà e la civiltà de' giovanetti, sulla rela- 
zione del consolato dell'arte Tapprova il 
presidente delle zecche. I professori dive- 
nuti poveri, rinunciando alla patente ri- 
cevono la graziosa somministrazione di 
6 scudi; siffatte rinuncie non pregiudica- 
no a'diritti de'figli per succedere alla pa- 
tente paterna , qualora però in essi con- 
Gorrino i requisiti voluti dallo statuto. E 
rigorosamente proibito in tutte le feste 
di tenere socchiuse o aperte le botteghe. 
Nella Raccolta delle leggi e disposizio^ 
w\ del pontificato di Gregorio XVI, nel 
t.i6, a p. 87 1 , si riporta il seguente de- 
creto emanato dal cardinal Giustiniani 
camerlengo di s. Chiesa a' 20 settembre 
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i838, Cil approvato da detto Papa, ri- 
guardante le nuove riforme per lo statu- 
to del nobii collegio degli orefici ed ar- 
gentieri di Roina.'> Avendo noi malùra- 
fiiente considerato che il metodo di ele- 
zione del console camerlengo e de'conso- 
iì , la (|uale secondo il cap. V dello sta- 
tuto del collegio degli orefici ed argentie- 
fi di Roma pubblicatoli 3 1 gennaio [820 
laceasi col mezzo de' cosj detti imbu^so- 
latori, ha dato non infrequentemente mo- 
tivo a gravi censure, ed eccitato il mai- 
contento generale, abbiamo deliberato 
alleile sul parere de'più anziani e più ri- 
|)utati nell'arte, e dopo averne riportata 
la sovrana sanzione della Santità di No- 
stro Signore, di modificare questa legge 
statutaria e adottare talun' altra oppor- 
tuna provvidenza della seguente manie- 
ra. I . -Il metodo dell'elezione del console 
camerlengo e de' consoli del collegio de- 
gli orefici ed argentieri, che secondo il 
cap. V dello statuto praticavasì col mez- 
zo degriinbussolatori, resta <l'ora in poi 
soppresso ed aboHto, del pari che la ca- 
rica de'detti imbussolatori. 2. Venuto il 
tempo dell'elezione, la banca consulterà 
(dirò io, che gli uffiziali che compongono 
la banca triennale e presiedono il nobile 
collegio, sono il i .'console camerlengo, a 
cui è affidata l'amministrazione del col- 
legio istesso , e si sceglie nella classe de' 
gioiellieri; il 2.^ console, che si sceglie nel- 
la classe medesima; il 3.^ console, che si 
sceglie nella classe degli orefici; e final- 
mente il 4*^ console , che si sceglie nella 
classe degli argentieri: di questi é forma* 
ta la detta banca) per proporre alla con- 
gregazione generale 4 individui fra'mae- 
stri patentati, ancorché non siano stati an- 
tecedentemente consoli , siccome per lo 
innanzi esigevasi, i quali reputerà più ca-. 
paci a reggere il collegio, onde trasceglìe- 
re fra essi il console camerlengo,8erbao* 
do la solita pratica dello scrutinio segre* 
to per mezzo del bussolo, e ponendo Tuo 
dopo l'altro a partilo i proposti candida* 
ti. 3. Nominato il console camerlengo a 
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maggioranza assoluta de' voli, la quale si- 
rà giudicata tale quando riunisce un vo- 
to più della metà de'congregati, la stes- 
sa banca proporrà nell'adunanza genera- 
le r elezione de' 3 consoli col medesimo 
metodo espresso di sopra per l'elezione 
del console camerlengo. 4* i maestri pa> 
tentati, rimasti non considerati nella scel- 
ta del console camerlengo, potranno es- 
sere dalla banca riproposti alla congre> 
gazione generale per l'elezione de'conso- 
li. 5. Il numero che sarà riconosciuto le- 
gale per costituire la congregazione gene- 
rale nell'elezione del console camerlen- 
go e de'con^oli, non potrà essere minore 
di 3o maestri patentati. 6. Fatta lai.' e 
la 2.^ convocazione di tutti t maestri pa- 
tentati con indicazione dell'oggetto della 
elezione del console camerlengo e de'con* 
soli, se non riesca di riunire il sovrindica* 
to numero di 3o, sani rinnovata l'inti- 
mazione per la 3." volta, ed allora si pro- 
cederà alla detta elezione con quel nu- 
mero di maestri che si troverà presente 
a tale adunanza. 7. Tal elezione dovrà 
essere rassegnata a noi per la convenien* 
te approvazione. 8. Avvenendo che il con • 
sole camerlengo, eletto che sia, voglia ri- 
nunciare alla carica, il 2.' console passe- 
rà di diritto a console camerlengo, il 3.^ 
a 2.^, il 4**' a 3.*'; e si procederà ne' pre- 
scritti modi alla scelta del 4*'' console va- 
cante. 9. Le penali prevedute dallo statu- 
to più volte sopraccitato per ì casi di ri- 
nuncia restano in vigore, io. Il console 
camerlengo e i consoli, per sifTcìtta guisa 
eletti ed approvati, dureranno da ora in- 
nanzi nelfesercizio delle loro funzioni per 
lo spazio di 3 anni , né potranno essere 
confermati oltre questo tempo. 1 1 . Per 
la scelta de'2 sindaci, pure ordinala col- 
lo statuto col mezzo degl'imbussolatori, 
dovrà osservarsi il metodo stesso della, 
proposizione da farsi dalla banca allacon-i 
gregazione generale di 4 fra'raaestri pa- 
tentati. 12. Nel biglietto d'iutimo per la 
convocazione di qualunque delle congre- 
gazioni dovrà esprimersi l'oggetto a trat- 
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larvisi, se ve oe abbia oltre quello dell'a- 
dunanza ordinaria per le funuoni di chie* 
sa. 1 3. VJ affare die ^ia proposto in una 
congregazione, non potrà essere delibera* 
to che nell'adunanaa seguente, salvo il ca- 
so di vet*a urgenza. 1 4* Le presenti dispo- 
sizioni dovranno far parte integrale dello 
statuto del collegio degli orefici ed argen • 
fieri, e oe saranno giudicate di niun va- 
lore ed abolite quelle in esso contenute, 
che vi si oppongono*'. Riferisce il n.** 24 
del Diario di Roma del 1 843: Che il no- 
bilecollegio de gioiellieri, orefici e argen- 
tieri é uno de'piìi antichi di Rooaa, poi- 
ché erettosi più regolarmente e col suo 
statuto sotto Giulio 11 nella chiesa di s. 
Eligio presso la via Giulia , edificala a 
spese del collegio stesso, ne presero cura 
i Papi, ora riformandone, ora ampliando- 
ne le leggi; per cui cominciando da Giù* 
lio 11 e progredendo aGregorio Xlll,Pao- 
lo V, Innocenzo X, Clemente XII, Bene- 
detto XIV, sino e inclusive a Gregorio 
XVI, grandi furono i favori e le conces- 
sioni che la corporazione ebbe dalia cle« 
menza de 'Pontefici. Vacato il protettora- 
to del collegio per morte del cardinal A- 
gostino Rivarola, si rivolse il collegio a 
Gregorio XV I per avere un nuovo pratet- 
lore, e l'ottenne nella persona del cardi* 
nai Alessandro Spada. Questo porpora- 
to domenica 19 marzo i843 si recò eoo 
nobile treno alla chiesa di s. Eligio , al- 
l'uopo decentemente ornata, a prender"- 
vi il solenne possesso. Ricevuto dagli uf- 
fiziiili e maestri del collegio, ed ivi intro- 
dotto, compì Tatto del possesso, manife- 
stqndo poscia a'detti individui con beni- 
gne parole i sensi della decisa volontà sua 
nel promuovere l' incremento e il bene 
d'una corporazione così distinta, a nuo- 
vo suo lustro e decoro. Essendo passato 
a miglior vita il cardinal Spada, si legge 
nel n.** 1 o del Diario di Roma del 1 844» 
che anco il nubile collegio de' gioiellieri, 
orefici e argentieri di Roma, per grato a> 
iiimo fu sollecito a celebrare nella pro- 
pria chiesa solenni esequie pe^' l'aniu^ft 
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di sì celante e benemerito protettore ; ivi 
gran parte de'membri dello stesso colle* 
gio assiste alla messa cantata ed all'asso- 
luzione al tumulo perciò eretto nel aiei- 
zo del tempio e decollato da molteplici ce- 
ri, pregando pace all'anima del porpora- 
to. Quindi è detto nel n.^ 32 dello stesso 
Diario^ che essendosi degnato Gregorio 
XVI d' annuire all'elezione e domanda 
fatta dal nobil collegio, del cardinal Lui- 
gi Lambruschini segretario di stato e de' 
brevi, in suo protettore, una deputazione 
composta de'consoli e de'sindaci del coi* 
legio si recò dal cardinale, e restò esau* 
dita nella preghiera di accettare la prò* 
tettoria, co'sensi più benevoli persi anti- 
ca e utile corporazione, come fajroreggìa- 
tore dell'arti belle e de'buoni studi. Fi- 
nalmente nel n.° 54 del citato Diario si 
descrive con particolarità la funzione del 
solenne possesso, che il cardinal Lambru- 
schini prese a'25 giugno, festa del prin- 
cipale patrono dell'arte s. Eligio. Nell'o- 
re pomeridiane il cardinale in nobile tre- 
no e accompagnato da'prelati Caterini e 
Corboli Bussi protonotari apostolici, si 
portò nella chiesa di s. Eligio, rieevuto al- 
la porta dal collegio, alla cui tesla era il 
console camerlengo egli altri consoli, io- 
di cantando i musici VÈcceSace^dosMa- 
gnns^ Dopo d'avere orato all'altare dei 
ss. Sagrameuto, il cardinale passò a sede* 
re nelleminente seggio cardinalizio eret- 
to nel presbiterio, ed allora il ootaro cao- 
celliere del collegio lesse ad alta voce il 
pontificio breve di sua destinazione io 
protettore, ludi si fecero le solite forma- 
lità che accompagnano l'atto del posses- 
so, ed il cardinale pronunciò un discorso 
analogo alla circostanza, nel quale dopo 
avere con isquisita erudizione accennato 
btevemente la storia^dell^arle fusoria, non 
che l'applicazione fatta a'bisogni sociali 
de'metalji più nobili che la Provvidenza 
ha concesso agli uomini; e come quest'ar- 
te fuì;se nella sua antichissima origine si- 
no a' nostri giorni esercitata da sceltissi- 
mi iugegui, non solo pei* gli usi delia vita, 
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ma sopra tutto per l'ornato e decoro del 
sagro culto e degli augusti templi della 
Beligione nostra sautissima ; passò a dì* 
mostrare un luminoso esempio in s. Eli- 
gio dato al collegio per celeste Patrono, 
il quale dopo aver esei*citato nella sua 
giovanile età l'oreficeria, venne dipoi in* 
signito della dignità episcopale. Terminò 
il cardinale, con esprimere la gioia da cui 
do vea no esser compresi tutti i componen* 
ti il collegio,rammentan do tante glorie de* 
grillustri loro maggiori, ed eccitandoli nd 
emulare tanti nobili ingegni della loro 
classe, che per esercizio di cristiane vir* 
tii e per artistico valore fiorirono in o* 
grii età, accertando il suo paterno patro- 
cinio ad una corporazione, cbe forma u* 
no de'belli ornamenti diRoma.Dipoi can- 
tatosi il Te Dcum^ e recitate le preci di 
rito, il cardinal protettore si trasferì nel- 
le propinque stanze,con venientemente di- 
sposte, e graziosamente accolse ledimo* 
strazioni d'ossequio tributategli dui con- 
sole camerlengo e dagli altri consoli e 
uffiziali , compiacendosi intrattenersi al- 
quanto parlando delle cose dell'arte lo- 
ro; e quindi partitosi, lasciò nell' animo 
di tutto il collegio indelebile memoria 
della sapienza e benignità sua, insieme al* 
la più grata espettasione de'felici effetti 
che si prometteva dal valido ed efljcace 
suo patrocinio. Per le disposizioni emà* 
nate posteriormente dal regnantePio IX, 
sul Camerlengato di s. Chiesa, e riferite 
neirarticolo Uditore del Cameblenoato, 
il collegio degli orefici e argentieri fu sol* 
toposto al ministro delle finanze te^o- 
riere generale; e perciò non più dipende 
dal cardinal camerlengo, ne dal presiden* 
te delle zecche, carica non pili esistente. 
Leggo poi nel n.** aaa del Giornale di 
Roma del 1 854 (^ ^^ ^^^ onorevole men* 
zione anco la Civiltà Cattolica fiev'ie 2.', 
t. 8, p. 235). Che per secondare i santi 
impulsi di Papa Pio IX, che con suo chi- 
rografo chiamò a nuova vita tutte V u- 
ni versila infievolite o abbandonate, i rap^ 
presentanti il nobìl collegio de'gioiellieri; 
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orefici e argentieri, e segnatamente il con- 
sole camerlengo del medesimocav. Fran- 
cesco Borgognoni, zelantissimo superiore 
(attuale gioielliere de'ss. Palazzi aposto- 
lici e custode del sagro Triregno), ha col- 
la cooperazione de' consoli colleghi, del* 
l'emerito segretario Giuseppe Franchi e 
del professore Curti , ripristinata V uni- 
versità de'Giovani Lavoranti di dette no- 
bili arti sopra basi regolari e solide, già 
ordinate dal legale statuto di tale uni- 
versità, la quale conia la sua istituzione 
da vari secoli, ma che però stante alcune 
circostanze giaceva nell'inazione da cir- 
ca 25 anni addietro. Pertanto la matti- 
na dì domenica 24 settembre i854 alle 
ore 8 antimeridiane nella chiesa, elegan* 
temente addobbata, di s. Eligio protetto- 
re del nobii collegio, fu letto dal nomi- 
nalo segretario il ristretto degli atti an- 
tecedentemente fatti per tale ripristina- 
eione; e dal cav. console camerlengo si an« 
nunciò con breve ma affettuoso discórso^ 
che l'università de' giovani lavoranti o- 
refici e argentieri era legalmente rista « 
bilita. L'incruento sagrìfiaio celebrato dal 
rev. rettore del collegio die principio a 
questa sagra e interessante funzione, in« 
di si cantò un solenne Te Denin in rin- 
graziamento a Dio del favore comparti- • 
to , e terminò quesl' edificante funzione 
colla benedizione del ss. Sagramento a- 
gli addetti della ricostituita università, I 
cui individui eranvi in copioso numero 
accorsi. L'università de'giovani lavorane 
ti dell'encomiate arti è presieduta da u- 
na banca formata da 4 deputati della 
medesima. La chiesa di s. Eligio degli 
orefici e argeutieri di Roma, fucomedis« 
si edificata nel 009, co'disegni del cele- 
bre architetto Bramante. Nel 1600 ne 
fece menzione il Paiisiroli, nt* Tesori na^ 
scosti di Rontaj nel 1 60 1 il Fan ucci neU 
V Opere pie di Roma , la qualificò bella 
chiesetta, molto ornata e di mirabile mQ« 
delio; nel i653 il Martinelli , Roma eo? 
elhnica sacra y ne dichiarò la forma rch 
tuuduta. Quindi gli altri desaittori deU . 
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le chiese di Roma , come Posteria, Ve* 
nutì e Nibby, otservarono, che la costru* 
EÌone riuscendo poco solida , costrinse il 
collegio proprietario a rifabbricarla nel 
1 60 1 , colle stesse forine, che il solo Mel- 
chiorri protrae al 1701. Il dipinto del- 
l'aitare maggiore rappresenta la B. Ver- 
gine col diviu Figlio, e co' ss. Loi*enzo, 
Stefano, Eligio vescovo di Noyon, ed al- 
tri santi, eomepure il Dio Padre che ab- 
braccia il suo unigenito Crocefisso, sono 
affreschi di Matteo da Lecce , vago non 
tanto nel colorire, quanto di veder l' o- 
peredel mondo, comeesprimesi il Baglio- 
uì. Le vite de*pittorit pevchè ne'suoi viag- 
gi lo paragona ad Ulisse. Negli altari la- 
terali, la Natività di Gesù Cristo fu co* 
lorita a fresco da Giovanni de Vecchi di 
Borgo s. Sepolcro, autore di belli lavori 
massime in Caprarola. Nota l^osterlu,clìe 
le statue di stucco nelle nicchie si attri- 
buiscono ad alcuni argentieri scultori an- 
tichi. L'Adorazione de' Magi neh' altro 
altare, è lavoro di Gio. Francesco Ro- 
manelli, dicendo il Passeri egualmente o- 
|>ere sue le Sibille negli angoli del qua- 
dio, come in quelli di contro. Invece vuo- 
le Venuti, che le due figure sull'arco le 
dipinse lo stesso Romanelli, e le pitture 
a fresco le attribuisce a Taddeo Zuccari; 
di eguale opinione è Melchiorri. Nell'al- 
tare della Natività è inoltre un piccolo 
quadro esprimente *. Andronico e s. A- 
tanasia, di Filippo Zucchetti; e secondo 
Posteria e Venuti a'2 ottobie lorofesta,ivì 
si espone un quadro grande in cui lo stesso 
Zucchetti rappresentò i medesimi santi. 
Ma il Martyrologium Roman um ripor- 
ta la loro festa a'9 ottobre: Jerosolymis 
ss, Afidronici et Atluinaside ejus conju- 
gis. Ed in tal giorno il Piazza ntìVEmc' 
rologio di Roma, narra che i ss. Andro- 
nico e Atanasia antiocheui coniugi, di pro- 
fessione argentieri, vissero con rettitudi- 
ne e pietà cristiana: ricchi non meno di 
Yirtii che di sostanze, queste divisero in 
3 parti, che distribuirono a'poveri, a're- 
ligiosi^ e pef mantenimeoto del loro me- 
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stiere. Dopo che morirono i loro due fi- 
gli, che pei* divina rivelazione seppero an- 
dati incielo, vissero costantemente in con- 
tinenza. Divisi per visitare i santuari più 
celebri, portatisi in quelli di Gerusalem' 
mCf come rilevai in quell'articolo, ivi san- 
tamente morirono, dopo essersi riuniti 
senza il marito riconoscere la moglie con- 
traffatta dalle penitetize.La loro festa par^ 
ticolarmente celebrasi in s. Eligio dal- 
l'università de'lavoranti dell'arte civile e 
ingegnosa degli argentieri e orefici, sino 
da' tempi del Piazza che fiori nel secolo 
XVII. Meglio de'ss. Coniugi e pi ii copio- 
samente scrìssq Liborio Caglieri orefice: 
Compendio delle vile de* santi orefici 
ed argentieri, con belli rami, Roma 1 7 X7. 
Essi sono: s. Eligio di Cadaillac di Limo- 
ges, orefice e poi vescovo di Noyon ; s. 
Tillone sassone, che fatto schiavo e riscat- 
tato da s. Eligio, questi gl'insegnò Forefi- 
ceria, e poi divenne abbate; s. Anastasio 
detto Magudat persiano , che lavorando 
nella t)ottega d' un argentiere cristiano 
ne abbracciò la religione e mori martire; 
i ss. Andronico ed Atanasia d'Antiochia, 
il i.° argentiere di professione, la 12.' fi- 
glia del maestro dello sposo ; b. Facio ve- 
ronese, che in Cremona esercitò l' arte 
deirat-genliere. Quanto alla chiesa di s. 
Eligio , osserva Cancellieri nella Storia 
de possessi^ P* ^ > 4 ^ 5o6, che nella me* 
desima vi é la copia della lapide, da lui 
riprodotta, di Bernardino Passeri, Auri- 
ficiac Gemmario prestantiss,^ che sta 
nel muro del campanile della chiesa dei- 
V Ospedale di s. Spirito^posia in memo- 
ria di quell'orefice, da'suoi figli e da quel- 
li che gli attribuirono 1* uccisione del 
contestabile di Bourbon, nell'assalto di 
Roma, merito che altri dierono all' altro 
celebre orafo e scultore Benvenuto Celli- 
ni. Ma io seguendo l'autorità di Pompi- 
lio Tolti, Ritratto di Roma moderna, p. 
36 1 , dello stesso Cancellieri ed altri scrit- 
tori, uel descrivere quel disastroso e ter- 
ribile avvenimento, anche ne' voi. XIII, 
p. 255, LIX, p. 1 8, opinai che il vero uc- 
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cisore del Bourbon fu il romano Fran- 
cesco Valentin! soldato pontificio del rio- 
ne Ponte; Non niego, che il Passeri valo- 
rosamente combatté contro il Bourbon 
e i suoi soldati che lo circondavano, stan- 
do egli sul monticello propin<|uo a detta 
chiesa e perciò in vicinanza di quelT as- 
salto, e dopo aver ucciso molti nemici e 
guadagnato uno de' loro stendardi^ perj 
vittima di sue prodezze. Dirò per ultimo, 
che riporta il n.'*2odel Giornale di Ro- 
ma iìeiG gennaio 1857 , die ne' prece- 
denti giorni (nella festa deirEpifaiiia) il 
cardinal Girolamo d'Andrea prese nella 
chiesa di s. E ligio formale possesso della 
protettoria del nobil collegio de'gioiellie- 
ri, orefici e argentieri, a lui conferita dal 
Papa. Ricevuto alla portti da' confratelli 
fu condotto all'altare maggiore, accanto 
al quale era stalo innalzato il trono, e fu 
cantato in musica Tinno Te Dcum, Indi 
il cardinal prolettore fu accompagnato 
nell'oratorio, ove ammise al bacio dell'a* 
nello cardinalizio tutti gli ufficiali e con- 
frati , rivolgendo loro parole di congra- 
tulazione e d' incoraggiamento, ed assi- 
curandoli ancora, che sarebbesi adopera- 
to a prò del rispettabile collegio, perchè 
sempre più prosperasse e conseguisse lo 
scopo onorevole e religioso, che si e pt*o- 
posto. 

Ortolani ^F ruttar olì ^ Pìzzicaroli, Poi- ■ 
laroli. Università e sodalizio, già com- 
posto di 1 3 arti e mestieri che poi nomi- 
nerò, fra le primarie essendo le ricordate. 
L'ortolano é quegli che lavora, coltiva e 
custodisce l'orto, Olìtor ^ Hortulanits, 
Mg/ Nicolai, MemoHc sulle campagne di 
Roma, nel t. 3 dichiara come bene si pro- 
ducono gli eccellenti erbaggi nell' Agro ' 
Uomano; discorre sull'operazioni diverse 
uella coltura degli orti, e degli scrittori 
sulla medesima in generalee delle piante 
in particolare. Il frutlarolo o fruttaiuolo^ 
Pomarius^ è colui che vende le frutta, 
parto degli alberi e d'alcune erbe, Po- 
munì. Delle diverse qualità de' saporosi 
frutti dell'Agro Romano e della coltiva<- 
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zione di loro piante, egualmente ragio- 
na il nominato prelato agronomo teorico 
e pratico. Il pizzicarolo o pizzicheruolo o 
pizzi ca gnolo. Sa Isameniarius^ Salari us'^ 
SalgamariuSy Porcinarius^ Negocians ' 
Salsarius^ 71nri6*^^o/£i,quelloche ven- 
de salame, salume, cacio e altri caman- 
giari,cioè altri cibi : la sua bottega dìce- 
si pizzicheria, Taricìiopoliitni^ Taherna 
Salsamcntaria. M^J Nicolai riferisce 
che Pio VI nell 7899 a vantaggio del po- 
polo, introdusse le pizzicherie normali a 
conto e in amministrazione del princi|)a* 
to, per contenere ne'giusti limiti la libertà 
degli altri venditori.il poi laroloopollaioo- 
lo o pollaiolo, mercante e venditore e chi 
tiene cura de'polli, Aviariiis^ Pulhtrius^ 
Gallinarius ; dicesi polleria o pollaroo 
pollaio il luogo dove si tengono o vendono 
i polli, Gallinarium, CoìiorlaUiun A- 
vium stabuliim^ Aviariwn^ Pullarium, 
Pullornm cohors^ vel cors, vel officina^ 
Nconotropìùam , Officina cortalis. Lo 
stesso mg.*^ Nicolai nel t. 3, a p. 494 ^'i* 
porta diversi scrittori degli animali vola- 
tili domestici, come del Buonfiinti, Del 
pollaio e della colombaia , Livorno 
1 768; e di Orus , Osservazioni fisico- 
pra tiche sopra alcuni animali domestici 
villerecci^ Padova 1779. Il Marlinetli, 
La Diceologia, t. ^ , p. 534, p»>*la de' 
cacciatori con un'erudita escursione sulla 
Caccia, arte che sì può dire cominciò col 
mondo, non però esercitata da' romani 
che r aflìdavauo agli schiavi, mentre in 
seguito i principi e la nobiltà si dedica* 
rono'a magnifiche e clamorose caccie, il 
cui prodotto fu stabilito eziandio per Tri-' 
buto (f^.) feudale. Anche l'antichità co« 
nobbe le leggi per la caccia, reprimendo- 
ne gli eccessi con penali ; ed i Popi e di- 
versi concilii la vietarono agli ecclesiastici, 
massime le caccie clamorose, e ne'giorni 
di digiuno e di penitenza, dovendo edi-' 
ficare il popolo cristrano colla mansue- 
tudine e lo studio delle sagre lettere. E* 
proibita la caccia uè' tempi della proli- 
ficazione, e ne'luoghi of 'é interdetta per 
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diritto d'immunità e per rispetto dell'aU 
Imi proprietà. L'orto, Horlus^ e quello 
spaxio di terra, ove si coUivaDo le orta- 
glie; e l'orticoltura, parte dell'i^g^rico/- 
tura , onde va tenuto presente quel pa- 
ragrafo, è l'arte die tratta della coltiva*, 
xiooe delle piante ortensi. Gli antichi 
romani ebl)ero sontuosi orti, simili a 
Fi7/e, ed. è perciò che in quell' arti* 
colo ne tratto, dicendo pure della So- 
cietà romana d* Orticoltura. Il loro 
mercato degli erbaggi e de' frutti era 
nel Foro Olitorio^ di cui riparlai nei 
voi. LXXIII, p. 3o8. In seguito fu tra- 
sferito alle radici à^\ Monte Capitolino^ 
indi stabilito a Piazza Navona (/".). 
Quanto riguarda il pizzicarolo, gli sono 
relativi i paragrafi che trattano delle cose 
che vende, come Pecorariy Ogliarari^ 
ec. Ottavio Ferrari , Origini della Un* 
gua italiana, Padova 1676, segue Peti- 
mologia della parola pizzigo^ da cui de- 
rivo il vocabolo, corrispondente al lati* 
QO pugilliiSy pugillicuSf puzzicus. Quin- 
di egli dice che i ptszicagnoli, o fabbri- 
cando pugillatim varie delle loro merci 
pomue, ove entrano degl'ingredienti di* 
\ersi, o vendendo minutatimi assunsero 
questo nome. Gli antichi conoscevano i 
salsamentari ed i porcinari. A Ili primi 
succedono i saiumari, e venditori di for- 
maggio che si sala, ed anche i venditori 
dell* Olio , come ricavasi da Terenzio , 
Varrone, Cicerone, Columella, l'Iinio e 
Gellio. Alli seconili succetlono li pizzica- 
gnoli propriamente detti. Fino «lui tem« 
pi di Plauto erano addetti per lo sfamo 
della città co Macellari^e%\ lagna, Capt. 
4 e seg.: Quanta Laniis lassitudo^ quan^ 
ta Porcinariis, Certamente sono arti lu- 
crosissime , e richiedpno molta probità 
per non fursi trasportare dalla cupidigia 
del guadagno inonesto ; e vi fu ohi argu- 
tamente disse il pizzica rolo,p2:&zca '/'oro. 
Nella regione Vll*deirantica Roma era 
il Foro Suario o mercato de'pòrci, e sta- 
va sotto la giurisdizione del Prefetto di 
Roma (F,)^ come Io erano gli aM ven- 
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ditori di vettovaglie, la uno al Prefetto 
àt\Y Annona^ per Y abbondanza, buona 
qualità, e ragionevole prezzo de'comme- 
stibili. DeliPorix/ii Suarium, di sua ubi* 
catione, e della posteriore chiesa di s. Ni- 
cola in Porcìlibus^ riparlai nel voi. XL, 
p. 75, a cui successe l'odierna di s. Bo- 
naventura e ss. Croce de*Lucchesi, di cui 
ancone! voi. LXX VI 11, p. 66. Pe'glan- 
diferi boschi che possiede il territorio di 
Norcia^ in esso si alimentano numerose 
mandre di animali neri, maiali o porci, 
de' quali da'norcìni o nurstni si fa gran 
traflìco, e diversi di essi venendo in l^o- 
ma a lavorarne le carni , volgarmente 
dioesi norcino il lavoratore della carne di 
porco (di quel norcino^ sorta di cerusico, 
può vedersi il Dizionario della lingua 
italiana). Dico tutto questo, per distin- 
guere i nazionali da siffiilti lavoranti, e 
che a'primi e non a' secondi appartiene 
il sodalizio e chiesa de'ss. Benedetto e Sco- 
lastica, di cui ragionai nel ricordato arti- 
colo e altrove. Ora il mercato de'pòrci e 
la loro ammazzatola è ne' locali ohe de« 
scrissi al paragrafo Macellaro^ ove tra' 
Fori dissi di quello di Cupedine, Macel* 
lum viae Sacrae , denominazione presa 
da Cupedine e Macello esiliati da quel 
luogo di loro proprietà e fatto mercato 
di commestibili. Perciò osserva Piazza , 
che Cupedinàrii ì latini chiamarono i 
pizzicaroli, pubblico mestiere che eserci- 
tato in detto foro, questo altri chiama- 
rono la dispensa de* ghiottif^e'ììmagazzi' 
no del ventre e della gola. Probabilmen- 
te l'antico mercato o merctili di polli e 
Caccia (F,\ nell'antica Roma era ne'luo- 
ghi ricordati a tal paragrafo e denomi- 
nati Macella, Ora due in Roma ne so- 
no i mercati principali, uno all'ingrosso, 
l'altro al minuto. III.'' nel rione Pa rione 
presso la Cancelleria apostolica,cUeó\è 
il nome alla strada e piazzaPollarola^ 
ove sono alberghi in cui si ricoverano i 
vetturali e venditori di pollami, colle gab- 
bie de'polli, ed un tempo eravi regolare 
mercatoietlimanale. Il 2," nel rione s.Eu« 



UNI 

fttacliio^ Ìté la chiesa di S.Eustachio e quel- 
la di s. Maria ad Martyres^ insieme a' 
caprettarì, abbacchiari e venditori d'al- 
tri commestibili. Incontro la chiesa di s. 
Eustachio é la piazza de'Giprettari, no« 
me che prese per esservi prima slati 1 ven* 
ditori de'capratti, come rilevai nel voi. 
LXVIII, p. 267. Riferisce il Bernardini 
che l'uni versitàde'Caprettariavea la pro« 
pria cappella nella C^e^tf dis.Mariade* 
Monti. Anticamente il centro o Tombel- 
lieo dell' abitato di Roma era ove poi fu 
fabbricata la chiesa di s. Adriano, ed ivi 
sorgeva la colonna del miglio d'oro, co- 
meché situala nell'antico Foro Romano^ 
die fu il centro più interessante dell'ai* 
ina città ; di quel foro, di cui Veri unno 
in bocca di Properzio si appagava per 
colmo di contentezza esclamare: Roma- 
nuni satis est posse videre Forum ! E con 
ragione, poiché ivi non si poteva far passo 
senza incontrare monumenti della religio- 
ne, della grandezza, delia politica dei ro- 
mani, che descrissi in tanti articoli. Nel 
medio evo e successi vamen le Io di venne la 
piazza e Mesa dis, Eustachio ^ po^la tra' 
due mercati primari di Roma, la piazza 
. della Rotonda e la piaTiza Na^ona ; men- 
tre l'antica Dogana (/'.) era nel fabbri- 
cato incontro o isola di case ov'è la trat- 
toria del Falcone e nell'altro adiacente 
a detta chiesa, la cui via ancora porta il 
nome di Dogana vecchia (ne feci pur 
parola nel voi. LXXV, p. 280), ansi 
era comune alla piazza di s. Eusta- 
chio, presso Y Università romana (/^.). 
A questa centralità e all'incessante pas« 
saggio della via de' Crescenti, che ri- 
cevè il nome dal palazzo, ora Bonelli, e 
dalla Torre e case di quell'antica e po- 
tente famiglia , devesi attribuire la riu- 
nione ivi fallasi da'pollaroli e altri ven- 
ditori, a cui si unirono i capreltari e ab- 
beccbiarl , partendo dalla vicina piazza. 
Dalla medesima centralità della piazza di 
s. Eustachio, pare che derivò la fiimosa 
fiera, che ivi ha luogo per V Epifania (F,) 
per vendere i donativi per i fanciulli on- 
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de far loro la Befana {V.), Oltre gli or- 
tolani, i fruttaroliy i pizzicaroli, i pollaro- 
li, l'università e la confraternita si formo 
de' Sensali e Mercanti ài Ripa, de'qua- 
li riparlai a Mercanti e Molinari che 
hanno il loro paragrafo, de' Marinari^ 
che lo hanno egualmente, óe*Legnarob\ 
de' quali si tratta anche a' paragraG de' 
Falegnami e Mercanti, de* Fennicella» 
ri, de' quali dico alcune parole al para- 
grafo loro, óe*Faccan\ a'quali ha rela- 
zione il paragrafo Macellan\de^\ì Scar» 
pine Ili, de* quaW ragionai al paragrafo de' 
Calzolari, dt' Misuratori di grano, de* 
quali feci parola al paragrafo /^or/i/zr/. Il 
Bernardini ecco come qualifìca lei 3 uni- 
versità unite nella chiesa della Madonna 
dell'Orto :Ortolani padroni,Ortolani gar* 
zoni o siano stabiaroli, Fruttaroli e Me* 
langolari uniti, Pizzicaroli padroni, Piz* 
zicaroli garzoni, Pollaroli, Molinari pa- 
droni, Molinari garzoni, Vermioellari pa- 
droni , Vermicellari garzoni » Sensali e 
Mercanti di Ripa uniti, Scarpinelli, Vi- 
giiaroli e Mezzarolt uniti ( i Fignaroli 
hanno pure il loro paragrafo). Dell'uni - 
versità,del sodalizio e del suo spedale trat- 
ta no : Fanucci p. 5o e 2^4> Della Con* 
fraternità e dello Spedale di s. Maria 
dell'Orto, Piazza, trai. 9, cap. a 2, Delta 
Confraternita della Madonna delVOr' 
tOjdegliOrtolaniy Fruttaroli, Pizzicaro- 
li , Pollaroli, Sensali e Mercanti diRipa^ 
Molinari, Marinari, Legnar oli. Fermio 
cellari y Faccari, Scarpinelli, e Misu^ 
ratori di grano: trai. i, cap. 16, Dello 
Spedale della Madonna dell'Orto, de- 
gli Ortolani^ Fruttaroli, Pizzicaroli e 
altri in Trastevere, Siccome a tali pii ì- 
stltuti e alla chiesa die origine un'imma- 
gine di Maria Vergine,così procederò an- 
che col Bombelli, Raccolta delVimma* 
gini della B, Vergine, ornate della co- 
rona d^oro dal capitolo Vaticano,\, 3, 
p.ia7: Della Madonna dell' Or/o, di- 
pinta in moro col s. Bambino in seno nel- 
l'atto di benedire,espressa sedente tra due 
pini cipressi e dal medesimo riprodotta. 
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Nel rione TraMevere, sull'ampia pianu- 
ra de' Campi Muzii , pcrcliè clonali dal 
popolo romano a Muzio Sce? ola^ in pre- 
mio del coraggio col quale si bruciò la 
destra innanzi Porsenna re di Toscana^ 
onde poi si chiamò Scevola o mancino 
per essergli restata la sola sinistra mano 
(Venuti e altri vogliono che ivi fossero i 
pratiQuinzii,de'quaIi e de'Muzii parlai al- 
trove, ed altri dicono che i Muzii fossero 
vicioi),possedeva un orto chiuso un conla- 
dinOy infelice per abituale incurabile ma- 
lattia, per la quale inutilmente avea con- 
sumato le sue scarse sostanze. Buon per 
lui, che alla parete di vecchio muro sulla 
porta era dipinta Colei che salutiamo Sa* 
Iute r/cg/V/i/er/niV imperocché un giorno 
guardandola con attenzione, si sentì in- 
ternamente mosso a invocarne il possente 
patrocinio.La pregò con tanto fervore e fi- 
ducia, che meritò di esser subito risanato 
perfettamente, onde con tenere lagrime 
fece i suoi ringraziamenti. Primo suo pen- 
siero fu l'acquisto d'una lampada, e sem- 
pre la fece ardei*e innanzi alla divina li- 
Ijeralrìce. Edificali gli accorrenti all'orto 
per l'acquisto degli erbaggi , in vederlo 
di frequente ginocchioni a venerar la s. 
Immagine, uditone il miracolo, anch'essi 
furono compresi di divozione, per cui to- 
sto diversi ricevendone grazie, l'ornaro- 
no con tabelle votive.L'immagine si vuol 
dipinta nel 1 488,e ili.^miracolo si registra 
al i497 ^^^ pontificato d'Alessandro VI. 
Laonde in parte è erroneo il riferito da 
Fanucci, che con anacronismo ripetula- 
mentedice succeduto il miracolo nel 1 488 
sotto Bonifacio Vili; bensì ha ragione 
quanto all'epoca dell'erezione dell'ospe- 
dale, riportando l'iscrizione scolpita sulla 
porla del cortile, dal quale si passava al 
medesimo e che mi recai a verificare. A' 
t'e Gratta Piena, ifccccxcr. Se dunque 
l'ospedale fu eretto dopo la chiesa, n' è 
naUirale conseguenza che la manifesta- 
zione della 8. Immagine, dal Bombelli as- 
segnata nel 1 497 ^ ritardata,e pare dover- 
si riconoscere avvenuta nel 1 488, ma nel 
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pontificato d'Innocenzo VI II. E' pure ef' 
roneoii narrato dal Piazza ,che in un luogo 
dice avvenuto il prodigio nel 1^98 re- 
gnando realmente Bonifacio Vili, e con- 
seguito da una donna passeggera, in un 
altro che l'immagine fu dipinta nel 1 448* 
Dopo di essi parecchi scrittori, a oche gravi, 
ripeterono tali errori. Poco dopo alcune 
pie persone vi eressero nel silo una chie- 
suola per comodo del numero sempre cre- 
scente de'divoti,chìamandola in un all'im- 
magine delia M^^o/ifi/J dell'Orto, nome 
che prese ancora e conserva la contrada. 
Passali alcuni anni, certi ricchi mercanti 
con grosse somme, guadagnate da appalti 
camerali , cominciarono a rifabbricarla 
sontuosamente nel modo che si ammira 
e poi descriverò. Gli erharoli che avea- 
no cura dell'anteriore chiesa e l'uffizia va- 
no a modo di sodalizio,ne restarono molto 
contenti; ma appena nel materiale compi- 
to redificio,già i mercanti a veano esaurito 
il denaro. Abbisognando degli ornali ede' 
fondi pel mantenimento della fabbrica e 
per l'esercizio del cultoja B. Vergine toc- 
cò il cuore de'pizzicaroli, fruttaroli, sen- 
sali ripali, mohnari, marinari, legnaroli, 
vermicellari, pollaroli,vaccari,scarpineIH 
e misuratori di grani,ad unirsi a'mercanli 
e agli ortolani in compagnia per soppe- 
rirvi, e vi riuscirono con nobile magni- 
ficenza, riccamente fornendola di suppel- 
lettili e di cappellani per 1' uffiziatura , 
stabilendo la festa di s. Maria dell'Orto 
r8 settembre sagro alla Nati vita di Maria. 
Continuando la narrazione col Bombelli, 
riporta il miracolo fatto dalla 6. Vergi- 
ne ai 3 ambasciatori (T ubbidienza del 
Giappone, venuti in Roma a ossequiare 
Gregorio XUI. Essendosi poi imbarcali 
nel Tevere, per quindi sollevarsi nel ma- 
re, in questo furono colti da furiosa tem- 
pesta che minacciava naufragarli. Ram- 
mentandosi gli ambasciatóri d'aver ve- 
nerato laMadonna dell'Orto innanzi d'im- 
barcarsi, l'invocarono fiduciosamente, e 
sul folto furono esauditi; per cui sbar- 
cali a Ripagrande^ poscia si recarono nella 
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diicsa^acl assistere alla solenne messa di 
ringraziamento. Nel 1637 i custodì della 
chiesa supplicando il capitolo Vaticano, 
pei* la corona d'oro alla divina Madre e 
al s. Barobino, furono appagati a'19 a- 
gosto. Tanto riportando il Bombeili ; o- 
ra cognominati Fanucci e Piazza dirò del 
sodalizio. Questo fu istituito poco dopo 
la manifestazione della B. Vergine, e poi 
grandemente aumentato colle aggrega- 
zioni delle memorate -erti, onde si com- 
pose dii3 università, ammettendovi pu- 
re diversi melonari,bifolchi, mezzaroli di 
v)gne,cavallariy barila ri, barcaroli ealtri. 
Assunsero il sacco turchino, esulla spalla 
portando per insegna la descritta ss. Im- 
magine. I Papi approvarono la confra- 
ternita, poscia l'elevarono al grado di ar- 
ciconfraternita,e rarricclììrono di grazie, 
privilegi e indulgenze ;mentre Sisto V le 
concesse di poter liberare un prigione 
condannato al carcere in vita ed anche 
all'ultimo supplizio, ed a ll'arcicon frater- 
nità e suoi custodi di poter aggregare . 
i sodalizi d'ambo i sessi di qualunque 
parte del cristianesimo e colla compar- 
tecipazione di sue indulgenze. Divenuto 
il sodalizio imo de' pili numerosi di Ro-< 
ma , si esercitò nella propria chiesa e o- 
ratorio in opere di pietà, per onorare Dio 
e la B. Vergine protettrice, cantando il 
suo ufljzio nelle fèste, e per suffragare i 
confrati defunti, dopo averli fatti curare 
e soccorsi infermi , e accompaginal» alla 
sepoltura e celebrato funerali. Poco do- 
poché la confraternita si costituì con tutte 
le università succennate, con pio divisa* 
mento presso la chiesa edificarono un o- 
spedale pe'confrati bisognosi infermi, ed 
eziandio pe'pover^ del popoloso rione di 
Trastevere, malati di febbre o feriti d'o- 
gni nazione. Lo fornirono di 5o letti, du- 
plicandoli e triplicandoli ali' occorrenza, 
di spezieria, di sacerdoti, di medico, di 
chirurgo e de'necessari ministri ; veglian- 
do i guardiani e altri uffiziali della con- 
fraternita, per l'ordine e la pulizia dello 
spedale^ a cui i Papi accordarono i pri- 
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vilegi degli altri spettali di Roma, e ad 
esso e al sodalizio dierono un cardinale 
per pi*otettore. Narra Bernardini nel 
1 744» <^h^ l'ospedale unito alla chiesa del* 
la Madonna dell' Orto, era pegli aggre- 
gali delle 1 3 università unite in tale chie* 
sa, ed oppressi da qualunque male; e che 
ivi si medicavano le piaghe a chiunque st 
recava a farsele Curare. Secondo il Ve- 
nuti, Roma modernayi^, i o43> l'ospedale 
fu aperto dalla università de' frutta roli 
pe' suoi malati, molti anni dopo la fon- 
dazione della chiesa (la riportata iscricio* 
ne del 1 49^> P^i'c dover modificare le pa- 
role, molti anni dopo) e riceve poi la sua 
perfezione dall'università unità de'pizzi* 
caroli nel 16 f 6. Gli altri ricordati scrit- 
tori dicono, che vi contribuirono le limo* 
sine dell'altre università aggregate, e di 
alcune generose persone. Il cardinal Mo- 
VMàixxvXyDegV istituii di pubblica carità 
in Roma, opera ivi pubblicata neli843»- 
nel 1. 1 , p. 1 1 3, dichiara : *> L'ospedale di 
s. Maria dell'Orto, fra tutti gli altri bel- 
lissimo, collocato in Trastevere presso la 
chiesa di tal nome , ed istituito fin dal 
1 298 (anch'egli segui il rimarcato abba- 
glio) da [3 università d'arti e mestieri riu- 
nite in quel luogo, fu convertito ultima- 
mente a fabbrica di Tabacchi ( F.) ". Ag- 
gi u n gerò,che il governo occu pando i 1 loca- 
le dell'antico spedale, non solo a sue spese 
lo ridusse ad opificio de'tabacchi, ma in 
compenso assegnò alla chiesa annui scudi 
r oo.La magnifica chiesa,rip(>to,ru comin- 
ciala a fabbricare poco dopo la manifesta- 
zione della B.Vergine, in vece della piccola 
chiesa ove era stala collocala la miraco- 
losa Immagine, co' disegni di Michelan- 
gelo Buonarroti ; ma poi restando in so- 
speso la fabbrica, neli5i2 fu continuata 
colla direzione e disegni di Giulio Roma- 
no , e più tardi la facciata esterna venne- 
eseguita nel secolo XVII con disegno di 
Martino Longlii il giovane, figlio d'Ono- 
rio, e ristorata nel f 762 vi furono aggiun- 
te 1 I piccole piramidi di travertino, cen- 
siu'aledal rigido Milizia, come se tali pie- 
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cole moli servissero a tutelare degli orti. 
L'interno poi lo descrive: A croce lati- 
na a 3 navate di piloni con archi, con cap* 
pelle sfondate, e oo'3 bracci della crocie- 
ra terminati in curvo. Adunque l'interno 
del bellissimo tempio ha 3 navi, oltre la 
traversa, ed è ornato in gran parte con 
profusione , proporzioni e simmetria e- 
gregia di marmi, stucchi e dorature. Nel- 
la i. 'cappella da mano destra di chi en- 
tra, la B. Vergine salo tata dall'Angelo di- 
pinta sul muro, è opera insigne di Tad- 
deo Zuccarì. La 2.* ha il quadro dell'al- 
tai*e colla Madonna, s. Caterina e s. An* 
tonio, lavoro di Federico Zucca ri ch'ese- 
gui pure i laterali, pitture che il Venuti 
attribuisce a Filippo Zucchetti, e la vol- 
ta fu dipinta da Tommaso Cardani. Sul- 
l'altare della 3." cappella si vedono, colla 
D. Vergine, i ss. Giacomo e Bartolomeo 
apostoli,es. Vittorio, coloriti dal cav. Ba- 
glioni nel muro. Nella 4*' si venera il ss. 
Crocefisso di legno, e le pitture con mol- 
te figure sono di Nicolò da Pesaro. L'al- 
tare maggiore, colla tribuna di marmo, 
fu architettato da Giacomo della Porta, 
e contiene la miracolosa immagine di s. 
Maria dell'Orto, quella identifica che die 
origine al nobile tempio, all'arciconfra- 
ternita, università e spedale. Tra 'dipinti 
che ornano all' intorno quest' altare , lo 
Sposalizio e la Visitazione della B. Ver- 
gine sono di Federico Zuccari; la Nasci- 
ta del Salvatore è opera lodatissima di 
suo fratello Taddeo Zuccari; alcune sto- 
rie della stessa 6. Vergine, presso l'alta- 
re, diconsi eseguite dal cav. Bastioni; i 
Profeti e le altre figure nella volta sono 
degli stessi fratelli Zuccari, e le Sibille , 
incontro all'organo, i putttni, i festoni in 
una lunetta delia volta , con due figuri- 
ne intorno giacenti, dal Venuti si dicono 
<li Cesare Torelli. Entro lai. "cappella a 
sinistra (che sino al 1 5^5 fu sagra a s. Se- 
bastiano), presso il dettò altare grande, 
oltre un s. Francesco d' Asisi intagliato 
in legno, si vedono diverse pitture di Ni- 
colò da Pesaro. Nella seguente cappella. 
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il quadro ddPaltare, esprimente s. Gio* 
Battista, secondo 1* Al veri , ed i laterali 
sono di mano del Baglioni. In quella che 
segue, rinnovata nel 1750 co'disegni di 
Gabriele Valvasorì, al quadro co'ss. Am- 
brogio, Carlo e Bernai*dino, in uno a'ia- 
terali, che ivi già posti nel 164 '9 seguen- 
do l'Alveri, il Venuti li dichiara del Ba- 
glioni; invece furonvi sostituiti, per qua- 
dro un lavoro di Corrado Giaquinto, ed 
i laterali del Ranucci. L'ultima cappella 
ha un s. Sebastiano di Baglioni , unita- 
mente ad altre sue pitture. Nella volta 
maggiore Giacinto Calandrucci colorì 
l'Assunzione di Maria in Cielo. L'Imma- 
colata Concezione nella volta della cro- 
ciera fu condotta da Giuseppe e Andrea 
Odazi: il s. Francesco è opera di Mario, 
figlio di Luigi Garzi , e la liisurrezione 
di Cristo venne colorita piu'e da Calan- 
drucci. La volta minore a destra dell'al- 
tare grande fu dipinta da Gio. Battista 
Parodi genovese: quella a sinistra da Lui- 
gi e Mario Garzi. 1 tondi o ovati sulle 
due porte laterali, una che mette alla sa- 
grestia, r altra al locale già spedale , e- 
sprimenti la Venuta dello Spirito Santo, 
ed i ss. Gioacchino e Anna, ambedue so- 
no d'Andrea Procaccini; gli altri due in- 
contro sulle porte laterali della chiesa, 
rappresentanti il Transito di s. Giuseppe 
e il [Presepio, furono condotti da'ricorda- 
ti fratelli Odazi. Rimarcò inoltre Venu* 
ti, esistere in questa chiesa un bell'Ange- 
lo di marmo scolpito da M." Le Gros. 
Interessanti notizie ci diede sulla chiesa, 
sodalizio e spedale l'Alveri, Roma in o- 
gni stato, t. 2,p. 362 e seg. Impei*ocché 
oltre il narrare in buona parte il già rife- 
ferito, anch'egli anticipando al 14^9 ^' 
compimento della chiesa, e la rieilificaz io- 
ne o ampliazione dell'ospedale riportan- 
do al 1616; oltre il riferire che dopo il 
i584 molti musici si recavano a cantar- 
vi messa 1*8 giugno, in rendimento di 
grazie pel pericolo scampalo di naufraga- 
re nel detto anno, allorché Gregorio XI II 
gl'invio ad Ostia per incontrare gli am- 
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bnsciatori giapponesi, in che il Bombelli 
varia nelle raccontale particolarità; ripor- 
ta tutte le iscrizioni in marmo che in nu* 
mero di 95 esistevano nel 1 664 nella cliie* 
sa, comprese le moi*tuarie, quelle de'be- 
neraeriti , benefattori o fondatori delle 
cappelle, chiesa, sodalizio e spedale, di* 
versi de'qualicoufrati, camerlenghi e cu- 
stodi del medesimo luogo pio, e perciò con 
denominazioni proprie in latino dell'urti 
da loro professate; con lasciti di messe e 
dotazioni alle zitelle; quelle delle sepol- 
ture dell'università de'gai'zoni degli or- 
tolani di campagna e dell'università de* 
garzoni de' vermicellarì. Sono da ram- 
mentarsi le iscrizioni che riproducono ì 
brevi, di Gregorio XIII concedente gra- 
zie e indulgenze in diverse feste e tempi 
dell'anno; di Urbano Vili, col quale con* 
cesse a'7 altari privil^iali, che nomina, 
1' indulgenze ad septennium , di quelli 
della basilica Vaticana; di Sisto V sui ri- 
cordati privilegi; e di Paolo V, che accor- 
dò la liberazione d'un'anima dal purga- 
torio> celebrandosi la messa de' defunti 
all'altare maggiore. Finalmente un'iscri- 
zione ricorda la consagrazione di tale al- 
tare, eseguita a'6 ottobre 1 58 5 in onore 
della Natività della Madonna, da Barto* 
lomeo Doria vescovo Mi Itonense, col no- 
vero delle ss. Reliquie die vi collocò. Nel- 
la chiesa si fa l'annua e solenne esposi- 
zione delle Quarant*ore. Anche le de- 
scritte 1 3 università addobbavano ne' pos- 
sessi de'Papi uo buon tratto della stra- 
dada loro percorsa colla solenne cavalca- 
ta. Tale tempio, meraviglioso per l'eie* 
ganza di sua sti*uttura , e per la dovizia 
de'marmi e dell'oro a profusione versa- 
to nelle pareti e nella vòlta, è un monu- 
mento delle 1 3 principali corporazioni di 
arti e mestieri costituenti ciascuna una 
propria università, che associate insieme 
sotto la grande insegna della religione, 
con miracoli di spese e donazioni aveano 
eretto e dotato in onore dell'Augusta Re- 
gina de'Cieli. Neil 801 sciolte tutte le u- 
uiversità artistiche,delie 1 3 università che 
VOL, txxxiv. 
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coniprendeva quest'arciconfratér nita, re- 
starono a fur parte di essa, con proprie- 
tà della chiesa e dell'oratorio, principal- 
mente le seguenti, che hanno nella mede- 
sima quelle proprie cappelle, che ricorde- 
rò coli'ordine cui le descrissi, e ciascuna 
il suo particolare guaixliano speciale d'o- 
gni corporazione. Lai.' cappella della ss. 
Annunziala,ède'mercanti e sensali ri pa- 
li. La a.' di s. Caterina, è de'vermicella- 
ri padroni e loro garzoni. La 3.* di s. 
Bartolomeo, è de'vignaroli padroni e de' 
mezzaroli. La 4*'^6l ^' Crocefitiso, è de' 
poUaroli padroni e loro garzoni. La 5.' o 
altare maggiore, è de'frutlaroli e pizzica- 
rali padroni. La 6.** di s. Francesco , è 
de'molinari padroni e garzoni. La 7.' di 
s. Gio. Battista, è de'giovani e compagni 
pizzicaroii. La 8.' di s. Carlo, anticamen* 
te ss. Crispino e Crispiniano,è degliscar- 
ptnelli. La 9.' di s. Sebastiano, è de'limo- 
nari padroni de'giardini e loro garzoni. 
Tali sonò l'università artistiche supersti- 
ti della chiesa di s. Maria dell'Orto. Nel 
lunedi fra l'S.* del Corpus Domini do- 
po vespero il sodalizio celebra la solenne 
processione col ss. Sagra mento. Narra il 
n," 227 del Giornale di Roma del 1 85 1, 
che a'29 settembre il Papa Pio IX, do- 
po aver visitato l'ospizio apostolico di s» 
Michele, acccompagoato da'cardinaliTo- 
sti e Antonelli, e seguito dulia nobile sua 
corte, si recò a piedi al sagro tempio di 
8. Maria dell'Orto, che parla dell'antiche 
glorie religiose di molti ceti d' arte già 
riuniti in università. Al limitare di esso 
fu ricevuto dalla numerosa arciconfra- 
terni ta genuflessa, formata da tutti indi- 
vidui delle memorate corporazioni, e da 
mg.*" Salvatore Nobili Vitelleschi che n'e- 
ra a capo come vicario del cardinal Gia- 
como Piccolomini protettore assente da 
Roma. Il Papa orò innanzi il ss! Sagra- 
mento esposto solennemente in forma di 
Quaranl'ore^ e poi passando nel conti- 
guo oratorio si assise sul trono apposita- 
mente innalzato, dal quale ammise al ba- 
cio del piede i confìatellì. Indi a loro ri- 

i3 
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volto con beuignissime parole « degnò di 
iiinnifeMare a'medesimi.roni 'erano direi- 
Ir le sue palerne cure a prò delle varie 
classi di^li artieri, e che ad un consiglio 
da luì espressamente formalo atea com- 
messo l'esame de'proTvedimenti da pren- 
dersi, perchè riorganizzandosi queste cor* 
porazioni possa rianimarsi in loro lo spi- 
rito di religione, ch'é il massimo d'ogni 
interesse, e migliorarsi ancora nella pro- 
sperità materiale. Si compiacque d' ag- 
giungere , che queste aggregazioni rior' 
dinate doveauo porre un argine insupe* 
rabile all'irreligione e all'immoralità del* 
l'età presente, e che non mancando an- 
cora tra il ceto degli artieri della travia- 
ta gioventù, dovevano gl'individui di cia- 
scuna aggregazione fere nella rispettiva 
corporazione di arte sempre nuovi prò* 
seliti al bene e alla pietà, e fedeli e ono- 
rati sudditi al trono. Indi compartita la 
benedizione apostolica a tutti i confrati, 
partì lasciando tutti compresi diiViigio* 
sa gioia per un tanto onora loro accor- 
dato. 

Ostie Magazzinieri ^ Universitas vel 
Corpus Vinariomm Urbis. Oste e oslel- 
lano, Vinarius^ è secondo il Dizionario 
delia lingua i/a/iana, quegli che dà abe* 
re il Fino {F,) e mangiare, e alberga al- 
trui per denari , Caupo^ Tabernarius, 
Stabularius, È l'ostessa, l'albergatrice, 
quella che tiene osteria e anche la mo- 
glie ààVouXt^Caupona^TabernariaySut" 
hularia. Dicesi bettoliere , il tavernaio, 
quegli che tiene taverna. L'osteria, CaU' 
ponaj Taberna Vinaria^ luogo dove si 
mangia e alloggia con pagamento; anche 
ostelliere e ostello. Bettola , Canponula^ 
Popina^ osterìa dove si vende vino a mi- 
nulo, ed alquanto di mangiare. Il Mura- 
lori, Dissert, dtlCorigine delle voci ila* 
liane^ chiama la bettola, viUs Caupona^ 
dove la plebe va a bere, forse derivata 
dalla lingua germanica. Taverna, Taber» 
na meritoria caupona^ osteria da perso- 
ne vili. Magazziniere, colui ch'é prepostò 
alla custod^ de'uiagazziui^ Horrearius* 
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Magazzino, stanza dote si ripongono te 
mercanzie e le grasce, Apotheca » Hor^' 
rens, Profnpiuariumy Cella j anche di vi^ 
no. Il Morcelli nel vocal>olo magazzinie- 
re: Uno de' consoli ckll' università degli 
osti ede'magazzinieri. Adleclns interpri* 
mos Corporis Finariorum, La denomi- 
nazione e r uffizio essendo comune agli 
Albergatori, in questo paragrafo vi sono 
erudizioni, nozioni, ed i doveri che riguar* 
dano gli osti e le osterie, non che la lo-^ 
ro origine. Già notai nel voi. Lll, p. 4^, 
che dal nome hospiies^ cioè albergatori, 
derivh il vocabolo Oste, Il Martiuetti, £^ 
Diceologia^ p. 479» P^^^'l^^do degli osti, 
trattori e albergatori, osserva che dopo i 
tempi d'as«oluta ospitalità, così celebiie 
onorevoli all' umanità presso gli ebrei, i 
greci ed i romani specialmente, di cui ve 
n' ha qualche idea ancora in alcuna re- 
gione di oriente , di mano in mano de- 
generandoti mondo pe'tradi meli tlin ispc- 
eie che vi si facevano contro rospitalità, 
si esclusero i viandanti e passeggieri da 
sì grande vantaggio, e per necessità e spe- 
culazione d' interesse sorsero t co» delti 
osti^ albergatori, trattori o ristoratori, ab 
hospitando , tractando , restaurando. Il 
Ferrari oell'Or/gf/ti della lingua Italia* 
naj sostiene che O^^^ debba scriversi Ho* 
sic (come lo trovo chiamato nel Felici, 
Onomasticum Romanum, Hosie^ Hosie» 
ria, Hostaria, Hostarietta)^ ab hospitan* 
doj et hosteria^ hospiiarium, hospiterias 
hospitalariay hastelloy all>ergo, alloggio. 
ìHeW Ecclesiaste^ cap. 26, v. !28,dice de- 
gli osti: Non fustificabitur caupo a pec- 
catis labiorum. Leggi parziali in seguito 
regolarono i doveri di questi mestieri, ver- 
so i viandanti ed avventori, poiché Ora- 
zio, Serm, lib. 1, i, 5, li chiama a'tempi 
suoi maligni, titolo che non può applicar- 
si odiernamente a tutti. Anche una rubri- 
ca intera v'ha ne'Digesti: NaiUae caupo» 
neSyStabularii ut recata restituant»\eda* 
si anche la legge, Tabernam ,dig, defufut. 
i/15/r.^ la legge ^i/i^rrVi, dig. de bis qui no- 
tanturinfaniiaJtti'UkìXA il Marliuetti cou 
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rilevare, die il contatto Deoessariochetian' 
no que'che esercitano tali luestieri di osti, 
trattori e albergatori,con ogni sorta di per- 
sone e diforastìen, indusse nell'antica età 
ed attempi nostri la sorveglianza della po- 
lizia sopi*a i loro luoghi* Leone Xll con 
rettissime e sagaci intenzioni portò la sua 
attenta vigilanza e salutare severità sul- 
le osterie e bettole che vendevano il solo 
vino^ e per eliminare TubbriacheziUi, la 
crapula e tutte quante le sueftmeste con<' 
segueuze, enumerate dalla sua disposizio- 
ne, di quelli cioè che tutto il loro denaro 
In esse sciupavano tra Ìl giuoco e la goz-^ 
Ko vi glia, con detrimento eziandio delle 
loro famìglie^ cui facevano mancare del 
sostentamento necessario; ed inoltre eb« 
bri dal vino, muovendo facilmente alter-<> 
chi e risse, di frequente succedevano feri- 
menti e uccisioni, con grave alterazione 
e turbamento della pubblica tranquillità; 
pertanto ecome narrai nel vol.XXXYlIl, 
p. 61 , ordinò clie nelle osterie e bettole 
non cucinanti, ninno potesse trattenervi* 
ti, e soltanto. comprare obere il vinoiu 
piedi e sul limitare di loro porte, le qua* 
li fece munire di cancellctti di legno^ on* 
de impedire Tingresso nelle medesime o* 
slerie. Naturalmente generale fu la disap- 
provazione e le moitnorazìoni sì de' ven- 
ditori di vino e sì di quelli che non pote^ 
l'ano piò recarsi nelle taverne, anche per 
semplice necessità di bere con iscarso ci* 
bo. I saggi invece encomia rano la prov« 
videnta, benché rigorosa^ le famiglie del 
basso popolo benedirono il Papa , nello 
sperimentarne le benefiche cure , pe'ri* 
sullati che ne provarono» Ma il pontifica** 
to-di Leone Xll fu breve , e tosto nella 
sede vacante molteplici reclami doman*^ 
darono la remozione degli odiati cancel- 
lctti. Il sagro collegio, venerando la me^ 
moria del virtuoso defunto, non gli esau» 
dì, rimettendosi al nuovo Papa* Appena 
per tale fu eletto Pio Vili, nella notifi- 
cazione de'5 aprile 1829 del segretario 
di stato cardinal Albani, per annunciare 
la pontificia coronazione e k beiieficeoxe 
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al popolo del novello Pontefice, fra desse 
Vrcoroprese.** Confidando finalmente la 
stessa Santità Sua nella morigeratezza de' 
suoi sudditi, condiscende, che ne^^li spac- 
ci di vino già permessi sìa tolto il così 
detto Caìicelletto , e che il popolo che 
s^iitratteneva lungo le strade, o rifugia- 
tasi ne*portoni, abbia pure libero l'adito 
negli spacci suddetti, ne'quali restano e- 
spressamente proibite le tavole, le sedie^ 
li banchi, e qualunque utensile, che pos- 
sa somministrare motivo al soverchio 
trattenimento, causa talvolta dell'intetn- 
peranta e di altri disordini. Che se taUi* 
no contravvenisse, non solo sarà punito 
per la sua disubbidienza, ma darà moti- 
vo che venga di nuovo riposto in osser- 
vanza l^uso de*CancelleUi ". Questi non 
furono più ripristinati, e le tavole^ la se- 
die, li banchi si ristabilirono nell'osterie 
e bettole spacciatrici di solo vino. Il car* 
dinal Monchini, DegV istituti di pubbli- 
ca carità in Romani, i ^ p. 3^2^ ragionan- 
do sulla condizione morale e intellettuale* 
del Pù\>ero^ del morale suo miglioramen- 
to, scopo precipuo de'pii istituti, de'pria* 
cipali vizi del povero, intemperanza, ozio« 
Giuoco f/^.j, mal costume , Bestemmia 
( /^«), riporta i preservativi e rimedi di re- 
ligione e di educazione^ terminando coti 
dire. M Noi vorremmo che ancor qualche 
istituto de'molti che abbiamo si occupas- 
se a combattere il vizio tremendo della 
Vbhriachetza (/^.), e le famose socieià 
di temperanza avessero fra noi uu^ op- 
portuna applicazione*'. Di queste feci pa- 
rola altrove, come del benemerito suo 
fondatore, a gloria del quale edel suo san- 
to proponimento » trovo opportuno qui 
ripetere il riportato dalla Cis^iltà Cattoli' 
ca^ serie 3.', t. 5, p. 507. »» Il celebre p« 
Teobaldo MatheW,deirordioe de'pp^ cap- 
puccini ) di cui fu anche provinciale in 
Irlanda, detto \* Apostolo della Tempe- 
tanta, nato in Cork d'Irlanda, morìnon 
ha molto (nel gennaio 1B57) in Queen- 
stown, carico d'anni e di meriti coronati 
da quasi incredibili successi nell'oggetto 
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speciale eli sua predicazione. In Nenagh 
20 mila persone in un sol giorno, ed a 
Gaiway 100 mila in due giorni, mosse 
dalla sua eloquenza, promisei*o Solenne- 
mente di non bere pih liquori. In una 
settimana da 1 80 a 200 mila diedero la 
stessa parola inLongbree ed inPortumna. 
In Dublino la diedero 70 mila in 5 gior- 
ni. Dopo predicata la temperanza in Ir- 
landa ed in Inghilterra, l'eloquente ora- 
tore passò in America, accolto in ogni luo- 
go a gran festa e Favore, non meno da' 
cattolici che da' protestanti d'ogni setta. 
Che poi le promesse, almeno in gran par- 
te, si mantenessero, lo prova V accaduto 
in una città d'Irlanda, nella quale, come 
si narra, il fratello del p. Mathew fu con* 
dotto a far fallimento e chiudere il suo 
negozio di liquori, grazie alle prediche 
di lui. La regina Vittoria avea alcuni 
anni sono assegnata, sopra il suo peculio, 
air Apostolo della temperanza la som- 
ma annuale di ySoo franchi, come se- 
gno di gratitudine pel bene fatto a' suoi 
sudditi". Gli osti, i magazzinieri, e persi- 
no i loro garzoni per tempo si costitui- 
rono in particolare università con pro- 
prie cappelle, sodalizi ed esercizio di ope- 
re edificanti di cristiana pietà e carità. 
Ne' possessi de' Papi le università degli o* 
8ti,de'magazzinieri e de'loro garzoni, an- 
ch' esse ornavano un tratto della via da 
loro percorsa colla pompa della cavalcata, 
e ne riporta le testimonianze Cancellieri 
nella Storia de' possessi. Con Fanucci, 
Piazza e altri discorsi nel paragrafo Bar* 
caroli y che nel pontificato d'Alessandro 
VI, dall'uni versila degli osti, albergatori, 
barcaroli e altri fu edificata la chiesa de' 
ss. Rocco e Martino, che indi compraro- 
no la contigua area per fabbricarvi l' o- 
spedale, e furono erette in confraternita, 
avendo gli osti aggiunto al primario ti- 
tolo di $• Rocco quello di s. Martino di 
Toiirs loro protettore, a cui eressero nlsl- 
la crociera un altare, celebrandovi la fe- 
sta e in essa dotando zitelle povere e o- 
ueste, anche con aggregazione di soi'elie. 
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Afferma il lodevole operato degli osti, an«> 
che Venuti, Roma moderna, p. 4o2. Nel 
voi. LXXX , p. 3o3 , feci ricordo della 
chiesa parrocchiale di s. Stefano io Trullo 
{F,) a piazza di Pietra, da Gregorio XIII 
data tu' Trini tari. Ora apprendo da Mal^ 
tinelli, che da Pio IV era stata unita al- 
lo spedale de'P/zzz/, poi concessa a'dettì 
religiosi, nunc Tabernariorum Società" 
tis. Ma pochi anni dòpo fu demolita. Tro- 
vai ancora che gli osti ebbero un tempo 
la propria cappella nella chiesa di s. Ma- 
ria in Aquiro. Riferisce Piazza nel trat.9, 
p. 96, che gli osti aveano nella chiesa del* 
l'Ospedale di s. Maria della Consola» 
zione la cappella dell'Assunta, di cui non 
solennizzavano la festa , ma bensì quella 
della Decollazione di s. Gio. Battista lo- 
ro patrono, colla distribuzione di due do- 
li. Veramente in tale cappella ufBziava 
l'università de'giovani e gai*zoni degli o- 
sti, come rilevai nel voi. XLIX, p. 281, 
dicendo che fu loro data nel 1 585 e la ri- 
fabbricarono. Altrettanto conferma Ve- 
nuti a p. 83o , che i garzoni dejgli osti 
l'ebbero nel i585 e riedificarono a lóro 
spese io onore dell'Assunzione della Ma- 
donna, provvedendola di cappellano e al- 
tre cose necessarie; e per essere curati nel- 
le loro infermità nell'ospedale contiguo, 
a questo dierono 600 scudi. La cappel- 
la esiste nel sinistro lato della chiesa, ed 
è la 2.', ed il quadro dell' altare espri- 
mente l'Assunzione al cielo di Maria, co- 
gli Apostoli, lo dipinse a olio Francesco 
Nappi, autore eziandio degli affreschi at- 
torno. Notai nel voi. LVI, p. 807, col Ber- 
nardini, che nella chiesa di s. Maria in 
Monteroui era nel 1 744 '^ compagnia e 
università de'magazzinieri. 11 Bernardini 
che nel 1 744 pubblicò la Descrizione de' 
Rioni di Roma ^dìce che in quello di Pon- 
te oravi la chiesa di s. Biagio vescovo e 
martire denominata della Fossa, già det- 
ta de 0//Va, dell'università degli osti. L'u- 
bicazione in cui esisteva la descrive Ve- 
nuti a p. 45 o. Di s, Biagio della Fossa, 
Traversandola ?ia de'Corooari nel prin-, 
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cipio della piazza di s. Maria della Pace^ 
a suo tempo e nel 1 767 sorgeva la chie* 
sa di s. Biagio della Fossa, chiamata pri- 
ma de Oliva di Trix^io^ da tre vie sulle 
quali era posta; si disse poi della Fossa^ 
e de Pettini da una pittura a fresco del 
martirio di detto santo, condotta dal cav.> 
Guiilotti d'ordine d' Agostino Albertini 
romano, il quale a sue spese la ristorò nel 
j658; pittura poi guastata e ridipinta. 
Il quadro della 6. Vergine e di s. Nico- 
la di Bari nell' altare a dritta era della 
stesso Guidotli. Il miracolo di s. Biagio 
l'avea colorito un allievo di detto pitto- 
re; e la B. Vergine della Pietà neiraltro 
era stato copiato dall'originale di Carac- 
ci. Aggiunge Venuti, cbe Benedetto XIII 
avendo soppressa la parrocchia cheavea 
la chiesa, assegnandone le anime e gli u- 
I4U alle chiese di s. Lorenzo in Damaso, 
e de'ss. Simone e Giuda, dipoi il succes- 
sore Clemente XII la concesse all'univer* 
sita degli osti e magazzinieri, che vi eseixi- 
tarono le loro funzioni. Avendo la chiesa 
dato o preso il nome di jPof^^, nel vico- 
lo ove esisteva, ad esso gli è restato, e pa- 
re derivato da un fosso che ivi anticamen- 
te circuiva un orto. Di più il vicolo adia- 
cente prese e tuttora porta il nome di vi- 
colo degli Osti, presso la piazza di Moa- 
tevecchio, così detta per esservi stato Fan* 
lieo Monte di Pietà. Notizie sulla chiesa 
le leggo pure ne'seguenti scrittori. Pan* 
ciroli nel 1600 la chiamò t. Biagio alla 
Pace, soprannome preso dall'omonima 
vicina chiesa. Martinelli nel i653 la di* 
ce de Fouea^ sive de Fossa, alias in Tri* 
bus Fiis, prope s, Mariae de Pace, 11 
Piazza neir^f^evo/0^/0, trai. 7, cap. 36s 
Confraternita dell' anime pili bisogno* 
se a s, Biagio della Fossa, dice che nel 
1698 vi era la compagnia del ss. Nome 
di Gesù, di Maria e di s. Giuseppe delPa- 
iiime più bisognose del purgatorio, ap- 
provata da Innocenzo XI nel 1687. De- 
scrive l'istituto e le opere di pietà che e* 
sercitava la confraternita composta di più 
che 5oo frale Ili, i di cui due priuii guar« 
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diani erano uno principe e l'altro cava- 
liere, gh altri dueguardiani artisti. Que- 
sto sodalizio ora sta nella sua chiesa di 
s. Nicola in Arcione, e lo descrissi nel voi. 
XVI, p. 1 3o. 11 Bovio, La pietà trionfane 
te nella basilica di s. Lorenzo in Dama* 
so, p. 154» la descrive come filiale di tale 
basilica, dicendo chiamarsi de Oliva da 
un albero d'olivo esistente un tempo nel- 
l'orlo adiacente alia chiesa, m TViVib dal- 
le tre strade che le sboccavano innanzi, 
della Fossa per quella che cingeva il det« 
lo orlo, in luogo del quale furono fiib- 
bricate case con canone alla chiesa di di- 
retto dominio. Nella visita del j 570 la 
sua parrocchia conteneva loo famiglie, 
con annua rendita di 1 00 scudi; ma nel 
1 582 eransi ridotte a 44t ^ io^ece poscia 
la rendita giunse a scudi 4oo. La par- 
rocchia fu soppressa nel maggio 1 726 par 
la decadenza della chiesa ; e siccome ne 
pretesero le rendite i canonici, i benefi- 
ciati ed i chierici beneficiati della basi- 
lica , secondo le loro particolari ragioni, 
si diffuse in questo, e quanto alla parroc- 
chia fu divisa tra quelle di s. Tommaso 
in Parione, e de'ss. Simone e Giuda. In- 
oltre il Fónseca, De basilica s. Lau- 
rentii in Damaso, a p. 295, anch' egli 
tratta. De Ecclesia s, Blasii de Oliva, 
de Fovea nuncupatur, appellazioni che 
spiega a seconda del già riferito. La di- 
ce composta d' un'unica nave lacunari 
satis decenti contectam , celebrandovisi 
la sola festa del litolare, con indulgenza 
plenaria. Che alla sua parrocchia erano 
state unite altre circostanti soppresse; e 
che nel 16 19 era vi stata eretta Societas 
sub titulo de Plagis m sacrosanctum 
Salvatoris nostri Corpus in/lictis, doni 
ad columnamjlagellis caederelur.Daa-^ 
que nel 1 74^1 anno in cui pubblicò l'o- 
pera il Fooseca, pare che i magazzinieri 
osti ancora non V avessero avuta, se nel- 
la chieda eravi il detto sodalizio. Però al- 
la successiva testimonianza a loro favore 
di Venuti, aggiungerò quella del Diario 
di Roma. Si legge oc* n," 858o e 8582 



del 1 774) che runìversità degli otti aven- 
do ottenuto da Clemente XIV per loro 
protettore il cardinal Braschi, che nel se- 
guente anno gli successe col nome di Pio 
VI, pt*otettoria vacata per morte del car- 
dinal Carlo A ll)ertoGuidol>ono Cavalchi- 
ni, a' 19 maggio con nobile treno di car- 
rozze colle solite formalità prese il so!en<<r 
ne possesso della i:biesa, col TV Dtmn in 
musica, sparo dì roortari e vaghe armor 
iiiose sinfonie delPoixhestra eretta fuori 
della diiesa. L'interno dì questa era «ta- 
to tutto nobilmente parato con sorpren- 
dente ricchezza, persino nel soffitto, non 
avendo essa ornati. Varchitetto fu Co- 
sci, il festarolo Calidi che a forza di vellu- 
ti, damaschi cremisi , arabeschi , tocche 
d'oro e quantità di trine d'oi*o e argento, 
seppe formare pilastri con basi e capitel- 
li, archi di cappelle; porte laterali, tutto q 
foggia di ricamo, con cascate altresì di fio- 
ri, lampadari e placche di cristallo dispo- 
ste per tutta la chiesa. Nel giorno prece- 
dente r università degli osti con solenni 
vespeii e messa cantala avea celebratola 
festa di s. Teodoro, meglio Tcodoto(V,)^ 
martire ancirano,di professione oste e pa- 
trono «leirimiversità; indi ne' posteriori 
giorni celebrarono un triduo solenne in 
onore della venuta dello Spirito Santo, 
con indulgenza plenaria, e col l'esposizio- 
ne del ss, Sagramento, col quale copse- 
cutivamente dieronola benedizione, mg/ 
A rese canonico Vaticano,il protettore car- 
dinal Braschi^ e mg-' Contessini ai*cive- 
scovo d'Atene. Nel 1801 soppresse tutte 
l'università, anche qufilie degli osti e mo-* 
gazziiiieri, non che quelle de'Ioro giova- 
ni e garzonijSi compresero nello sciogli* 
mento, sego) quindi anche l 'a blxitti men- 
to della chiesa di s. Biagio. Per attestalo 
delRenazzi, Storia dell' uniy e r sita degli 
studi di Roma^nncora snssisteva la cliie- 
sa nel ]8o4, ed era intitolata a s. Mar- 
tino protettore degli osti. Popochè il re- 
gnante pio |X richiamò 9 ricostituirsi le 
università artisticlie, una delle poche che 
prontamente ubbidirono e V università 
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de'commercianti di vino ed osti^ laonde 
venne legalmente rinnovata dal suo pon-> 
ttficio moto-proprio de'i4 maggio 1 85:^, 
stabilendo la sua sede presso la chiesa di 
t. Maria in Trivio, ed in questa le die 
la |.' cappella a sinistra dell'ingresso, il 
cui altare ha per quadro s. Mai*ia Mad- 
dalena comunicata dall'Angelo, dipinto 
d'un qualche pregio dì l»uigi Scaramuc- 
cia perugino; indi nel febbraio 1857 le 
concesse a protettore il cardinal France- 
sco de Medici, come notificb il n.^ 36 del 
Giornale di Roma, Oella chiesa di s. Ma- 
ria io Trivio , che noq va confusa colla 
non pi{| esistente chiesa di s. Maria in Can- 
nella, come fecero alcuni , e della quale 
ragionai al p^m^rfifoCalzolarifi riparlai 
nel voi, LXI X, pt ^8, dicendo che la chie- 
sa fu dallo stesso Papa Pio IX data col» 
l'annessa casa per |o*studentato o con- 
vitto della fiorente congregazione del ss, 
Sàngue (J^n)% colla coedizione di ammet- 
tervi la detta università degli osti, i qua- 
li nel pianterreno vi hanno formato l'o- 
ratorio, con altare ove nelle feste fanno 
celebrare |a messa, inoltre nella chiesa vi 
è l'oratorio notturno con vari atti di pie- 
tà, introdottovi nel i854 ^^^'^ lodata 
congregazione. Ricorderò pure, che nella 
stessa religiosa casa vi sono le Scuole Cri' 
stìane[F,) pegli scolari francesi di Ro- 
ma, e mantenute dall'ambasciatore di 
Francia, Finalmente si apprende dal n.° 
1 20 di detto Giornale^che domenica %^ 
maggio 1857 r£!m.'' cardinal De Medi- 
ci, dopo la funzione di s, Teodoto mar- 
tire, protettore dell' università de' com- 
mercianti di vino, prese formale posses- 
so della protettola dell'università mede- 
sima inaugurata la 1 ,* domenica dell'Av- 
vento i856. La ceremonia ebbe luogo 
nell'oratorio di s. Maria in Trivio, eret- 
to con graude decoro e non piccolo di- 
spendio dagli aggregati a questa nuovu 
istituzione, che accresce le molle opeie 
di religione e di carità fondate in Boniu. 
In tale circostanza il nuovo ed elegante 

omtorio presentò quella religiosa pom- 



pa, di'è propria della grandetta del cul- 
lo caUolico. 

Pasticcieri, V. il paragrafo Cuochi di 
quest'articolo. 

Pecorari, V^ il paragrafo Affidati di 
quest'articolo. 

Pellari. V. \ paragrafi di quest'orti* 
colo, l^accinari e Mercanti berciati, 

Pellicciari, Niel senso di cui intendo 
parlare, pelle9P^//ti<p9 dicesi la pelle o spo- 
glia dell' animale , invoglio delle meni* 
lira ; e pelliccia, Melate, la veste fatta a 
foderata di pelle, che abbia lungo pelo, 
come di pecore, capre, martore, armel* 
lini o eroiellini, vai, volpi e Mmili, f^e- 
sti.s Pellicen , vel Pelli ta j quindi pel- 
licciaio o pellicciaro, Pellio ^ Pelliona- 
riuSf uiaestroe facitore di pellicce. Di que- 
ste diverse specie di Pelle^ in tale arli-r 
colo ricordai quelle riguardanti gli orna* 
menti e fodere fatte con pelli, per la ge- 
rarchia ecclesiastica, e per gli altri negli 
Articoli relativi. Le pelli degli animali , 
le corteccie e le foglie degli alberi furo* 
no le prime Festi ( /^,) colle quali gli uo- 
mini si ooprirono ; dal die viene di cou* 
seguenza, che le pelliccie si doverono a - 
doperare in ogni tempo, massime presso 
i popoli settentrionali , che volevano ri- 
pararsi dal rigore del freddo. Quello pe- 
rò che da principio non era che un og- 
getto d'utilità e di comodo, divenne in 
appresso un oggetto di lusso, e se ne fe- 
ce l'ornamento de' magistrati, de' prin- 
cipi, de' cavalieri, ec, Il prezzo consì-» 
derabile che si attacca alle spoglie de- 
gli animali, massime ne' paesi freddi , é 
sempre pro{K>rzionato alla bellezza reale 
della pelliccia e alla difficoltà di potersela 
procurare. Tale bellezza consiste nella 
lunghezza del pelo, nella sua morbidez- 
za, nella sua densità, perchè il pelo è più 
o meno fitto, e finalmente nel suo colo* 
re. £* poi curioso il -vedere (ormare uno 
de' vagheggiati ornamenti delle eleganti 
donne, anzi circondarne il volto, parte 
più nobile e più bella del bellissimo cor- 
po umano, colla ignobile coda pelosa 
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degli animali I Eziandio l'università de' 
pellieciari, riferisce Cancellieri nella StO' 
ria de^ possessi de* Papi ^ era una del- 
le arti che decoravano un tratto del- 
la via per la quale passavano in quella 
funzione con solenne cavalcata. Il Piaz- 
za, trat. g, p. 94, diceche l'università de' 
pellieciari avea la propria cappella di s, 
Gio. Battista nella chiesa di a. Pantaleo 
nel rione di Parione, che descrissi nel 
voi. LXIII , p. 96, e vi eelebravano la 
festa del s. Pracursore che veneravano a 
patrono, per aver da fiinciullo e sino al- 
l'età provetta usato per vestito la pelli& 
eia o pelle d'agnelli, de'quali riparlai al 
paragrafo Affidati di quest'articolo, ov- 
vero come altri vogliono di cammello. Si 
può vedere anche il paragrafo Gitantariy 
per l'analogia dell'arte, e gli sono rela- 
tivi per essa e per le pelli,quali vestimen- 
ta, i paragrafi Vaccinari e Sartori, 

Pescatori, Pesca e pesciagione, Piscatio, 
piscatus^ è il pescare o, cercare di pigliare 
i pesci, Piscari, I pesci, Pisces^ è il no* 
me generale di lutti gli animali che na- 
scono e vivono nell'acqua di lago, di fiu- 
me, di mare, anche di fonte, poiché pe* 
schiera, Pi^i/i^, chiamasi il ricetto d'ac- 
qua per tenervi dentro de'pesci. Il pesce 
fif usato per Simbolo (F,\ per figurare 
Gesù Gristo,edueopiù pesci i a-istiani; 
ed in atto di pescare fu rappresentato s. 
Pietro nel Sigillo Pontificio (F.) chia- 
mato Anello Pescatorio (Z^*)* '^ corpo 
de' pescatori legittimamente costituito » 
l'aureo Morcelli latinamente disse: Cor» 
pus Piscatorum quìbus ex S. C, Coire 
liceU E P/5c^/or, quello che esercita l'ar- 
te del pescare, il pescatore. Del Jus pi* 
scandi^ riparlai a Tevere, ove descrissi 
i principali pesci che produce e di que- 
gli avventizi, e dissi pure delle teste de' 
pesci grandi già devolute a'conservatori 
dì Roma, come notai nel voi. LXIV, p. 
57. Delle principali pesche ragionai do- 
ve si fanno, così de'più utili e importanti 
pesci ove trovansi. Gli apostoli s. Pietro 
e s. Andrea furono pescatori. L'aw. 



200 UNI 

Martinelli, La Dìf^eologra^ p. 5>36 e 54o, 
non solamente tiene proposito deMovei'i 
de'pescatori, ma riporta un'erudita escur- 
sione sulla pesca. Quanto a'doteti, essi 
Sono: di non pescare in luoghi riservati 
o di privata proprietà; di notte nel ma- 
re con lumi accesi, per non ingannare i 
naviganti e recar gravi danni a se stessi; di 
non pescare con paranze o barche pesca- 
reccie in alcuni tempi dell'anno pe'prìn- 
tiipii d'ordine pubblico,onde non distrug- 
gere le ovaie /è le generazioni de' pesci ; 
che non è lodevole di pescare nelle do- 
meniche e nelle maggiori solennità del- 
l' anno, poiché osserva che il servilismo 
di tale opera non può conciliarsi col pre- 
cetto della santificazione delle feste. Gli 
«cclesìastici tn esse non ponno pescare, e 
negli altri giorni , adhibita licentia su- 
per ioris praelati^ et panperibus portìo* 
ne de captis facta. Circa alla pesca, di- 
ce che alquanto differisce dullii caccia , 
perché i pesci formano un principale a* 
limento deiruoino, e perché i mezzi so* 
no più facili, e perché gl'istromenti della 
pesca sono più semplici ed innocenti, né 
ponno fornire verun espediente di pre- 
potenza e di offesa. Quindi tutti gii scrit- 
tori di scoperte rilevano che molti pò* 
poli si dedicavanoalla pesca, non per lus- 
so, per fdsto o prepotenza, ma per ne- 
cessità della vita. Per altro tra tutti i po- 
poli conosciuti, non v'ha che i cinesi, pres- 
so i quali la pesca supplisca direttamente 
all'industria. Ma é sempre vero che pres- 
so i cinesi e simili popoli pescatori, non 
é la pesca un' arte per negoziare, ma é 
una industria suggerita dalla necessità, 
come la coltivazione della terra. Perciò 
la pesca più facilmente potrebbe ascri- 
versi tra le arti, se le capanne de'pesca- 
tori ne'nostri paesi potessero stabilirsi co^ 
ine le case delle città ; ma l'incostanza del- 
l' elemento, la contrarietà de' tempi, la 
scomparsa totale del pesce da una spiag- 
gia, la necessità di stare in mezzo a mille 
pei icoli con barche pesca reccie come i po- 
poli pescatori I uqu hanno mai stabilito 
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tal mestiere siccome definitivo, ma sol* 
tanto eventuale, poiché di qui ebbe ori* 
gine il proverbio, de alea et jactu retis. 
Le sole pesche periodiche de' baccalari, 
tonni, anguille ed altri pesci che si sala- 
DO, potrebLiero formare un'eoceaione per 
que'mesi soltanto in cui dura il passo e 
il pericolo; ma oltre che questo pericolo è 
sempre incerto , si deve osservare che i 
pescatori o uomini di mare che sì ado- 
prano alla pesca, e di cui soltanto si ra- 
giona, sono piuttosto in tali paesi più mer- 
cenari che artisti, e sono mantenuti co^' 
me semplici giornalieri da* negozianti e 
commercianti di questi geiieri, a proprio 
conto. L'antichità riferisce assai poco sul- 
la pesca, perché gli antichi pescatori era- 
no presso a poco come a' di nostri. Le 
barche pescareccie, e la pesca de' tonni 
era egualmente cognita ad Eliano, il qua» 
le aggiunge che il Po venendo incrostalo 
dal ghiaccio si facevano de'buchi, e di li 
si traevano i pesci con l'amo, come il sec* 
eh io che si trae da un pozzo. Plinio parla 
del grande aiuto che i delfini davano alla 
pesca che face vasi in un grande stagno 
di Linguadoca presso Nimes. L'antichità 
stessa conobbe la necessità delle ricor- 
date leggi sulla pesca. Mg.*^ Nicolai nelle 
sue Memorie^ t. 3, p. 43, 28 1 e 3o i , ra- 
giona sulla pesca in quanti siti dello stato 
papale possa farsi utilmente; come do-^ 
vrebbero popolarsi le maremme dell'A- 
gro Romano con famiglie di pescatori , 
dichiarando i molti vantaggi che ne ri- 
sulterebbero, ed i desideri! e suoi opina- 
menti su questo interessante oggetto. Il 
Piazza nel trat. 9, p. 95,diceGhe l'univer- 
sità de'pescatori avea la cappella dedica- 
ta a s. Andrea suo protettore, nella chiesa 
dell' Ospedale di s. Maria della Consola- 
zione(nel quale articolo dissi ohe l'ebbero 
nel 1618 e la dedicarono al sauto Pro- 
tocletO,o$sia il i.*^chiamato all'apostolato, 
di cui meglio riparlai nel voi. LXXIII, p. 
1 38), celebrandone solennemente la fe- 
sta con ogni sontuosità, e talvolta con doti 
maritavano oneste saltile figlie di loro 
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professione. L'università de'pescatort (di 
fiume , specifica il Bernardini nella De- 
scrizione de^ Rioni di Roma) in tale cap* 
pella , eh' é la 3/ a sinistra , da Marzio 
Colantonio romano fece dipingere il qiui^ 
dro, i lalerarli e la volta con pitture ri- 
guardanti s. Andrea. Mei 1 665 si stampa- 
rono in Roma : Statuti et ordini da os* 
servarsi dalV Università e compagnia 
de* Pescatori^ sotto l'invocazione di s. 
j4ndrea apostolo nella chiesa dellaCon* 
solazione. Con questo paragrafo hanno 
relazione quelli de' Pescivendoli^ Mari» 
nan\ Barcaroli, 

Pescivendoli o Pesciaiuoli. Il pesci* 
Pendolo o pesciaiuolo, Seariusfietarius^ 
è qnelloche vende il pesce, il quale si pe- 
sca ila' Pescatori^ paragrafo chesicom- 
penelra con questo. Dicesi pescherai il 
luogo dove si vende il pesce. Forum Pi~ 
scarinm^ Pi scaria. Nell'antica Roma con 
diverse denominazioni viene indicata da* 
gli antichi tenitori l'area nella quale par- 
ticolarmente si vendeva e face vasi merca- 
to del pesce* Il Foro Piscario o Piscato* 
rio già esisteva nel 54^ di Roma, fra i 
fori Romano, Boario e 01itorio,ed un vico 
Piscario conduceva alla ripa del Tevere 
verso la porta Trigemina. Pare cheque! 
pubblico mercato si aprisse nelle vicinan- 
ze dell'attuali chiese di s. Cligio de' fèr- 
rari e di s. Giovanni Decollalo, presso la 
piazza della Bocca della Verità. L'inceu- 
dio avtfiidolo quasi distruttone! detto an- 
no, fu riedificato di nuovo e circondato 
di labenie da Marco Fulvio censore nel 
573 di Roma. Fu propriamente que- 
sto foro un'area semplice, poicbè non 
si ricorda alcun edificio considerabile in 
esso. Plauto nel Cureulione, ricordando 
questo foro, dice che ivi trova vansi que' 
che mettevano insieme somme di deua- 
l'o in comune. Successivamente ne'bassi 
tempi &i formarono diversi mercati di pe- 
sce o pescherie ne'luogbì più centrali o 
popolosi de' rioni di Roma, le quali die- 
rono il soprannome allu propinque chiese. 
La priuci|^>ale pe<»Gheriu dunque dà molti 
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secoli trovasi nel rione s. Angelo, presso 
la Chiesa di 5. Angelo in Pescheria ( V,)y 
la cui origine rimonta all' Vili secolo. 
Quanto alla contigua piazza o meituito 
del pesce o Pescherìa grande , con bot- 
teghe di pescivendoli fornitedi pietre per 
vendervi il pesce, e sua dogana^ ed ove 
si deve depositare tutto il pesce, per di* 
ramarlo a'mercali minori delia città o 
venderlo per Roma da'pescivendoli giro«> 
voghi ; la denominazione di Pescheria ri* 
sale almeno al secolo XII, poiché Cencio 
Camerario ricorda fra le chiese di Roma, 
quella di s. Angelo Piscium venditorum^ 
ed é edificata nell'area del Por</co d^ Ot- 
tavia^ di cui riparlai nelvol.LXXIII, p. 
161 e altrove, del quale ancora sussisto- 
no avanzi e colonne,parte visibili e parte 
entro i muri delle case della piazza, della 
via e del vicolo di Pescheria, la quale die il 
nome che portano la piazza, la strada e il 
vicolo.Una parte della pescheria é appog- 
giata alla parte interna del propileo meri- 
dionale del porto d' Ottavia. Questa pe- 
scheria si chiama la grande,\B vecchia^pev 
distinguerla dalla nuova e minore^ di cui 
vadoa parlare,ch'édopodi essajil mercato 
principale dell'abitato interno di ^oma, 
con apposito edifizio quadrato di pesche- 
ria. D'ordine di Gi*egorio XVI e eoo noti- 
ficazione di mg.'Mattei tesoriere generale 
de'7 dicembre 1 83 1, presao la Raccolta 
delle leggi ^ t. 3, p. 1 5o, furono emanate 
le disposizioni concernenti la si«teniazio* 
ne del Banco di Pescheria; la di cui an- 
tichissima istituzione consigliata dalla ne- 
cessità e dal bene pubblico, giustificata 
da'notabili suoi vantaggi e dalla repres- 
sione de'disordini che in addietro esiste- 
vano in questo ramo d'amministrazione^ 
fu autenticata dall'uso e costante osser- 
vanza pacifica di qualche secolo. Quindi 
Gregorio XVI, facendosi carico delle i- 
staiìze d'alcuni proprietari del pesce, per 
l'effetto di vedere rimossa da detto banca 
la pretesa coattiva del di lui esercizio, ne 
modificò il sistema, perché fosse in facoltà 
di ognuno che si applica alla negoziazio- 
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ne del pesce, il piofiltarne o rinunciarvi 
secondo le visle paiiicolari del proprio in- 
teresse. Pertanto fu disposto. Che l'eser- 
cizio del banco di pescherìa rimane con- 
servalo privatìvaipenteetn favore del go- 
verno , e continuerà a risiedere presso 
ramministriizione condotta per conto di 
camera, o presso chi per essa fosse desti- 
nato a presiedere all'asieoda di pescheria, 
Si proseguì ad esigere per tale esercizio 
il premio del due e messo per loo da' 
proprietari e personali, per tutti coloro 
che richiedono e ottengono d'esser messi 
al godimento óeìjldo. Che , rispetto a 
quelli che non godono di tal beneficio, 
e che neir atto della compra seguita al 
pubblico incanto, sl>orseranno contestual- 
mente l'ammontare del prezzo del gene* 
re acquistato, fatte stillo stesso presso la 
ritenzioni del dazio in favore del gover* 
iìo,e le altre consuete e di regola, non a- 
vrli più luogo l'enunciata percezione dal 
due e mezzo per i oo, e si rilascierà in ma • 
fio dell'acquirente la bolletta figlia com- 
provante il saldo. Pegli altri io fine, i quali 
non essendo dall' amministrazione am> 
me»«ial godimento dely?^o, verranno ga- 
rantiti da personali, previa di Ipro di- 
cbinrazione da fersi settimanalmeute in 
iscrtt to,tanto pel pagamento del dazio cor- 
respetti vo al valore del pesce, e degli aU 
|ri consueti pesi a carico de' proprietari, 
quanto pel pagamento del prezzo, non 
si farà luogo alla percezione del due e 
mezzo peri 00, ma rimarrà in tal caso a 
pieno ed esclusi vo carico de'personali me- 
desimi ogni responsabilità per l'esigenza 
dell'uno e dell'altro, senza che l'ammioi- 
fetrazione debba punto immischiar^ìi, oas« 
sumere veruna ingerenza su tale porti* 
polare.*Saraniìo bensì tc'nuti i suddetti pa- 
dronali a soddisfare in giornata l'irapur- 
lo del dazio e degli altri pesi come sopra, 
altrimenti si procederà contro di loroco' 
consueti mezzi fiscali o tenore de' regola- 
menti io corso , e verranno altresì ina- 
bilitati ad accordargli per loro conto/ì- 
no a che non abbiano posto in perfetto 
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pareggio coH'amministrazione la partita 
del dazio suddetto. Altri antichi mercati 
di pesce sembra che sieno stati ne'Iuoghi a 
presso le chiese di s. Benedetto in Pisci» 
nula o Piscivoìay nel rione Trastevere^ 
di cui feci parola di sopra, e ragionai nel 
voLL^I 1 1, p» r 1 4 ; ovvero al dire di Ve* 
nuti la denominazione può esser derivata 
dal palazzo degli 4oicii,cioè da qualche 
suo bagno o peschiera di pesci , tuttora 
la via conservando il nome di Piscinu- 
la j di s, Lorenzo in Pìscibns o in P/-r. 
seimila nel rione Borgo, del quale merr 
cato e chiesa tenni proposito a p. i o i di 
detto volume ; e di s, Stefiino in Pesci-r 
nula nel rione Pariooe, incontro s. Lu- 
cia del Gonfalone, della quale chiesa par-r 
Ini ne'Iuoghi ricordati a Uitcbbru, per* 
che appartenne a tale nazione» Il Marti-* 
nelli ricorda una chiesa di s. Andrea in 
Aurisario vocatur etìam de Piscina^ et 
in Cataharbarae in Exquiliis; egli na 
enumera circa 59 che anticamente ìdRq? 
ma gli erano dedicate.Ora in diverse piaz- 
ze (le'mercati, situati na'Iuogbi piti fra-r 
quentaii, fanno convegno diversi vendi-» 
tori di pesce, ma propriamente altra re- 
golare pescheria con apposito edifizio ò 
nella piazza di Pescheria alle Coppelle i 
cioè della pescheria imova o minore, %\f 
tuata presso la chiesa di s. Salvatore della 
Coppelle, di cui feci menzione dicendo de- 
Barilarie Albergatori^ nel rione s. Eu- 
stachio, piazza già e tuttora chiamata di s. 
Sai vatoredelleCop[>elle,e poi volgarmea- 
te anche prese l' odierna denominazio- 
ne dalla pescheria erettavi con botteghe 
e pietre pe' pescivendoli. Questa pesche- 
ria d'ordine di Pio VII fi; fabbricata per 
togliere quelTantica formatasi nellaP/az^ 
•^a della Rotonda ( F.), i nconlro al Tein* 
pio del Pantìieon (^.)>per decoro di quel 
sontuoso edifizio e dell' Obelisco della 
Rotonda, Infatti nella lapide marmorea 
eretta per memoria dell'operato sulle pa- 
reti esterne della casa rimpello alla chie- 
sa collegiata del Pantheon, si dice quauio 
all'ingombro che recava allapiazza lape* 
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schei'ìn : Tgnohilis tnherms occupatami 
demolitìone provvldentissima Uberi il- 
lieo ec., coir aono a 3 del ponlifica^o di 
Pio VII. Questi die al capitolo della col- 
legiata^ che ritraeva una corrisposta da' 
pesci veodolì^come proprietario dell'area^ 
un compenso in consolidato fruttifero* 
Quanto alla pescheria nuova alle Coppel- 
le, ne intraprese la fabbriea Andrea Nic-» 
rìca romano, e la fece eseguire nel 1 829-» 
2 3 dall'architetto Marini, e consiste in 
un fabbricato quadrato con botteghe a 
pietre di marmo pel pesce, con sua fon- 
tana comune, sulla quale fu posta una la* 
pide col nomedeirintraprendente,poi toU 
to. Al Nizzica fu anche concesso la pri- 
vativa della vendita fissa del pesce in 4 
luoghi soltanto, cioè nella Pescheria gran* 
de, nella Pescheria nuova , nella piazia 
di s. Maria de'Monti, e nella piatza di s, 
Giacomo Scossacavalli in Borgo, oltre i 
pescivendoli ambulanti per Roma. Il Con-f 
servatorio di s^ Eufemia^ ossia per esso 
il cardinal Camerlengo ;^xo\MQve e mg/ 
Uditore del Camerlengafo (/^.) aromi* 
nistratore , acquistò la pescheria nuova 
pagando al Nizzica scudi 3!^,ooq. Ma il 
pio luogo non essendo riuscito a far va« 
k'i'e il suo esclusivo diritto privativo sui 
detti luoghi per la vendita del pesce, ne 
venne per conseguenza che pochissime 
Imtteghe affitta nella pescheria nuova , 
c«»n grave suo pregiudizio, poiché i pe-> 
solvendoli vendono il pesce lungo la via 
sopra canestri e altri recipienti. Del quale 
risultato forse dispiacente il Nizzica^ nel 
suo tcstn mento chiamò erede del suo pa- 
trimonio il conservatoriOjCioè nell'estin* 
elione delle linee mascolina e femminina 
(Iella discendenza de' suoi eredi. Merita 
ricordarsi i| suo palazzo situato presso la 
pescheria nuova e faceute parte del pa« 
trimoiiiu. Narra Milizia, Le vite de* ce le» 
bri architetti^ P» t97» che Antonio "San- 
gui Ilo fece il palazztltu, ch'è il palazzo Niz- 
zica, incontro alta Posta di Venezia , il 
quale passò in proprietà a'couti di Pal- 
ma. Lo qualifica colla solita critica, pio* 
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porzionato el>en ripartito con flnestre or-^ 
nate con semplicità, mn smisuratamente 
alti sono i piedistalli delle colonne che 
fiancheggiano il portone, come di quel- 
le del cortile. Nel 1744 apparteneva an- 
cora a' conti Palma, e lo afferma il Ber- 
nardini. Il primario proprietario fu roe«- 
serMarchionne Baidnssini, e lo rilevo dal 
Vasari nella f^ita di Sangallo e di Pe- 
rirlo del Faga, Vasari lo dice palazzetto 
molto ben inteso e in tal modo ordinato, 
che sebbene piccolo i tenuto il piò corno* 
do e il r.^ alloggiamento di Roma^nel qua- 
le le scale, il cortile, le logge, le porte ed 
i cammini con somma grazia sono lavo- 
rati. Di che rimanendo il Baldassini sod** 
disfiEittis<imo, deliberò che Perino del Va- 
ga pittore fiorentino vi facesse la vasta 
sala colorire con istorie ed altre figure ; 
i quali ornamenti le recarono grazia e 
bellezza infinita,Q«iesto il Vasari dice nel- 
la vita di Sangallo \ in quella di Perino 
del Vaga, o Pietro Bonaccorsi, riferisce. 
Che Sangallo scelse Perino per dipinger 
la sala, e felicemente la condusse a fre- 
sco. Vi colon filosofi, putti, teste di fem- 
mine, e storie de*fatti de'romani, con fi- 
gure non molto grandi, cominciando da 
Uomolo fino a Noma Pompilio. Sul cam- 
mino dipinse una Pace, che bruciava ar- 
mi e trofei , lodata straordinariamente. 
Deperite le pitture,quando il palazzo Tac- 
quistò il Nizaica, ridotta la sala a 4 stan- 
ze, fece levare dal te pareti due grandi af- 
freschi di storie romane e ne formò due 
quadri in tela molto stimati, che in morte 
lasciò alla moglie Leonilde Nizzica Ap- 
polloni, e questa a' propri nipoti. Poco 
conoscendosi i pregi del palazzo discorso, 
adoccasionem ne raccolsi le riferite me- 
morie, e fo ritorno a'pescivendoli. Narra 
il Piazza, trat. 7, cap. 3 7, Dell* univer- 
sità e compagnia del ss. Sagramento^ 
e de' ss, Pietro e Andrea apostoli de'Pe^ 
scivendolias, Angelo in Pescheria^^o^ 
pò aver fatto cenno di quell'antica e iq« 
sigtie collegiata, non che delle memorie 
auticlie romane ; che la numerosa uqi» 
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Tersità di pescivendoli di Roma » cioè ì 
mercanti di pesce paten(ati,pubblici ven- 
ditori de'pesci nella pescheria propinqua 
e nella piazza della Rotonda^ crescendo 
di numero e di pietà, pensò non poter 
mifglio sperare favorevole progresso alla 
loro professione , quanto col patrocinio 
de'due apostoli fratelli i ss. Pietro e An- 
drea, cbe avevano esercitato l'arte di pe* 
scatori, e quella di venditori del pesce del 
lago di Génezareth, acciò con essi s' in- 
fervorassero nella pia adunanza e rima* 
Dessero conipiesi nelle loro Celesti reti , 
poiché erano stali pescatori più di anime 
che di pesci. Perciò ottenuta nel 1618 dal 
capitolo di 8. Angelo in Pescheria, col be- 
neplacito del suo diacono cardinal An- 
drea Peretli, che quasi da'fondamenti re- 
staui*ò la chiesa, una delle cappelle late- 
rali , la dedicarono a s. Andrea e la fe- 
cero dipingere con divei^se storie a fresco 
del santo da Innocenzo Tacconi «colare 
di Caracci , al quale alcuni ne attribui- 
scono i disegni; il quadro però dell' al- 
tare, fra due colonne di porta-santa, ed 
esprimente s. Andrea, si vuole da talu- 
no di Vasari; cappella già fino dai 1571 
eretta da Gio. Paolo Micinelli romano , 
eda'pescivendoli nobilitata e resa più bel- 
la , aumentandone il culto ecclesiastico 
stabilito dal fondatore, con proprio cap* ' 
pellano e la celebrazione della festa di s. 
Andrea. Prese eziandio cura di quanto 
spelta ad onorare il ss. Sagramenlo, nel 
recarlo agrinfermi, e nella domenica fra 
VS.* del Corpus Domini per la solenne 
processione. Quantunque l'università si. 
governasse con diverse leggi e statuti, e 
mantenesse decorosamente la cappella , 
nondimeno non era canonicamente eret- 
ta in confraternita, onde con l'esercizio 
di opere pie guadagnare le ss. Indulgen- 
ze godute da'sodalizi. Il perché a' 24 a- 
prilei687 l'università de'pescivendoli si 
eresse in confraternita (o meglio si uni 
airurciconfraternitada molto tempo isti- 
tuita nellti detta chiesa, come con l'au- 
toritàdi pontificio breve dovrò dire), eoa 
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fiicollà del cardinal Carpegna vicario di 
Roma, sotto l'invocazione del ss. Sagra* 
mento e de'ss. Pietro e ADdrea,neiroi'a* 
torio comodo e ornato , cioè dal sodali- 
zio edificato in onore del ss. Sagramento^ 
di s. Pietro e di s. Andrea, accanto alla 
chiesa, con quadro di Giuseppe Ghezzi 
sull'altare; gli altri 5 quadri si attribui- 
scono 3 a Lazzaro Baldi, e due a un fiam* 
mingo. 11 Bernardini nella Descrizione 
de' Rioni di Roma lo chiama oratorio di 
s. Andrea apostolo dell'università de'pe» 
scivendoli e cottiatori (con linguaggio 
dell'arte dice»i CottioiI pubblico incanto 
o vendita del pesce nella pescheria gran- 
de; e cottiatori gl'incantatori, cioè quelli 
che ad alta voce proclamano il prezzo del 
pesce, e gli aumenti che offrono i pesci- 
vendoli per acquistarlo : perciò i cottia- 
tori non potrebbero comprarlo, neppu- 
re per terza persona), aggregata alla chie- 
sa di s. Angelo in Pesclieria presso la me- 
desima. Nel sodalizio fu^tabilito che col 
cardinal protettoye perpetuo si governas- 
se solamente da'negozianti e venditori di 
pesce patentati, da'quali annualmente sr 
dovessero eleggere gli uffiziali enumerutr 
dal Piazza (cioè de'4 guardiani, due do- 
veano eleggersi per voti dalla compagnia, 
e questi uno cottia,tore e l'altro pesciven- 
dolo, patentati dell' arte, e gli altri due 
guardiani fossero i consoli dell'universi- 
tà), ammetlendovisi per coofrati i loro 
garzoni, e tutti i pescivendoli che non a- 
vendo pietra nelle pescherie o luogo fìsso 
per la vendita , vanno girando per Ro- 
ma vendendo il pesce a minuto.Formaro- 
no provvidi statuti e disposizioni pel go- 
vernamento della confraternita, le quali 
approvò InnocenzoXIl nel 1695. Assun- 
sero il sacco di tela bianca colla mozzetta 
e cingolo rosso, alludendo con tali colori, 
che quelli i quali fanno professione di ser- 
vire Dio con meritoria e fedele servitù , 
adorato nel ss. Sagramento, debbono 
mantenere un'illibata innocenza de' co- 
stumi cristiani, ed un'ardente carità e a- 
more sì verso Dio che pel prossimo, sem- 
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pre pronti anco al martirio nel bisogno, 
per difesa della fede spargendo il proprio 
sangue. Alzarono per stendardo l'insegna 
dell'Ostia consagrata e rinchiusa nell'O- 
8tensorio,coirimmaginede'^B8.Pietro eAn- 
drea. Per esercizi spirituali fu statuito il 
vivere cristianamente; la frequenza de' 
sagramenti e la comunione generale al* 
meno ogni 1 3 domenica del mese ; la re- 
cita divota di tutto Tufiìzio della Madon* 
Da, e quello de'morti la sera d'ogni 3.* 
domenica del mese pe'confrati defunti; 
la distribuzione di doti a oneste donzelle; 
la visita di conforti e soccorsi a'confrati 
afflitti, infermi, carcerati, e questi patro< 
cìnare ; la pacificazione tra'confrati, l'u- 
dir quotidianamente la messa, il pregare 
Diope'vivi e pe'defunti, la recita de'sette 
salmi penitenziali ogni venerdì; laoiide 
i Papi concessero al sodalizio molte indul- 
genze. Raccontai nel voi. XLII, p. 285, 
che nella sede vacante per Clemente XI 
la compagnia di tutti i pescivendoli, ve- 
stiti a gala, accompagno al conclave il 
Maresciallo del medesimo. Dipoi rìfor- 
matisi gli statuti del sodalizio. Pio VII 
gli approvò e pubblicò col breve Ex^ 
posìtuni ìiuper^ de' 4 agosto 1807, Bull, 
Boni, coni. 1. 13, p. 177, essendo allora 
protettore il cardinale Marino Carafa 
di Belvedere. Leggo nel proemio. All'ar- 
ciconfrateruita da molto tempo istituita 
Della chiesa collegiata parrocchiale di s. 
Angelo detta in jPoro Piscium^ a '2 4 ^* 
prilei688 si aggregò l'università de' pe- 
scivendoli dì Roma. E siccome la detta 
compagnia era mancante di rendite, e 
vi supplì del proprio l'università pel suo 
decoroso mantenimento, come della cap* 
pella e dell' oratorio , perciò si stabiPi : 
che non potessero essere eletti uffiziali, 
a'quali spettasse il maneggio degl' inte- 
ressi della compagnia , quelli che noo 
fossero fìntelli patentati della stessa uni- 
versità, e che 3 de' 4 guardiani fossero 
sempre i consoli eletti dall' università , 
confermandoci gli statuti dal cardinal 
Carjpegna a'a2 dicembre 1695. Dopo le 
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vicende accadute sulla fine dello scorso 
secolo, nel 1 80 1 Pio VII soppresse anche 
l'universi là de' pescivendoli, in uno a'suoi 
consoli. Insorti quindi abusi, ne fu scon^ 
certa to l'economico della superstite arci* 
confraternita, ne riuscì a potervi rimedia- 
re il primicerio mg.*^ Giusep[ie Pecci. Il 
successore mg.' Nicola M.' Nicolai, com* 
missario generale della camera apostoli- 
ca (poi Uditore generale della medesi« 
ma), con intelligenza del nominato car- 
dinal protettore, avendo preso ad esami- 
nare gli statuti, ed informato dell'urgen- 
za di nuovi provvedimenti , dopo aver 
conferito in più congressi co'priocipa li uf- 
fiziali, col notaro e segretario del soda- 
lizio, sentito il parere de' zelanti e savi 
confratelli, conobbe che per l'imperfezio- 
ne degli statuti antichi e dall'abbozzo di 
riforma pe' variali tempi e per rimedia- 
re anche a'uuovi abusi, era necessaria u- 
na piò ampia e piò adequata compilazio* 
ne. Questa si effettuò co'nuovi statuti, ba^ 
salì e in coerenza alla recente soppressio» 
ne delle università, perciò senza pregiu- 
diziodegli antichi diritti, prerogative,pri- 
vilegi e onorificenze dell' arciconfrater- 
nita, convalidati quindi dalla pontificia 
approvazione di Pio VII. Devo limitar- 
mi ad accennare che i nuovi statuti presci*ì- 
vono l'osservanza del fine pel quale fu i* 
stituita la fìatellanza, per lodare in santa 
unione Iddio e per. salute delle proprie 
anime, onde fu poi fondato l'oratm io, e 
mediante l' esercizio eziandio dell' altre 
memorate buone opere perla pratica del* 
le virtù cristiane. Quindi stabiliscono, ol- 
tre il cardinale protettore perpetuo, per 
difesa e aiuto deli'arciconfraternita, ed il 
prelato primicerio per la particolare vi- 
gilanza negli affari della compagnia e mu- 
nito di facoltà (il quale ufiìzio sebbene 
non nominato negli antichi statuti, vi fu 
introdotto ad esempio del praticato di re* 
cente dall'altre arciconfralernite) ; per uf- 
fiziali, 4 guardiani, il camerlengo, 1 2 con- 
siglieri, a sindaci, il provveditore, 2 mae- 
l'i di novizij 4 ÌD&t*fiiiei'i, Tarchivista, il 
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8egrelatio. Per essi si (irescrìvono le qua- 
lità idonee cbe si ricercano negli iiffiziali, 
dofiOcLè soppressa l'universilù, il nume- 
ro restato de'cottiatori eradiveuùto pic- 
colo; e dovendosi avere uno speciale ri- 
guardo alle benemerite persone già mem- 
bri dell'università, dalla cui pietà e libe* 
ralità provengono le rendite pel uiaute'* 
nimento dell' arcicoufruteruita e del suo 
oratorio e cappella ; perciò fu stabilito^ 
che essendovi fratelli onesti e abili del ce* 
to de'pescivendoli o de'coltiatori paten- 
teutati dall'estinta università , debbano 
sempre questi essere privativamente no- 
minati agli uffizi de'4 guardiani, camer- 
leiigOy&indaci e di provveditorci che ma*^ 
iieggiuuo le rendite. Seguono le ingerea- 
ee di tutti gli uflìtiali, la loro durata, l 
loro doveri ; come pure del computista, 
del procuratore, del notaro pubblico, del 
cappellano, del mandataro.il metodo del- 
le congregazioni e de' congressi econo- 
mici. Quanto deve farsi nelle festività e 
sagre funzioni della compagnia. Le distri- 
buzioni da darsi a'fratelli frequentanti le 
pie funzioni, che sebbene devono sperar- 
ne il premio dalla bontà divina, nondi- 
meno per incoraggiare 1' umana debo- 
lezza si volle continuare l'anteriormente 
praticato, e ancora in uso nell'altre ar- 
ciconfrateinile. Tali diiìtribuzioni sono 
le candele per la festa della Purificazio- 
ne, e per essa benedettele pegli otlavarii 
de' fedeli defunti; cosi negli anniversari 
ed altri uffizi e funzioni non si ponno di- 
stribuir candele, ne altra cosa di cui ca- 
desse iu distribuzione,6e non a'fratelli pre- 
senti nell'oratorio, tranne ^eccezioni di 
ragionevole disposizione. La stessa regola 
doversi osservare nella distribuzione del 
pepe per la solennità del s. Natale. Si con- 
fermò l'annua distribuzione di scudi 49 
col titolo di roversi, da ripartirsi per gra* 
tificazione a'fratelH frequentanti, col re- 
golamento analogo; da fruirsi il pre- 
mio da coloro, che abbiano 70 appun- 
tature, ciocche abbiano alireltante volte 
iu un anno frequentalo luraloi Ì0| all'ora 
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stabilita, e restati in esso per tutta la dura- 
ta della funzione. I sussidii e le altre limosi^ 
ne si determinano,in 4aunue doti di scudi 
%S l'una per le figlie legittime de'fratelli 
patentati dell*estiuta università de'pesci- 
vendoli, o'neste e povere ; ed in annui scu- 
di 80 da distribuirsi in elemosine nelle 
solennità di Pasqua e Natale alle vedo* 
ve o figlie oneste e povere de'fì*atelli pa- 
tentati deirestinta università ; altre limo- 
sine doversi dare a* fratelli poveri o in- 
fermi. Terminano gli statuti con ciò che 
debbono praticare i fratelli, e sulla osser- 
vanza de'medesimi. Il sodalizio nella chie- 
sa collegiata fa l'annua esposizione delle 
Quarant^orté 

PizzicarolL Fé il paragrafo Orlala-^ 
ni di quest'articolo. 

Pollaroli, Ve in quest'articolo ti pa- 
ragrafo Ortolani. 

Poverik Questi propriamente non for- 
marono università, benché con tale ti-^ 
lolo la riferisca il Bernardini nella Re-* 
lazione de Rioni di Roma | ma i vec- 
chi cadenti, gli assiderati, i mutilati,! mab 
conci, i sordi, i ciechi, gli stroppi o zop- 
pi, si costituirono in corporazioue, e un 
tempo formarono la confraternita di s.EIi- 
sabetla e con propria chiesa o oratorio iu 
Banchi vecchi nel rioue Ponte, di che par- 
lai ne'voL LV,p. i4) LVI, p^ 1 16; il Piaz- 
za avendo compreso il sodalizio tra le 
confraternite o compagnie universali. E 
siccome ivi dissi fuveóe* Sordo^Muti^oU 
tre il riferito in quell'articolo e nel voL 
LXXl, pé 93 e 94i uè riparlo ove esisto- 
no i lóro principali benefici stabilimenti, 
COSI dicasi de'ciechi. Qui solo ricorderò^ 
che la compagnia meritò le sollecitudini 
di Sisto V, Paolo V, Urbano Vili, che 
l'arricchì d'indulgenze; e altresì d'Inno- 
ceuzo XI e Leone XII, quanto all'inter- 
vento loro sulle Porle delle Chiese^ per 
la divozione delle Quarant^ore, licita-^ 
to Piazza uell' Eusevolo^io ci diede nel 
trat. 7, il cap. 221 De^ ciechi, zoppi e 
stroppiati della Visitazione a 5« Sisto* 
A'tempi del Bernardini e del Venuti au- 
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Cora esisteva la chiesa o ora Iorio di s. E* 
lisabetla, in uno alla coro paguia de*ciectii 
e storpi, cioè nel 1 744 ^ ^^^ < 7^7 f poiché 
riferisce il 2.*^ a p. 438, che oel pontiG* 
calo d'Alessandro Vili alcuni palernni- 
tani nel medesimo , allora dedicalo a'ss. 
Cosma e Damiano, perchè era apparte- 
uuto al collegio e università òe'Èarbie" 
n\ come e con altre notizie rilevai al pa« 
ragrafoloro, v'introdussero lacom(5aguia 
sotto Tin vocazione delle ss. Rosa e Rosa- 
lia , la quale trasferita nella chiesa di s. 
Maria d'Araceli, a tale nuovo titolo fu so- 
stituito quello di s. Elisabetta o della Vi* 
sitazione, nel concedersi la chiesa dal ca- 
pitolo Valicano , di cui era filiale , alla 
compagnia de' ciechi e storpi. Il quadro 
dell' altare lo dipinse Filippo Lucchetti 
da Rieti. Non trovando altre notizie sul* 
la chiesa, pare che fosse demolita ne'pri- 
nii anni del corrente secolo. Adunque 
quasi tutti i celi in Roma aveano pie u- 
nioni per santificarsi, persino i Beccamor» 
ii o Fespilloni (^O» ^ fidali colla loro 
conipagnia si adunavano nella chiesa di 
8. Giovanni della Malva, òe Minisiri de* 
^l' Infermi (^.), e lo attesta il Bernar- 
dini nel 1744* ^ 

Profumieri, V. \ paragrafi di que- 
st'articolo, Mercanti Mereiaio Barbieri. 

Regatlieri 9 Societas Regatteriorum 
vel Confraternilas Fesliariorum, Il re* 
gattiere o i*ecatliere o rigattiere, Propo- 
lOy è il rivenditore di vestimenti e di mas- 
serizie usale. Ricevono anche pegni, che 
poi depongono al Monte di Pietà di Ro- 
ma , del quale tratto a Monti di Pietà^ 
e da esso sono dipendenti, con quelle leg- 
gi ivi riportale. Quanto al s. Monte di 
Pietà di Roma, istituito anch'esso contro 
V Usura {/^.), nel voi. LUI, p. 2 19, no- 
tai che il benefico stabilimento coll'esten- 
dere a vantaggio pubblico, anche degli 
artisti , le prestanze sopra pregevoli og- 
getti d'urte, riunì in apposite sale il com- 
plessodi distinte opere ivi depositate, spe- 
cialmente i classici dipinti delle migliori 
scuole lUliaue ed esleie; insigne raccolta 
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die pub essere visitata ne'giorni di gio- 
vedì e domenica, previo permesso che si 
rilascia dalla direzione generale dello sta- 
bilimento. Nel voi. LXXIV,p. 368, no*> 
lai, come il Papa Pio IX volendo esten- 
dere le beneficenze del medesimo s. Moii* 
le di Pietà, specialmente ne' quartieri o 
rioni più eccentrici di Roma, permise l'e- 
rezione d' alcune case succursali dipen- 
denti dal detto Monte centrale. Il Mar- 
tinelli, La Diceologia , a p. 48 1 , dice 
che regallieri o recatlieri sono detti colo- 
ro da cui si recaltano q si riscattano i pe- 
gni e robe per le quali hanno anticipa- 
to una somma o prestanza, delta tra'la* 
tini propolae e linteones^ quasi lintca te- 
nentes, per le biancherie che frei|uente- 
mente si portano a'regallieri dietro una 
prestanza ; ed aggiunge, la cui condoli» 
con diligente visita deve sorvegliarsi dal* 
la superiorità, acciò non derivino aggra- 
vi a' bisognosi da questi mercenari sov- 
ventori. Sui regallieri scrisse un utile 
trattato Tommaso Boniusegni, tradotto 
in volgare dal Zuccoli : Sulli Monti di 
prestanze e loro giustizia^ e se conven* 
gono a' privati^ Venezia i Sg 1 . Nel para- 
grafo Cocchieri ricoixiai ove parlai della 
chiesa parrocchiale di s. Maria in Caca- 
beri nel rioneRegola, la quale data all'u- 
niversità de'regallìeri la dedicarono a s. 
Biagio protettore della propria confra- 
ternita, essendo stata prima di tale epoca 
con loro unita l'università de' Materaz^ 
zarif e al modo narralo in quel paragra- 
fo, cioè dopo essersi separali da essa nel 
i5g5, restando a' malerazzari la chiesa 
di s. Cecilia nel rione Campo Marzo, che 
aveano dedicata a S. Biagio. Dalla chie- 
sa di 8. Biagio in Cacaberi, iudi i regal- 
lieri partirono, e l'ebbero i cocchieri, i 
quali vi stabilirono la loro confraterni- 
ta di s. Maria degli Angeli esistente. Il 
Fonseca, De basilica s, Laurentii in Da* 
niasOy p. 347, dice che la chiesa yàiVco/i- 
cessa Propolis a/t/io 1594, citando Pan- 
ciroli. Questi veramente descrìvendo la 
chiesa di s. Biagio in Cacabarii^ la ere- 
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de fondata dalla famiglia di tal nome, 
sagra alla ss. Concezione della Vergine, 
la cui festa continuò a celebrare la cora-' 
pagnia de'regatlieri o rivenditori de'mo* 
bili di casa, quando Tebbero e dedicaro* 
no a 8. Biagio. Osserva Fonseca : Insti» 
tuerunt ibi comnierati Propolae sodali» 
tiiim distincium a Societale Regatterio* 
rum (ut verbo utar Martinelli: qvLe%iì ÓU 
ce che la chiesa di s. Biagio de Cacata- 
riis fu così appellata dalla società e con* 
fraternità de' regattierì ; l'altro vocabolo 
Propola però non lo trovo in esso : stao»- 
pò la Roma ex ethnica sacra nei 1 653^ 
ttquoniam patromun ìiabent s. Bla» 
sium^ idem nonien ecclesiae indiderunt. 
Nel 1662 i regaltieri lasciarono questa 
chiesa, e nel 1 664 fu concessa a'cocchie- 
ri. Invece ebbero i regattieri la chiesa già 
parrocchiale di s. Andrea apostolo, e poi 
da loro detta apche di s. Bernardino da 
Siena, €id Busta Gallica (vocabolo che 
spiegai nei voL LXI, p. 289 e 24^, e ad 
Umbria), detta s. Andrea d^ortogallo^ 
situata nel rione Monti, al bivio delle 
strade dette delColosseo e delGardello non 
lungi da queiranfìteatro. Quanto alia de* 
Bominasione di Portogallo , alcuni la 
fanno derivare dalla chiesa di s. Stefano 
Catagallae patritiae f ma non mi sem« 
bra ragionevole, perciiè era situata pres- 
so la basilica Vaticana, li Pancirolì nei 
1600, parlando della chiesa di s. Andrea 
in Portogallo, la dice beneUcio semplice 
del titolare del vicino s. Pietro iti Vin- 
coli^ e che il nome dì Portogallo è vo- 
ce corrotta derivata da Busta Gallica^ o 
Gallorum com'attri dicono, perchè i gal- 
li da questo sito sino a s. Maria pur det- 
ta in Portogallo (nel fine della via Su- 
burra incontro gli orti già del cardinal 
Pio, ad Busta Gallica^ anch'essa, e per- 
ciò con altra corruzione di voce delta in 
' Portogallo^ come opina Martinelli), al- 
lora non più esistente^ combattendo con 
Camillo furono vinti e uccisi , e in quei 
luogo sepolti (o bruciati). Mailinelli ci- 
tato ne parla in ti*e luoghi| dice la chie- 
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sa di s. Andrea della confraternita Ve* 
stiariorunif qui vulgo Regattieri vocan^ 
tur. Il Piazza che pubblicò VEusevolo-' 
gio nel I GgSjUel trat. g, Delle confrater* 
nite delVArti^ parlando di quella de'/}e- 
gattierie Rappezzatone la dice esistente 
nella chiesa di s. Andrea detto in Porto* 
gallo vicino al Colosseo, ove oltre la fe« 
sta titolare solennizzavano quella di s. 
Berotftdino eletto e toccato in sorte a lo- 
ro protettore (foiose per questo aggiunse* 
ro all'antico titolo della chiesa quello del 
nuovo santo patrono). Aggiunge che ivi 
si congregavano per le loro opere spiritua- 
li, mantenendo la chiesa provvista di iut* 
to l'occorrente al culto divino. Il Cancel- 
lieri afferma nella Storia de* possessi de* 
Papiy che i regattieri addobbavano una 
parte della via percorsa in quella funzio- 
ne dalla solenne cavalcata, e ricorda gli 
Statuti e capitoli dell* università de' Re» 
gatlieri aggregati nella chiesa de* ss. An* 
dreae Bernardino dMonti^ Roma 1 6989 
1735, 1762. Narra Venuti, Aom^ nw 
deriia^ p. 75, che la chiesa di s. Andrea 
io l^ortoga Ilo, da parrocchia divenuta be- 
neficio semplice che cotiferivasi dai car- 
dinal titolare di s. Pietro in Vincoli, nel 
1607 fu concessa a' regattieri (sarà erro- 
re numerico dovendo dire almeno 1667^ 
poiché notai di sopra dove rimasero fino 
aii66a), che vi elessero o meglio trasfe- 
rirono la confraternita sotto V invocazio* 
ne di ^. Andrea apostolo e di s. Bernar- 
dino da Siena, e da'm edesimi fu riedifi- 
cata sul principio del secolo passato. Do- 
po il 1798, per la repubblica romana, 
restata abbandonata la chiesa, fu più tar- 
di concessa M* Arciconfraternita del ss» 
Sagramento e di s. Maria della Neve 
(^»)e che tuttora la possiede. Questo so- 
dalizio era stato eretto nel 1 640 nella 
chiesa di s. Salvatore a' Monti (che esi- 
ste accanto alla chiesa della Madonna de' 
Monti, e appartiene al pio luogo de'C/z* 
tecumenie Neofiti), per la protezione dei 
cardinal fr. Antonio Barberini fratello 
d'Urbano VIII| che PanciroU chiama ia 
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Suburra e antica, poiché da (loa lapide si 
rilevava già esistere nel 1 34^, e si cele- 
brava l«i festa di s. Andrea per la chiesa 
parrocchiale che ne portava il nomej la 
cura della quale fu unita ad essa nell'ab- 
battersi la chiesa. Lo confernoa Martinel- 
li nel riferire, che la chiesa di s. Salvato- 
re alla Suburra, piccola, antica e parroc- 
chiale, fu dal cardinal Barberini, fratello 
d'Urbano VIll,di nuovo' rifabbricafa,e di* 
cevasi de Corneliorum. 11 Bernardini che 
nel 1 744 pubblicò la Descrizione dc'RiO' 
ni di Ronia^ dice che la confraternita di 
s. Maria della Neve avea Toralorio pres* 
so la chiesa di s. Maria de'Monti de'Pi'i 
operai. Dirò io a schiarimento del nar- 
rato. Il sodalizio di s. Maria della Neve, 
fondato nella chiesa di s. Salvatore, eb- 
be per oratorio un locale incontro alla 
chiesa della Madonna de'Monti, dal pio 
luogo de'neofitì, e lo ridusse a oratorio. 
Essendo angusto pe' numerosi confrati, 
dopoché l'uni versi tà de'regattieri sciolta 
colle altre da Pio V li, la loro chiesa cu- 
stodìvasi da un cappellano e poi restò ab- 
bandonata; laonde ad istanza del cardi- 
Dal Francesco Bertazzoli protettore del- 
l'arcicouifraternita, a questa Leone XII la 
concesse nel 1827; la quale allora lasciò 
r antico oratorio, che ridusse a magazzi- 
no per ritrarne un utile, anche per soddi- 
sfare al canone che deve al suddetto luo* 
go pio padrone diretto del fondo. Pas- 
sato il sodalizio nella chiesa de'ss. Andrea 
e Bernardino, vi collocò l'altare marmo- 
reo che avea nella precedente, la restau- 
rò e pagò i debili per messe non soddi- 
sfatte, e rifece la cantoria. Per uflìziarla 
in forma d'oratorio levò gli altari latera- 
li, lasciandovi i quadri. Quello dalla par- 
te del vangelo esprime s. Francesco d'A- 
sisi, s. Antonio di Padova, s. Francesca 
Romana, e in alto un quadro della Ma- 
donna col 8. Bambino portato dagli An- 
geli. L'altro quadro dalla parte dell' epi- 
stola rappresenta s.Gio. Battista che bat- 
tezza Gesù Cristo, di buon pennello. Nel* 
l'altare maggiore poi^ privilegiato pe' vi* 
VOI.. Lixxiy. 
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vi e defunti, al quadro colle immagini del - 
la ss.Trinità,dis. Andrea e s. Bernardino, 
vi fece dipingere in alto s. Maria della Ne- 
ve: sembra di qualche merito nel suo 
complesso. Il protettore cardinal Bertaz- 
zoli gli fece una campana, ed il cardinal 
d. -Mauro Cappellari che gli successe nel 
1829 ne fece fondere altra. Questi dive- 
nuto Papa Gregorio XVI ritenne la prò- 
tettoria deirarciconfraternita,indi nomi- 
nò vice-protettore il cardinal Paolo Po- 
lidori, già primicerio della medesima. In 
Boma vi fu un'altra chiesa di s. Maria 
della Neve, nel 1 744 l'icordata dal Ber- 
nardini nella Descrizione de' Rioni diRO' 
ma^ cioè in quello di Trevi a strada Ba* 
sella, con ospizio de'cisterciensi riforma- 
ti fognanti. Ed inoltre fa pure ricordo 
della congregazione di s. Maria della Ne- 
ve, dell'oratorio situato in un lato della 
porteria della Chiesa di s. Carlo a'Ca- 
linariy tuttora esistente. Dessa é la con- 
fratehiita del ss. Sagramento e s. Maria 
della Neve, di cui feci menzione nell' in- 
dica ta articolo, ed ora veste sacchi bian* 
chi. Alcuni del sodalizio volendo unive 
agii esercizi pii anco i letterari, celebran- 
do nelle solennità le virtù della ss. Ver- 
gine con ìstupendi versi, formarono Y ac- 
cademia poetica degl'/Ai/èco^Jf nel seco- 
lo XVII, e tosto salì in gran riputazione. 
Dipoi essendosi sciolta, nel 1 740 circa si 
ravvivò per le cure di mg.* Giuseppe M." 
Ercolani di Sinìgaglia nel palazzo Boa- 
compagno,poi Camerata all'orologio del- 
la Chiesa nuova, con molta solennità. Ne 
tratta il Reoazzi^ Storia dell'università 
degli studi di Roma, t. 3, p. 1 1 o, t. ^^ 
p. 3i4- Finalmente nel voi. LV, p«io4i 
parlai del monastero delle domenicane 
terziarie di s. Maria della Neve, esisten- 
te nell'area ove poi fu edificato il magni* 
fico de' ss. Domenico e Sisto. Avendo il 
Papa Gregorio XVI donato all'arcicon- 
fraternita da lui protetta una pianeta di 
lama d'oro ed altra di argento, ed un va* 
go calice di tale metallo, e beneficata in 
altri modi| i confrati per riconosccoza a 

i4 
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perenne memoria nel iSBy, nella parete 
dal lato del vangelo, gli eressero una i- 
6crizione Diarmorea cbe ricorda i favori 
e r onorevole patrocinio continuato nel 
pontificalo. Questo monuuiento è sovra* 
slato dallo stemma geutiKzio di Gregorio 
XVI inciso, ed lia la cornice di bardiglio. 
Dopo la sua morte il sodalizio ebbe il ci • 
borio, lo scalino dell'altare, le tabelle, 6 
grandi candellieri e 4 ntii>ori, altrettan- 
ti vasi, tutto di legno tornito e dorato e 
colle armi pontificie. Questi arredi e or- 
namenti dell' altare, finche visse Grego- 
rio XVI, come di sua particolare proprie- 
tà, ornarono l'altare della sua cappella 
segreta del palazzo Valicano, che descris- 
si nel vqI. IX, p. i53, ed ove quolidia* 
namente celebrava la messa e vi venera- 
va il ss. Sagramenlo. Ora quasi tutto ab- 
bellisce l'altare maggiore e unico del so* 
dalizio. I confrati uffiziaiio la chiesa nel- 
le feste e nell'otta vario de'4norti,celebran- 
do con solennità la festa di s. Maria del- 
la Neve nella domenica fra la sua 8/ £ 
siccome è aggregata alla Chiesa e basi- 
lica patriarcale di s. Maria Maggiore 
(edificata nell'area in cui a' 5 agosto vi 
cadde prodigiosamente la neve), intervie- 
ne alla sua solenne processione del Cor- 
pus Domini, Onorato dairarcìconfrater- 
Ulta del guardianato perpetuo, già di so- 
pra ne feci gratissima e distinta dichia* 
razione. 

Ricamatori, V, il paragrafo Artigia» 
ni di quest'articolo. 

Saponari e Ogliarari. Il saponaro o 
saponaio, Saponarius, è quello che fab- 
brica o vende sapone. Il sapone, Sapo, 
Smegma , é una mestura di varie sor* 
te, composta comunemefite d'olio, calci- 
na e cenere, che si adopera per lavare e 
purgare i panni, per bagnar la barba in- 
nanzi di raderla , e per lavarsi le mani. 
Saponetto o saponetta dicesi il sapone 
più gentile e odoroso; e saponata quella 
schiuma che fa l'acqua, dove sia dis&t* 
to il sapone. Conoscevano ancora i no- 
stri antichi alcune piante dette Sapona- 
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r/V, come l'erba Lanaria e la Sapona* 
ria qffìcinalis di Linneo, e lai.' adope- 
ravano \ purgatori per purgare le lane; 
la 3.' usavasi per decozione, che si univa 
ancora col brodo di vipera. Anche la cor- 
teccia della saponaria \x\à\difìBySapinduB 
Saponaria di Linneo, come pure la par« 
te carnosa del suo frutto, serviva ao air- 
ticaroenle tra noi come il sapone per pò* 
lire argenti e bioncherie. Plinio attribui- 
sce l'invenzione del sapone agli antichi 
galli; ma pretendono alcuni scrittori, che 
sia stata inventala qtielta mescolanza a 
Savona in Italia, e die di là al>l>ia quel* 
la città sortito il suo nome. Pelleltter 
pubblicò una Memoria importante sul- 
la fabbricazione del sapone; ed il celebre 
Chaptul ha indicato un mezzodì prepa* 
rare dovunque e con pochissimo dispea- 
dio alcuni liquori saponosi, alti all' im- 
bianchimento delle tele. Saponi liquidi 
però prepara vansi già da lungo tempo in 
Italia, e specialmente a Napoli ed a Bo* 
logna. L' ogliararo, Olearius , è quello 
che negozia o vende 1' Olio (^.) , ed il 
Morcelli disse i mercanti da olio , Mer^ 
catores Olearii, L'olio o oglio, Oleum^ 
è il liquore che si cava dal frutto dell'o* 
liva o uliva, Oliva^ O/e^, simbolo di P<2- 
ce (^.), ed i cui rami si benedicono nel- 
la domenica delle Palme {F.y L'olio si 
adopera negli usi sagri delle Unzioni t 
come pure ne' civili, e per condimento 
de' cibi ed altre cose. Olio diciamo an- 
che ad ogni altro liquore grassoso e un- 
tuoso che si tragga specialmente dalle 
sostanze vegetabili. 11 Nicolai nelle Me- 
morie sulle Campagne e sulV Annona 
di Roma, t. 3, p. 47^9 riporta unirei no- 
vero degli scrittori sugli «rivi, fra'<|uali: 
Pietro Vettori , Lodi e coltivaziqne de- 
gli ulivi, Firenze 1 569. Domenico Gri- 
raaldiy Memoria sull'economia Olearia 
antica e moderna, e suirantico Fran- 
toio da olio trovato negli scavamenti di 
Stabbia, Napoli 1 783. Cosimo Moschet- 
tini, Della coltivazione degli olivi e del' 
la manifattura delVoUo^ Napoli 1 794* 
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Giovanni Presta, Degli ulivi e delle oli- 
i'e, Napoli 1794* InoUre l'eruditissimo 
prelato ragiona dell'olio e degli oli veli, e 
in quali luoghi dello stalo pontificio me- 
glio sì producano. Consiglia che dovreb* 
bero piantarsi nell' Agro Romano, e ne 
dichiara i vantaggi. Discorre della coltu- 
ra degli alberi, del tempo da raccogliere 
le olive e modo di j&r l'olio, sotto la ma- 
cina detta Montano. Avverte che deve- 
si variare il proverbio: Che chi vuole tut- 
te le olivcy non può avere tutto Colio. E 
dirsi invece: Che p^r aver tutto l'olio con- 
viene avere tutte le olive. Degli antichi 
pozzi d'olio e granari òeW'jénnona pon- 
tificia di Roma, situnta nella Piazza di 
Terminiy in quest' articolo indicai dove 
ne parlo. I saponari e gli ogiiarari uniti- 
si insieme formarono una università ed 
un sodalizio, e fra le altre di Roma pren- 
devano parte a festeggiare il passaggio de' 
Papi ne'Ioro possessi, apparando un trat- 
to della vìa percorsa dalla cavalcata, il 
Piazza, trat.QjCap. 32, Delle confrater' 
nife e università di arti, dice che i sa- 
ponari ebbero dal capitolo della chiesa 
di s. Nicola in Carcere, della cui riedìR- 
cazione e abbellimento tratto nel voi. 
LXXlll, p. 3o8, nel 1607 la chiesa di 
s. Maria in Fincix (del quale vocabolo 
e perchè noo si confonda con s. Andrea 
in Fincis^ resi ragione nel voi. LXIII, p. 
5i), quando Paolo V approvò l'iiniver- 
sìlà , la quale vi pose un cappellano ad 
uffìziarla ; celebrandovi la festa della ss. 
Annunziata,aDtÌ€hissimo titolo della chiè- 
sa, e quella dì s. Giovanni ante Portam 
Latinam, cornea loro santo protettore. 
£ situata questa chiesa nel rione Campi - 
telli (il Bernardini la dice dell'università 
de'mercabti saponari all'Archetto presso 
piazza Montanara. Dipoi fu detto Arco 
de* Saponari, ed il cav. R ufi ni nel Di^ 
zionario delle strade di Roma^ crede de- 
rivato il nome dallessere ivi un tempQ 
state le fabbriche di sapone e le botteghe 
de' saponari per smerciarlo. A me paro 
più naturale che il nome sia derivato al* 
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l'arco dalla chiesa data a'saponari, ed e- 
sìstente in loro proprietà), in quella par- 
te del Campidoglio che guarda versp il 
fiume; ed era il silo della famosa rupe o 
sasso Tarpeio, donde erano precipitali i 
rei dì qualche delitto grave, e particolar* 
mente spergiuri. Il Panciroli nel 1600 
disse parrocchiale la chiesa di s. Maria 
in Fincii^ ed il Martinelli nel i653 la 
chiamò in Caprino monte^ Annunciatio- 
'ni B. Mariae Firginis dicatum. Dice* 
haturin Fincisjibiq. est Confraternitas 
laicorum vulgariter Saponari nuncupa- 
torum. Essendo anticamente vietato a'ro- 
mani l'abitare sul Campidoglio, nel luogo 
e particolarmente ne' suoi pendii pasco* 
landovi le capre, da questo lato l'emìnen* 
za prese il nome di Monte Caprino. Il 
Venuti la qualifica chiesa di s. Maria ia 
Monte Caprino detta in /^/rac/ii, della con- 
fraternita de' saponari, passalo l'arco; le 
cui antiche memorie dice conservarsi da* 
canonici di s. Nicola in Carcere, essendo 
antica e dedicata alla B. Vergine ed a s. 
Giovanni Evangelista patrono dell' uni- 
versità, la confraternita dicendola origi- 
nata neli6o4* Ha due altari, il maggio- 
re col quadro del s. Patrono e suo mar- 
tirio della caldaia d'olio bollente; l'altro 
è della ss. Annunziata, oltre il quadretto 
di s. Francesco Saverio per quanto dirò; 
nel pavimento sono due antichi monu- 
menti 8epolcrali.«Nel 1 740 si stamparono 
in Roma : Statuti delV università de* mer- 
canti saponari ed ogiiarari di Roma. 
Leggo nel n.^i 102 del Diario di Roma 
del 1 785, che il cardinal Rezzonico ca- 
merlengo pubblicò un editto , col quale 
a norma degli statuti dell'uni vei*sità de' 
saponari^ approvati con breve apostolico 
da Benedetto XIV l'S agosto 1 742, ordi- 
nò che gli spacciatori dì sapone debbano 
avere la loro distanza dii5o canne l'uno 
dall'altro; e che i medesimi non possano 
prendere il sapone da rivendere, se non 
da que'mercanli saponari a cui sono as- 
segnati (eccettuati i pizzicaroli, che godo- 
no la privativa di provvederlo ove più 
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loro aggrada) sollopena di scudi So a'tra- 
sgrcssori , olire altre disposizioni dirette 
[^evenire qualunque frode da commet- 
tersi da'|>articolari. Nel 1801 l'università 
de' saponari e Tuoi versila degli ogiiurari 
restarono soppresse con quelle dell'altre 
arti. Notai nel voi. XLIX , p. 4^1 che il 
can. Cardoni o Carboni parroco di s. An- 
gelo in Pescaria aprì un oratorio nottur- 
no in s. Maria in Fincis^ e poi trasferi- 
to alla vicina chiesa di s. Omobono de' 
Sartori* Il Coòidiuii . V Osservatore di 
Roma, 1. 1, p. 229, racconta. Mancava lo 
spirituale aluto dell'oratorio notturno 
nella popolatissima contrada al di là e al 
di qua di Ponte Quattro Capi, dopo i nuo- 
ìpì fondati dal cardinal Antonelli nella 
chiesa i\e Muratori^ e in altre ricordate 
in quel paragrafo ; ma vi supplì il zelan- 
tissimo can. Carboni, morto poi in osculo 
Domini'ììì Corsica, ivi deportato da'fran* 
cesi con altri sacerdoti dello stato ponti- 
ficio, per ubbidire a Pio VII. Egli colle 
opportune licenze aprì l' oratorio nella 
chiesa già de'saponari di s. Maria in Fin' 
cisy e lo pose sotto la protezione di s. Fran- 
cesco Saverio, e lo fece aggregare a quel* 
lo del p. Cara vita, imitandone interamen- 
te le sante pratiche. Buon numero d'in- 
stancabili sacerdoti si uni al fondatore per 
operare sotto la sua direzione nell'eser- 
cizio dell'apostolico ministero, non che 
notabile quantità di divoti secolari si a* 
scrisse al Ristretto per coadiuvare alle 
funzioni dell'oratorio, onde numerosissi- 
mo fu il concorso de'fedeli ad ascoltarvi 
la parola di Dio, e ad accostarsi al sagra- 
mento della penitenza. Aggiunge il Co- 
stanzi (che* pubblicò l'opera nel iSiS), 
recentemente essersi trastisrito l'oratorio 
nella chiesa di s. Omobono, dì più como- 
do accesso e più spaziosa. Quanto all'i- 
stituzione dell'oratorio notturno, nel voi. 
LXI, p. 4n con altri ne dissi fondatori 
anche il ven. servo di Dio d. Gaspare del 
Bufalo, istitutore della congregazione del 
Sangue Preziosissimo^ e d. Gaetano Bo- 
nanni poi vescovo di Norcia. Notai anco* 
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ra, che essendo padrone diretto delfa cfaie< 
sa il capitolo di s. Nicola in Carcere, nel 
i83o ne investi col propinquo fabbrica- 
lo la confraternita e ristretto dell'Imma" 
colata Concezione e s. Francesco Save- 
rio, il quale la restaurò, ed altre ripara- 
zioni si operarono nel 1 84o. i confrati ve- 
stono sacchi, cordoni e mozzetle tutto di 
color nei*o, e per ifisegna usano l'imma- 
gine di s. Francesco Saverio. 

Sartori^ Universitas Sutorum Ur- 
bis, Il sarto o sartore, Sator, Sarcina» 
tor^ Festiariusy è quegli che taglia i ve- 
stimenti e li cuce; altrettanto fa la sarto- 
re, Sarcinatrix vel Ornatrix. L'arte di 
sartore. Su trina Festiaria, La sartoria 
o bottega di sartore. Officina Sarcina» 
toria, vel Sartoria^ Officina Festiaria^ 
Festiarium, 11 Piazza neW Eusevologio^ 
trat. 9, cap. 5: Della confraternita di s. 
Omobono dell'arte de^ Sartori, Calzet* 
tari e Giupponariy dichiara. Se dall' an- 
tichità delle cose devesi arguire la nobil- 
tà di esse, dovrà certamente dirsi esser 
quest'arte nobilissima, perchè principiò 
sino da Adamo ed Eva, allorquando dopo 
la commessa disubbidienza,vedendosi nu* 
di e vergognandosi di comparire avanti a 
Dio, tosto con foglie di fico a guisa di ve- 
ste si coprirono quelle membra cbe la 
natura stessa non più innocente abborrì- 
va di vedere scoperte, facendosi poi ve- 
sti di pelli, come dissi nel paragrafo Pel' 
licciari. In seguito Dio comandò a Mo- 
sé che i sacerdoti suoi ministri si facesse- 
ro mutande di lino per coprire le parti 
vergognóse. Al dir di Plinio,! frigi furo- 
no i primi a far gli abiti. con l'ago, ^- 
cuSf e non isdegnarooo d'esercitar l'arie 
i filosofi medesimi, asserendo crescere la 
stima dalla necessità dell'uso umano, poi- 
ché sin dalle leggi viene annoverato tra 
le altre cose necessarie col riposo ed il vit- 
to, anche l'abito che serve all' Z7o/?io, tan- 
to per necessità che per decoro. Onde dis- 
se Cicerone: Festis depellendis frigoris 
causa primo inventa estj postea ad or* 
natum^etcorporis dignitatem. Riferisce 
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i\ Martinetti, La Diceologia, t. 2, p. 48 1 
e ^Si. Questo genere inercenaiio d*av* 
listi era poco conosciuto, anzi per nulla 
ne'tempi più semplici, e ne'tempi roma- 
ni CiiìO al basso impero. Nel cap. 3 della 
Genesi si scorge, clie Adaoio ed Eva col- 
le proprie mani, co asiier uni folla Jicus^ 
et Jeceruut sibi perizoma ta. Quindi cia- 
scuna madre di famiglia cuciva gli abiti 
necessari, e ciò ben si dimostra nell.'apo- 
logo della Donnaforte, e nella Tonaca 
inconsuiile (^.) cucila o inlessula dalla 
B. Vergine pel suo divin Figlio. Se si leg- 
gono le dotte fatiche di RubenioediBay- 
lio. De re vestiaria , si vedrà l>eoe che 
costantemente neirantichilà la madre di 
famiglia e generalmente le donne anche 
distinte (come riferisce la storia della mo« 
glie di Carlo Magno, e della regina Sere- 
na di cui parla Claudiano, oltre il riferi- 
to nel paragrafo Lanari) ^ le donne ap« 
punto col mezzo dell' ancelle vestiarie e 
servi addetti, provvedevano gli abiti alla 
propria famiglia. Gli abili erano talari e 
semplici, e secondo Tela e la classe cia- 
scuna madre di famiglia conosceva il ta- 
glio, la forma, ed il colore ch'era sempre 
uniforme. Nella dissoluzione dell'impero 
romano e nell'ingresso ia Italia di popo- 
li stranieri che recarono i loro abili suc- 
cinti, con una mescolanza di varie forme 
e di vari colori, la gravità romana cedet- 
te al capriccio della gioventù, ed all'im- 
pegno di coloro che favorivano que'bar- 
bari invasori, e si tolse la toga e la pre- 
testa, per sostituirvi l'abito succinto a- 
lemanno e longobardo. Fu allora che le 
donne di famiglia perdendo ogni uso, ed 
ignare delle nuove forme, a poco a poco 
s' introdussero dalla necessità uomini e 
donne mercenarie, che si appellarono sar- 
tori o sartrici, a sarciendo, o tailleurs e 
tailleuscs dal taglio degli abiti. Si ponuo 
vedere il Ferrari, Origine della lingua 
italiana, per l'etimologia italiana; ed il 
Menagi o. Origine della lingua fr ance- 
scy per l'etimologia francese. Divenne al- 
lora un'arte nuova, i di cui doveri si Gs* 
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sarono da varie leggi e slatuti parziali, 
come da vari giureconsulti, tra'qualiSaU" 
chez e Diana. Si dice Moda, l'usanza nuo- 
va e propriamente l' usanza che corre o 
moderna, massime nelle vesti; ossia l'uso 
e la consuetudine, il costume, la manie- 
ra di vivere e di procedere comunemen- 
te alla moderna frequentata e usata: Con- 
suetudo praesenlìs tcniporis mos, Nos^o 
modo. Novo more. Novo exemplo, Or- 
natusincessilin novum modum^ Mosno* 
* vus. Ciò premesso, dice lo stesso Marti- 
netti, quanto a'modisti: fomentatori fur- 
bi, capricciosi e stravaganti, negli abbi* 
gliamcDti ed in altri usi della vita civile, 
del deplorabile e immorale Lusso (^.), 
idra (siccome è mia questa aggiunta, pe' 
pochi che non sapessero di mitologia, di- 
rò che tale è il vocabolo col quale si no- 
mina il mostro spaventevole di Lerna,a 
cui furono assegnate sette o nove o cin- 
quanta teste; ed allorché se ne tagliava 
una , tosto ne rinascevano altrettante 
quant' erano le rimanenti: il veleno del- 
l' Idra di Lerna era sì potente e sottile, 
che la puntura d'una freccia, la quale ne 
fosse stata imbrattata, dava infallibilmen- 
te la morte. 11 mostro poi faceva stragi 
orribili ne'din torni della palude di Lerna 
ove dimorava, col suo alito pestilenziale 
e mortale. Tale è il lusso, considerato re- 
ligiosamente e moralmente I) funesta, de- 
gradante, pestifera e vorace, che ormai 
ha pure vananiente invaso e sovvertito 
anche il mesto e morale Lutto (P^,)! Chi 
voglia conoscere con dettaglio i modisti 
e le modiste degli antichi, ne calamistri* 
fcriyfrigiy indusiarii,Jlammeariif viola* 
rii, zonarii, semizonarii^Jilacistiy stro* 
fiarii, limbolarii, con tutti gì' individui 
del mondo muliebre antico , menzionati 
nelle commedie di Plauto, in Poen^, act, 
I, e neW yi ulularla f act. 3, deve legge- 
re l'erudito Guasco, Delle ornatricie de' 
loro ufjfizi^ed insien\e della SuperstiziO' 
ne (F,) de gentili nella c/iiofna, e della 
cultura della medesima presso le and* 
che dame romanCj dotto libro^ che in* 



2i4 UNI 

sieme all'allit) suo, De Riti funebri ^ ove 
pure si tratta di vesti ed usi, ragionai in 
molti articoli. Nota inoltre il Martinetti: 
Che oggidì le mode appartengono secon- 
dariamente al lusso ed al buon gusto (non 
sempre, perchè talune sono ridicole, co- 
me le code degli animali intorno a'gen- 
tili volti delle donne! e francamente fo 
appello al buon scn^)^ ma Io scopo prin- 
cipale (sic) riguarda un esteso commer- 
cio che interessa la speculazione di tan* 
li diramatori detti modisti e modiste , li 
quali hanno posto tra gli artisti, e volon- 
tariamente si sono soggettati, quali sud- 
diti (oh ! gì' italiauissimi indipendenti, 
che abborrono lo straniero I) e corrispon- 
denti dello stabilimento centrale esijiten- 
te nella Francia (ora si può aggiungere, 
che facciamo la scimmia anche all'Inghil- 
terra), ed hanno tanti proseliti, quanti so- 
no i loro seguaci, i loro avventori, e gli 
associati de'giomalidimoda, figurini, al- 
tiianacchi,disegni e altri simili articoli che 
gravemente interessano il %xko%\i\ofashion- 
nable (oh ! civettino), 1 francesi ripeto- 
no nel secolo XVI il primato o presidenza 
sulle mode che cominciò ad accordarsi dal- 
J*lnghilterra,dallaGermania e dall'Italia. 
Sono assai adattati i francesi a questa pre- 
sidenza, che non può sostenersi senza un 
ingegno molto fervido, ed amante di va- 
rietà e di cose nuove e sorprendenti, co- 
me lo sono persino ne'belli cartonaggi de' 
profumieri, droghieri e farmacisti. Ter- 
mina il Martinetti il suo dire sui modisti 
e modiste, con rimarcare: Che il prodot- 
to di questo commercio di lusso è tale, 
che lord Boi ingbrocke,il quale vivea inln- 
ghilterra sotto il ministero francese di 
Colbert, fece constare che tutte le ba- 
gattelle, yù^i7iV^5 (cose vane, inutili e da 
nulla!) di Francia, costavano all'Inghil- 
terra 5 in 600 mila lire sterline , ed in 
proporzione agli altri regni del continen- 
te. Ma dell' improprietà delle moderne 
Vesti(V) e Abiti (V,)^ ora che dagli uo- 
mini si è ripreso l'uso di portare la barba 
lunga o modificata a piacere, dissi parole 
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al paragrafo Barbieri^ di quest'articolo; 
delle vesti poi, abiti e ornamenti antichi e 
moderni delle diverse nazioni , dignità, 
gradi e condizioni, non posso ricordarne 
gli articoli in cui ne tengo proposito o ne 
parlo, perchè innumerevoli. Non voglio 
tacere, che nell' articolo Moda, del Di- 
zionario delle origini , giustamente si 
osserva , che la moda passò pure nelle 
mense, nelle cucine, nelle masserizie, ne' 
divertimenti , negli spettacoli , e fin an- 
co nelle produzioni dell' ingegno e nella 
letteratura, come nel gusto. Appena tro- 
vasi qualche vestigio di quello che ora di- 
cesi moda o moda del giorno ne'popoli 
più antichi. Alcuni abiti, alcune armi, al- 
cuni ornamenti preferiti erano presso l'u- 
no o l'altro di que' popoli; ma non si cani' 
biava così di frequente, come a* nostri 
giorni, non si sostituivano i più capric- 
ciosi abbigliamenti a quelli piìi comodi 
e pili opportuni, passati in retaggio da- 
gli antenati, e non si vede che presso i 
greci o i romani le donne avessero stesa 
la loro influenza su questo ramo del lus- 
so e del pubblico ornato. Qb alche vesti- 
gio di moda si osservò ne'bassi tempi tra' 
graudi e tra le persone di condizione e- 
levata ; alcuni -generi di ornamenti par- 
vero prediletti, specialmente ne' Tornei 
(^,), nelle feste, nelle pubbliche compar- 
se. Siccome per l'altissimo prezzo non era 
facile il cambiar di sovente le mode, an- 
che femminili , passavano i vestimenti e 
gli arnesi da'padri a'figli, ed anco si tra- 
mandavano a diverse generazioni (anche 
perla qualità eccellente de'drappi, quao- 
to alla loro consistenza e durata ; essen- 
ziale prerogativa, di cui con grave di- 
spendio manchiamo). >• 1 racconti e le 
rappresentazioni di cose attinenti alle 
Fate, derivate dalle .favole e dalla Su' 
perstizione, frequentissime ed accredi- 
tate ne' tempi antichi, di crono forse la 
prima idea di trasmutazioni e di cambia- 
menti rapidi di figure, di abiti e di co6e 
di esteriore apparenza, e servirono pro- 
babilmeoie ad istradare il gusto ed a far 
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nascere il furore delle mode, delle quali 
facile riusciva la variazioae da che era* 
no di venute più compendiose le forme de- 
gli abiti, più leggere e meno dispendiose 
le materie vestiarie, più numerosi e più 
esperti gli artigiani. Non fu nfai alcun po- 
polo presso cui variassero le mode, e sem- 
pre se ne producessero di nuove, come 
presso i francesi. Ma da che si abbando* 
naronogii antichi costumi, le mode di ve- 
stire cambiarono di continuo, e i france- 
si, per confessione de'Ioro medesimi scrii» 
tori, alla fine di ciascun secolo potevano 
pigliare in iscambio i ritratti de'loro an- 
tenati per ritratti di personaggi stranieri. 
Sul Guire del secolo XV e in tutto il XVI, 
n)olte mode passaronodairitalia in Fran- 
cid per cagione delle s|>edizioni che in Ita- 
lia si fecero da Carlo Vili, Luigi Xlf^ 
Francejico I, e pel passaggio fatto al tro- 
no di p%-ai)cia della fiorentina Giterinade 
Medici; ne alcuno si avvisava in que'tem- 
pi che ritalia diventar dovesse un gior- 
no, per quella che concerne le mode, se- 
guace e tributaria de'france&i. Quella mo- 
bilità straordinaria negli abbigliamenti, 
nelie acconciature, insomma nelle mode, 
mobilità che deriva sostanzialmente, se- 
condo i francesi medesimi, dal carattere 
steiiso della nazione, ricevette un nuovo 
slancio da'progressi dell' incivilimento e 
dallo studiato raffinamento del lusso. 
Sembrerebbe a tutta prima che questo 
avrebbe dovuto riuscire svantaggioso al- 
la nazione, giacché il lusso diventa sem- 
pre fatale; ma quell'accrescimento di va- 
nità e d'ambizione, quella smania di va- 
riare ad ogni istante le mode, è divenu- 
la pe'francesl, e massime pei* la classe più 
laborìosa di quel popolo, una miniera fe- 
conda di ricchezze". In molle nazioni 
d'Europa la mobilità per cui si vori*eb- 
be quasi cambiar di moda ogni giorno, si 
è resa comune. Il notabile perfezionamen • 
lo dell' arti di lusso e dell' industria in 
Francia, ha contribuito a guarentire a' 
francesi l'impero della moda, ed a forma* 
re del loro paese la fabbrica generale de* 
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modelli degli abbigliamenti, l'emporio e 
il centro da cui tutte le mode si dirama- 
no negli altri paesi, sul lusso degli abiti 
e in tutti gli oggetti di pubblica compar- 
sa. Questa digressione si rannoda nel 
complesso di questo articolo d'arti e me- 
stieri. Scrisse Giovanni Peonacchini, No- 
biltà ed antichità de* sartori cavata da 
molti autori approvati^ Venezia 1 65o. Il 
celebre cardinal Panciroli (^.), fovorilo 
segretario di stato d'Innocenzo X,alla cui 
esaltazione contribuì , come nato da un 
semplice sartore di Koma volle conservar- 
ne memoria nello stemma , formandolo 
d* un panno. Nella Famiglia pontificia 
(^.) per di versi secoli vi fu l'uffizio di sar- 
tore dei Papa, e nelle cavalcate incedeva 
comprimari artisti e famigliari del mede- 
simo, come il Barbiere e il Fornaro^ al 
modo ricordato anche in que' paragrafi. 
Nella cavalcata del possesso, esplicitamen- 
te lo trovo nominato in quello deli484 
d'Innocenzo Vili: Sartor Papaeciwiva- 
lisia de scarlatto, vel velluto rubro , in 
qua etiam necessaria proPontifice^po^ln 
avanti al cavallo e tutta trinata d'oro, ca- 
valcando innanzi agli Scudieri del Papa 
(f^.)j vestito di cappotto rosso e veste lun- 
ga dello stesso colore, dì lana guarnita di 
fiscie di velluto cremisino, ossia Rubo- 
nibus de panno rubco tinctis ex villoso 
similiter rubro vestiti. In altri possessi è 
denominato, Sarcinatoremque Ponti/I' 
ciSf Sutor Papae, Anche l'università de* 
sartori nella cavalcata del possesso del Pa- 
pa addobbava un tratto della strada che 
transitava. Il Fanucci, Opere pie di Ho- 
ma, p. 396 , Della confraternita di s, 
Omobono e s, Antonio di Padova de* 
calzettari e sartori^ ed il citato Piazza, 
narrano della medesima. I calzettari a* 
vendo eretta la loro confraternita nella 
chiesa di s. Caterina della Rota nel 1 538, 
in unione co'giubbonari e bustari, al ri- 
ferire di Venuti, insorte questioni col ca- 
pitolo Vaticano, di cui quella chiesa è fi- 
liale, ne partirono, passando talvolta ad 
adunarsi nella chiesa di s. Giuliano pres- 
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so Mopte Giordano. I sartori Don aveano 
cpmpagnia, ma erano uniti in università 
col consolalo deirarte, sotto la protezio* 
ne di •. Omobono (^.), il quale secondo- 
chjè afferma pure il Piazza nell' Emero^ 
logio di Boma^ esercitò l'arte di mercan- 
te e di sartore» poiché morto il padre e 
dispensate tutte le sue proprietà a'pove* 
l'i, per aiutar^ ulteriormente questi, al 
dire d'alcuni, si esercitò nell'arte di sar- 
to , ed i sartori ne posseggono un brac- 
cio. ]3eosì tenevano il consolato nella chie- 
da di s. Andrea de' Nazareni o de Ursis 
degli aragonesi, ora s. Maria di Monser* 
rato della Spagna^ nel quale articolo la 
descrissi. Nel 1 573 > sartori, unitisi a'cal- 
zettari ed a'giubbqnari (o giupponari fa- 
citori e venditori di giubbe, vesti d'am- 
bo i sessi che in antico si tenea di sotto» 
e di giubboni vesti strette che cuoprono 
il busto, al quale allacciavansi |e calze e 
i calzoni : ora fanno e vendono giubbe, 
calzoni, cappelli e altri oggetti di vestia- 
rio per uso de'contadini, e siccome le lo- 
ro botteghe principalmente trova nsi riu- 
nite nella via che dalla piazza di Campo 
di Fioreconducea quella di s. Carlo a'Ca- 
tipari, la via prese il nome di Giubbona' 
ri e corroltainenle conserva quello de* 
Giupponari) e rprqaatQ un corpo $olo, 
dalla confraternita dell' Ospedale di s, 
Maria della Consolazione , in Portico 
e delle Grazie^ ottennero la vicina e an« 
tipa chiesa di s. Salvatore in Portico nel 
rione Ripa, ed in fessa ^i trasferirono. Era 
così chiamata , secondo Venuti , perphè 
sino a questo luogo si estendeva il Porti- 
co e Iq Curia edificali da Augusto in p- 
nore di sua sorella Ottavia. Essendo pa- 
dente la chiesa, la rìcdiOcarono , ìndi la 
dpdicnronp a s. Omobono protettore de' 
martori, ed a s. Antonio di Padova patro- 
no de' caUetlari e de' giubbonarì, la re- 
stauraruMO, p Gregorio XllI nel i575 
r eresse nuovatnenle iq confraternita, e 
le confermò V indulgenze e privilegi che 
godevano, indi vi formarono il contiguo 
oratorio, per eauta):vi nelle fe;>lp l'Hfliziq 
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della Madonna, ed esercitarsi io altre o- 
pere di pietà mstiana. Nella chiesa po- 
sero un cappellano per TuHiziatura, cele- 
brandovi le feste de' ss. Protettori, con 
molto decoro. Stabilirono un medico pe' 
confrali infermi, e questi visitavano e soc^ 
correvano con limosine, secondo i biso« 
gni; accompagnandoli in morte alla se- 
poltura, tufifragandoli con messe e uffìzi. 
Come altre confraternite nel giovedì san- 
to si recavano io processione alla cappel- 
la Paolina del Vaticano, a venerare il s. 
Sepolcro,epoi visitavano l'adiacente ba- 
silica Vaticana, vestiti con sacchi berret- 
tini e sulla spalla coli' insegna de' ss. O* 
mobono e Antonio di Padova. Stabilirò* 
no pure dotazioni per le zitelle povere e 
oneste dell'arte; e dì non ammettere nel 
sodalizio se non sartori, calzetta ri e giub- 
bonari. Come notai nel paragrafo Calzet- 
tari, ne' primi anni del secolo decorso si 
separarono da'sartori, restando quésti pa- 
droni della chiesa e delT oratorio, ed u? 
niti all'università de'giubbonari e busta- 
ri. In essa si fondò pure l'università de' 
lavoranti sartori, sotto l'invocazione del- 
la ss. Croce, e lo attesta il Bernardini che 
nel 1 744 stampo la Descrizione de'RlQ" 
ni di Roma, Pio VI col moto-proprio A^ 
aendOyde'iG maggioi 777, fissò il nume- 
ro delle botteghe de'sartori, giubbonari 
e bustari di Roma. Neh 801 Pio Vllsop- 
.primendo le università artistiche, nella 
chiesa di s. Qmobono restò il sodalizio 
de'sartori, a cui tuttora appartiene. Sic- 
come il giubbonaro Lorenzo Lini avea ac- 
quistato per la sua università la cappel- 
la di s. Antonio di Padova, con assegna- 
re fondi^pel suo culto e mantenimento, e 
per alcune dotazioni all'oneste figlie del- 
l' arte di scudi ^5 quando vi fossero le 
rendite^ cos} non solamente i giubbonari 
restarono tra loro in unione particolare 
cqn gli uffìzi di console, guardiano camer- 
lengo e altri; ma ritenendo la cappella e 
aliare di S. Antonio, nel quale i giubbo- 
nari tuttora vi celebrano la« festa, per ta- 
le vicqrceoza si tep^aq peiia chiesa dì 9. 
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Omobono. Questa ha 5 altari con quadri 
di buon pennelloi compreso quello di s. 
Antonio, ed il quadro deirallare maggio- 
re è uii'opev'a di merito di Carlo Marat- 
ta, esprimente il Salvatore e la B. Vergi* 
ne. Nella sagrestia é un s. Gio. Battista 
del Baoiccio. Di recente ebbe qualche re* 
stauro, come nella facciata e nel campa- 
nile. L'oratorio notturno eretto nella vi- 
cina chiesa di s. Maria in Fincis, nel prin- 
cipio del pontificato di Leone Xll fu tra- 
slierìto nella chiesa di s. Omobono, e vi 
restò fìno al 1846 circa. Nella medesima 
chiesa e da qualche anno che vi uifizia il 
capitolo di s. Nicolò in Carcere , perchè 
(|uesta collegiata è in riedificazione, e lo 
nurrai nel voI.LXXlll, p. 3o8,perciòin 
uno degli altari vi ha collocato la sua effi- 
gie. Nel voi. XXXVII, p. 20 1 , ricordai la 
lavanda de'piedi che nel giovedì santo si 
faceva in s. OniolK)no, ed in s. Nicolò in 
Carcere, ove i canonici davano il pranzo 
8 12 poveri. 

ScarpinclU, V^ il paragrafo Calzala» 
r/ di quest'articolo, ed il paragrafo Orto» 
laniy per la loro cappella io s. Maria del* 
l'Orto. 

Scarpelli ni, V, il voi. LX III, p. 5f, 
Sellari, Il sellaro o sellaio, Ephippia» 
rius, è quegli che fa la sella, Ephippiam^ 
arnese che si pone sopra la schiena del 
Cavallo (F,) o ó* altro animale per ca- 
\alcarlo acconciamente, le briglie pe'me* 
desimi, ed i finimenti pel tiro della Car- 
rozza (F,) e de'carri. Avendo s. Eligio, 
poi vescovo di Noyon, esercitato Tarte di 
ore/ice e ùiferraro, fu preso a patrono 
da tali arti; e per avere ornato d' oro e 
gemme due selle per Clolario 11 re de' 
franchi, pel nobile artificio desto stupore 
e benevolenza nel monarca, e poi i sella-, 
ri lo scelsero a protettore di loro arte, 
Narrano Faoucci , Della confraternita 
rlis. Eligio delV arie de sellari y^V\^%ii\, 
Di s. Eligio de' sellari a s. Salvatore 
delle Coppe l le, iiheVavie de'sellari unita 
a quelle degli oredcì e deTerrari, forma* 
vano arilìcamcul^ ^^ medtiMmp coosoU- 
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to, perclie un tempo il loro numero non 
era molto grande, e poi si aumentò gran* 
demente dopo rjntroduzionedell^ car-* 
razze. Nel 1 4o4 nel pontificato d'Inno- 
cenzo VII fecero una particolare congre- 
gazione e consolato, ed istituirono la con- 
fraternita nella chiesa di s. Salvatore del- 
le Coppelle, dì cui nel voi. LI , p. 247» 
sotto l'invocazione di s. Alò ossia di s.£- 
ligio loro patrono. Nel seguente anno il 
Papa avendo creato cardinale Antonio 
Archeoni o Archionio, ne ottennero la 
protezione, il quale si mostrò amorevole 
coiruuiversità,efra'favorichele.compar- 
tì,le concesse il proprio stemma col cappel- 
lo cardinalizio sopra, e formato d'un ar- 
cione (come lo riporta il Ciaccouio), ch'é 
la parte arcata della sella o del basto, ma 
dopo due mesi morì ; ed ì sellari conti- 
nuarono a usare tale arme per la loro 
università, come asserisce Fanucci, iudt 
si separarono dagli Orefici e iìa'Eerra' 
ri, come ho detto ne'Ioro paragrafi. Sta- 
bilirono di adunarsi in detta chiesa ogni 
2.* domenica di ciascun mese, per assi- 
stere alla messa che vi facevano celebra- 
re, e per trattare le cose utili pel sodali- 
zio. Nel seguente lunedì vi facevano can- 
tare la messa de'defunli pe'confrati mor- 
ti. Ogni anno stabilirono conferire circa 
4 doti alle zitelle oneste e povere deliar- 
te, oltredelle limosine a'sellari bisognosi, 
visitando quelli infermi; ed in morte de' 
confrati gli accompagnavano alla sepoU 
tura, recitando T uflizio de' defunti. Da' 
Papi ottennero indulgenze e grazie spirì^ 
tuali. Sebbene la festa di s. Eligio celebraci 
si da diverse università in due giorni del- 
l'anno, ili.Micembre, giorno della beata 
sua morte, ed a':^5 giugno, giorno in cui 
un anno dopo fu trovato il suo corpo con 
meravigliosa freschezza e come vivo, ed 
il successore Marziale facendolo portare 
ili processione tra 'cantici de'cantori,giuii<< 
lo innanzi alle prigioni, si aprirono pro^ 
digiosamenle le porte ed i carcerati fu 
ro|)o lil>erati; i sellari la celebrano il 1^' 
dicembre, e gii ovefici a'25 giugno. Nq 
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la il PiacEa che i ferrarì e altri prefeLÌ- 
ficono il 3 5 giugno per la traslazione del 
braccio del santo che |)'#sseggono. Aven> 
do r università de* sellari fabbricato la 
propria chiesa nel 174^ presso il Ponte 
di s, Bartolomeo in Trastevere sulla piaz- 
za delle Gensole (nome preso o da un al- 
tiero di tal frutto che ivi fu un tempo, ov- 
vero dall'osteria omonima che ha per in- 
segna la pianta di Gensole), sotto Tin^O' 
cazione di s. Eligio, in essa da s. Salva- 
tore delle Coppelle trasferirono l'univer- 
sità. Ne fu architetto Carlo de Domìnicis, 
ed il quadro dell'altare con l'effigie di s. 
Eligio vescovo lo colon Carlo Mussi. La 
copertura della sua piccola cupola è di 
piombo con appariscente eleganza, come- 
cliè a 8(|uamme di pesce. Riporta il Ber- 
nardini nel 1 744» c^^ *" questa chiesa al- 
l'uni versità de'sellari erano allora aggre- 
gali i sediari/i baulari, gli slucciari, ibri- 
gliozzari,i collarari da carrelte.Ed il Can- 
cellieri nella Storia de* possessi de' Papi , 
che in questi Tuniversità de'sellari appa- 
rava parte della via da loro percorsa col- 
la solenne Cavalcata, Nella Famiglia 
pontificia (F.) vi è il sellaro co'suoi gar- 
zoni, ed uo sellaro con abito proprio sem- 
pre incede appresso alla carrozza del Pa- 
pa, massime ne* Piaggi e nelle Filleggia- 
ture{F.), Nel 1801 soppressa l'universi- 
tà , la chiesa fu data alla pia congrega- 
zione degli esercizi spirituali di Ponte Rot- 
to, per istanza del zelante sacerdote Mt- 
chelini. La restammo, vi aggiunse due al- 
tari laterali, e nella festa vi porta ad uf- 
fiziarla i giovanetti delle scuole notturne. 
Delle benemerenze del prete Micheli ni 
per l'oratorio istituito in s. Eligio, e per 
le opere pie di Ponte Rotto e di s. Pa- 
squale per fare lai.' comunione o gli e- 
sercizi spirituali, nel i .^pe'gio va netti e per 
gli uomini, nel 2.^ per le giovanetto e per 
le donne, delle quali parlai ne* voi. XVII, 
p. 25, LXIll, p. 117 e altrove, ed in 
questo articolo nel paragrafo Calzolari, 
ragiona il Costaozi, L* Osservatore di 
Roma, t. I, p. 200 e 201. 
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Sensali e Agenti di cambio, /^. i pa« 
ragrafi Mercanti Merciari , Ortolani e 
Banchieri. 

Setaroli, Universitas Artis con/lcien' 
di Sericum Urbis, Il setarolo o setaiuo- 
lo è il mercante o fabbricatore di drap- 
pi di seta, ch'egli fa lavorare per vender- 
li, Sericorum pannorum venditore mer* 
cator Sericarius, IIMorcelli disse la fab- 
brica da vesti di seta, Officina Promer- 
calium Vestium serici operisj e la fab- 
brica di drappi di seta e di tessuti di la- 
na di capra ossia ciambellotti , Oleina 
textilium Sericiet Caprunigei staminis. 
La seta, Sericum, è quella specie di filo 
prezioso prodotto da alcuni vermi chia- 
mati volgarmente bachi da seta o flugel- 
li , Bombycis, Seteria è nome collettivo 
che abbraccia tutte le mercanzie di seta; 
e di cesi setificio l'arte di preparar la se- 
ta per fuso delle manifatture, e d'ogni ge- 
nere di queste parlai a'Ioro luoghi. Con 
questo paragrafo si coinpenelrano quelli 
de* Calze ilari, Tessitori, Tintori, Mer^ 
canti Merciai, Trinaroli e sirmili. La se- 
ta per la preziosità della materia è equi- 
parata all'oro. Un recente rapporto diOu- 
mas stabilisce che il valore delle sete di 
tutto il mondo sale attualmente a un mi- 
liardo 120 milioni di franchi, di cui ^i^, 
ossia piti che il 3.^ in Europa, 4^5 nella 
Cina, 200 nell'Indie e nel Giappone; il 
resto infine, ossia 80 milioni , nell'altre 
contrade dell'Asia e in alcune parti del- 
l' Àfrica e dell' Oceania. Questa grande 
ricchezza nazionale è minacciata e posta 
in repentaglio nel suo avvenire,per la ma- 
lattia cheora affligge diversi ricolti d'Eu- 
ropa ne'bachi. De\USela(F,)^ de'bachi, 
delle provvidenze emanate da'Papi a fa- 
vore de'selaroli, oltre il^ riferito in princi- 
piò di questo articolo, ne ragionai al ci - 
tato, in uno agli scrittori sull'importante 
argomento, altri molti sul moro gelso e 
sua cultura, e sui bachi da seta e loro 
educazione, sono riportati da mg.' Nico- 
lai, Memorie e leggi sulle Campagne di 
Roma, t. 3,p. 477 ^ 497* ^^^ nioro gel- 
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so e de'bachi da seta. Inoltre nei ram- 
mentato orticolo feci parola degli ultimi 
Statuti del Consolato della nobile arte 
élella seta appros^ati da Benedetto XIV* 
Da questi spigolerò alcun' altra nozione 
analoga a quest'argomento. Prescrivono, 
che n»uno poteva esercitare la ragguar- 
devole arte e il suo importante commer- 
cio^ senza ottenere dal consolato deli'u- 
iiiversiià la patente proporzionata al suo 
grado, cioè i cavatori di seta, i tintori, i 
tessitori, i calzettari, i bottonari e lavora- 
tori di fiocchi o frange, tutti Ij tessitori di 
seta della piccola spola o navetta, i man- 
ganatori, ondatori, soppressini, riuiettini 
e intorcitori, mercanti o negoziatiti fon- 
dacali di seta, tanto quelli cheindrappa* 
no, quanto quelli che rivendono la seta 
indrappata o non indrappala sì di Roma 
che forestiera; non potevano esercitar la 
loro arte o commercio senza la patente 
delconsolato,ancorché la seta sia mischia- 
ta o debba mischiarsi con altra sorte di 
materia non proibita dagli statuti; e se 
attr'arte o negoziazione ci fosse o s'intro- 
ducesse poi con altro nome, dove cada 
fattura o contratto di seteria, debba cia- 
scuno prendere la patente dal consolato 
della seta, uomini e donne. Il consolato 
formavasi dal i.*^grudo dell'arte, cioè da' 
primari fondatori del medesimo e dagli 
Ritri mercanti , che avevano la qualità 
d'iodrappatori cristiani e cattolici, i qua- 
li avendo i dovuti requisiti, erano eletti 
dalla congregazione generale. Da questo 
I .*^grado, che solo formava corpo di con- 
solato, si sceglievano gli ufiiziali. I mer- 
canti fondaceli erano reputati di 2.^ gra- 
do, e tutti gli altri già ricordati lavorato- 
ri o venditorì si dissero di 3.** gradlo, non 
facevano collegio del consolato , ma do- 
veaoo esser muniti di patente dal conso- 
lato, e uno di essi per ciascuna specie ve- 
niva distinto coli' aggiunta di Capo del 
suo esercizio, come dì capo Tessitore, ca^ 
pò Trinarolo e simili, per facilitare agli 
uffiziali del consolalo il modo di parteci- 
pare le sue risolu»oni e sentimenti a tut- 
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ti li sottoposti esercenti o manifattori. In 
4.^ e ultimo grado si posero ì garzoni o 
giovani, che servivano o assistevano gli 
altri patentati, tanto quelli componentijl 
consolato, quanto quelli che noi compo- 
nevano. Cd anco questi di 4*° grado a^ 
veano 1' obbligo di spedir la patente di 
giovane ossia garzone, in quel rispettivo 
tenore prescritto dagli statoti. I 5 ufìTi- 
ziali si componevano di 2 consoli, un ca- 
merlengo e 2 sindaci, di buoni costumi 
e fama, sì di probità che di credito com- 
merciale; esclusi quelli ch'erano in com- 
petenza del consolato, due fratelli o pa- 
renti in I .''grado computato col diritto ca- 
nonico, due compagni o soci , né coloro 
che cessavano da ll'ulRzio, dovendo prima 
ti*ascorrere un anno, tranne il camerlen- 
go che poteva esser confermato. La du- 
rata dell'uffìzio de'consoli era dì due an- 
ni, d' uno quella degli altri uffiziali, do- 
vendo restare uno de'consoli antichi coi 
nuovo perché ogni anno eleggevasi un 
console. Appena eletti i consoli doveano 
portarsi col segretario del consolato da 
mg/ Uditore del Camerlengato ( ^.), per 
sentire se a lui o al cardinal Camerlen- 
go doveano prestare il giuramento , per 
fedelmente ben governare ed esercitar la 
carica, il cui possesso consisteva nel rice- 
vere dal superiore gli statuti. Doveano i 
consoli amministrar diligentemente l' a- 
zìenda del consolato , mantenere la sua 
giurisdizione e privilegi, far (lori re pos- 
sibilmente il commerciodelle seterie, pu- 
nire e multare i trasgressori degli statuti, 
avendo facoltà col camerlengo o con uno 
de' sindaci di visitar tulle le botteghe o 
negozi de'soggetti all'arte; ordinare i pa- 
gamenti, mantener la concordia nel con- 
solato e in tutta l'arte, ed all'occorrenza 
invocar l'autorità del perpetuo conserva- 
tore e difensore del consolato il cardinal 
camerlengo di s. Chiesa e di mg.' udito- 
re del camerlengato. Il camerlengo del 
consolato, prestato il giuramento in ma- 
no de'cotasoli, acquistava la sua autorità 
e ricevcail gran sigillo del consolato^qual 
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&UO procuratore per le liti , riscuotere e 
pagare, custodire il denaro, e questo non 
ispendere senza il mandato de'consoli. I 
sindaci dufeano fate i sindacati per l'e- 
secuzione degli statuti e al rendiconto del 
camerlengo, e sindacare anche il console 
al termine dell' uffizio. Il consolato pre- 
sentava al cardinal camerlengo 3 dotto- 
ri d' ambo le leggi per ì* assessorato del 
consolato, per difenderne i diritti e 1 au- 
torilH , e consigliar saviamente i consoli 
neiresercizio dèirufiizio. Il segretario do- 
vea esser un notaro matricolato^ e inter- 
venire a'congressi particolari e alle con- 
gregazioni generali. Eranvi pure Tesai- 
torce il mandataro. Si prescrissero i me* 
iodi pe'congressi particolari de'5 uflìzia- 
li del consolalo, e delle congregazioni ge- 
nerali da tenersi circa 7 volte ali* anno; 
regolamenti |)e' venditori de'bocci o ba- 
chi da seta ; pe 'cavatori o tiratori della 
seta, la cui patente si rilasciava median- 
te T attestato di due capaci maestri del- 
Tarte, sulTabilità e integrità loro, doven- 
do precisare in ogni stagione quante cal- 
daie volevano far lavorare e dove, dipen- 
dendo precipuamente da essi la buona o 
cattiva qualità della seta , perciò si sog- 
gettavano ad artistiche prescrizioni sulla 
lavorazione; altrettanto si impose agl'in* 
cannalori d'ambo i sessi, affilatovi, a'iin- 
tori, a' tessitori, a'trinaroli e simili. Da' 
mercanti iudrappatori tenendosi il i .^'gra- 
do oelfarte e da essi unicamente scéglienr 
dosi i membri del consolato, fondatori o 
ammessi dopo, potevasi liberamente in-* 
drappare a proprio conio, essendo vieta- 
to agli altri mercanti, non soggetti al con- 
solato, e senza il pregiudizio delfaltre u- 
nivemlà a cui appartenevano; ma quan- 
to riguardava la seta doveano esser sot- 
toposti al consolato, non commetter fro- 
di , e non ritenere e vendere seterie no- 
strali iudrappate, se non quelle fabbrica- 
te da'mercauti indrappatori del consola- 
tor Tutti i venditori di seterie, ancorché 
queste non fossero il principal corpo de' 
loro oegozii erauo soggetti al consolalo e 
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doveano prenderne la patente. Provviden- 
ze opportune riguardavano i garzoni e 
giovani, e tutti gli artisti setaroli , sulle 
loro lavorazioni e passaggi da uà maestro 
d'arte o mercante ad altro. La residenza 
del consolato e quanto riguardava lo spi- 
rituale spettava prescriverlo al cardinal 
camerlengo.Di$posizioniparticolari,com* 
merciali e artistiche riguardavano: V e* 
strazioni, gl'incetti e le sensarie della se- 
ta; l'orsoio e altre sete torte; la tinta per- 
fetta decolori della seta, ei.* del candi- 
do perla; del nero e catTé ; del ponsò in- 
carnato , rosa e cremisi fino ; de' colori 
verdi, paonazzi, azzurri e torchiiii celesti; 
del palombino^ cenerino e somiglianti; del 
ponsò falso, rosso, amaranto e simili; del 
color di giunchiglia e d'oro. I regolamen- 
ti e le ordinazioui d'arte, a'mercanti in- 
drappator), per Tindrappare nel sommi- 
nistrar la seta a'tessitori per ordire, do* 
ve consiste la maggior sostanza e durata 
de'drappi; pe'drappi lisci o piani, e i .* de' 
taffettà, nobiltà e spomiglioncini; dell'a- 
muer o tabi , e di queHo di capìccuola 
detto tellettone; delle lame, rasi piani, e 
saia spina; de'drappi a opera ei.*de'da- 
maschi; de'rasi damascati ed altre opere; 
delle stoffette; de'griselti e nobiltà in o- 
pera; de' velluti piani o col pelo tagliato, 
e de' velluti senza tagliar il pelo e chia* 
mali velluti ricci ; de' velluti rabescati e 
fiorati; degli altri drappi a opera, che tal- 
volta potevano essere in uso. De' veli e 
sue diverse specie. Delle trame diverse. 
De'drappi fuori d' assortimento. Si pre- 
scrisse ancora, che le tele ordite si portas- 
sero al consolato, per esaminare se erano 
conformi al prescritto da'saggì statuti, per 
onor dall'arte e pel vantaggio pubblico. 
De'drappi del distretto di Roma^ anch'es- 
si soggetti al consolalo. Delle trine, gallo- 
ni, fiocchi, fèttuccie e simili. Indi gli sta- 
tuti trattano della giurisdizione del con- 
solato dell'arte della seta, il quule sebbe- 
ne non esercitava giurisdizione conten- 
ziosa, ne formava tribunale , ma mini- 
stri esecutori in tutto del cardiual camer- 
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tengo e di mg/ uditore del camèrlenga- 
lo, procedevano in alcune controversie i 
consoli come deputali del cardinale. Del- 
le visite delle botteghe e negozi di tutti 
i soggetti all'arte, per esaminare Tidonei- 
tà delle seterìe e ordigni per le lavorazio- 
ni. Della validità degli atti del consola- 
to. Delle ammissioni al corpo del conso- 
lato, e delle qualità che si richiedevano. 
Delle patenti per l'esercìzio della nobile 
arte della seta di 4 classi: i.'de'negozian- 
ti indrappatori di seta, che componeva- 
no il consolalo , col pagamento di scudi 
2 5 , colla speciale prerogativa di passar 
da padre in figlio, o moglie, o figlia , o 
sorella; 2.'^ de'mercanti che non indrappa- 
vaoo , ma vendevano le sete iikirappcrte 
tanto forasliere,<|uanto comprale dagl'in- 
drappaloridi Roma, col pagamento di 20 
scudi e a vita; 3." di tutti gli altri sottopo- 
sti all'arte, lavoranti e conimercanti di 
8eta,uon de'drappi, col pagamento di 1 65 
bai. e a vita;4«'' di tutti i giovani^ mini- 
stri o garzoni col pagamento di 5o bai. la 
I.' volta e poi gratis passando iu altra 
bottega e padrone . Delle tasse annue pel 
mantenimento del consolato nello spiri- 
tuale e nel temporale, da pagarsi da'pa- 
tentali, e di paoli 6 a quelli di i." classe, 
di 4 pei' li> 2.", di 2 per la 3.% e di bai. i5 
per la 4^: i tessitori, comechèi più neces- 
sari membri sottoposti al consolato, go- 
devano r esenzione dalle tasse. 1 morosi 
erano soggetti alla manu regia e decade- 
vano dalla patente, dovendo rinnovarla. 
De'rifìu ti nell'elezióne ad uffìziali, multa- 
ti. Degli accusatoli col premio della Z* 
parte della frode, in compenso di loro ve- 
ridiche denuncie contro i trasgressori de- 
gli statuti. Delle pene contro tutti i com- 
mercianti o lavoratori di seterie, inosser- 
tanti delle prescrizioni statutarie, di mul- 
te in denaro a proporzione; econtro quel- 
li che si ricusavano intervenire alle con- 
gregazioni e congressi; tutte in benefìzio 
e pel mantenimento del consolato. I falli- 
ti dolosi perdevano la patente. De'privi* 
legi di poziorità De'crediti | a quelli che 
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tenevano in regola i libri de' regi stri sul- 
le mercanzie e lavorazioni della seta. De- 
gli arbitri dell'arte sulle controversie e 
contese tra'palentati, e dell'esecuzione del 
loro giudizio. Dell'insegne delle botteghe 
e negozi lìbere a tutti ed a piacere, ma da 
non potersi contnWfare da altri, così i se- 
gnali da porsi ne' drappi. Dell' archìvio 
del consolato, la cui chiave custodiva l'as- 
sessore a disposizione de' consoli. De' ri- 
formatori degli statuti, da eleggersi dal- 
la congregazione generale, nelle persone 
di 3 del corpo dei consolato , incaricati 
pure di fissare le mercedi agli artisti e 
massime de' tessitori, e di determinare i 
cali della seta dal crudo al cotto. Bene- 
detto XIV neir approvare i discorsi sta- 
tuti nel 1 754» dichiarò dismembrare il ce- 
to de'mercanti indrappatori da qualsivo- 
glia altra universtità, e specialmente da 
quella lì^* Merciai e Mercanti fondacali, 
eretta nella chiesa de'ss. Sebastiano e Va- 
lentino di Roma; e così separati formò 
e creò un nuovo e diviso collegio e uni- 
versità, da chiamarsi 1' Università del' 
l'arte della seta e negozianti indrappa- 
tori j volendo che essa godesse di tut* 
le le prerogative e privilegi, che é/eyure 
e per consuetudine generalmente compe- 
tono ad altri simili collegi e università le- 
gittimamente eretti e approvali, senza 
pregiudizio della camera apostolica e suoi 
diritti. A questa pontificia conferma non 
dovere mai fare ostacolo le disposizioni 
emanateda Clemente Vili, Urbano Vllly 
Alessandro Vii a favore de'mercanti fon- 
dacali e mereiai ; e neppure il breve di 
Leone X deli5 j 7, e il moto-proprio di 
Benedetto Xlll del 1727, né altre costi- 
tuzioni a favore de'tessitori e loro univer- 
sità; né finalmente la costituzione di Si- 
sto V dell 586 o altre pontificie prescri- 
zioni a favore degli ebrei di Roma, a tut- 
to ampiamente derogando colla sua au- 
torità, nelle parti incompatibili con que- 
sti statuti. Dellattuale esposizione e pre-. 
miazione delle sete greggie e de' tessuti 
di seta, stabilita io Roma dal Papa Pio 
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IX, come procelle nel setlembre, lo dice 
il n.''79 del Giornale di Roma del 1857. 

Speziali, F, Speziale. 

Stampatori, V. Stampa, Stampebi a, 
ed il paragrafo Librari d\ quest'articolo. 

Statuari, F, il paragrafo Scarpelli- 
nì di quest'articolo. 

Sfiifaroli, V, il paragrafo Barbieri ó\ 
quest'articolo. 

Tabaccari, V, Acquavitari paragra- 
fo di quest'articolo. 

Tessitori^ Universitas Textorum IJr» 
bis. Il tessitore, Textor, è quello che tes- 
se; la tessitrice, Textrix^è quella che tes- 
se. Dicesi tessere, Texere , fabbricare e 
comporre la seta, la laoa, la tela e simili; 
e tessitura, Textura, il tessere; il tessuto, 
Textura, la cosa intessuta. Quindi il tes- 
sitore di seta, Textor Sericariiisj il tes- 
sitore di lana, Textor LanariiisjW tessi- 
tore di tela, Textor Linteariiis. Pertan- 
to sono comuni a questo paragrafo quel- 
li di Setarolif Lanari, Linaroli{o9e par- 
lo anco de'tessuti dì cotone) e simili/non 
che Sartori. II tessitore di drappi a pili 
colori, Textor Polymnarius, Antichis- 
simo era presso i primi popoli del mon- 
do r uso della tessitura , benché troppo 
ardua impresa sarebbe il ricercarne l'o- 
rigine, e il I .** inventore di questo utilissi- 
mo artifìcio. Certo è che nella s. Scrittu- 
ra e in tutte le piti antiche storie si par- 
la di tessuti, specialmente di lana e di Tk 
DO. Plinio attribuì il principio dell'inge- 
gnosa arte del tessere agli egizi. Il Piaz- 
za loda l'industrioso lavoro de' bigatti o 
bachi da seta , e la regolata architettura 
de'ragninel formare la loro fragile ragna- 
tela, il ragno appartenendo al genere di 
animali filatori. Precipuamente loda il 
lino e la canape da'quali si ritrae tante 
cose comode al vivere e al commercio u- 
mano, ridotti a tela da'tessilori e alla per- 
fezione dell'arte, per custodia e pulitezza 
de'corpt umani, ornamento e civiltà al- 
le mense, splendore e nettezza a' sagri 
altari, maestà e decoro a'sacerdoti, ripa- 
l'oalU Dudità de'poveriydi necessità e co- 
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modo a'marinari (massimamente prima 
dell'applicazione del vapore alla naviga- 
zione), di vantaggioso traffico a'mercan- 
ti, di stromento d'industriosi e vaghi la- 
vori a molte arti pel magistero de'te«&i- 
tori. II p. Bononni, La gerarchia cecie' 
siastica considerata nelle vesti sagre e 
civili y nel cercare perchè essendo la seta 
più preziosa del lino e della lana, non fos^ 
se da Dio ordinata per gli abiti sacerdo- 
tali, poiché doveaiio comporsi di bisso o 
di lana intessuta col bisso, ne ri porta sim- 
boliche e misteriose spiegazioni. Poi di« 
ce col Sopranis,De re vestiariaJudaeo» 
rum, che in quel tempo non era in uso 
la seta, anzi che non si usavano vesti di 
lana tessuta innanzi l'età di Giob, ma so- 
lamente erano in uso per Festi (F,) le 
pelli , anco per le persone reali. Ma ciò 
veramente non sussiste, perchè Giacobbe, 
che fiorì molto tempo avonti Giob, fece 
al suo figlio Giuseppe tiinicani polymi" 
fam, la quale era tessuta con molto ar- 
tifizio. Quando poi cominciasse l'uso del 
lino e della lana è incerto, benché alcu- 
ni asseriscono che lai. 'tessitrice della la« 
na fosse Noemi figlia di Lamech (della cui 
remota antichità parlai nel paragrafoi^^i* 
legnami), la quale vivea 800 anni dopo 
la creazione del mondo. Al tri vogliono che 
fosse la figlia di Aron, nata nell'anno del 
mondo ti46i. 11 certo si è che l'uso dei 
lino fu antichissimo, come apparisce dal 
cap. 9 de\Y Esodo, e forse più antico l'o- 
so dei lino che della lana tessuta, poichfé 
se questa fu adoperata prima delle tele- 
fatte di lino,-!' uso di essa non fu di lana 
tessuta, ma della lana unita alla pellede- 
glì animali, usata prima da Adamo e Eva 
e loro figli. Antichissimo fu 1' uso della 
Porpora (F.), cioè della lana tinta di Co- 
lore [F,) porporino. Conclude il p. Bo- 
nanni, che sembra certo non essersi or- 
dinata la seta per le vesti sacerdotali, per- 
chè l'uso di essa allora non era per anco 
introdotto, ovvero lo fosse in parti remo- 
te e ignorate dagli ebrei; ed il Ferrari as- 
serisce cbe l'uso della seta cominciò sola- 
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cncnfe in tempo degriniperalori romani. 
A ristolile dichiara che Pamfilia fìglia di 
rialis o Piate fu la i.' che trovò il mo- 
do di porla in opera. Pressoi persiani era 
in uso all'epoca di Ester, e di Mardocheo 
il quale usci vesì\io amictus serico pai» 
Ho atqiie purpureo. La i .'volta che nel- 
la 6. Scrittura si fa menzione è appunto 
nel libro ù^ Ester^che visse nell'anno 
3591 del mondo, onde pare che verso 
quel tempo cominciò 1' uso della Seta 
presso gli ebrei. Tanto e con altre ossér* 
vazioni dissi a tale articolo. In Italia pre- 
sto divenne in onore e credito il mestiere 
del tessitore, perchè ne'più antichi nostri 
scrillori si parla delle bellissime e artitì- 
cinse tessiture de' panni, dell'orditura e 
teiisitura , degli strumenti dell' arte per 
condurre la materia del tes8Ìmento,ìl qua- 
le lucroso artifìcio impiegò una classe nu^ 
merosissimadi persone de'due sessi. In se- 
guito in Italia, in Francia e altrove si per- 
fezionarono i tessuti in apposite fabbri- 
che. Segm l'invenzione di meccanismi e 
di macchine, con singolari telai che nota- 
bilmente diminuirono la mano d'opera 
dell'uomo e della donna, e sempre prò- 
grediente ne fu la perfezione, vieppiù di- 
minuendo così il numero de' tessitori. 1 
Papi favorirono i tessitori, prÌDci[>almen- 
te di pannilini e tele per usi sagri, della 
Inna e della seta , e Leone X con breve 
de' 19 agostoi 5 17, concesse all'universi- 
tà de'tessitori de'pannilini e tele la chie- 
sa di s.Maria delleGrazie in Macello Mar- 
tyrum nel rione Monti, i quali vi eresse- 
ro un altare in ODore di s. legata vergine 
e martire, da'tessitorì presa per avvoca- 
ta, per la popolare tradizione, che avendo 
appresa l'arte di tessere fin dallo sua in- 
fanzia, con fare e disfare un velo, qual 
nuova ma più saggia Penelope, venne ad 
eludere rimportunilà della madreche vo- 
lea forzarla a prender marito. Il Marti- 
nelli, Roma ex ethnica sacra , p. 181, 
De s. Mariae Angelorum confraterni- 
tatis Textorum j e Venuti, Roma nuo* 
va^ p. 78 , Di Ss Maria degli Angeli e 
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s. Agata nella s^ia Alessandrina^ e del» 
la confraternita de* Tessitori jconkvmù" 
no la concessione di Leone X ad essi, e 
che vi eressero la propria confraternita. 
Di questa trattano Fanucci, Della con-^ 
fraternità di s. Maria degli Angeli del* 
l'arte de\Tessiton\ p. 890; ed il Piazza, 
trat. 9, cap. 1 8: Di s. Maria degli An* 
geli detta Macello de' Martiri de' Tes- 
sitori^ a* Pantani vicino a' Monti» Rife- 
riscono che eretta in tale chiesa la loro 
confraternita, Leone X l'approvò e le 
concesse diverse grazie e indulgenze, e for- 
marono statuti e regole. Vi posero uncap* 
pellano a ufiìziarla, la ristorarono e ab- 
bel lirono,per maggior decoro del culto di* 
irìno, celebrando la festa della santa av- 
vocata a'5 febbraio con indulgenza ple^ 
naria. Assunsero dipoi sacchi bianchì, po- 
nendo sulla spalla per insegna la figura 
della Madonna circondata d'Angeli. Fra 
le pie opere che si proposero, vi fu la vi- 
sita a'confi*ati infermi, soccorrendoli col 
medico e limosine , accompagnandoli in 
morte alla sepoltura, e suffragandoli; Doa 
che la dotaiione delle povere e oneste 
donzelle dell'arte. Sino ad Innocenzo X 
goderono i tessitori il privilegiodi libera- 
re ogni anno un prigione condannato a 
vila.Co'Ioro garzoni e lavoranti, l'uni ver- 
si là apparava un tratto della via, per la 
quale transitava il Papa nel possesso. A- 
vendo rinnovati gli statuti neh 57 f, po- 
scia li confermarono Sisto V e Urbano 
Vili , altri privilegi ricevendo da Inno- 
cenzo XII, Clemente XI eBenedettoXlll. 
Essendo protettore il cardinal Giovanni 
Caracciolo, e visitatore apostolico dell'u- 
ni versila mg.*^ Pietro Frangipani udito- 
re di Rota, oltre il disposto da Benedetto 
XIV [^'Setaroli, per utilità dell'arte de' 
tessitori divisi in4<2orpt,cioèdel lino, del- 
la lana, della Seta e di trina, come toc- 
cai in quell'artìcolo, considerandosi tra le 
corporazioni di dette arti del lino, della 
lana e della seta, i tessitori tra' più im- 
portanti della medesima; rinnovate alcu- 
ne disposizioni relative agli statuti, Cle- 
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tnente XIV lì npjprofò col breve Expo* 
ili nobis,i\e^3 loglio 177 '» Bull, Rom, 
coni, C. 4? P* 34B,col quale si riportano 
i decreti del visitatore. Essidicouo. AHln- 
chè sempre più si perfezioni la maniera 
di lavorare i drappi, e tutti gli altri lavo- 
ri sì di seta che di trina^ da cui dipende il 
maggior aumento del traffico de'lessitori, 
e nello stesso tempo non fosse defrauda- 
la r università delle solite tasse, confer- 
mandosi dal visitatore apostolico i decre- 
ti emanati,particolarmente nel 1 752, cioè 
a' 19 marzo pe' tessi tori di trina, ed a'24 
settembre pe'tessitori di seta, fu ordina- 
to nel 1757: Che verun maestro tessito- 
re dì seta e di trina non potesse tenere a 
lavorare ne'telari uomini e donne, se que' 
non avessero il patentino sottoscritto dal 
ìpisitatore^ e poi da mg/ primicerio e dal 
console dell'arte, col pagamento della so- 
lita tassa. Che i lavoranti uomini e donne 
dovessero nelle feste di s. 'Àgata e di s. 
Maria degli Angeli pagar la tassa. Che 1 
fattori dovessero munirsi di licenza del 
prelato e del console dell'arte, per impa- 
rare l'esercizio della professione. Il breve 
contiene pure i seguenti decreti del visi- 
ta tore,de'2 I settembre 1 757. 1 !* Per quel- 
lo che riguarda in genere 1*4 corpi d* arte 
de* tessitori. Che non si potesse da veruno 
alzar telari senza aver ottenuta la paten- 
te, e di tenerli in una sola casa, la paten- 
te da passar solo da padre in fìglio, su ciò 
riportandosi pe'tessitort di lino e lana al 
disposto dallo statuto, provvedendosi con 
altro decreto a'tessi tori di seta e trina. A* 
vendo i tessitori di lino formato i loro sta- 
tuti, doverli osservare, e procurare l'au- 
mento de' tessi tori specialmente di opera, 
essendosi diminuiti e ristretti nelle sole 
donne facendo lavori lisci e correnti. 2.^ 
Per V arte de' tessitori di seta e trina. 
Non provvedendo per tali arti gli statuti, 
fu prescritto di non rilasciarsi patente, se 
non a chi avrà esercitato 5 anni l'arte del 
tessitore , e perciò doverne fare istanza 
alla congregazione de' 1 3 del rispettivo 
4M)rpQ d'arte, per esaminar se avrà i re- 
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quisitì necessari, quindi se ammesso pa- 
gar 1 5 scudi per la patente, sottoscritta 
da mg/ primicerio e dal console, poten- 
do passare solamente da padre in fjglìo,e 
in mancanza di questo alla vedova e per 
2 telari. Che non si potesse pa tentare le 
donne, ma dare la mezza patente alle e- 
sercitanti l'arte della seta per 2 telari,*pe' 
soli tadettanì e castorini, pagando 7.5 pao- 
li. Che niun maestro potesse lavorare in 
altrui telari, tranne la mancanza-di la- 
voro, e previa licenza di mg.' primicerio 
e del console. Che pe' lavoranti e fattori 
doveasi osservare il decreto relativo ad 
essi, vietandosi Tainmissione di donne la- 
voranti, eccettuate le mogli, figlie, sorel- 
le e nipoti de'maestri. 3.** Per li tessito- 
ri dell' arte di lana. Non essendovi per 
essa che pochi decreti, il visitatore stabi- 
fi. Che i soli patentati potessero tenere 
più telari. Chi avea la mezza patente do- 
ver tenere un solo telare. Nou doversi più 
concedere quarti di patente, ed i posses- 
sori doversi riunire nel lavoro ad altro 
che abbia simile 4*^ (li patente. I fattori 
non potersi tenere se non da que'chea- 
veano intera patente. Che i padroni de' 
telari doveano settimanalmente ritenere 
sui lavoranti e fattori tanto per formare 
la tassa statutaria da pagarsi alla chiesa. 
Niun padrone poter prendere maestri e 
lavoranti , senza il benservito del prece- 
dente padrone, dal quale non dovea 'par- 
tire che a lavoro terminalo e soddisfatti 
i suoi debili col medesiimo. Il console do- 
ver giudicare se giusta la negativa'del ben- 
servito. Ninno potersi patentare, uomini 
e donne, senza il fattorato di 4 «o"* <^n 
un maestro. 4-° Per li lavoranti sì uo- 
mini che donne. Essi rimasero divisi in 4 
corpi di arte, confermandosi soggetti al- 
la chiesa e università, pagando bai. 3o a 
favore della medesima , spettando loro 
mantener l'altare del ss. Crocefisso, col- 
la messa che dicevasi ogni venerdì, e per 
la festa dell' Esaltazione della ss. Croce 
de' 1 4 settembre, offrire 6 libbre di cera 
e uno scudo al festarolo. Anch'essi avea- 
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no i propri gaardiani, pei* l'osservnnza 
fle'ilecreh, Kenz'nltre ingei'eii7e. Mei voi. 
Lli, p. 57, ilescri^i la chiesa di s. Maria 
dt*gli Angeli, diceudoche nel 1784 Tu do- 
nata colla contigua cosa da Pio VI all'or- 
ti ine tielirt Penitenza de' religiosi scal^ 
zetli (^^.), che tuttora la posseggono, lo 
conseguenza delle vicende poliiiche della 
repubblica deli 798 la chiesa venne chiu- 
sa, e fu riaperta nel gennaio 1800, come 
riporta il n.^ 9 del Diario di Roma, In 
esso si legge, che la chiesa di s. Agata in 
s. Maria degli Angeli de*tessitori alla Su- 
l)urra , data a' religiosi della Penitenza, 
questi la custodirono con molto decoro, 
prestando assisteuza a'moribondi degli a- 
bitanti circostanti, con caritatevoli conso- 
lazioni. Ma r intruso e tirannico govets 
no repubblicano, nel perseguitare la re* 
ligione, espulse dalla chiesa i frati e loro 
la tolse. Oc pò essere stata chiusa, per col- 
mo d'iniquità, fu convertita in quartiere 
di decisi patrìolti democratici, il cui ca- 
po era un apostata; e questi la profana- 
rono in mille sacrileghe maniere , come 
ognuno può comprendere. Entrati in Ro- 
ma i napoletani nel finire del settembre 
1 799, i religiosi furono rimessi in posses- 
so della chiesa , ed avendola restaurala 
coll'aiuto di diversi benefattori,domenica 
1 6 gennaio 1 800 mg."^ Boschi arcivescovo 
d'Efeso ne coDsagrò l'altare maggiore, e 
lerminata la funzione fu cominciata la 
celebrazione delle messe basse, e così ri- 
stabilita al culto divino. Nel seguente an- 
no Pio VII nella soppressione delle uni- 
versità, vi comprese questa de'tessitori. 
Tintori, Il tintore, Infector^ Tinctor, 
Coloriuni infector^ è quello che esercita 
l'arte del tingere, Fullonica, Dicesi tin- 
gere, dar colore, colorare, far pigliar nor 
ÌQV^yTingereJnficere, La tintoi'ia o bot- 
tega del tintore, Officina infectoris^ Of' 
ficina tingentis. L'arte di tingere sem- 
bra aver fatto in alcuni paesi progressi 
assai rapidi sino da'teropi piìi remoti. Mo- 
sé parla di stoffe tinte in azzurro cilestro, 
in porpora, in doppia Porpora (/^.), ed 
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in questo modo tingevansi pelli di mon- 
tone, talvolta ancora in giallo, in color 
d'arancio oin violetto. Anticamente que- 
ste tinture richiedevano preparazioni 
molto studiate.! lirii furono probabilmen- 
te quelli che meglio di tutti riuscirono nel 
tingere le stoife in color di porpora ; Co- 
lore (F,) tanto venerato, che in princi- 
pio era riservato per la divinità ;epoi la 
porpora divenne il distintivo regio e delle 
dignità più ragguardevoli. Dopoché i 
principìi della chimica furono applicati 
alla composizione de*colori, all'estrazione 
delle materie coloranti , ed all' applica- 
zione e combinazione di queste colle so- 
stanze che devono tingersi, l'arte della 
tintura, la quale in Francia e altrove ver- 
so la fine del secolo passato consisteva an- 
cora nell'applicazione pura e semplice del- 
le sostanze coloranti alla superficie de'cor- 
pi, fece passi immensi verso il suo perfe- 
zionamento. Ma in Italia sino da' secoli 
XV e XVI si era portata l'arte tintorìa 
ad un alto grado di splendore, massime 
in Veneziac Firenze; cosa appunto tanto 
più singolare, in quanto che gli artefici 
e gli operai, non istruiti ne' veri principii, 
andavano per così dire a tentone, ma tut- 
tavia a veano migliorata grandemente col- 
le replicate esperienze la pratica della lo- 
ro roanifattura.E certoè purech'essi sem- 
bravano preludere al le scoperte che sì fe- 
cero in appresso, praticando e insegnan- 
do alcuni metodi che pienamente com- 
binano con quelli da'raoderni chimici in- 
trodotti, e forse molti dique'metodi pas- 
sarono anche dall'Italia in Francia e in 
altre regioni. Monumento glorioso della 
perìzia italiana nell'arte tintorìa è il li- 
bro intitolato PlictOy contenente gì' in- 
segnamenti per formare qualunque sorte 
di tintura e tingere in diverse materie , 
pubblicato in Italia sino da' primi anni 
del secolo X VI.Quanto all'università de' 
tintori di Roma, che avea i suoi propri 
consoli e ulBziali, li riguardano i para- 
grafi Lanari e Selaroli, non che P^ac" 
cinari comecbé conciatori e tintori dello 
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pelli. Il Piazza ueli698, ed il Bernardi- 
ni nel 1774 afTermano, che V uiiiveiVuà 
de'tintori avea la propria cappella nella 
Ch'osa dì s. Onofrio óeGirolamìnì del 
h» Pietro da Pisa {V.), L'uni tersila vi 
celebrava la festa a*i 3 giugno, ed in tale 
giorno teneva chiuse le tintorie e le bot- 
teghe. 

TrinarolL V. in questo articolo ì pa« 
ragrafì Mercanti Merciari^ SetaroLi^ 
Tessitori, 

F'accinari^ Universitas Mercatorum 
yaccinariorum^ vel Lanionum^ vel Co- 
riariorum, 11 vaccinaro é propriamente il 
conciatore delle pelli degli anifnali,Cor/£{- 
rinSyPellium concinnator.Dìcesi concia il 
luogo dove si conciano i cuoi e le pelli, Co- 
riariorum officina ^Officina coriaria» Da 
tempo immemorabile il cuoio o pelle d'a- 
nimale prepara vasi colla corteccia di quer- 
cia macinata, che da'frnncesi ricevè il no- 
me di /dr/},donde si formò quello di tanino^ 
ch*é la concia slessa, e del principio tanno- 
te o conciante. I n apppresso la corteccia di 
quercia unita coU'erica, modo immagina- 
to nel 1 765 dall'irlandeseRanquinJu il so- 
lo di cui perqualche tempo si fece uso per 
le operazioni di concia. Dipoi si volle far 
uso della corteccia di molti altri alberile 
particolarmente del castagno, e cosi pu* 
re d'altri vegetabili, e fino dell'acqua in 
cui' si fanno cuocere leardi e altri simili 
legumi. In generale tutte le foglie eie cor- 
teccie astringenti sono opportune per la 
concia di pelli , e progressivamente si van- 
no proponendo da'chimici nuove sostan- 
ze di questo genere, che si ponno sosti- 
tuire alla corteccia di quercia.. La pelle 
degli animali sembra essere stala univer- 
salmente adoperata ne'tempi più antichi 
per cuoprirsi o per far Vesti (V,),comt 
notai ne*paragrafi Pellicciari e Sartori^ 
dal obesi deduce che verisimilmentenon 
«si durò gran tempo a trovare il modo 
di dare alle pelli le necessarie preparazio* 
ni, come di conciarle, di renderle molli 
e pieghevoli, o dure e sode. Plinio attri- 
buisce quell'io venzione a Tichio di Beo- 



C«I 

zia, ed Omero parla d'un operaio dì qtftr« 
sto genere, d'un conciatore assai celebre 
ne'tempi eroici per la sua destrezza nel 
preparare e nel lavorarci cuoio pelli de- 
gli animali, avendo tra le altre opere fab- 
bricato lo scudo d'Aiace. Colle pelli sifi>r* 
roarono Pergamene per l'arte del la Scrii' 
tura {V,), L'Ungheria si distinse nel pre- 
pararci! cuoio, con segreto metodo venu- 
to originariamente dal Senegal ; segreto 
che fu trasportato in Francia da Rosesot- 
to Enrico IV. Già però in Italia si co- 
noscevano pressoché tutti i metodi di con^ 
ciar le pelli fin dal secolo XV, perché re- 
stano, ancora diverse antiche masserizie 
di cuoi lavorati d'ogni maniera, copertu- 
re di libri, corami, e prodotti certamente 
dalle manifatture italiane. A questo ser- 
ve di luminosa conferma il libro cogno- 
minato PlictOy di cui parlai nel paragrafo 
Tintori, il quale ha relazione con que- 
sto per la tintura di colori alle pelli, che 
stampato fino dal secolo XVI, tratta no» 
solamente dell' arte tintoria, ma ancora 
de'di vèrsi metodi di conciare, di prepara- 
re, ed anche d'incamozzare le pelli,acce»' 
nandosi le pratiche e gli uài de'di versi pae- 
si del settentrioncln Italia si raffinò tanto 
l'arte de'cuoiai e conciatori di pelli, a se- 
gno di formarne nobilissime tappezzerie 
con ornamenti e fiorami d*oro, denomi- 
nati cuoi dorati. Notai altrove, che fu u- 
so ancora di cuoprire le masserizie delle 
stanze pontificie e anche le pareti di ca- 
mere e di cappelle, con tali cuoi e cora^ 
mi. Delle tappezzerie di cuoio dorato si 
pretendono inventori gli spagnuoli, per 
averli essi portati in Francia; mentre so- 
stengono molti che gli spagnuoli ne ap- 
presero l'arte ini talia, ove anticamentee- 
ranoessecorauni.InRoma i cuoiai ocon* 
eiatoridi pelli,volgarmente sono detti vac- 
cinari, dalle pelli del bestiame bovino, la 
cui femmina chiamasi vacca , che pure 
conciano, e vacchetta si nomina il cuoio 
del bestiame vaccino. L' antico Foro Ro- 
mano, in parte divenne Foro Boario, os- 
sia mercato di buoi ^ indi detto Campo 
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Vaccino, pe] narrato nel poragrafo lìta- 
cellari. Lu loro università é antichissima 
sia nel conciare e sia nel tingere le pelli, 
e prese per prolettore s. Cai tolomeo apo- 
stolo, a motivo del tormentoso martirio 
da lui sofferto nell'essere scorticato «ivo 
con distaccargli la pelle dal corpo. Di que- 
sto riparlai nel voi. LXXVj p. 1 32. 1 vac- 
cinari col proprio consolato si eressero iti 
confraternita neìiSSi nella chiesa di s. 
Paolino alla tlegola, del Terz^ordinCy con 
approvazione di Giulio IH, come narra- 
no, Fan ucci a p. 407 : Dvlln confrater' 
ni fa di s. Paolo deW arte de Faccinatrij 
e Piazza nel trat. 9, cap. 3o : Dtss^ Bat' 
lolonieo e Stefano d^' Vaccinari alla Règ- 
gala, Nel ì 57 o ottennero da s. Pio V l^an* 
tìca chiesa parrocchiale di s. Stefano prò* 
tornar tire in Silice, così detta per esse- 
re fondata sul più alto scoglio della ripa 
del Tevere, per cui non pati le sue inon- 
dazìonì,aldiredi Piazza, verso Ponte quat- 
tro Capi nel rione Regola, ove i vaccinari 
hanno le concie e le abitazioni, alcune es- 
sendo anche nel rione di Trastevere. La 
cura d'anime fu unita dal Papa alla vi- 
cina chiesa di s. Maria in Monticelli, ed 
i vaccinari dedicarono la propria a s. Bar- 
tolomeo apostolo, facendovi scolpire sul- 
la portai Ecclesia s.Bartolomaei Facci* 
nariorum ac s, Stephani in Silice 1 5fo. 
In appresso la via prese il nome di s. Bar- 
tolomeo de'Vaccinari, che tuttora rilie* 
ne. Per un tempo continuarono a rima- 
nere in 8. Paolino, facendovi celebrare 
la festa di s. Paolo, e adunando visi per le 
congregazioni e per gli esercizi di cristia- 
na pietà. Poi restaurarono e abbellirono 
la propria chiesa e vi posero un cappel- 
lano, spendendo poco dopo per una sola 
cappella ^2000 scudi, cotne apprendo da 
Panciroli. A seconda decloro statuti as- 
sunsero sacchi bianchi con V insegna di 
s. Paolo sulla spalla, ammettendo nel so- 
dalizio soltanto quelli di loro professio- 
ne. Si proposero la visita de'confrali in- 
fermi, soccorrendoli oen limosine , e in 
morte accompagnandoli alla sepoltura & 
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suflragandoli. La dotazione delle povere 
e oneste zitelle figlie dell' arte. La cele- 
brazione solenne della festa del loro s. Pa- 
trono, e quella di s. Stefano antico tito- 
lare della chiesa. Vari Papi concessero lo- 
ro privilegi e indulgenze. Avendo l'uni- 
versità e sodalizio de* Cocr/i/eri, come ri- 
portai in tale paragrafo, il diritto priva- 
tivo della escoriazione delle bestie caval- 
line, muline e somarine che muoiono, in 
Roma e nelle adiacenze e vigne subur- 
bane ; diritto che in uno alla concia di 
loro pelli aflSttò in perpetuo all'univer- 
sità de' vaccinari, il che nel 1777 appro- 
vò Pio VI; in seguito sciolto il contratto^ 
il sodalizio de'cocchieri cede ogni noven- 
nio in affitto il diritto dello scortico, u- 
nitamente al suo locale posto a Porta Leo- 
ne. Clemente XI II, col chirografo Aven^ 
dofattOyàMi I marzo 1 76 i,i9{i/A/{o/it. 
contai. 2, pit78, dichiarò. Che avendq 
fatto ricorso ^università de^^raacellari di 
Roma, di essere terminato nel 1761 il 
contratto per 3 novennii, fra la loro u- 
niversità e quella de* vaccinari, sul prez- 
zo delle pelli pe'bestiami soliti macellarsi 
in Roma e diviso in 3 classi ; soffrendo 
r università de' macellari notàbilissimo 
danno dalla prefissione di 3 prezzi, colia 
norma sino allora praticata dalla tradi- 
zione di tante pelli sì d'agnelli che di vac-^ 
cine macellate e ripartite nelle 3 distinte 
classi di Pareggio» di Rinterzo, di Rad- 
doppio, ad evitare lunga e dispeudiosa li- 
te, I arte supplicò il Papa ad ordinare uti 
particolare esame sul reclamo, il quale lo 
commise a mg.'Casali presidente delle do- 
gane e grascia, acciò udisse le ragioni del* 
le due uni versila a lui soggette, sulla com- 
pra e vendita delle pelli, per quindi sta- 
bilire una nuova tassa del prezzo, insie-» 
me alla congregazione a ciò deputata e 
composta del cardinal Colonna camer- 
lengo , mgt' Negroni uditore del Papa , 
mg*" Piccolomini decano de' chierici di 
camera, e mg.*^ Braselli uditore del ca- 
merlengato. La congregazione quindi , 
soppresso l'antico metodo, nella vendita 



2i8 UNI 

e consegna delle pelli d'agnello e vacci- 
iia,chiamato di Pareggio, RinterzoeRttd- 
doppio, con presso distinto e separato e 
non più unito , per le pelli di agnelli e 
Taccine macellati , stabiPi e ordinò: per 
ogni pelle d'agnello bai. ao di tassa, e 
bai. 35 per qualunque decina di libbre 
delle pelli vaccine macellate. Tutto ap- 
pravando Clemente XI II, ne ingiunse Te- 
secuzione alle due università col memo- 
rato chirografo. Il Cancellieri nella StO' 
ria de possessi de' Papi ^ dicendo che an- 
co l'università de' vaccinari in quella fun- 
zione addebitava parte della via percor- 
sa dalla cavalcata, ricorda le 3 seguenti 
pontificie disposizioni riguardanti l'uni- 
versità medesima. Di Clemente XIII , 
Mons.f Ferdinando^ Ae'/ maggio 1768: 
jipprohatio Concordiae initiae inter Z7- 
niversitates de'Pellari et de' F'accinari, 
Di Pio VI, Per parte del corpo^ de'6 
settembre 1 77^ : Praescnbitur numerus 
Tabernarum, in qidbus inposterum Ars 
Coriariorum (Pellari)^o£eri7 exerceri. 
Di Pio VI, Esposero a Noi, de'27 set- 
tembre 1775*. Nurneriis Mercatoruni 
Vaccinari adiL^ coercetur^ac statuilur^ 
ut eam Artem nonnisi per decenniuni 
possint exercere cuni aliis opportunis 
ordinationibus. Si può vedere il paragra- 
fo Mercanti Merciari. Della chiesa di s. 
Bartolomeo, già s. Stefano in Silice, trat- 
tano Panciroli, Martinelli e Venuti, e co- 
me filiale della basilica di s. Lorenzo in 
Damaso, il Bovio e Fonseca. Martinelli 
la chiama s. Bartolomeo Societatis lai^ 
corion Faecìnariorum seuCoriariorum 
Subaetarioriwì , oìim s, Stephani in Si- 
lice. Bovio la dice s. Stefano in Caca- 
heris et Silicisy^oì di s. Bartolomeo, ri- 
ferendo che Gregorio XIII colle tenui 
I endile dell'antico rettore eresse una cap- 
pellania all'altare maggióre, e che il cap- 
pellano si chiamasse collaterale di s. Ste- 
fano,per memoria dell'antica parrocchia; 
propriamente crede, che Clemente Vili 
effettuò la concessione della chiesa a'vao- 
canari o pellari, ma erra per i'iscrìzioDe 
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che riportai col Fanucci e per quanto ag- 
giungerò , lodandoli pel culto che deco- 
rosamente vi facevano risplendere^ e per 
averla nel 1 723 riedificata da 'fonda menti 
e ornata. Anche Fonseca la chiama s, Ste- 
plianiin Cacabariiset {/it$/7ice,d idi ia ran- 
de che s. Pio V nel 1 570,col consenso del 
cardinal Farnese titolare di s, Lorenzo 
in Damaso, la die al consolato e univer-' 
sita Faccinariorum qui animaliitm pel» 
les perficiuntf illasque redigunt in co- 
rium ad hominum usus destina tum j e 
che Gregorio XIII nel 1 572 eresse nel» 
r altare maggiore due cappiellanie sotto 
l'invocazione di s. Maria 2/1 Candelabro 
e di s. Sefano, le cui collazioni concesse 
ai titolare di s. Lorenzo in Damaso e vi- 
ce-cancelliere. Nel detto altare esservi ef • 
figiato il martirio di s. Bartolomeo co- 
lorito da Giovanni de Vecchi , cuni cO" 
lumnis et Coronide deauratis. Per con- 
servare la memoria di s. Stefano proto-- 
martire, fu dedicala a suo onore la cap- 
pella a destra, con cospicuo quadro espri- 
mente la di lui lapidazione ; la cappel- 
la a sinistra essere sagra al b. Francesco 
Franchi già conciatore di. pelli. Tutto 
il lacunare della chiesa essere iu dorato , 
con varie immagini di santi e altri orna- 
menti. I moderni col Venuti descrivono 
la chiesa con 5 altari; cioè l'altare mag- 
giore col detto quadro dipinto sul prin- 
cipio del secolo XVII; quello deli." al- 
tare a destra raffresco è di Giacomo Zo- 
boli; il 1!* colla B. Vergine lodipinse Mi- 
chelangelo Cerruti, il quale fece pure gli 
affreschi laterali dell'altare maggiore, ed 
■ quadri degli altari del b. Francesco e di 
s. Stefano. In questa chiesa annualmente 
si fa r esposizione del ss. Sagramento per 
Quarant'ore. 

Casellario Fascellari, Univer silos 
Figulornm C/r^i^. Il vasaio o vasellaio, 
Figulusy Fascularius, Fàbrilis^ Fieli» 
larius ve l Fictiliarius f^aótov dì vasi, ed 
é proprio di que'di terra, come di stovi- 
glie e simili. Dioesi vaso, Fasum ^ in 
generale tutti gli arnesi fatti a fine di ri; 
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cevere o di ritenere in se qualche cosa e 
più particolarmente liquori,come di quel- 
li ricordati al paragrafo Fornaciari; di 
terra o fìttili^ Fictilia, Stovìgli e stovi- 
glie universalmente si dice ogni vaso, e 
particolarmente tutti i vasi di terra per 
uso di cucina e per mettervi dentro le 
vivande, Fasa coquinaria. Quindi sto- 
vigliaro o stoviglia io colui che lavora 
o vende stoviglie , P^ascularìus, Si usa 
ancora la voce figulina, per dire dell'arte 
del vusaio e la sua fabbrica o fornace me* 
desi ma, Officina Figlina vel Figulina j 
e di figulo, F/^u/{^, per vasellaio. La 
porcellana é una sorte di terra compo- 
sta, della quale si fanno vasi ed altre sto- 
viglie di molto pvegio^Porcellini operis. 
La maiolica è una sorte di vasi di terra 
e altre stoviglie, secondo alcuni simile al- 
la porcellana, così detti dall'isola di Maio* 
riva (^.)» dove prima si facevano. La 
maiolica è propriamente uua terra co- 
mune figulina, smaltata, cioè inverniciata 
d'ordinario di bianco, e talvolta dipinta 
a v{iri colori. None dunque vero ciò che 
dicesi in di versi /^ac<z^/a/*/,che la maio- 
lica è quella terra slmile alla porcellana, 
perché la fabbricazione di questa richie- 
de una particolare combinazione di ter- 
re o di pietre, una diversa vernice, e un 
grado assai maggiore di calore per il cuo« 
cimento nella fornace. Vero é bensì che 
i pi'imi a far uso delle terre figuline in 
qufi modo furono gli abitanti dell' isola 
di Maiorica ; che di là trassero gl'italiani 
il nome di maiolica, e che ad imitazione 
di quella fabbricarono le loro prime sto- 
viglie di quel genere in Faenza (^.), per 
la qual cosa i francesi applicarono gene- 
ralmente a quelle stoviglie il nome di 
fayen/ce. Fare che in Faenza si cominciò 
a fabbricar la maiolica nel 1299. Altri 
pretendono che Fayence ^ Faventia ^ 
piccola città o meglio borgo di Proven- 
za, nel dipartimento del Varo, sia sta- 
to il I .^luogo in cut si fabbricasse la ma- 
iolica iu Francia. Ivi tuttora è una ve- 
ti*aia e una fabbrica di vasellame. 1 la* 
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vori di terra si cuocono nella fornace , 
Fornaxy dal fornaciaio, Fornacator. in 
Roma le fornaci e fabbriche di mattoni 
tegole, vasi e altri materiali di argilla e 
creta cotta , del suburbio di Roma nel 
rione Borgo, dierono il nome di Porta 
delle Fornaci e di Chiesa di s. Maria 
delle Fornaci i alla porta Cavalleggiert 
e alla chiesa de' Trinitari riformati scal- 
zi del riscatto^ non che alla Chiesa par* 
rocchiale di s. Angelo alle Fornaci e- 
retta da'fornaciari : Ad Fornaces extra 
Burgi portam Fabricae, a Laterario- 
rum Societate excitaturn^estpitrochiaU 
fidale basilicae Faticanae, dice Marti- 
nelli. Inoltre i vascellari, fabbricatori e 
spacciatori d'ogni sorta di vasi di creta e 
argilla, abitanti nel rione Trastevere, die- 
rono il nome di via de' Fasce Ilari a quel* 
la in cui principalmente stanziano colle lo* 
ro fornaci eziandio. Il Monte Testacelo 
si formò da'fram menti de' vasi testacei, 
ossia di terra cotta, Fasa Testacea^ che 
ivi lavoravansi per il comodo dell'acqua 
del Tevere e del vicino imbarco, sito sub- 
urbano del rione Ripa, Il bisogno prin- 
cipalmente di cuocere gli alimenti, con- 
dusse gli uomini a grado a grado alla 
fabbricazione de* Fasi (F.) e d'ogni spe- 
cie di vasellame, prima in pezzi di legno 
concavi rivestili di terra grassa e ontuo- 
sa,dalla quale applicazione di quello stra* 
to di terra derivò poi la formazione de'' 
vasi di sola creta e terra. Così i primitivi 
vasi di legno fornirono l'idea di model- 
lare la terra , e indicarono la maniera 
d'impiegarla a diversi usi, l'esperienza a- 
vendo insegnato che certe terre resiste* 
vano al fuoco. Quest'arte, secondo Pla- 
tone, in breve fu inventata e fece progres- 
si, non essendovi bisogno del soccorso de' 
metalli per foggiare i vasi di terra. Egli 
è probabile che non si seppe da prima 
dare a'vasi quel grado di coltura e quella 
vernice che forma il principale merito lo- 
ro; ed egli è pur certo che sarà passato 
lungo tempo avanti che siasi trovata 
l'arie d' iaverniciarli , e di ridurli allo 
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stalo in cui si haoDO attualmeole. L'arte 
ilei vasaio era talmente onorata presso 
gì' israeliti , che si vede nella genealo- 
gia della priinaria tribù di Giuda una 
i'ainiglia di Tasai che lavorava pel re e 
stanziava ne'suoi giardini. Agatocle fìglio 
d'un |)eutolaio^ e Ibrs'anche egli vasaio^ 
divenne tiranno e re di Siracusa, pel suo 
valore nell'aroìi. Tarquinio Prisco 5.^ rp 
di Roma nacque da Demarato celebre qr- 
lefice di figuline. Nell'occidente si atlri- 
{juisce l'inventione del vasellame ali 'a- 
leniese Core|)o, e quel trovato bastò a 
rendere tra'propri concittadini la sua me- 
moria immortale. Già a' tempi di Por* 
Senna in Toscana (F,) facevansi opere 
di terra cotta, le quali succeuivamentf: 
furono portate a tanta eleganza e perfe- 
zione, che sotto l'impero d'Augusto gja- 
reggiavanoin valore co'vqsì d'oro e d'ar- 
gento. Tuttora i vasi etruschi anticbi,an« 
che dipinti, sono tenuti in grandissima e- 
stimazione, se ne sono formate stupende 
raccolte e Musei {F,)j e adornano diver- 
se biblioteche, e le stanze de'grandi e de^ 
gli amatori dell'aptiquaria. In tempi po- 
steriori in Italia si fecero bellissimi vasel- 
lami e piatti di maiolica dipinti da valenti 
pittori come a Pesaro {F), Urbino (F,)^ 
Gubbio j Castel Duraule, ora Urbania 
(F.), le cui collezioni sono d'un raro pre- 
gio , come quella del tesoro e spezieri^ 
della s. Casa di Lordo (F.). Aulicbissi- 
ine e preziose sono le celebri porcellane 
del Giappone e della Cina(F,): in quelle 
legioni Tcutedi fabbricare la porcellana 
pare stabilita sino da'tempi più remoti, 
e lai." volta parcelle la portutouo in£u- 
i*opa i portoghesi nel iSiy. Anche nel* 
rindic orientali si fabbricarono porpella* 
fie. Inoltre nella Cina si fabbricarono sto* 
vigile in una specie di biscuit rosso àen- 
za alcuna vernice, e queste sono ora re- 
putate preziosissime, come lavorate con 
moltissimo artificio. In Europa primeg- 
giò uelle porcellane, iaMsnt^i tutti la Sas- 
àOìua {F,)^ poi la Francia colla fabUi- 
ca 4i Sevrcs, Fù^nna , Berlino , la To* 
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scana, Napoli ^ Pietroburgo^ Monaco^ 
Ora sembrano distinguersi in Sassonia 
Meissen, in Parigi lo stabilimento di Se- 
Tres, nell'impero d'Austria Fienna^neì 
regno delle due Sicilie Napoli. Gl'inglesi 
hanno manifatture di vasi di terra nera 
della finezza più squisita. De'pri nei pali 
stabilimenti di rnaioliche, porcellane e 
altre figuline, ragionai ove sono. Anche i 
vasai ebbero tra gli antichi romani i col- 
legi e le corporazioni dell'arte. Nel voi. 
LXIV^ p. i35, notai che i vasai facitori 
di Urne cinerarie (F.)^ oltre le Lucer^ 
ne {F,) e altri vasi funerari e fe*Sagri^ 
Jlzif fqrono in tanta stima,che Numa 3.^ 
re di Roma fondò 7 collegi di vasai> co* 
me vuole Plinio, pel gran pregio in cui 
i romani tenevano le opere di terra cotta, 
Per mezzo dell'arte loro divennero im- 
portanti diverse città, come Asti, Pollen- 
za, Sagunto, Pergamo, Ti*aUi> Modena, 
{Iritre, Reggio e Cu ma ; anzi dierono o« 
rigine a diverse, come si crede di Ficun; 
lea nel territorio di Sabina, il cui nome 
dicesi derivato dalle figuline e fabbriche 
di pura terra cotta i?i stabilite. Nel medio 
evo i vasai, delti volgarmente e impro- 
priainente va^cellari>formn>'oqo universi- 
tà» non però i maiolicar! ; e ne' possessi de^ 
Papi i vasellari o vascellari di Ripa or- 
navano parte delia via percorsa dalla so- 
lenne cavalcata. Alcuni vasellari o vasceU 
lari uniti con altri in sodalizio nella cbie* 
sa di s. Grisogouo in Trastevere, ora de* 
Trinitari riformati scalzi del riscatta 
{F,)t formarono la confraternita del ss. 
Sagramento e di s. Maria Mater Dei dei 
Carmine, con propria magnifica cappella, 
che al dire d'ulcuni servi loro anche da or. 
ratorio ; benché tanto il Berna rdini,quan- 
to il Venuti alfermano, che l'oratorio il 
sodalizio l'edificò incontro la chiesa di s. 
Grisogono,ove realmente esiste ed è ma- 
gnifico, contribuendo alla sua erezione il 
cardinal Scipione Borghese. Di questa 
confraternita, elevata poi ad arciconfra* 
ternita, ne trattano Fanucci, Opere pie 
di Roma a p. 262, e 2\%ixA^ Eusevolo- 
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gh Romano a p. ^73. La eonfraternUa 
in s. GmogoQo fu eretta nel 1 543, insie- 
me aiie pie opere che i fratelli si propo« 
fiero celeU^are ; cioè la processione col ss 
Sagramento in ogni 1 / domenica del me- 
se, ventiti di sacchi bianchi e mozzettelia* 
nate,coirinsegna sulla spalla formata da 
un calice con l'Ostia sopra, e di accom- 
pagnare decentemente il ss. Viatico per 
gl'infermi ; il canto dell'uffizio della Ma^ 
donna, dopo che il sodalizio si uni a quel- 
Tantico di s. Maria Mater Deiàe\ Oar* 
mine, fondato in detta chiesa da'carme- 
titani; di far curare dai medteoiconfi*atì 
infermi , visitandoli e soccori'endoli eoa 
iimosiue, in morte accompagnandoli alla 
sepoltura e suffragandone Tauime, anche 
i;on aqniversari ; di dotare annualmente 
di verse si tei le oneste con doti di scudi 3o 
per ciascuna, ed.una veste di panno bian* 
co; di andare in processione nel giovedì 
santo alla cappella Paolina del Vaticano 
a visitare il s. Sepolcro , e poi la coutil 
gua cappella ; e di fare solenne. proees^ 
sione nella domenica fra 1*8.* della festa 
di s. Marta del Carmine, la quale si ce- 
lebra tuttora. Siccome alcuni confusero 
il sodalizio in discorso, quasi che apparte- 
nesse a' vasellari, probabilmente per com- 
prendere alcuni vasellari, come possono 
i Gonfrati essere d'altre arti, per distin- 
guerlo bene da quello veramente delfar- 
te figulina , e perchè meglio ciò appa- 
risse volli farne cenno, prima di ragio- 
nare della confraternita e già università 
de' vasellari del ss. %Sagra mento, di s. Ma^ 
ria Salome, di s, Andrea apostolo e di s. 
Cecilia. E noterò che questi vasellari di 
figuline più comuni, diUèriscono da'ma- 
iolicari fabbricatori e spacciatori di fìgu- 
line più fine. Adunque all'università de' 
vasellari fu data la chiesa di s. Andrea 
in Trastevere, che il Fauciroli disse nel 
1600 , già parrocchia, ed allora della 
compagnia del ss. Sagra meo to,eretta con- 
temporaneamente alla suddetta di s. Cri- 
sogono, che prima stava nella vicina chie- 
sa di s. Cecilia, e tuttora ad essa appar- 
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tiene. Il Martinelli chiama la chiesa s, 
Andr^aede Scaphi{j^o\Q\ìi scaphium di' 
cesi il vaso per emettere le proprie acque, 
il quale pure si fa da' vascellari, ed an^ 
che il bicchiere fatto a foggia di scala e 
barchetta ; e scaphus dicesi il concavo 
d'un ▼aso o d'altra cosa). Trans T/be^ 
n'/n Societatis ss. Sacramenti ecclesìa^ 
s. Ceciliae, Dice pura che fu unita nel 
i574 da Gregorio XIII alla chiesa di s» 
Salvatore a Ponte Rotto ("/^.j/eche già 
nella taxa heonis X, era stata detta S, 
Andreae delli Scaccili. Alibi legitur de 
Scaphiapud ripam Tyberisjtixta cella 
vinariaSffuit unitum s, Salvatoris Pc- 
depontis. U k\^tv\fioma in ogni stato^ 
p,. Sggirìferìsce^ che la chiesa di s. An* 
drea in Trastevere posta nella via de' Va* 
scellari, nel 1 664 era l'oratorio della con* 
fraternità del ss. Sagramento, eretta ia 
s. Cecilia nel 157 5, vi manteneva il cap- 
pellano e l'ulGziava, vestendo i confrati 
sacchi bianchi e per segno il cai ice colia 
ss. Ostia dentro, e che un tempo era stata 
soggetta alla vicina chiesa parrocchiale di 
s. Salvatore a pie del Ponte Rotto. Nella 
chiesa era un altare con l'immagiue di s, 
Andrea dipinta in tavola, ed una lapide 
che riporta di pia lascita» Con qualche 
diOusione parlano del sodalizio Fanucci 
a p. 293, Della confraternita del ss. Sa» 
gr amento in s. Cecilia in Trastevere ^ 
e Piazza a p. 494> Del ss. Sagramento 
a s. Cecilia in Trasùsi^ere, Riferiscono 
che Papa s. Pasquale I , non solamente 
ristorò magnificamente la chiesa di s. Ce- 
cilia, ma vuoisi che nell'Sa i io onore di 
s. Andrea Apostolo gli edificò vicino la 
suddetta chiesa. Ad onta che gli fosse 
stato concesso il prezioso privilegio, ce- 
lebrandovi la messa , della liberazione 
di un' anima dal purgatorio, disposta a 
ricevere la grazia da tali pene, come 
si esprime il Fanucci ; tuttavia, nel de- 
corso de' secoli divenuta per 1' antichità 
cadente e perciò mal custodita, pel suo 
mantenimento fu destinata per oratorio 
alla compagnia del ss. Sagramento, nel 
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] 5jS approvata con grazie e indulgenze 
da G regni ioXI 11. Noterò, che a vendo let< 
to il catalogo dell'indulgenze perpetue ac* 
«lordate a' coofì'ati da Clemente X, non 
\i trovai l'accennato singolare privilegio 
sulla liberazione d 'un'anima dal purgato- 
rio. Forse sarà stata concessione tempo- 
lanea. Il sodalizio composto di vaseilari 
stabilì la pratica di diverse pie opere; lo 
splendido culto del ss. Sagramento, e il 
suo accompagno in forma di Viatico nella 
parrocchia di s. Cecilia (cioè quando lo 
era); la recita nell'oratorio deli'udizio del- 
la ss. Vergine nelle feste; la visita de'con- 
frali malati,! quali fuceva curare dui pro- 
prio medico, e morendo con carità li sep- 
lucili va e poi suffragavo. Dice Fanucci , 
che il sodalizio per U sua uiliziatura edifi- 
cò un ora torio, oltre die restaurò la chie- 
sa di s. Andrea, il quale fu pure chiamato 
oratorio del ss. Sagramento. Ma nel 1 599 
per la restaurazione della chiesa di s. Ce- 
cilia, ivi riti*ovatosi il suo beato corpo, di- 
chiara il Piazza, iu onore del di lei mar- 
tirio e verginità il sodalizio cambiò i sac- 
chi nel colore rosso con mozzetta bian- 
ca, e per insegna l'immagine della santa 
nella forma in cui si rinvenne giacente. 
11 Bernardini nella Descrizione de^Rio- 
ni di Roma p. '99 9 ed il Venuti nella 
Roma nuova p» 1 087, chiamano la chiesa 
del sodalizio, ili." oratorio di s. Andrea 
apostolo dell'università de' vaseilari, ag- 
gi-egati alla chiesa di s. Cecilia e nella via 
omonima ; il 2.^ oratorio di s. Cecilia , 
sotto l'invocazione del ss. Sagramento, 
di s. Andrea e di s. Cecilia, usando per 
insegna l'immagine del ss. Sagramento 
e quella de' Santi suoi titolari. Questa 
confraternita dopo il vespero del martedì 
fra rS." del Corpus Domini, celebra so- 
leimemenle la processione, con magnifico 
stendardo e molto sfarzo di cera, la quale 
processione, con volgare e impropria de- 
nominazione è detta de'boccaletti, per- 
chè i vaseilari che la compongono fanno 
ancora i boccali o vasi di terra cotta, {^er 
uso e misura del vino e cose simili; pro> 
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cessione in vigore e alquanto eclatante. 
Al narrato ora aggiungerò quanto altro 
da per me volli verificare, come feci con 
altre università loro sodalizi superstiti, 
La chiesa della confraternita del ss. Sa- 
gramento di s. Cecilia, ho pure il suo o- 
ratorio che serve al sodalizio per l'odo* 
Danze. Essa assiste a tutte le solenni fun- 
zioni sagre che si celeLrano nella chiesa 
di s. Cecilia, vestili i confrati di sacchi e 
cordoni rossi, mozzetta bianca, e ponen- 
do sulla spalla per insegna le immagini 
dis. Andrea apostolo,di s. Maria Salome 
e di s. Cecilia. La propria chiesa è antica 
e fu restaurata dui sodalizio. Ha un solo 
altare di bel manni, come lo sono le due 
colonne pregevoli , con paliotto di coc- 
cio dipinto, del quale è porzione del pavi- 
mento. Il quadro dell' altare esprime s. 
Andrea, s. Maria Salome e s. Cecilia, ed 
è sovrastato dn un (]uadretto colTimma- 
gine della C. Vergine col s. Bambino. Vi 
si celebra la messo quotidiana^ e in tutte 
le feste si canta rullizio della Madonna, 
onorandosi alla loro volta i protettori s. 
Andrea, s. MuriaSaJomee s. Cecilia. Asso- 
ciano i cadaveri de'con frati egli accom- 
pagnano alla sepoltura, celebrando loro 
de' suffragi . Essendo protettore il cardi- 
nal di York, e priinicerio mg.*^ Mantica 
dell'uni versila óìì Figulorum alniac Vr» 
Z'/.v, canonicamente eretta in sodalizio del 
ss. Sagramento nella chiesa di s. Cecilia, 
si formarono 3 ca(>iloli di aggiunta agli 
statuti deiruniversità, e Pio VI col bre« 
ve Exponi nohis^ degli 8 830510179^, 
Bull, Roni. cont. 1. 1 o, p. m 4» li confer- 
mò, comprendenduli e pubblicandoli nel 
medesimo. Essi prescrissero.Che i padro* 
ni maiolicari dovessero pagar la loro tas- 
sa per ogni coltura di fornace a ragione 
di bai. IO, come i vasceltari di terra ros- 
sa, é nell'apertura di qualche fornace di 
maiolica scudi 25, com'era soggetto qua- 
lunque padrone vascellaio, accordando 
soltanto a que'clie allora possedevano la 
fornace di maiolica la paleiile gratis^ da 
servire per la sola loro persona^ ed accor* 
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dandogli ancora il guardianato e altri ono> 
ri che godevano gli aggregati. A' garzoni 
poi de'inaiolicari fu imposto il pagamen- 
to di mezzo grosso la settimana, come pa- 
gavano i garzoni vascellari. Che i baga- 
rini volendo andare vendendo per Roma 
la roba de'vascellari e de'maiolicarì, do- 
vessero pagare mensili paoli 3 e prende- 
re la piccola patente dairuniversità,senzà 
la (|uale non era loro permesso vender- 
la; ed in caso di morosità, potesse la chie- 
sa servirsi della mano regia , che usava 
to'vascellari^controi maiolicarij orzaroli, 
spacciatori e bagarini. Nel 1801 Fio V&l 
soppresse le università inclusivamentea 
c|uellu de' vascellari; nondimeno continuò 
ad esistere il sodalizio, ini()erocche si leg- 
ge nel n." 4^ ^^^ Diario di Roma dei 
i8o4* Domenica 3 giugno mg.*^ Atanasio 
luogotenente civile del vicariatosi portò 
in abito all'oralorio di s. Maria Salome, 
della confraternita de' vascellari , di cui 
era primicerio, ed ivi celebrò la messa 
ad onore della medesima, madre de' ss. 
Giovanni Evangelista e Giacomo Mag- 
giore apostoli, della quale con vaga pom- 
pa si celebrava la festa traslala. Il Mar- 
tirologio romano registra la festa di s. 
Maria Salome, cioè la traslazione del cor- 
po in Feroli (/^.) a' 25 maggio, ed' in 
Gerusalemmi' a'22 ottobre, della quale 
si legge neir Evangelo che fu sollecita 
della Sepoltura di Gesù Cristo. 

Fermicellari, Il vermicellaro o ver- 
micellaio è il fabbricante di vermicelli e 
simili pastumi. Vermicelli si dicono certe 
fila di pasta di farina di grano fatte a quel- 
la somiglianza, e mangiansi cotte come le 
lasagne, f^crmiculi esculenti chiaman- 
doli l^linio e Cicerone. Lasagna, Lagana^ 
è quellu pasta di farina di grano, che si 
distende sottilis<iimamente sopra gratic- 
ci, e si secca per cibo; ovvero si taglia a 
lunghi nastri quando è fresca, i quali or- 
dinariamente si cuocouo poscia nel bro- 
do, o nell' acqua per condirli con cacio, 
butirro o altro. Lasagnaìo e quello che fa 
e vende le lasagne. Dicoosi maccherooi, 
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Pasti li esculenti y Pasti li edulesy quella 
vivanda fatta di pasta di farina di grano 
distesa sottilmente in falde o in fiU più 
grossi de'vermicelli, e cotta nel brodo o 
nell'acqua, nel 2.° modo per condirli eoa 
cacio, butirro e altro. 1 vermicelli, le 
lasagne, i maccheroni ed altre minestre 
di pasta le vendono ancora gli Artehian* 
ca o Orzaroli, I vermicellari e macca- 
ronari, co'lavoraiiti e garzoni de'mede- 
simi formarono università, e furono una 
di f|uelleche addobbavano porzione della 
strada per la quale transitavano ìFapi nel 
reca rsi al Laterano a prendere il possesso 
con solenne cava Ica la. Dissi nel paragrafo 
Ortolani ^cu\ Bernai*dini,che nella chiesa 
e spedale di s. Maria dell'Orto erano ag- 
gregate ki università de' vermicellari pa- 
droni e de' vermicellari gattoni, nellaqual 
chiesa tuttora hanno la propria cappella. 
Nel j 728 furono stampati inRoma gli t^la- 
tuti dell* Università de' F'ermicellari, 
Narra mg.'Nicolai, Memorie suite cam^ 
pagne e Annona di Roma^ che i vermi- 
cellari furono da Clemente XI soggettati 
ad una contribuzione annonaria nel 1719» 
cioè di [Mgare bai. 1 5 per ogni rubbio, 
ma non andò in esecuxiooe. Benedetto 
XIII tra 'suoi provvedimenti annonari e 
per l'agricoltura, vietò a' vermicellari di 
provvedersi del grano a Campo di Fiore. 
Fignaroli. Il vignaroloo vignaruolòo 
vignaiuolo o vignaio, F^initor^ è il custode 
e lavoratore della vigna. Dicesi vigna, P^i- 
neafi vigneto, Vinttum, il campo coltiva- 
to a viti piantate per ordine con poca di- 
stanza dall'una alìaltra. Il frutto della vi- 
te, T^itis vinìfera fi l'uva che pitnluce il f i- 
/io(/^.),edal vino stillato si cava lospirtlo 
di vino e l'acqua vita. De'doveri de'vigna* 
roti e uiezzaroli ragiona il Martinetti, £^ 
Diceologia t. 2, p. 44^* Mg.'Nicolai, Me- 
morie sulle campagne di Roma, dotta- 
mente tratta nel t. 3. In quali luoghi dello 
stato pontificio si produca meglio il vino, 
la maniera di farlo e la cura del mede- 
simo. Delle vigne che riescono bepe nel- 
r Agro RooiuMO , operazioni diverse da 
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fusi nella Iojo coltura, ed in quali teno* 
|)i. Della coltura delle vigne meno di- 
spendiosa e più utile. Cagioni per cui suo- 
le esser dispendiosa nell'Agro Romano, 
(.^he sollevandosi le viti sugli alberi sono 
più fruttuose e ncei*cano meno lavori. 
Dell'ozio, lusso e frodi del vignarolo; de' 
mezzi per rin?ediarvi. Indi riporta un bel 
numero di scrittori sulla coltura delle vi- 
gne. Vi aggiungerò di Giacomo Boulay, 
Maniera di ben caltiyare la vìte^ di fa- 
re la vendemmia ed il vino, e mezzi di 
prevenire e di scoprire le baratterie de' 
cattivi vignaiuoli^ Qrleansiyi:^. Mi di- 
eeargutamenteuo sagace conoscitore de' 
vigna roli ; Fignarolo devesi de6nire, Vi- 
0na loro ! Il Piazza, trat. 9, cap. 1 7 ; Di 
s. Lazzaro e s. Maria Maddalena dis* 
Fignaioli fuori di porta Angelica^ di- 
chiara che il Ir* agricoltore, lavoratore e 
custode de'campì, orti e giardini fu il no- 
stro proto-parente Adamo,* fin da quan- 
do fu tale costituito da Dio, del Paradiso 
{y.) terrestre; e molto più colle sue fili- 
che e sudori quando per la sua disubbi- 
dienza ne fu cacciato dal medesimo Dio, 
infettando con sì laburiosa eredità tutta 
quanta l'innuroerabile sua prole. Adun* 
que a dispetto del nostro orgoglio, siamo 
tutti lìgli di quel primario agricoltore e 
ortolano, ch'ebbe in governo il più bello 
e delizioso giardino, il più ameno e fe- 
race orto.I^a vigna però dopoil diluvio pel 
j .^ la piantò C^oè, altro nostro proto-geni- 
tore.Weir£vangelo Gesù Cristo ìè chiama- 
lo wi7e, eiUuo Padre Eterno agricolto-^ 
IV?, Anzi il Redentore risorto appena,com- 
parve alla Maddalena, sorella di Lazza- 
ro, in sembianze d'ortolano, Perciò i vi-rr 
gnaroli raccoltisi in corporazione nella 
Chiesa di s. Lazzaro ( ^.), che poi col • 
l'ospedale de' lebbrosi prima fu unita a 
quello di s. Spirilo (il quale nel 1 856 dal 
Papa Pio |X, per l'assistenza spirituale 
de'numerosi infermi del vasto stabilimen- 
to, Taflidò all'ottimo ed edificante ordine 
de' cappuccini , i quali ne presero pos- 
sesso a' 12 ottobre, Ad essi io parte del- 
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l'antica canonica fece fìibbrtca re apponi la 
chiostro per loro abitazione, formato di 
due piani dall' egregio architetto conte 
Virginio Ve«pignani,cbe seppe dargli for- 
ma semplice ed elegante, il quale inoltra 
diresse i grandi restauri della chiesa del- 
l'ospedale, ed il Papa a'33 visitò tutto lo 
stabilimento,al modo narrato da'n.>a35e 
244 del Giornale diRonia del 1 856) e poi 
M* Ospedale di s. Maria e s. Gallicano 
(del quale e dell' Università Romana ^eù^ 
me dirò in quesl'articolo,ora fu iosigpe b& 
nefnttoreìld/ Corsi medico giubilato del 
medesimo),si costituirono in sodalizio nel 
1598, con autorità di Clemente Vili, che 
gli concesse tutte le grazie e iodulgeo/c 
godute dalle altre arti; i vigna roli eri- 
gendo una cappella a s. Maria Madda» 
lena che presero a loro avvocata, come- 
che fatta degna dell'accennata appariziof 
ne, col quadro della santa di buon pen- 
nello, provvedendola di tutte le suppel- 
lettili e di cappellano, ed esercitandovisi 
io pie opere, Stabilirono ancora di cele- 
brarvi solennemente la sua festa, e quella 
di s. Lazzaro nella domenica di Passiooes 
e co'legati de'benefìci confrati dispensa- 
rono doti alle povere e oneste donzelle di 
loro condizione, ed aggregandosi all'ar- 
ciconfraternila del ss. Sngramento di s, 
Pietro in Vaticano. Di più i vignaroli fu- 
rono conipre&i nella congregazione isti- 
tuita nella chiesa di s. Vitale, il che dissi 
nel paragrafo Agricoltura, il quale eoa 
quello di Ortolani hanno relazione con 
questo. Nella chiesa Bell'Ospedale dis. 
Maria della Consolazione , i vigna roli 
ebbero la propria cappella,ch'è la 4*' dal- 
la parte sinistra dall'ingresso, esprioiente 
il quadro dell'altare s, Gio, Battista. Inol- 
tre l'università de' Fignaroli e Mez^- 
roli uniti appartenne ancora all' univer^ 
sita degli Ortolani, onde nella chiesa di 
s. Maria dell'Orto hanno la propria cap- 
pella tantoi padroni vìgnaroli,cbe i rpez- 
zaroli. 

UNIVERSITÀ' D'AVlGNONE.Que. 
st'autica egran citta di Francia nella Pro^ 
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venzay già capitale della contea del suo 
nomee del contado Venaissino (^.), og* 
gi capoluogo del dipaitinieolo di Valchiu- 
<a, di circondario e di cantone, sul Ro- 
dano, posta in bella e f^^rlile pianura, è di- 
stante iSg leghe da Parigi. Pretendono 
alcuni, che Carlo 11 contedi Provenza, 
signore d'Avignone e re di Sicilia (F,) 
vi fondò l'università degli studi'; ma prò* 
pria mente l'eresse Papa Bonifacio Vili 
frolla bolla Conditpris omnium, data io 
Anagoi ili,^ luglio j3q3, Btil(, Rom, ti 
3, par. ti, pT I o I : Ercclio SUidii genera' 
lis in Ciyitat^ jdi't^nionisi per le leggi ca- 
nonica e civile, per la medicina e per le 
urti liberali, col privilegio in tali facoltà 
di crear dottori, perciò una delle più au- 
liche e primitive llniyersilà (/',). penA 
Carlo II ad istanza di Bertrando di Monr 
|ili:i gentiluomo d'Avignone, e di Bernar* 
do di Valbuona parimente avignonese 
dottore in decreti, inviati al re dalla nuo- 
va università nel 1 3o4) con suo diploma 
l'onorò con ampli privilegi* Tosto l'uni- 
versità (iori è divenne uno de'p ri nei pali 
ornamenti d'Avignone, hnperocchè nel 
l3o5 eletto Papa il franciose Clemente 
V, per le mene del fnifloso Filippo IV i| 
ideilo re di Francia, con istrana risolu* 
ziune , fccDnda delle piti funeste conse-r 
giienze, stabiPi }a pontificia residenza io 
Francia ; e comecliè la s. Sede era signo- 
ra del contado Venaissino e un tempo ant 
che di parte d'Avignone, per esserne de- 
caduto dalla signoria il conte di Tolosa 
(^.), nel gennaioi 309 trasfer) la sua sta- 
ili le residenza in Avignone (^')^ boterò 
che fjrse per lale dominazione temporale 
della s. Sede il bolognese Tencarani nel 
1257 istituì ntW UniiPersìtà di Bologna 
{V.) il collegio Avignonese per 8 giovani 
della diocesi d'Avignone. Nel 1 3 1 6 ivi gli 
successe Giovanni XXII,che indirizzò al- 
l'università con sua bolla, presso il Boi ' 
lario d'Avignone, il VII libro delle i>c- 
cref^//, ossia le costituzioni del predeces- 
sore, la beneficò e protesse come già ve- 
scovo d* Avignone, sede che ritenne pel 
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pontificato. Indi successivamente furono 
Papi in Avignone, nel i334 Benedetto 
XII, nel 1 342 Clemente VI, il quale com- 
prò da Giovanna 1 regina di Sicilia Avi- 
gnone nel 1 348, nel qual anno ne ritenne 
il vescovato, ed altrettanto fece Innocen- 
zo VI dopo esserj^li succeduto nel i3?:^. 
Eletto nel 1 362 Urbano V, già professo- 
re insigne di canoni dell'università, a que- 
sta confermò tutti i privilegi che le avea- 
no concesso i Papi e altri principi. Nel 
1370 divenuto Papa Gregorio XI, il 7.** 
de'francesi che successivamente risiede- 
rono in Avignone, considerando la papa* 
|e residenza dimorare fuori del Uiogo na- 
turale, la restituì a Roma nel 1377 e vi 
mori nel 1378. In' questo eletto Urbano 
VI , poco dopo gli stessi cardinali fran- 
cesi che l'aveano eletto, scismaticamente 
ribellatisi, dando princìpio al grande e 
pernicioso Scisma [J^.) d'occidente, osa- 
rono creare l'antipapa Clemente VII di 
Ginevra, il quale recatosi in Avignone vi 
apr) una cattedra di pestilenza, con {/&• 
bidìenzit (^'^.)di anticardinali e nazioni, 
le altre co'cnrdinali veri restando nell'ul^- 
bidienza romana de' Papi legittimi. Nel 
1 394 gli successe nell'antipapalo Bene- 
detto XIII9 il auale vide sottrarsi dalla 
sua pseudo ubbidienza diversi popoli, fra* 
quali la Francia, il cui re Carlo VI man- 
dò truppe in Avignone per costringerlo 
alla rinunzia dell' antipontifioato ; aia 
egli dopo essersi sostenuto, nel 1409 ne 
partii e si ritirò in Paniscola e in Per- 
pignano (^.). L^'universttà d' Avignone, 
che in varie occasioni die saggio di sua 
fedeltà e divozione alla s. Sede, appena 
espulso l'antipapa, dichiarò con solenne 
deereto dovei'si ubbidire al Pontefice di 
Roma. Alessandro V istituì quindi in 4' 
vignone un legato rappresentante la s. Se- 
de, ed un rettore temporale pel contadci 
Venaissino.il successore Giovanni XXI 1| 
nell'università vi eresse lo studio gene- 
rale della teologia, con bolla deli,*' set* 
tembre i4i4> le accordò altri privilegi, 
ed a' 1 3 selten^bre vi aggiunse ancora tut- 
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ti quelli concessi daTapì e da altri pria* 
cipi airaccademie di Tolosa e d'Orleans. 
Già eoo bolla del i .^marzo dell'istesso an- 
uo avea Giovanni XXllI esortato l'uni- 
irersilà a mandare nunzi al sinodo di Co* 
stanza, di cui meglio riparlai a Svizzera. 
per l'estinzione dello scisma, che ancora 
lacerava e teneva deplorabilmente disu- 
nila la Chiesa, ed ella puntualmente ub-> 
bidì. Tutti i Papi, cioè da Eugenio IV 
del 143 1 fino a Clemente VII deliSsS, 
ebbero in uso di sciùvere all' univet*silà 
.d'Avignone, partecipando la loto assun- 
zione al poiilificalo, come si legge in va- 
rie bolle e brevi. Il concilio di Basilea 
dopo essere divenuto scismatico e conci* 
liabolo esortò l'università con sue lette- 
re de'4 febbraio 1 438, di mandare in Ba- 
silea alcuno de'suoi dottori, il che. l'uni- 
versila ricusò d'eseguire senza licenza del 
JPapa Eugenio IV, il quale cou diploma 
dato iu Firenze nell* islesso anno, avea 
notificato alFuni versila d'aver trasferito 
il concilio di Basilea nella città di Ferra- 
ra; e però avendola esortata ad iuviarvi 
i suoi oratori, prontamente lo fece, non 
ostante che il pubblico d'Avignone aves- 
se procurato di frastornare quella tras- 
lazione con somministrare gran somma 
di denaro a'basileesi per far trasportare 
il concilio nella loro città. Nicolò V esen* 
tò gli scolari dell'università dalle taglie 
e gabelle, con bolla del i447* '^ sncces- 
sore Calisto 111 con bolla emanata da Ro- 
ma a'9 settembre i4S^> scrisse all' uni- 
versità e a'dottori d'Avignone, parteci- 
pando loro la spedizione che apparec- 
chiava contro i Turchi^ esortandoli ad a- 
iutare con ogni assistenza e consiglio il 
cardinal Cetivo di s. l^rassede, da lui in- 
viato in Francia legato a lalcre per pro- 
muovere la sagra guerra. 6isto I V non 
solo elevò la sede vescovile d' Avignone 
a metropolitana, ma nel 1 43^ unì l'uffizio 
della vice-gerenza d'Avignone, tribunale 
che istituitone! i4 12 da Giovanni XXlll 
pegli ollrumotitaui avea le facoltà di Udi- 
tore della Camera^ ali' università degli 
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studi d'Avignone, con tutte le facoltà ed 
•molumenli inerenti; onde 1' università 
deputò per vicegei*ente il dottor Pietro 
Ghictardi, che esercitò l'uffizio fino al 
1493, perché lo depose AlessandiK) VV. 
Questo Papa con sua bolla assegnò al- 
l'università, per provvisione de'suoi reg- 
genti, la metà degli emolumenti e delle 
rendite della vice-gerenza d' Avignone, 
restituì pienamente tutte le facoltà e pre- 
i*ogative al detto magistrato, separando- 
lo dall'università, e rimettendone come 
prima l' istituzione alla s. Sede ; e colia 
medesima bolla istituì vicegerente a vita 
Clemente de Chorcis, dottore e canonico 
di Marsiglia. Per disposizione di Bonifa- 
ciò Vili era cancelliere il vescovo d'A- 
vignone, poi arcivescovo, onde il conferi- 
mento delle lauree e de'gradi accademici 
si faceva nel palazzo arci vescovile, l'ar- 
civescovo confei*endo il grado e speden- 
do il diploma. In sede vacante a ciò sup- 
pliva il preposto della metropolitana. Il 
rettoredell'universitàaveail titolodi pri- 
micerio, carica annuale che si conferiva 
per elezione dell'accailemia, sempre a un 
dottore di legge. 11 primicerio precede- 
va gli altri prelati d* Avignone , e qua- 
lunque magistrato nelle funzioni dell'ac- 
cademia. Da principio godev<4 limitata 
giurisdizione, ampliata da Leone X con 
bolla del i5i3, concedendogli la giuris- 
dizione che aveano sui dottori e sugli sco* 
lari i rettori di tutte le altre accademie 
di Francia e d'Italia. II medesimo Papa 
con bolla deli5i4> pi'odotta nel Bolla- 
rio d! Avignone ^ gli concesse non soU- 
mente la giurisdizione in i.* istanza sopra 
i suddetti, privativamente ad ogni altrti; 
ma di più ancora , che essendo il primi- 
cerio laico potesse sostituire in sua vece 
un chierico, il quale esercitasse la giu- 
risdizione nelle cause ecclesiastiche, e oc^ 
correndo procedesse colle censure nelle 
cause laiche ; prerogativa veramente sin- 
golare e maggiore che la podestà del san- 
gue e della vita ch'egli avea sopra gli 
scolari e i dottori ; tuttavia potevano up< 
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pellai'si ni prelato vice-legato d'Avigno- 
ne. Il p. Fan toni, Storia <f Avignone e 
del contado FenesTno, a p. 34 eseg., ri- 
porta una serie de'prìmicerideiriiniver- 
sita, cioè dal 1 43o a Ititlo il 1 672. Dipoi 
Benedetto XIV col disposto della bolla 
Sonorum omnium^ de* 10 ottobre 174^9 
presso il Bull, Magn,^ I.i6,p. 824, con- 
fermò airuniversità d'Avignone 11 privi- 
legio del foro e de'conservatorì, che già 
le avevano concesso Giovanni XXII, Si- 
sto IV e Innocenzo Vili. Fiuiì questa u- 
ni versila particolarmente nelle leggi, e vi 
hanno insegnato o vi presero la laurea un 
gran numero d' insigni professori in tali 
facoltà, cos\ nativi come stranieri.Tali fu- 
rono, oltre il nominato Urbano V, il car- 
dinal Pietro Bertrand celebre giurecon- 
sulto, Oldrado del Ponte italiano, precet- 
tore del rinomato Bartolo, il di cui monu- 
mento sepolcrale fu collocalo nell' atrio 
della chiesa di s. Domenico d' Avignone. 
Paolo di Castro italiano, discepolo del fa- 
moso giureconsulto Baldo,chiamato daDc- 
cio il dottore della verità^ e il gran Cu- 
jacio diceva: Qui iwn hahet Paulum de 
Castro, tunicam vendat et cntat. Paolo 
de Castro fu l'autore de'notissirai requi- 
siti del Castrense ycUe s'interpretano per 
i frulli del denaro; ed il suo figlio Gio- 
vanni trovò ne'monti della Tolfa l'allu- 
me, di che riparlai nel voi. LVllI,p.i 3 o« 
Altri italiani furono Andrea Alcìalo,Gìft- 
sone M ayno,SaQazzaro Ripa^Emilio Fer- 
retti se|)olto in Avignone, e Pietro de U- 
haldis. Egidio di Bellamera francese, Go- 
veano tolosano, e gli avignonesi Garroni- 
bus, Stefiino Bertrando diCarpentrasso^ 
Giovanni Gai, Luigi Belli, Ettore de Bel- 
li», Girolamo de Laurenliis , e Tonduti 
signore di Sanleggiero, tutti chiarissimi 
per opere dottissime pubblicale. Per pre- 
potenza de' re di Francia, Avignone e il 
contado Venaissino fu temporaneamen- 
te tolto alla Sovranità della s. Sede (/^.), 
come fecero neh 663 ei688 Luigi XIV, 
e nel 1 768 Luigi XV ; e definitivamente 
niB fu spogliata colla legge del più forte 
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dalla rivoluzione francese nel 1790; al 
quale spoglio fu costretto convenire Pio 
VI nel malaugurato ti'iittato di ToUnti» 
no (y>), contro il quale però altamente 
protestò il successore Pio VII. Riutaita 
Avignone alla Francia, questa vi stabiPi 
un ateneo, ed ali ri stabilimenti scienti- 
fici e artistici. In Roma nel rione Trevi 
vi è il vicolo degli Avignonesi, così dette 
dal quartiere de' soldati avignonesi che 
ivi fu sino al secolo decorso, presso s.Fran- 
ccsca Romana a Capo le case, il che ripor- 
la Bernardini nella Descrizione de* Rioni 
di Boma, e perciò pare che dal quartie- 
re prendesse nome il vicolo. Non voglio 
lacere che il cav. Rufini nel Dizionario 
delle strade e svicoli di Boma^creót che la 
chiesa ivi già esistente e spettante alla na^ 
zinne avignonese die il nome alla via, 
ninna traccia restando della chiesa. Du- 
bito che abbia esistito, e credo probabile 
la derivazione del nome dal detto quar- 
tiere. 

UNIVERSITÀ' DI BOLOGNA, ^r- 
chigymnasio Pontificio Bononiensi. La 
città che gli è nobilissima sede e che gli 
recò universale insigne altissima fama, 
già Felsina Toscana, poi colonia roma- 
na e principale della Gallia Togata, è aor 
tica, grande, ricca e bella per magnifici 
e numerosi edifizi, anzi pel suoroeravi^ 
glioso complesso di eminenti prerogative 
è tale da poter disputare alle italiane ca* 
pitali il primato, ^o/o^/ia ( F.), dopo Ro- 
ma, è la i . Viltà dellotS'toto Pontificw^cM- 
poluogo della legazione e provincia del 
suo nome, eda'22 novembre i85o dichia- 
rata dal Papa Pio IX residenza, oltreché 
del proprio cardinal legato, del commis- 
sario per la legazione delle Romagne, la 
quale compose colle legazioni e provincie 
di Bologna, Ferrara, Forlì, Ravenna. 
La Sovranità de* romani Pontefici e del- 
la s. Sede (F,) sopra Bologna cominciò 
dalla celebre donazione.che Pipino re de' 
franchi, verso il 755, nel pontificato di 
Ste&no 111 , fece a s.. Pietro; il che rile- 
vali da una lettera scritta da s. Paolo I 
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oi medesimo re, e dal diploma di Lodo- 
vico I il Pio^ col quale confermò le do- 
uozioui dell'avo e quelle del padre Car- 
lo Magno, Bodoniani cum omnibus fini' 
bus JiiiVy altreltanlocoofermarono Otto- 
ne I e Rodolfo 1. Per le vicende politiche 
e il reggimento libero di Bologna, inter* 
rotto r esercizio diretto della sovranità 
ponliGcia, Bonifacio Vili la ricuperò, e 
gli fu eretta ana statua ornata del Tri^ 
regno (^.)> nelle mura esteriori del pa- 
lazzo pubblico da'bolognesi; da Bologna 
più tardi Giulio 11 ne cacciò i Benti voglio^ 
the Taveano occupata. Ha i suoi Tribù-' 
nati di appello, di 1/ istanza e di com- 
mercio; ed in Roma ha il proprio Vài" 
tore di /^o/j, nel quale articolo parlai del 
tribunale della Bota di Bologna, esistito 
sino ai declinar del secolo passato , ed il 
proprio Avvocato Concistoriale s egual- 
mente sino al detto tempo ebbe Bologna 
in Roma il proprio Ambasciatore ^ dei 
quale riparlai in piii luogiii. Famigerata 
negli annali delle scienze e delle arti, fu 
ed è appellata Bologna, la dotta y la ma» 
dre degli studi^ la sede della giurispru- 
denza, e città turrita per le sue antiche 
e superstiti Torri^ innalzate per segno di 
possanza e nobiltà* Negli antichi sigilli 
deiriilustre comune di Bologna e^telle ve- 
tuste monete ieggevasi: Bononia Dovete 
Mater Studiorum, Petrus ubiquc Pater^ 
legumque Bononia Materie colla sua fi- 
gura. Non solo la città gode rinomanza 
per la celebrata sua università degli stu- 
di, ma eziandio per l'istituto delle scien- 
ze e per le accademie Benedettina e Cle- 
mentina, Funa delle scienze ripristinata 
nel 1829 nella sua originaria costituzione 
da Pio Vili, l'altra di pittura , scultura 
ec. fu nei principio del coirente secolo 
rifusa nell'attuale pontificia accademia di 
belle arti, il locale della moderna uni- 
versità contiene molti gabinetti scientifi* 
ci, una biblioteca pubblica, i'osservatorio 
astronomico ecL'illusti e e antica sede ve- 
scovile originata nel li( secolo, elevata a 
metropoli nei 1 582 dal suo o»»gitauiaio 
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concittadino Gregorio Xlf I, fino al'i 853 
ebbe a suffraganeelesedi vescovili di ^o- 
dena. Carpi e Bcggio di Modenaj ma 
in conseguenza del preventivamente di- 
sposto da Gregorio XVI , perla forma- 
tione della provincia ecclesiastica di Mo« 
dona e ad istanza del suo duca sovrano 
di tali diocesi, verificatosi a* 1 3 aprile cui" 
la morte del cardinal Carlo Opizzoni ar- 
civescovo di Bologna, fu Modena capita- 
le del suo ducato eretta in metropolita* 
uà e colle altre due sedi sottratta dalla 
giurisdizione metropolitica di Bologna^ 
cosi i vescovi di Carpi e Reggio divenne- 
ro suffragauei dell'arcivescovo di Mode- 
na, al quale inoltre furono soggettate pei^ 
suffraga nee le sedi di Guastalla^t di Mas-^ 
sa e Carrara de*medesimi stati Estensi^ 
da ultimo ampliati con cambi di terri* 
toriidi Toscana (F.) e di Parma-Pia-^ 
cenza f/^.j* Il tutto si effettuò con bolla 
de*t22 agosto del regnante Pio IX, dichia- 
randosi invece suffragane! dell'arci vesco-»- 
vo di Bologna i vescovati di Forù e di 
Faenza i ora di Ravenna, il che però a<' 
vrà esecuzione alla vacanza di quest'ul- 
tima metropolitana* Di queste nuove cir-^ 
coscrizioni di diocesi ragionai ne' vul. 
LXXVII, p. 2^3,LXXYin,p. 55. Del- 
la celebratissima e cospicua città di Bo* 
logna, mi è di pena non aver potuto de- 
scriverla come merita, a vendo dovuto ut 
suo articolo limitarmi a quella più com- 
pendiosa brevità colla quale procedei ne- 
gli inizi di questa mia opera in tutti i si- 
mili articoli , |>erciò neppure ne descrissi 
l'ampia, illustre e fertilissima provincia e 
legazione^ come noi feci per le nobilissi- 
me Ancona^ Ascoli^ Benevento, supplito 
però in tanti articoli, Camerino, e C/Vi-* 
iavecchia per la quale potei farlo nel voL 
LVIII, p.i3o, trattando di Roma e de' 
luoghi della Comarca di Roma, nel qua- 
le articolo non li avea descritti ; in coe- 
renza al mio metodo poi variato, a istan- 
za di moltissimi amorevoli associati, on- 
de rendere piii importante il mio Dizio" 
naric, che ormai giganteggia qu^sì enci-^ 



clopeclico, ed è presso al fine, pel favore 
costante de'Ioro generosi e nobili confor- 
ti e per la manifesta benedizione di Dio. 
Tutta volta, sia di Bologna, sia delle al- 
tre nominate rnpilali di provincia e »edi 
arcivescovili o vescovili, come tali ne ri- 
parlai in que'moltissiroi articoli, colle no- 
zioni che si congiuiigeranno nell'Indice, e 
così fìgureranno più ampi ; sistema di 
cui resi ragione altrove, come nel voi. 
LXXVII, p. 274» nel rilevare che ali'op* 
portunità altrettanto praticala vantaggio 
«raltri articoli, quali aggiunte, o per ri- 
ferire avvenimenti che li riguardano, ac- 
caduti dopo la stampa de'medesimi, co* 
me delle Strade ferrate) <Ie* Telegrafi 
(f^.), de'quali riparlai a Uivivebsita ìiR- 
TiSTiCHB per analogia al commercio. Se 
poi Dio mi concederà di scrivere le poche 
vagheggiate -^^i//z/o«/, sempre indispen- 
sabili in opere voluminose e di svariato 
argomento, procurerò di ridurre Tartico* 
lo BoiOGNA, e gli altri nominati che ne 
abbisognano, nelle proporzioni e col siste- 
ma degli altj'i posteriori e più dettagliati 
(lupo l'accennata ampliazione del mio 
proponimento. Quanto alla città e sede 
(l'Ancona, comeché nella diocesi unita» 
quella ò'Umanat in quest'articolo vi sop- 
perii; e quanto a Camerino^ avendo l'ar- 
civescovo la perpetua amministrazione di 
Treia^ in tale articolo riportai diverse no^ 
tizie sulla sede Camerinese. L'università 
(li Bologna è da molti qualificala: Madre 
di tutte le altre Z7/27Vfr5f/à d'Italia, prin- 
cipalmente nella Giurisprudenza, scien- 
7a e fonte di sapere che interpretando le 
Leggi giustamente le applica preci pua- 
menle nel Tribunale, e perciò in tale ar- 
ticolo tornai a ragionarne, ^'e fecero di- 
versi la impoi tante storia, in uno a quella 
de'professori, e fra gli altri molli che giu- 
stamente la celebrarono, ricorderò i se- 
guenti. IVlauro Sarti abbate camaldolese. 
De Claris Archygimnasii Bononiensis 
profeasorihus a saeculo XI usque ad sae- 
culum XIF^ BononiaeTyp. Leliisa Vul- 
pe 1760. Quel dottissimo monaco, per 
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commissione del glorioso Benedetto XI V 
bolognese, si accinse all'impresa di que- 
st'opera. Egli campì ciò che appartiene 
a' professori del Diritto cis^ile e, canoni' 
co^ della Medicina^tà in parte delle Ze^ 
tere umane, le quali clasii formano qua- 
si tutta lai. 'parte del t.i. Distese anco- 
ra la serie degli arcidiaconi della chiesa 
bolognese, a'quali per bolla d'Onorio III 
fu data la soprintendenza dell' universi- 
tà, e ciò forma l'argomento della 2.' par- 
te del tomo medesimo, lutto con eccel- 
lente metodo. Il p. Fattorim, altro dotto 
camaldolese, cessato di vivere il p. Sarti, 
fu incaricato di completare tale storia, ra^i 
fuori della prefazione e d'on'aggiuntain» 
torno i professori di Teologia e Filoso » 
Ha, con aver dispqsti i monumenti dai 
Sarti raccolti, e si leggono nella 2.^ par- 
te, altro non ^ce, lasciando cosi abban- 
donata un'opera, la quale Qompita avreb- 
be accresciuto lo splendore de'fasti scien- 
tifici dell'antichissima università di Bo» 
logna.BenedettoAJorandi, Oratio de La a» 
dihus civitatis Bononiae StudiorumJSo» 
noniae per Hugonem de fìugeriisi48'« 
Questo poeta ed oratore eolla sua eie* 
gantissinia orazione fece conoscere la sua 
dottrina e il suo amor patrio, rammentan- 
do in essa i più celebri bolognesi che fio», 
rirono nelle lettere belle. Die occasione 
all'orazione l'aver Pio H ammessi in pub- 
blica udienza gli ambasciatori senesi suoi 
concittadini, prima de'bolognesi; ond'e- 
gli per sostenere il decoro patrio con ar- 
gomenti storici, 7 anni dopo la pubblicò 
per la celebrazione delle nozze d'Ercole 
1 duca di Ferrara con' Leonora d'Arago- 
na, alle quali intervennero gli ambascia- 
tori bolognesi e senesi. Aldo Manuzio la 
ristampò in Roma nel 1 589, ma con va- 
riazioni.Nicola Burzio, Bononia illustra- 
ta, Bononiae ex officina Platonis de Be- 
ned le ti s 1 494* Elogium Bononiae, tfuo 
huj'us Urbis amoenitas , situs nec non 
doctorum singulor, atque illustrium vi- 
ror, monumenta reserantur , Bononiae 
1 498. Gio. Nicolò Aiidosi Pa«quali,^ Dot" 
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lori bolognesi ili teo logia ^ filosofi a , mr» 
divina ed arti liberali dalVanno i ooo 
per. tutto il marzoì&iZ^ Bologna per Ni- 
colò Tibaldini 1628: Dottori forastieri, 
die in Bologna hanno letto teologia,^- 
losofia, medicina ed arti liberali , con 
li rettori dello studio dagli anni 1000 
sino per tutto il maggio 1628, Bologna 
pel Tibaldini 1638: jlppendice^dichia^ 
razioni e correzioni al libro de' dottori 
bolognesi dì legg^ canonica e disile per 
tutto il 6 agosto 1623 , Bologna pel Ti- 
baldini 1 623.* Dottori bolognesi di -legge 
canonica e civile dal principio di essi per 
tutto tanno 1 6 1 9, con li viventi per or» 
dine del loro dotiorato,lìo\oQì\a pel Coc- 
chi 1661. Gio. Bultista Gavazza, Catha' 
logus omnium doctorum collegiatoruni 
in artibus liberalibus, et infavultate me- 
dica incipiendo ab anno 1 1 56, usque ad 
tf/i/7.i664t Bononiae Typ. Monti. Pelle- 
grino Antonio Orlandi 9 Notizie degli 
scrittori bolognesi e dell'opere loro^ Bo- 
logna 1 7 14» osserva che il detto catalogo 
lavea disposto TAlbertini, mentre altri lo 
dicono opera del Montalbani. Giovanni 
Fantuzzi , Notizie degli scrittori bolo- 
g/2e5i, Bologna nella stamperia di s. Tom- 
maso d'Aquino 1 781. Questa biblioteca 
degli scrittori bolognesi, critica ed esal- 
ta, fu continuata anco colla collaborazio- 
ne di Francesco Fiori. Ovidio Montalba- 
ni , Clarorwn aliquot doctorum Bono» 
niensinm Elogia Ha Cenotaphia^ Bono- 
niae i64o. Gio. Giacinto Vogli, Tavola 
cronologica degli uomini illustri dell* a- 
niversità di Bologna^W\\^ii&, Bartolo- 
meo Alberlini, Cathalogus omnium do- 
ctorum collegiatorum ih artibus libera- 
libus et in facultate medica^ incipiendo 
ab anno 1 1 56 scholarum Bononiensium^ 
editusa Jo, Bapt. Lavatio fionomae Jac. 
Monti 1 664* Narra la Cronaca della ve- 
nuta e dimora in Bologna di Clemente 
FU per la coronazione di Carlo V im- 
peratore celebrata t anno i53o (strepi- 
toso avvenimento di cui io tanti luoghi ra- 
gionai e ricordati nel voi. LX.Y Ili, p. 1 2 1 ), 
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pubblicata dal eh. Gaetano Giordani eoa 
preziose erudizionì e documenti, die pia- 
cendo a Curio V si avesse dureirole me* 
moria della sua diuìorn in Bologna, e fus- 
se ricordata con soddisfazione non solo 
da'bolognesi, ma altresì per mezzo di co- 
loro, che d'ogni nazione concorrono ad 
imparare le buone scienze, e addottorar- 
si neirantioo e famoso studio di Bologna, 
sopra gli altri pi'ivilegi, conceduti già in 
addietro da molti Pontefici, im|>eralori 
e|*e, volle egli pure fornire l'uni vemlà di 
Bologna d'un suoonoralissimo privilegio, 
concedendolo al collegio legale .0 de'let- 
tori legisti, e volle cioè approvare e con- 
fermare i privilegi tutti in precedenza 
concessi e goduti a benefizio ed onore 
dell' antiche scuole di questo rinomalis- 
Simo studio. Diede quindi a'IeUori legi* 
sti di collegio, quali aveano facoltà di ad- 
dottorare, che potessero a loro piacimen- 
to crear cavalieri quanti pigliassero, da 
essi collegiali, le insegne dottorali; e pre- 
scrisse che li dottori viventi, iu preceden- 
za aggregati al detto collegio e quelli am- 
messivi u. accettali per l'avvenire, senz'ai- 
tra ceremonia fossero per tale privilegio 
cavalieri aureali dello Sperone d'oro 
(A'.) e comi Palatini (F.) , ed avessero 
per diritto tale grado e potessero molte 
prerogative usare, le quali venivano con- 
cedute nell'ampio e autentico decreto im* 
periale che fu poi stampalo con questo 
titolo: Doctores Dononienses collegiatiia 
Jure Pontificio et Caesareo creanitir E- 
quites aurati yCt Comi tes palatini^ eorum- 
que singuUsy ac Collegiis in Universum 
pluraconcedunturprivilegia^facultateSy 
et prerogativa ec. Datuni Bononiae die 
i5 januarii i53o. Il Mazzetti aggiunge 
ancora i privilegi di crear notari, legi Ili- 
mar bastardi, confermare o rimuovere 
tutori, ed altri confermali da'Papi Pao- 
lo ili, s. Pio y ec. Si ponno vedere gli 
opuscoli : Privilegia Palatinatus Caroli 
F imperatoris in ampia forma prò Col- 
Irgiis Pontificii et Caesarei jurisy Bono- 
niae I Sjanuar. 1 53o. A ogeloGaggi, Co/* 
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legli Bononiensis Doclonim Pontificii sci- 
licel^ et Caesarei juris origo^ et dotes, Bo- 
fioniaei 7 1 o, lyp. Barbiroli. iDollre Car- 
lo V a'24 febbraio si degnò concedere e 
coudecorareil collegio filosofico degli ar- 
tisti, Doctorum artium etmedicinae,i\'ììn 
privilegio ampio e autentico^ in confor- 
mila del concesso alPallro collegio de'le* 
gisti, e specialmente che fossero cavalieri 
aureali e conti palatini, e potessero egual- 
mente far cavalieri quanti da essi in forma 
pubblica fossero addottorati. Questi pri« 
irilegi furono confermati da' Papi Paolo 
111, s. Pio Ve Gregorio XI 11. Con tali pri- 
vilegi si confermò a Bologna il glorioso 
titolo di Madre degli studi; onde ben a 
proposito fu detto , essere di lei speciale 
prerogativa lo ammaestrare, similmente 
che il governare ritenevasi fato proprio 
dell'alma Roma» Allora eravi un rettore 
dell'università degli scolari oltramontani 
e citramontani, com'era a quell'epoca es- 
sa divisa; comprendendosi nella 1 .* classe 
o oltramontana 24 nazioni, senza conta- 
re la nazione alemanna, che aven retto- 
re e privilegi a se; e 2Ì nazioni forma- 
vano la citramontana o 2.*, come può ve- 
dersi dalle costituzioni stampate. L' uni- 
.Tersità o collegio degli artisti classifica- 
vasi nelle nazioni italiana ed esterna. L'i- 
taliana comprendeva le classi lombarda, 
romana e toscana. L'esterna era divisa 
in due classi oltramontana e ollremarina. 
Le nazioni aveano un capo p rettore e li 
priori mensuali; la nazione oltramontana 
conteneva inoltre due presidenti o procu- 
ratori, che stavano in rango dopo i primi. 
Di tali divisioni può aversi maggior con- 
tezza nelle Cosiiiiizioni ^ Leggi e Rifor- 
marne dello studio pubblico, più volte 
stampate.L'encomiatoGiordaniuiplla no- 
ta 192 e altrove riporta un bel numero 
di scrittori che celebrarono Bologna qual 
prima sede della giurisprudenza, ed ilio* 
strarono questa parte dell'italiana sapien- 
za; e di dottori che resero l'università di 
Bologna sempre magnifica ^ ricordali nel- 
la storia di Panziroli Guidi, Oedarisk' 

VOL. LlIXIV. 
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gum inlèrpretìhus^ lib. iv, Lipsiae 1721; 
e circa i legisti più celebri della bologne- 
se università e pegli statuti stampati di 
questa, é da consultarsi De Savigny, Hi- 
stoire du Droil Romain au moyen agr^ 
Parisi 839. Nel 1840 furono pubblicate 
in Bologna co'tipi di s. Tommaso d'Aqui- 
no 1 Memorie storiche sopra V università 
e V istituto delle scienze dì Bologna , e 
sopra gli stabilimenti ed i corpi scientifi- 
ci alla medesima addetti ^ compilate da 
Serafino Mazzetti bolognese archivista 
arcivescovile» Con questo benemerita 
scrittore per guida, compendiandolo, ten- 
terò di dare un'idea del vasto argomen- 
to da lui egregiamente trattato, con l'ag-^ 
giunta dì qualche nozione , seguendo il 
suo metodo, sino al presente. 

L'università antica di Bologna fu in sì 
alla fama che vi concorsero a migliaia 
quanti erano in Italia e in Europa spi- 
riti gentili e desiderosi di civiltà e dottrt- 
na. E riverita anche oggidì qual madre 
universale delle più splendide figlie dire 
illumiuano con tanta luce di sapienza 
Germania, Francia, Inghilterra, Olanda 
e tutto il Nord dell'Europa. DelV origi- 
ne e de' fatti principali delV università si- 
no al presente» L' università di Bologna 
dicesi fondata dall' imperatore Teodosio 
li il Giovane^ ad istanza di Papa s. Ce- 
lestino I (altri, e lo rilevai a Bologna, nel 
citare quest'articolo, dicono ad istanza 
del glorioso vescovo s^ Petronio)^ ail'ef- 
fetto di moderare, render disciplinali e 
proclivi alla virtù gli animi vigorosi di 
que'tempi, intenti unicamente a deplora- 
bili continue guerre e^ntestine discordie 
di dispute religiose^ ed infetti tuttavia del- 
le pestifere massime dell'empia eresia de- 
gli Ariani, Ciò si vuole avvenuto, come 
volgarmente credesi, nel 4^3, ma invece 
di documenti e dell' autografo diploma 
del preteso fondatore di essa Teodosio II, 
che vuoisi perito nell' incendio del 1 3 1 3 
dell'archivio pubblico, si conservano sol- 
tanto delle copie mss. e stampale, comu- 
nemente però giudicale apocrife. Multi 
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»ono gli autori e le opere che l'accennano 
originata In tal epoca, ricordati nell' /in- 
formazione storica sullo studio di Bolo- 
gna, mss. esistente nell'archi vio deiratiti- 
co collegio medico; e molli gli altri mss. 
f gli atti autentici die così concordemeu- 
Ic ne trasmisero la memoria sino al pre- 
sciite, die il Mazzetti in numero di 5o ri 
porta a p. 281; oltre gli atti di aggrega* 
zioni e statuti de' collegi teologico, le- 
gale, medico e filosofico antichi esistenti 
presso r archivio arcivescovile di Bolo- 
gna (di questo ne dà contezza l'opusco- 
lo pubblicato nell'occorrenza del pos- 
sesso personale preso della sua sede di 
Bologna dall'odierno degnissimo pasto- 
rt: L'Archivio generale arcivescovile de* 
scritto dal suo archivista Serafino Amo- 
ri>if, Bologna 1 856, tipografia delle Scien- 
ze). Anzi osserva pure, die Carlo Y nel 
discorso diploma ancor egli attribuì aTeu- 
do&ioll la fondazione deH'uuiversità.Mal- 
grado però tante uniformi opiuioni/il cele- 
bre modenese Muratori^ Dissert, Z^,^De* 
diplomi e carte antiche dubbiose e false j 
e 44** Della fortuna delle lettere in Ita- 
lia dopo tanno di Cristo 1 1 00, e delCe- 
rezione delle pubbliche scuole e univer" 
sitày come con esso parlando dell'origine 
e primordi delie Università in quel Tarli- 
colo rilevai, nel ragionare di questa di Bo- 
logna^ oltre il riferito ne'&uoi Annali d*!- 
talia, fu del parere, facendone convenire 
alcuno degli stessi contemporanei dotti 
l)olognesi,che il famoso 1 rnerio oWarnie- 
ri (detto da alcuni milanese, da altri te- 
desco, ma più verosimilmente bolognese), 
chiamato per antonomasiaZiice r/ia/tiriV, 
fosse ili.\^he aprisse in Bologna scuola di 
giurisprudenza romana, e che da lui a- 
ves^e principio questo studio generale o 
università neli 1 16 circa, o anche alcun 
anno prima e verso il 1 102, consistente 
in origine in un solo lettore, e dipoi suc- 
cessivamente accresciuto dell'altre scien- 
ze e arti liberali, per cui si formò in pro- 
gresso una compita università, che por- 
tò il vanto di primaria fra l'italiane. Àg- 
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ginnge inoltre,es9ere un'impostura del se- 
colo seguente il vantato diploma di Teo- 
dosio 11, da cui si vorrebbe fóndala, ed 
impugna altresì chi neattribuì l'istìtuzio- 
ne a Girlo Magno. Alcuno non eontrasla 
a Bologna il giusto vanto, che prima d'o> 
gni altra città aprisse pubbliche scuole 
di giurisprudenza; e quanto alle svariate 
opinioni e controversie di quelli che scris* 
sero prò e contro al privilegio Teodosia* 
no, il Giordani ne ricorda diversi nella 
nota 1 89, tra'quali il libretto di mg/Mar-^ 
sigli: Delle prerogative del Cancellierato 
maggiore dello studio generale di Bolo- 
gfia^ carico depositato nelT arcidiacono 
della metropolitana di essa città , Bolo^ 
gna, Pisarri eredi 1 692. Alessandro Mae- 
chiavelli ci die : Augustalis Theodosiani 
Diplomatis apologia prò Archigymna- 
sio, Bononiaei726. Ma e censurato, co- 
me mancante di critica. Secondo il sud- 
detto catalogo òe' Dottori bolognesi di leg- 
gè canonica e civile, di Alidosi Pasquali, 
fu invece certo Peppo ili.** che nel 980 
circa cominciò ad esporre leggi , e che 
scrisse alcune gtose sopra i testi, di cm 
fa menzione Odofredo. Da un confronto 
fatto dal Mazzetti sull'epoca delle fonda- 
zioni delle pi il antiche Università (^.)t 
sembra la bolognese sia la più antica di 
tutte, del qual sentimento fu pure Mura>- 
tori, pel narrato con lui in tuie articolo. 
r^el medesimo feci cenno delTorigiiie, ri- 
nomanza e pregi della bolognese univer* 
sita; dicendo pure che a'ieuipi d'Onorio 
111 già eravi istituita la cattedra di teo- 
logia. Sia comunque, é certissimo che 
Tu ni versila di Bologna giunse a tanta fa- 
ma dappertutto, che celebrata co' rifiori- 
ti gloriosi epiteti, tutte lenazioni per mol- 
li secoli vi concorsero, molte delie qua- 
li vi fondarono collegi per mantenervi i 
loro studenti, il numero de' quali giunse 
sino a 10,000, che produssero alla città 
immense ricchezze, percagion delle qua- 
li potè essa divenir potente, orgogliosa e 
forte contro lutti i vicini non solo,ma poter 
combattere e vincere talvolta i veueziaoii 
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i signori (li Milano, e penino riniperatore 
Federico 11, il quale di ciò fortemente in- 
dispettito, volle nel 1225 far di vieto del- 
lo studio generale di Bologna, acciocché 
gli scolari si recassero a quello di Napoli, 
suo dominio, da lui nel precedente anno 
istituito, con invitar colà insigni profes- 
sori dell'arti edelle scienze. Alla loro vol- 
ta i bolognesi si vendicarono, poiché guer- 
reggiando co'modenesi, nel 1247 fecero 
prigione il di lui figlio naturale £nzio re 
di Corsica e di Sardegna ^ e non volle- 
ro mai restituirlo. Avendo Clemente V 
trasfei'ito la residenza papale in Francia, 
fece legato di Bologna e Romagna il car- 
dinal Francesco Napoleone Orsini, ilqua- 
le ritenendosi non guelfo, e non essendo 
riuscito a ridurre in pace il popolo bolo- 
gnese agitato dalle fazioni, massime de' 
Guelfie Ghibellini (F.), si ritiw in Imo- 
la, donde a'2 r giugno i3p6 scomunicò i 
magistrati di Bologna, privò la città dello 
studio, scomunicando chi vi andasse a stu- 
diare; il che fu la fortuna di Padova, a 
cui passarono quasi tulli gli scolari. A se* 
conda del rammentato nelfindicato arti- 
colo, pare che la pacificazione a vesso luo- 
go nel 1 3o8. Ma Bologna non tardò mol- 
to ad insorgere,per quanto n^irrai in quel* 
l'articolo, contro il cardiiialPouget oPog- 
getto , nel punto che Giovanni XXII si 
proponeva da Avignone recarsi a Bolo- 
gna ed ivi stabilirvi la pontificia residen- 
za; onde il cardinale costretto alla fuga 
i n Toscana f ascese al potere so vranoTad - 
deo Pepoli , e non avendo potuto Bene- 
detto XII ottenere la ripristinazione deU 
la calma nella città, con sua bolla rivocò 
i privilegi dell'università, ed ordinò sotto 
pena di scomunica a' professori ed agli 
scolari di partirsene. Però essendosi sot- 
tomessi i bolognesi,protestando che la cit- 
tà e il territorio apparteneva al principa- 
to temporale della s. Sede, e facendo di- 
vei*se promesse. Benedetto XII levò l'in- 
terdetto, assolse i bolognesi dalle censure, 
ristabilì l'università, e dichiarò governa- 
tore di Bologna per 3 anni il Pepoli,, ca- 



UNI 243 

poparte de' rivoltosi concittadini. Così 
Taddeo divenne legittimamente signore 
famoso e magnifico della patria, col tito- 
lo di vicario di s. Chiesa a'26 marzo i?4o* 
Lo stabilimento della nazione alemanna 

agli studi di Bologna, da que'che credo- 
no istitutore dell'università Carlo Magno, 
si vuole derivato dopo che quel principe 
nel 774 soggiogò compiutamente i Lort' 
gobardif principali dominatori d' Italia. 
Qui trovo opportuno di parlare de' me- 
morati collegi fondati in Bologna a como- 
do degli scolari di varie nazioni, i.^ Col- 
legio Avignonese, Nel 1257 ZoeneTen- 
carani nobile bolognese, professore e ar- 
ciprete della cattedrale, ordinò che fosse- 
ro mantenuti allo studio di Bologna 8 gio- 
vani della diocesi ìi'Ai^ignone; parte della 
qual città col contado Fenaissino^ di cui 
era capitale, apparteneva già alla signo* 
ria temporale della s. Stàe, Papa Euge- 
nio IV aboPi il collegio, e ne applicò l'en- 
trate al collegio Gregoriano. 2.** Collegio 
Bresciano. Nel 1 326 Guglielmo da Bre- 
scia, medico di Clemente V e arcidtacor 
no di Bologna, ordinò a'7 ra8ggioi326 
l'istituzione d'uu collegio per mantener- 
vi un certo numero di scolari di qualsi- 
voglia nazione, fia eleggersi dall'arcidia- 
cono prò tempore di Bologna. Volle che 
venissero istruiti nella metafisica, e nella 
filosofia morale e naturale. Fu aperto in 
una casa acquistata da'Belvisi dirimpet- 
to alla chiesa di s* Barbaziano. Sussiste- 
va anche neli434i ^ io appresso venne 
soppresso, e le sue entrate unite al detto 
collegio Gregoriano. 3.^ Collegio Reggia- 
no* Nel 1 362 Guido Bagnoli di Reggio, 
medico di Pietro re di Gerusalemme (cioè 
Pietro I re di Cipro che s'intitolava pu- 
re re dì Gerusalemme), con testamento 
de' 1 2 ottobre ordinò che si comprassero 
tanti beni nel Bolognese pel valore di scu- 
di i5oo, e che le rendite di essi venisse* 
ro distribuite a' poveri studenti reggiani 
in Bologna. Paolo III con bolla de' 26 
mar/o i539, e s. Pio V con altra bolla 
de' 17 gennaio 1 566, concessero l'ameni- 
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nisl razione de'henì medesimi al vescovo 
prò tempore di Bologna, che distribuiva 
le rendite a'medcsimi poveri scolari reg- 
giani. Prelese il vescovo di Reggio d'a- 
ver diritto a tale amministrazione e di- 
stribuzione; ma il cardinal Lodo vicoLudo- 
visi arcivescovo di Bologna in forza delle 
precedenti pontificie abilitazioni, con de- 
creto de'5 novembre 1 624 applicò perpe- 
tuamente i beni del collegio al suo semi- 
nario arcivescovile, come a quello che fin 
allora a vea sussidiati ideiti poveri reggia- 
ni. 4*^ Collegio di Spagna, Nel 1 364 il 
celeberri mo cardinalEgidio A Iborn oz, già 
arcivescovo di Toledo (nel quale artico- 
lo ricordai parte degl' innumerabili luo- 
ghi in cui celebrai le sue magnanime ge- 
sta e generoso testamento), legato di Bolo- 
gna, con lestamento de' 29 settembre or- 
dinb,che col rimanente de'suoi beni si pro- 
cedesse alla fondazione d' un collegio in 
Bologua , col nome di Casa Spagnuola 
e'Sotto la tutela dis. Clemente 1 Papa suo 

I .^titolo cardinalizio, a comodo di 24 sco- 
lari nobili spagnuoli casligliani, compre- 
si 3 aragonesi e un portoghese, da nomi- 
narsi alternativamente ogni 8 anni da^ 
prelati e capitoli voluti dal testamento 
stesso , ed a norma anche del prescritto 
da Benedetto XIV a' 1 5 novembre 1 74 1 • 

II testamento è riportalo m\Y Historia 
della vita et gesti del cardinal Egidio 
AlbornotiOy di Francesco Stefano rettore 
del collegio degli spagnuoli di Bologna , 
ivi 1590. Ebbe principio a'6 marzo 1 365 
io alcune case acquistale da'Delfini nella 
parrocchia di s. Maria delle Muratelle, 
dagli esecutori testamentari d. Ferdinan- 
do Alvaro Albornoz e d. Alfonso Fernan- 
do. Condotta a fine la fabbrica del nuo- 
vo collegio nel giugno dello stesso anno, 
vennea preferenza d*altri collegi spagnuo- 
li in Bologna preesistenti, intitolato Colle- 
ga Maggiore, e uè fui. ^rettore lo stesso 
d. Ferdinando Alvaro. Molti danni soffri 
il collegio nelle guerre deli 5 1 1 , che Giu- 
lio II collegato cogli spagnuoli e veneti, 
ebbe cou Aliuiiso 1 duca di Ferrala suo 
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feudatario e partigiano de' Beoti voglio, 
spalleggiato da'fraucest; poiché il cardi- 
uni Alidosi legalo di Bologna avendo ce- 
duto tal città a'francesi, questi sospettan- 
do che soldati spagnuoli fossero nascosti 
nel collegio, ^i entrarono a foi'za, vi &at* 
ro molti guasti, ed offesero alcuni colle- 
giali. Tra questi fiorirono moltissimi il* 
lustri per dottrina, dignità e santità di vi* 
ta, e fra gli ultimi il b. Magno Alvaro 0« 
sorio; e il b. Pietro d'Arbues, in contem- 
plazione del quale tutti i convittori godo- 
no la prerogativa d'essere aggregati alla 
cittadinanza di Bologna. 11 collegio in va- 
rie epoche accolse ospiti illustri, come Pio 
VI a'3o maggio 1 799, nel suo passaggio 
allorché fu condotto in deportazione a Va- 
lenza; Lodovico I red'Etruria a' 10 ago- 
sto 1801 nel recarsi in Toscana al nuovo 
suo regno, colla sposa Maria Luigia , la 
quale divenuta vedova e reggente, quan* 
do fu costretta d' abbandonare il regno 
vi tornò a' i4 marzo 1807 configli Carlo 
Luigi poi duca di Lucca e indi di Parma, 
e M.' Luigia Carlotta, da ultimo defun- 
ta in Roma tra il compianto universale, 
recandosi a Madrid e portando seco il fe* 
retro dell'estinto marito. Soppresso il col- 
legio nel 1812 da Napoleone I, e devo- 
lute le sue proprietà al monte Napoleo- 
ne, l'antico e insigne edifizio rimaste non 
curato e corse pericolo d'essere distrutto; 
ma neli8i4 Ferdinando VII redi Spa- 
gna, mediante trattato concluso poscia 
nel 18 19 con Pio VII, ne procurò la re- 
stituzione a'ministri di Spagna, con l'as- 
segno d'altri terreni invece de' perduti. 
Vennero in seguito ripristinati i privile- 
gi e rimèssi in vigore gli statuti, con al- 
cuni cambiamenti nell'amniinistrazione, 
come la nomina regia a vita del rettore. 
11 numero de'collegiali variò secondo l'e- 
poche, ed al presente per le vicende po- 
litiche della Spagna è sospeso l'invio de' 
collegiali, non essendovi che un vice-ret- 
tore e un cappellano, oltre alcuni inser- 
vienti. E sotto la protezione del sovrano 
di Spagna, e la dipendenza in di lui luo- 
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go del cardinale più anziano della nazio- 
ne spaguuola residente io Roma, il quale 
comunemente si faceva rappresentare 
dall'arcivescovo prò tempore di Bolognoi 
che perciò portava il titolo di compro* 
lettore^ avente facoltà di visitare il col- 
legio e rivedere i conti ogni anno, po-- 
lendo in caso di suo impedimento essere 
praticata questa visita dal di lui vicario, 
da ir arcidiacono della metropolitana , e 
dal priore de'soppi*essi Olivetani di s. Mi- 
chele in Bosco, come leggesi negli statuti 
impressi in Bologna nel 1648 co'tipi Be- 
nazzi. Era governato da un rettore spa- 
gnuolo. Alla metà circa del decorso se* 
colo vi fu unito l'altro collegio pe'pove* 
ri studenti, ma non nobili spaguuoli, fon- 
dalo dal d/ in medicina Andrea Vives 
<l'Alcanzìa, e che esisteva sotto la parroc- 
chia di s. Lorenzo porta Stiera nella via 
Fratello. Abbiamo di Giovanni Pineda, 
Proles Aegìdiana^ seti Catalogus illw 
sirium s^irorum^quicx insigni Collegio 
Ma/ori s, Cltmentis Ispaniaruni Bono- 
niae degenlium prodiere^ Bononiae 1 624» 
typ. Longhi. Francesco Savaro, Descri" 
zionedel Collegio Maggiore di s.Clemen' 
te di Spagna in Bologna ^ ivi pel Monti 
1664* Gregorio di Parga, La Fenice di 
Bologna in occasione di celebrare Var» 
rivo di Filippo V in Italia, aggiuntavi 
una brei'e descrizione del Collegio di Spa- 
gna, Bologna 1708 pel Monti. La CrO'- 
naca pubblicata dal eh. Giordani, rife- 
rendo la visita fàtia dall' imperatore Car- 
lo V nel i53o (lo visitò pure nel i539) 
all'almo collegio reale di s. Clemente de' 
nobili spagnuoliy parla della fabbrica in 
foggia d'antico fortiIizio,dellesue pregevo- 
li pilture,deltachìesa,d ella ricca bibliote- 
ca Albornozziana. L'imperatore Carlo V 
concesse ampio privilegio al collegio in fa- 
vore degh alunni che pegli studi fatti nt>l- 
l'università di Bologna, con distinta lode 
nelle varie scienze si laurea vano;cioé cli'e* 
glioo godessero de'medesimi privilegi ac- 
cordati a' laureati delle più celebri uni- 
versità di Spagna. Il Giordani l' illustra 
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con note, cominciando dal riportare un 
bel numero de'principali scrittori dell'in- 
signe collegio, cavati da quelli pubblicati 
ne'suoi Cenni storici deWalmo real Col- 
legio Maggiore de'nobUi spagnuoli in Bo • 
logna^ ivi 1834: tratta delle rare edizio- 
ni e degli scrittori della biblioteca Albor- 
nozziana; dice ch'è tradizione che i primi 
stampatori ^essendo inseguiti dalle perse- 
cuzionMIeglì scrittori amanuensi, si rifu- 
giassero nel collegio spagnuolo, e ivi nel 
] 464 cominciassero a stampare un'ope- 
ra, mentre nell'altra di Baldassare Azzo- 
guidi bolognese, questi è detto priinus in 
sua civitate artis Impressoria inventar^ 
i7o/io/tMiei470.Chei collegiali diSpagna, 
dopo 5 anni di studio, prendevano lau- 
rea dottorale nella facoltà a cui eransi de- 
dicati, di teologia o di leggi civili e cano- 
nichci per godera nella Spagna del pri- 
vilegio concesso da Carlo V agli addot^ 
torati nella bolognese università. Ripor- 
ta l'iscrizioni esistenti nelle pareti della 
chiesa del collegio. S,^ Collegio GregO' 
riano. Nel 1 371 Papa Gregorio XI (col- 
la bolla Res sanctissiina, data in A vigno« 
ne a' 18 dicembre 1373, Bull, Rom, t. 3, 
par. 3, p. 340: Collegium in civitate Bo- 
noniensia se Gregorianum nunoupatuni 
excitat, eidemque dotem assignat, Statu- 
taque, et ordinationes prò bono regimi* 
ne magistrorum, et scholariuni inibi de- 
gentium decerni t) ordinò la fondazione 
d'uu collegio, che si appellò del suo no- 
me, a vantaggio di 3o poveri giovani de- 
diti allo studio della medicina e filoso- 
fia. Fu quindi comprato da'Pepoli un pa- 
lazzo nella parrocchia di s. Agata, ove si 
fondò il collegio, al quale vennero in se« 
guilo unite le sostanze di quelli A vigno- 
nese e Bresciano. Il famoso cardinal Cos- 
sa legato di Bologna, già arcidiacono del- 
la cattedrale e dottore ne'due diritti, poi 
Giovanni XXlll, per avversione al fon- 
datore, vendè il collegio e ne cacciò gli 
aluiiui; ma tal vendita riuscì di niiin va. 
lore, poiché il collegio esisteva anco uel 
1437 I e r unioni ad esso de* mentovati 
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due collegi eseguite daEugeiiio IV lo com- 
provano. Fu soppaesao indi circa alla aie- 
tò dello stesso secolo XV, e oeii452 il 
suo palazzo fu acquistato da'doinenicaui, 
i quali neh 474 '^^ venderono a' Fepoli, 
e questi nella scala vi fecero dipingere le 
gesta del 6moso Taddeo Pepoli signore 
di Bologna. 6.*^ Collegio Ancarano, Nel 
i4i4 E^ic^i'O di Gio. Cola d' Ancarano 
celebre giureconsulto l'istituì id Bologna 
sotto la proteziooedel duca di Parma (ve- 
ramente non era ancora ducato, ne go- 
deva l'alta signoria la s. Sede, e Giova u* 
ni XXI II ne avea investito i Fieschi; in 
seguito certa mente sarà stato protetto da' 
duchi Farnese), pe'poveri scolari parme- 
j^iani. Fu aperto nella casa del fondatore 
IO Val d'Aposa. Nel 1 532 venne traspor- 
talo nel borgo della Paglia , ove di pre- 
sente sono le scuole d'elementi dì fìgura 
e d'incisione. Nel 1789 fu traslocato nel 
palazzo Zauchiiii presso la chiesa di s. An- 
drea degli A nsaldi, e nel 1 780 fu abolito, 
7.* Collegio Fieschi, Nel i5o8 mg/ E- 
inanuele Fieschi ne ordinò l'erezione, a 
comodo de' poveri giovani genovesi suoi 
concittadini, e si chiamò col suo cognomct 
La di lui volontà si risoontra nel testa-»' 
mento deli 36 ( e nel codicillo del 1 864 
(temo anacronismo o errori numerici di 
stampa) del conte Pepiniano Fieschi suo 
nipote ed esecutore. Il Fantuzzi lo dice 
fondato nel i5o8. Era situato nella via 
del Pratello. Siccome stava nell'arbitrio 
degli alunni il portarsi più in una univer- 
sità che in un' altra , così deviarono da 
questa di Bologna, per cui ne venne che 
gli eredi e successori del fondatore conti 
Girolamo e Giacomo Fieschi genovesi, ot» 
fentaero nel i776di poter alienare al con» 
te Giuseppe Pallavicini il locale del col* 
legio, e nel 1 794 di veùdere a Vincenzo 
Galazzi gli altri beni di esso^ rimanendo 
però i l'elativi prezzi da investirsi a bene- 
fizio sempre de'medesimi poveri scolari. 
Qui il Mazzetti memora il benefìcio a uti • 
le de'poveri studenti genovesi lasciato da 
Giovanni Brondi di Saizana, il quale con 
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testamento del 1818 ordinò che l'annue 
Multato del capitale di lire 6000 venisse 
passato a quel giovane sarzanese che ne 
fòsse giudicato più meritevole, e io caso 
che non ve ne fossero di Sai*aana, bene- 
ficò quelli del ducato genovese. 8.* Col* 
legio yives. Perché nel collegio di a. Cle« 
mente di Spagna non venivano amnaessi 
che i nobili, così il rammentato Andrea 
Vives per comodo degli altri spagnnoli 
poveri, con testamento del 15^8 ordinò 
la creazione di questo collegio, di cui vol- 
le che fossero protettori il gonfaloniere 
di giustizia e il decano del senato di Bo- 
logna. Fu aperto nel i538 in una casa 
acquistata da'Lini nella parrocchia di s. 
Martino della Croce de'Santi. Nel 1 657 
venne traslocato nella via del Pratello, e 
alla metà del secolo scorso soppresso, ed 
unite le sue sostanze a quello di s. Cle- 
mente o Albornoz, coll'obbligo di man- 
tenere l'unico alunno superstite vita sua 
naturale durante. 9.*^ Collegio Illirico* 
Ungarico, Net 1 537 "^i*' Paolo Sondi ve- 
scovo Rosonense o di Risano suQraganeo 
di Ragusa e canonico di Zagabria ne or- 
dinò l'erezione a comodo de' canonici di 
Zagabria ede'gentiluomini ungheresi, da 
nominarsi da quel capitolo. Nel 1 78 1 per 
disposizione dell'imperatore Giuseppe II 
venne trasferito in Zagabria, Il locale dei 
collegio si comprò dalle monache terzia- 
rie scalze, le quali soppresse, divenne ca^ 
serma, e nel 1 82 1 vi si stabilì l'attuale col- 
legio Venturoli, fondato dall' architetto 
Angelo Venturoli bolognese , di cui nel 
1 827 fu stampato in Bologna Y Elogio dal 
marchese Bolognini Amorini, a vantag- 
gio de'giovani studiosi di belle arti. 10.* 
Collegio Ferrerio, Nel i54i ne fece la 
fondazione il cardinal Bonifacio Ferrerio 
o Ferreri ò'ivvea piemontese, vescovo di 
Porto e legato di Bologna, chiamato col 
suo cognome, e anco della Flola dal no* 
me portato dal luogo allorché era deli- 
zìa de'Bentivogli signori di Bologna, a co- 
modo de'giovani piemontesi da nominar- 
si dalla casa dei fondatore , alla quale 
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succetse la femiglia de'principi dì 3ta$* 
strano. Cessò il collegio per le lurboleo* 
ze e politiche vicende al fine del secolo 
scorso.! 1/ Collegio Montalto. fieli 586 
ne ordinò l'erezione Papa Sisto f^ (nella 
quale biografia resi ragione perchè del- 
io di Monta Ilo, sebbene nato a Grottam* 
mare) a comodo di So poveri giovani del* 
la Marca^ invece del collegio che pe' te* 
«feschi voleva istituirvi l'immedioto pre- 
decessore Gregorio XIII. Venne aperto 
nel 1 588 nel convento e chiesa del priora- 
Io di 8. Antonio in s. Mammolo^ col nome 
di Montallo sua patria,e sotto la protezio* 
ne d'un cardinale Piceno^ al modo riferi- 
to io quell'articolo, e nel voi. LXXV^ p. 
228, sulle disposizioni di Pio VI. Dei col* 
legio parlai a BoLOG?f a. Qui solo aggiun* 
gerò, che fiorì assai e die un bel nume- 
ro d'iliustii, doni e dignitari, e valga per 
tutti a cngion d'onore il Papa Pio Vili. 
Esso pure cessò per le note politiche vi- 
cende sul finire del secolo passato. Quan- 
to a Sisto V noterò, che istituendo o am- 
pliando la congregazione cardinalizia sul- 
V Università Romana y e sopra l'altre J7- 
niversitày fra quelle che le ingiunse pro- 
teggere, vi comprese la bolognese, la.** 
Collegio Sinìbaldi, Nel 1 6o5 lo fondò A- 
gostiuoSinibaldi nobile Ìucchese,pel man- 
lenimento di 9 giovani nobili di Lucca» 
da nominarsi da quella repubblica. Fu a- 
perto soltanto nel 1 68 1 in una casa a la- 
to della chiesa dell'arciconfralernita del- 
l' Angelo Custode, e cessò egualmente 
per le deplorabili vicende che detur- 
parono il termine del secolo XVI II e 
lutto posero a soqquadro. 1 3.° Collegio 
Palanlieri, Nel 1 6 1 o ne ordinò la fonda- 
zione Alessandro Palantieri con testamen- 
to de' IO marzo, pel inantenimento di 4 
giovani di sua famiglia di Castel Bologne- 
se, e in mancanza di questi, d'altrettanti 
a scelta della medesima, sotto la protezio- 
ne de'senatori assunti dal governo. Il car- 
dinal Ginnasi esecutore della volontà del 
testatore acquistò una casa , che dagli a- 
lunni venne per qualche tempo abitala, 
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ma in seguito atteso la scarsezza delle ren- 
dite, fu permesso, senza legittima auto- 
rizzazione, agli alunni di vivere nelle pro- 
prie case, corrispondendosi loro una raen* 
sile prestazione. Diminuite ulteriormen- 
te le rendite, con beneplacito apostolico 
del 1759 di Clemente XIII, proseguiro- 
no gli alunni a starsene fuori di collegio: 
allora erano 3 soli, ad ognuno de' quali 
si passavano annui scudi 48. Tutloraeol- 
le rendite del medesimo sono sussidiali 
gli studenti determinati dal fondatore. 
1 4*^ Collegio Jacolfs o de* Fiamminghi» 
Nel 1 65o lo fondò Giovanni Jacobs orefi- 
ce in Bologna, con testamento de' 1 5 set- 
lembt*e, pel mantenimento ed educazione 
nello studio della teologia e dell'arti libe- 
rali di giovani delta città di Brusselles, cam- 
pitale del Brabante nella Fiandra. Ebbe 
principio nella casa del fondatore, situata 
nella strada del Pratello, nella quale l'ef- 
figiò il bolognese Guido Reni, lodi nel 
1660 fu traslocato nella parrocchia di s. 
Barbaziano,eneli68o in Cartoleria nuo* 
va. I giovani devono essere eletti dall'6^ 
ni versi là degli orefici di Brusselles. E go- 
vernato dal rettore e da 3 ei*edi fiducia- 
ri, due de'quali membri de' collegi lega- 
le e medico filosofico, e V altro nobile. I 
suoi statuii furono impressi in Bologna pe' 
tipi Pisarri e Primodì nel 1756. De'di- 
scorsi collegi fondati in Bologna per gio- 
varsi ilell'uui versila, danno notizie, fra gli 
altri, il citato Fantuzzi, e Pompeo Vizza- 
ai nella Descrizione della città^ contado 
e governo, ed altre cose notabili di Bolo • 
gna, ivi 1602. Questi è pure lodato auto- 
re de' Dieci libri dell' Historie della sua 
patria, Bologna pegli eredi di Gio. Ros- 
si 1596: Idue ultimi libri, ec, Bologna 
1608. Osserva il Giordani, che molti de' 
suddetti e altri collegi furono soppcessi e 
distrutti per diverse circostanze, e parti- 
colarmente per le mutazioni politiche suc- 
cesse negli ultimi tempi (parlava nel 
184^)* Dice che erano allora in attività, 
oltre quello reale di Spagna e il fiammin- 
go tra gli antichi, i moderni collegi Poe- 
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ti, Comelli, 9, Luigi e Venturoli. L'av?. 
Casletlano, Lo Stato Pontificio^ nella sua 
interessante ilescriiione di Bologna , cele- 
brando l'unì f ertila die d'ogni lato d'Eu- 
ropa attirò gli studiosi fino dalla i.' isti- 
tuzione , e che die origine a vari collegi 
particolari, dichiara che molli ne furono 
soppressi, ed esistere appena quello di a. 
Lucia, che nel 1775 da' gesuiti passò a' 
liarnabili, ì quali dirigono pure il collegio 
di s. Luigi, fondato nel i645 dal conte 
Carlo Zani; e il collegio aperto nel 1679 
dal capitano Teodosio Poeti e ristabilito 
nel 1 774, che per rimembninxa ne con- 
serva li nome. 

Tornando a'fatti principali dell' uni- 
versità di Bologna, dalla sua origine a'no» 
stri giorni, narra il Mazzetti» che ad essa 
molti Papi,im pera lori e altri principi ac« 
cordarono amplissimi onori e privilegi, a 
preferenza di qualunque altra università. 
Lutano 11 imperatore scelse Bologna al- 
l'insegnamento del gius romano; e Fe- 
derico Il imperatore, dopo avere ricupe- 
rato dalle mnni degli arabi l'opere di A- 
rislofjle^ le indirizzò allo studio bolognese 
perchè vi s'insegnassero pubblicamente. 
1 Papi (Alessandro 111 appena eletto nel 
1 1 59 partecipò con enciclica all'Episco- 
pato la sua esaltazione, e poi anche Tin- 
trusìone deiraolipapa Vittore V, ed al- 
trettanto fcqe con Gerardo vescovo e i ca- 
nonici di Bologna, i dottori e magistrati 
d^lla città, onde rimarca il Tirnboschi» 
qel t. 3 della Storia della leiieratura Un* 
liana^ che con ragione si può aifermare 
essere stala l'uni versi là di Bplogna la 1/ 
^a tutte onorata di lettere da un Papa) 
Gregorio IX 1^ inviò i 5lìbn delle De* 
crelaliy falle rnccogliere da s. Raimondo 
diPegiiaibrt, perché si usassero nelle scuo- 
le e ue'trjbutiali; Bonifacio Vili (a sug- 
gerimento dell'università di Bologna, che 
gii mandò a questo (ine Jacopo da Ca- 
stello mansionario delia cattedrale, ed u- 
np de'piu eloquenti professori dell'uni- 
versità stessa) avendo raccolto e pMbbii- 
calo il 6." libro dell^ Decretali, i^e uiaa- 
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dò una copia all' università; Gioirabm 
XXII le inviò il 7." libro ossia la raccol- 
ta delle costituzioni del predecessore Cle- 
mente V, da lui pubblicata col nome di 
Clementine (ma il Novaes nella Storia di 
Clemente F,dice che Giovanni XXII non 
già all' università di Bologna mandò le 
Clemenline/xime falsamente fu messo nel- 
le stampate, ma ù all'università d' ^W- 
gnonej come si vede nell'originale della 
bolla di pubblicazione del 1 3 1 7* Aggi un* 
gerò, che Clemente V nel condii o di Fien- 
na^ fra le 5 primarie università in cui in- 
giunse che vi fossetti professori delle Lin- 
gue arabica, ebraica e caldaica, vi com- 
prese quella di Bologna); e BenedettoXIV 
mandò all'università le sue costituzioni, 
lettere, decretali ed encicliche. Di più que- 
sto Papa stubiPi con breve de'tS settem? 
brei 748 la giubilazione a'professori delr- 
l'università dopo il servigio di soli 3o an- 
ni; mentre l'altro bolognese Gregorio XV 
con bolla dell'i i agosto 1621 l'avea ac- 
cordata dopo il servigio di 4^ anni. Ta- 
le diritto, con alcune varia^oni a norma 
dell'anzianità, l'approvò Leone XII nel 
1826. Diversi Papi, imperatori, re e re-r 
pubbliche hanno in differenti tempi ri- 
ohiesto il parere di questo studio genera- 
le in cause di gravissima importanza , e 
per ultimi Leone XII e Gregorio XVf. 
Le autorità, i tribunali e altri vanno poi 
continuamente ricorrendo ali* almo col- 
legio medico per pareri in cause egual* 
mente gravissime. Dal seno dell'universi^ 
là uscirono quegli uomini insigni in ogni 
genere di scienze e di cariche, che si spar- 
sero per tutto il moqdo, illustrati dagli 
scrittori già riferiti e riportali eziandio 
dal Mazzetti. Le sue leggi o costituzioni 
furono pubblicate nel 1 432 e impresse nel 
1 56 1 da Alessandro Bauacci,ed altre suc- 
cessivamente furono o modificate o ag- 
giunte nel i586, nel 1602, nel 1639 e 
slam paté nel 1641 dalBenacciepegli stes- 
si tipi anco neli7i3; nelle quali si esor* 
tarono i collegi de' legisti, artisti e medi- 
ci a non laureare alcui^ giovane che non 
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avesse studiato almeno 5 anoi conforme 
le antiche disposizioni confermate da' Fa* 
pi. Distinguevasi lo studio generale di Bo- 
logna in due università, in quella de'giu- 
ristie nell'altra degli artisti. Ne'tempi an- 
tichi però i maestri e gli scolari se ne sta- 
vano divisi e sparsi per la città. Il sopra v* 
venuto bisogno di riunirsi e dì Ibrinarsi 
iu corpo o società per difendersi contro 
la prepotènza d*alcune famiglie, die mo* 
loanciie alta scolaresca di seguire i'esem- 
pio, e di crearsi un capo che fu detto ret* 
tore. L'unione di essa poi venne appro* 
vata da Onorio 111 neli^i^ e neliaao, 
ed il luogo di sue adunanze era la chiesa 
di s, IVocolo. Probabilmente le nazioni 
più numerose aveano ciascuna il loro ret- 
tore. Distinto e regolato lo studio in det- 
te due università de'giuristi e degli arti- 
sti , ognuna ebbe il suo rettore. Cessata 
aifatlo nella scolaresca questa carica sul 
principio d^l secolo XVII, il cardinal le- 
gato prò tempore divenne il rettore per-* 
petiio d'ambedue 1' univei*sità » i di cui 
priori avanti di lui si estraevano dopo la 
festa di s. Caterina protettrice dello stu- 
dio. Oltre a'priori, la carica de'quali du- 
rava un mese, ad eccezione de'priori e* 
stivi, che continuTivano dal f,^ maggio 
sino al termine delle scuole, ogni uni- 
versità avea due presidenti e due consi* 
glierì, e veniva servita da due bidelli e 
da un cancelliere, L' università de' giu- 
risti distinguevasi nelle due nazioni oU 
tramontana e citramontana , la i.^ com- 
prendeva ^4 altre nazioni, e 32 la 3," A« 
vea le sue particolari costituzioni, stam- 
pate dal Benacci nel 1 56 f . L' università 
degli artisti classificavasi nelle nazioni 
italiana ed esterna; l'italiana compren- 
deva le nazioni lombarda, romana, tosca- 
na; e t'esterna l'oltramontana e l' oltre- 
marina. Oessa pure avea le sue partico- 
lari leggi, che furono riformate nel 1 609, 
ed'approvate nel 1 6 1 1 e nel 1 6 1 2 da 'car- 
dinali legali, stampate nel 161 2 dal De- 
nacci. Le due università godevano molti 
onori e piivilegi ad esse concessi da' Papi 
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Martino V, Eugenio IV, Nicolò V, Poe* 
lo li, Innocenzo Vili, Paolo 111 e Giu- 
lio 111. Concorreva altresì ad illustrare 
questo studio la nazione alemanna , la 
quale avea due presidenti o procuratori» 
che tra le due università stavano in ran- 
go come I priori, a'quali seguivano i pre- 
sidenti, indi i nazionali alemanni, e in'fi- 
ne i consiglìeri. Godeva molti privilegi 
concessi da Carlo Magno, e confermati da 
pili Papi e imperatori. Era sotto la pro- 
tezione pontificia e del s. romano impe- 
ro. Le sue costituzioni stampò il Sassi nel 
1 75o. Tanto poi ledue università de'gii»- 
I isti e degli artisti, che la nazione aleman-» 
na, tra'molti privilegi aveano anchequel- 
li di proporre a' collegi un promovendo 
gratis per ogni Goipo, per concessioni di 
Nicolò V, Paolo 11, Giulio II, Paolo III, 
Pio IV, Gregorio XIII, Clemente Vili, 
Paolo V, Urbano Vili , Innocenzo X e 
Clemente XI L L'università degli artisti, 
ohe non si era valsa di tal beneficio da 
lungo tempo , fu causa della cessazione 
del diritto; reclamando, nel 1776 fu de^ 
cretato dal cardinal legato, ohe i coll<^i 
dovessero concedere gratis la laurea a un 
povero e dotto studente; privilegio ara-? 
pliato da Leone XII nel 1824 a favore 
degli scolari poveri, esemplari per conte-' 
gno , e distinti per istruzione e profitto. 
Le leggi comuni a tutti gli scolari furono 
riformate nel 1 552, e confermate da Giu-^ 
lio 111. Alla reggenza dello studio venne-' 
ro destinati un senatore, un cavaliere, un 
nobile,un cittadino e un mercante col titOH 
lodi riformatori dello studio, e con facol^ 
tà di dispensare le cattedre. Questi rifor- 
matori si eleggevano ogni anno dal magi- 
stratodegli anziani,col consenso del cardi-' 
nai legato. L'arcidiacono della cattedrale 
poi metropolitana era il cancelliere mag< 
giore, ovvero la 1 .'dignità dello studio, a- 
ventedirilto d'insignire della laurea nelle 
facoltà canonica, civile, medica e filosoB- 
ca , in virtù di bolla d' Onorio 111 del 
1219; diritto che lo stesso Papa con buU 
la del 1221 acoGi'dò al capitola di deità 
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metropoliUoa^in caso però d'impedimen- 
to odi mancanza deirarcidiacono. 11 di- 
villo di deci*etaree conrt!rii*e la laurea nel- 
la facoltà teologica per la bolla d' Inno- 
cenzo VI deli36o spettava al vescovo o 
suo vicario. Non é facile stabilire qual 
fosse ne' secoli più remoti l'assegno pel 
mantenimento dell'iiiii versila, e da dove 
precisamente prò venisse. Talvolta gli sco- 
lari Ira loro quotizzandosi, conducevauo 
a leggere qualche insigne maestro, e lo 
stipendiavano; tal altra vi contribuivano 
alcuni nobili e ricchi cittadini, per amo- 
re alla patria e alle scienze. Tal provve- 
dimento ne' tempi antichi fu sufficiente, 
oe'quall per la scarsezza dell' Università 
{f^,) in tutta l'Europa, e per la celebrità 
de'maestri quivi leggenti, influì anche a 
mantenere numerosissimo il concorso de- 
gli scolari; onde può dirsi che runivcrsi- 
là di Bologna quasi da se medesima sen • 
za l'altrui aiuto allora sussistesse. Insor- 
to poi lo scisma nella Chiesa per opera 
degl'imperatori della casa diSvevia,i qua- 
li allo scopo d' abbattere 1' uuivei^sità di 
Bologna, fedelissima alla s. Sede, altre n- 
niversità eressero o favorirono oeh'ltalia' 
e fuori, a studiar nelle quali con severis- 
sime leggi richiamarono gli scolari di na- 
zione germanica e di fazione imperiale, 
fu in questa fatai circostanza, che il con* 
sigilo generale della città , che allora si 
governava a popolo, scelse provvidamen- 
te per il mondo i più celebri maestri , e 
stipendiandoli col pubblico denaro, ri- 
chiamò gli scolari che altrove andavano. 
Dal ruolo pubblicato nel 1 384 rilevasi, 
che allora i professori pagati a carico del- 
la camera o reggimento di Bologna avea- 
no l'onorario gradata menle,a norma pro- 
babilmente deVispettivi meriti, dalle hre 
25 sino a fiorini di camera 32 5, corri- 
spondenti a pih di 5oo lire bolognesi,ch'e- 
i^a il massimo, oltre altre solite propine, 
che loro venivano pagata dagli scolari. 
Le perniciose calamità dell'interne guer- 
re e discordie, e le frequenti mutazioni di 
domiDÌo produssero molto dauuo all' u* 
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ni versila, peixsbè erogandosi ii denaro in 
altre più pressanti bisogna, lo fecero soar-* 
seggiai*e e mancare talvolta anche affililo* 
Quindi provenne lo scadimento e 1' abf 
bandono delle cattedre,la dispersione del* 
la scolaresca , la conseguente mancanza 
del prodllo e la rovina dell'uni versi là. Il 
che consideratosi attentamente da' i6 ri* 
formatori dello stalo di Libertà, che con 
approvazione pontificia erano succeduti 
nelle facoltà del generale consiglio , con 
decreto de'28 mai'ZOi4i6 deterroinaror 
no d'assegnare per stipendio de'Iettori i 
proventi de' dazi del folicello, del pesce, 
e de'contralti di compre e di doti, inca- 
licando il tesoriere della città a pagai-e 
questi prodotti nelle mani del depositario 
eletto da'delti lettori, il quale in determi- 
nale epoche a'medesimi ne faceva il ri^ 
parlo. Ma o l'assegno non fu bastante, o 
non si osservò il decreto, mentre nel 1 433 
lo studio ricadde ne'precedenti tjiconve* 
nienti. Perciò rog.*^ Marco ConduI mero 
vescovo d'Avignone, governatore di Bo- 
logna e della Romagna, con potere di le- 
gato a latere decretò , che stante la fa- 
ma, r onore e la gloria che lo studio a* 
vea recato, recava e recarebbe alla eilià 
di Bologna, meritamente chiamala Ma- 
dre degli studi, e stante il detrimento che 
produceva allo studio la morosità e ces- 
sazione nel pagar gli onorari a'lettori,si 
dovessero conservare gli assegni de'duzi 
suddetti, aggiungendo inoltre quello del- 
le mercanzie , ed intimando al tesoriere 
di passar tutto nelle mani del deposita- 
rio. Che se i dazi assegnati non fossero 
stallai mantenimento de'Iettori sufficien- 
ti, assegnò pure a compimento dell' oc- 
corrente somma lire 1000 dibo|pgnini o- 
gni mese sul dazio del sale. Quali asse- 
gni furono confermali con bolle, nel 1437 
da Eugenio I V, nel 1 44^ ^^ Nicolò V, nel 
1 465 da Paolo 1 1, nel 1 5og da Giulio II, 
neli5i3 da Leone X, nel 1 523 da Cle- 
mente VII, nel §567 das. PioV,neli586 
da Sisto V. Anzi Giulio II, ad eliminar 
ogni frode a danno de' lettori^ concesse 
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i'ammioifttrazione de'suddetti dazi, cono- 
sciuti sotto il nome di gabella grossa, a 6 
duttori del collegio canonico, civile e me* 
dico. 1 4 meaiorati Papi successori rati- 
bearono quest'amminisl razione,enell'n {j- 
provarla Gregorio XIII vi aggiunse nitri 
6 dottori di delti collegi, ciascuno de'cji ta- 
li eleggeva 4 sindaci tra loro. 1 6 senio* 
ri sostenevano il priorato ogni bimestre. 
Dipoi pretese il senato di Bologna contr»* 
stare tale amministrazione per volervi an- 
ch'egli ingerenza, onde nel 1 6o3 riuscì ad 
ottenere da Clemente Vili, che 7 senato- 
ri si aggiungessero a'sindaci; aggiunta che 
fu causa di gravi controversie, per la di- 
stribuzione degli stipendi a'Iettori e loro 
eiezione. Pei buon governo della gaL>el- 
la furono stampati analoghi regolamenti, 
e poi anche il catalogo de'sindaci sino al 
I 796, io cui per le malaugurate politiche 
vicende , venne abolita a benefiEio dei* 
Tuniversità siffatta amministrazione, ed i 
governi prò tempore pensarono invece, 
come ora,a mantenerla co'denari del pid)- 
blico ernrio, nel quale rimasero per sem- 
pre erogate le rendite della gabella. Que- 
sta in principio a vea prodotto 1 6,000 scu • 
di, somma rilevante a que'tempi, ma ne' 
due ultimi secoli avea patito notabili di« 
niinuziooi. Passata l'università a carico 
dell'erario, soggiacque a norma di sue ri- 
strettezze a sensibilissima riforma , e nel 
1799 non importava che 12,000 scudi. 
Dimenticata e negletta, valutati poi dal 
governo i suoi antichi privilegi e la sua 
grande utilità, nel 1 802 riprese splendore 
per l'assegno annuo di 3o,ooo scudi, che 
piti o meno si continuò sino alla caduta 
del regno Italico nel 181 4- Eipristinato 
il governo pontificio nel 181 5 e limitati 
gli onorari a'professori alla somma di scu- 
di ^00 ^%\ ridusse l'annua spesa a scudi 
28,000 circa, fioche il magnaoimo Leo- 
ne XII nel 1 824 aumentò gli assegni sino 
a scudi 3o,ooo,oltre agli straordinari per 
acquisti di stabili e altre sue occorrenze. 
Siccome il numero delle cattedre era di- 
venuto senza limite, contandosene tal voi* 
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ta più di 1 70, così Nicolò V con bolla del 
I .'*agostoi4^ I ridusse il numero delle let- 
ture ordinarie a 44 ^ ^^^^ 6 di decretali» 
due per la mattina, tre per la sera e una 
pe'dì festivi; una de'decreti per la mat- 
tina; 7 di gius civile, due per la mattina, 
tre per la sera e due pe' dì festivi ; una 
del Sesto e delle Clementine; una degli 
atti autentici ; una delle Istituzioni ; una 
dell'uso de'feudi; 5 di medicina ordina- 
ria, due per la mattina, due per la sera e 
una pe'dì festivi; una di medicina prati- 
ca per la mattina; una di chirurgia; una 
di astronomia ; 4 di filosofia ordinaria , 
due per la mattina e due perla sera; una 
di filosofìa straoixlinaria; una di filosofia 
morale pe'di festivi ; 4 di logica, due per 
la mattina e due per la sera; 2 di retto- 
rica e poesia; 2 di grammatica ; 2 di a- 
ritmetica e geometria; una di musica; ed 
una di notarla. Le cattedre che vennero 
aggiunte in seguito furano le seguenti. 
Dal ruolo del 1 465 se ne vedono 5 di let- 
tere greche. Nel ruolo del 147 3 se ne ri<^ 
leva una di lettere ebraiche. Dal ruolo del 
i5i3 ne appariscono 2 di metafisica e 
una di teologia. Nel ruolo deh 523 si ve- 
de la cattedra di lettere umane. Nel ruo- 
lo del 1 579 una di s. Scrittura. Le ordi- 
nazioni pubblicate nel 1641 dai cardinal 
Durazzo legato prescrissero , che a ter- 
mine del summentovato concilio di Vien* 
na, oltre le cattedre di lingue greca ed e* 
braica suddette, vi dovessero essere an^ 
che quelle di lingua arabica e caldea. Ni- 
colò V alle ridotte 44 cattedre assegnò a 
ciascuna l'onorario annuo di lire 5oo, o 
al più 600, dichiarando però che tutti 
que'ciltadini laureati che volessero legge- 
re fossero tosto assunti alle cattedre e sti- 
pendiati secondo la discrezione de' rifor- 
matori dello studio, a'quali venne anche 
data facoltà di stabilire co'professori fo- 
rastieri i loro stipendi. Clemente VII con 
bolla del i523 stabifì pe' detti laureati 
cittadini che volessero leggere, l'onorano 
di lire 1 00: Gregorio XIII lo portò a 200, 
il che fu confermato anco nel 1 694 con 
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«enaloeonsvtto, a riserva però de' dau- 
«traliy a' quali non venivano passate cbe 
lirei oo, e qualche aumento dopo parec- 
chi aruii di lettura. E tuttociò oltre alle 
colite propine che venivano pagate a'pro- 
ièssori dalla scolaresca. Per maggior de* 
coro dello studio fu stabilito con conven* 
SLione del senato nel 1 549, di nominare 4 
professori,GlìeehiamaronsiEmineiiti,uno 
di legge,unodimedicina,unodi fìlosofia,u- 
lìo di lettere urna ne,purchè fossero famosi 
ed avessero letto 20 anni continui in uno 
degli studi più accreditati d'Italia, i qua* 
li nelle ricordate m'dinazioni del cardinal 
Durazzo, si dichiarò esser quelli di Pado^ 
va, Pavia, Napoli, Pisa, Nlesstna, Perù* 
già eToriuo, Per ottenere questi rinoma- 
li soggetti convenne prescindere dalla leg^ 
gè dtironorario, siccome vi venne con op- 
portune facuhù derogatolo più circostan* 
ze non solo a fa vore de'forastier i^ina a nclie 
de'lettoi*ieittadini,Molli esempi ne ripor- 
ta il Mazzetti a p. 18, ed i maggiori o^ 
norari furono di scudi annui 35o, /^oo^ 
465, 760, 1000 ch*è la somma massima 
assegnata ne' decorsi secoli a un lettore 
eroinetite; onorari tutti che in que'tempi 
si considerarono di molta rilevanza, e che 
comparati colla carezza de' vi veri e cogli 
usi e bisogni sopravvenuti (e che creò pu- 
re la vanità e il fatale lusso), in causa del- 
le passate vicende, eccedono di molto gli 
assegni attualmente in corso. Gli onora- 
ri non si distribuivano a rate mensili co^ 
me si fa adesso, ma in 4 eguali rate tri^ 
meslrali dette quartironi. Ad onta del di* 
sposto di IVicolò V le cattedre aumenta- 
rono nuovamente, poiché rilevasi da' roto- 
li cbe nel 1 579 erano pervenute a 8a, nel 
j 589 391, nel 1 599 erano tornate a 82, 
nel 1609 era\jo88,nel i6{9 giunsero a 
lo4» nel 1629 a io5, nel 1649 diminuite 
a 99» nel 1 659 aumentale a 1 4^s ^ di più 
liei 1 669 con 1 66 cattedre, indi calate nel 
1679 ai 37, neri689 ^ '^7» * successi-» 
vameiite diminuendo, nel 1787 se ne de- 
terminarono 72, che aumentarono dipoi 
oltre liBf 00 e in questo numero rimasero 
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fino al 1796» oltre ammaestri di grammà- 
tica, aritmetica e ealligrafia, che noo e- 
rano considerati veri lettori, ed alle let- 
ture destinate pegli scolari^die previa una 
disputa aveano dato saggio di se. Erana 
questi 1 1 ,sei pe' legisti e cinque pegli ar- 
tisti. L'onorario relativo serviva agli sco- 
lari per laurearsi. Allorché si trovavano 
vacanti, come lo erano quasi sempre, b 
slesso onorario andava a pt*oRtto de'eol- 
legi in compenso delle lauree che dovea- 
DO conferire gratis. La maggior parte de' 
professori usava di dar lezione nelle pro> 
ptMe abitazioni, e si portavano al pubbli- 
00 arcliiginnasio soltanto per unirsi alla 
scolaresca e condursela con loro. Dopo 
l'invasione de'repubblicani francesi, av- 
venuta nel giugno 1796, abolitigli anti- 
chi onori e privilegi dell'università, con 
deci*eto del 1 797 si abolirono ancora le 
cattedre di gius canonico, di teologia e di 
qualunque scienza sagra, e dipoi andie i 
collegi da'quali si conferivano le lauree e 
gradi,a cui si sostituirono particolari com- 
missioni e facoltà nominate dal nuovo go- 
verno repubblicano, il quale da'profèsso- 
ri volle il^ giuramento con quella forma 
da alcun ' ricusata, e perciò perderono la 
cattedra. Ne riporta il Mazzetti gli ono- 
revoli nomi a p. 294. Nel 1798 si pub* 
blicò un piano generale di pubblica istru- 
zione, dietro il quale l'amministrazione 
centrale e dipartimentale del Reno con 
decreto de'5 febbraio 1799 limitò lecat* 
tedre dell'università a 59, cioè 22 legali, 
31 di medicina, e chirurgia, ei6 di ma- 
tematica, logica e storia, coU'onorario ri- 
spettivo dagli scudi 4o sino a'280 ch'era 
il massimo, Mercè le vittoriose armate 
austriache, nell'anno stesso ritornate le 
cose politiche nel grado anteriore, l' am- 
ministrazione dell'imperatore Francesco 
11, a'23 settembre 1799 ordinò la ripri- 
stioazione dell'università, comesi trova* 
va innanzi l'invasione francese, essendosi 
già a' 19 agosto restituiti in carica tutti 
i professori che non aveano giuralo. Pe- 
lò i collegi non poterono ottenere la n- 
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pristi nazione dell'assegnameDla delta ga- 
bella, il privilegio del cavalierato e altri* 
In seguito della battaglia di Marengo, av- 
\euuta a'i4 giugno iSoo, ristabilitosi di 
Duovo il repubblicano governo, rana mi- 
Distrazione del Reno con proclama d6'i4 
dicembre riorganizzò V uoiversità in vìa 
provvisoria, distribuendone gli studi in 3 
classi, nella filosofica di 7 cattedre, nella 
medica e clùrurgica di 8, ed in quella di 
giurisprudenza e belle lettere di 7^ in tut* 
te deterrainando %% cattedre, numero cbe 
in confronto deU antico rese manifesto a 
qual grado di avvilimento fu ridotta una 
eelebre e benemerita università, per aver 
voluto sostenere » propi*i diritti. ISoudi- 
meno poco d-uròsì misera condizione, por- 
cile sistemate le cose governative, il cor- 
po legislativo dello republ>lic» italiana re- 
sidente m Milano pubblicò a'4 settembre 
}8o2 i decreti sulla pubblica istruzione, 
l'articolo 5.** de'qùali stabilVdue univer- 
sità per tutta la repubblica italiana, l'u- 
Do a Pavia e r altra a Bologna , con 3o 
professori almeno per ciascuna , a' quali 
irenne accordato ronorario ò* annue live 
3o&o milanesi, e lire 4(x>di pitbper quel- 
li cbe non avessero domicilio nel comune 
ove risiedesse l'università, oUread un au- 
mento di Kre Sooogni 5 annidi servigio-.. 
Dopo di cbeNapoleone presidente di quel- 
la repubblieaoon decreto de'sS dicembre 
yBos passò alladeslinazlone de'prafesso- 
ri delie 3 classi stabilite dal piano, chiama- 
te lai.' di- fisica e matematica con 20 cai- 
ledre, la a/ d» morale e poKtica con 7, e 
la 3/ di letteratura con 5.. A'3i et(obt*e 
]'8o3 il viee-psesideate della repubblica 
Metzi approvòH piano degllstudi,nel qua- 
le erano fissate 33 cattedre.. Fu in tal an- 
no e circostanza cbe l' università venne 
traslocata dalla sua antica magnifica re- 
sidenza eretta sotto Pie IV neli-562^, es« 
sendo legato di Bologna il nipote ca«*dl- 
Dal s, Carlo Borromeo,. situata nella piaz:* 
za della Pace delta del* Pavigl ione, al luo- 
go attuale del palazzo dell'Istituto della 
scienze (le antiche scuole bolognesi ebbe- 
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ro stanza nel guasto degli Andarlo, dove 
furono già r palazzi Carbonesi e Dolfi;e 
la ebbero anche in certe case sulla stra- 
da verso porta s. Mammolo, entro a tan-^ 
te camere \yev quest'effetto prese a pigio- 
ne da'pubblici lettori),! professori del qua^ 
lesi unirono in parte e concentrarono con 
quelli dell'università, e quindi di due pub^ 
blici studi se ne fermò uno solo, parteci * 
pe de'comodi e dell'utilità dell'uno e del- 
l'altro. A qtie'professm'i che per questa 
riforma restarono esclusi, venne accorda- 
ta una pensione ragguagliata sniFanzia-^ 
nità del reso servigio. Afilnclié Tuui ver- 
sila quivi stabilita avesse in vicinanza gli 
stabilimenti botanico e agrario, fo 1*8 ot- 
tobre i8o3 latto acquisto dell'antico lo- 
cale del già collegio Ferreria detto della 
Fi&la co'sottoposli terreni,, ove^nel 1 8o4 
venne impiantato l'erto botanico, colla 
dh*ezionedel profOiosuèScanagatta (del- 
l'antico abbiamo ; di Ovidio Montalbanir 
bolognese letifere di filosofìa ematemati^ 
ca, Index omnium planlarum fuae in 
Horto puòLco Bononiae nlebantar anno 
>6 1 7- 1 8-1 9-20,BonFoniae 1 ^^^\j^,Ytt* 
reni. Giacinto Ambrosini bolognese let-' 
te ve di botanica, Hortussiudiosorunijsi-' 
ve cataiogus arhorumfructicum^ suffrit* 
ctiewHy stirpium et plantantm^ (fuae an-^ 
ne 1657 in studiotorum Berto filhiicù 
Benonrae eohtntur. Accemt xin pian- 
tarunthaelenus nonaculptarum kisioria, 
Bononiae, t]Fp. Ferroni 1657. Gaetano 
Menti bolognese lettore di botanica, //t- 
diees Botanici pUmiartan eie, cHin Hor* 
ti Benoniensis h'steria yHotìomae 1753, 
typ. Lelii a Vulpe. E un rimpasto del- 
l'opera pubblicata nel (719 dal celebre 
botanico Giuseppe; suo padre)) e neh 8o5 
sotto quella del celebre prof. Filippo cav.. 
Be, l'erto agrarie. £ perchè l'iMii versi là 
mancava ancoradi moki comodi, l'impe- 
ratore Napoleone I eon decrete de' 2 5 giu>- 
gno 1 8e5 , eguagliandola negli enori a 
qAiella di Pavia, volle mettere a sua dispo- 
sizionela tenuta Torre dlCi^ceeno, di pro- 
vei^eiMa de'soppvessi melìaci oUvetattidi 
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s. Michele in Bosco, acciò col ricavalo di 
sua veodita si mandasse a compimento 
l'elaboratorio cbioiico , il giardino l)ota* 
nico, gli aofileatri inservienti alle pubbli- 
che ostensioni, per arricchire di oggetti 
l'osservatorio, ed i gabinetti di meteoro- 
logia e di fisica , ed in generale per for* 
iiire di comodi opportuni i locali inser- > 
vieqti airuoiversitti.Laqual vendita non 
•i effettuò , essendosi supplito a tutte le 
dette occorrenze colle rendite annue del- 
la tenuta^ le quali poscia servirono ezian- 
dio in buona parte a soddisfare il prezzo 
del palazzo già Malvezzi Lupari da s. Si- 
gismondo, acquistato nel 1837 per Tarn* 
pliamento dell'università dal suo arcican- 
celliere cardinal Opizzoni; e servono an- 
cora le rendite stesse a sollevare l'erario 
per altri bisogni dell'università. Stubili- 
tasi essa nel palazzo dtll' Istituto, il suo 
antico locale nel 1808 fu dai principe Eu- 
genio Napoleone viceré d' Italia posto a 
disposizione della municipalità , la quale 
in appresso lo destinò alle scuole norma- 
li. Nel 1840 vi si collocò la copiosa biblio- 
teca comunale,lasciata a comodo pubblico 
e istruzione dal benemerito ab. Magna- 
ni bolognese (come a beneficio comune 
fu legata quella di mg.' Francesco Zam- 
beccari o biblioteca di s. Lucia presso i pp. 
barnabiti); non che il gabinetto lasciato 
dagli altri benemeriti bolognesi professor 
Giovanni cav. Aldini, e prof. Valeriani, 
per le cattedre è scuole di disegno, di fi- 
sica meccanica, di chimica applicata al- 
le arti, ed altre istituzioni a maggior in- 
cremento de'buoni studi, per onore e glo- 
riadel nome bolognese e italiano. Per re* 
golare poi definitivamente il sistema del- 
la pubblica istruzione, il viceré nel 1808 
riformò le cattedre legali, cambiandone 
i titoli e riducendole a sole 6, conservan- 
do in via provvisoria quella di numisma- 
tica. Levò la cattedra di lingue orienta- 
li, che conservò all'altra di Padova. Tol- 
se ancora quelle di lingua e letteratura 
greca, d'eloquenza latina e italiana, d' a- 
otdisi dell'idee, e di storia e diplomazia ; 
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laonde le cattedre si ridussero a 28. 1 pro- 
fessori restati senza impiego ebbero una 
pensione. Cadutoil i*egno italico, ed aven- 
do provvisoriamente occupato Bologna 
con due dipartimenti Gioacchino Napo- 
leone re delle due Sicilie, con decreto de' 
!i8 aprile 1814 ripristinò nell'università 
4 di dette cattedre, cioè quelle d'eloquen 
za, di lingua greca , di lingue orientali e 
di storia. Accordò in aumento alle dota- 
zioni de'gnbinetti la rendita annua dt li- 
re 10,000 in beni demaniali, oltre a lire 
1 0,000 similmente in beni demaniali da 
vendei*si per costruire il teatro anatomi- 
co, il chimico, e per nuovi lavori di cui* 
abbisognavnno il teatro fisico, ed i gabi- 
netti di storia naturale e di ostetricia.Qua- 
li assegni non ebbero effetto per la bre- 
ve durata del suo governo, e in seguito 
si provvide a tutti i bisogni de' ricordati 
stabilimenti colle rendite della tenutaTor- 
re di Cocceno. Debellate l'armi napole- 
tane dall'austriache, con decreto del prov- 
visorio governo imperiale, nel dicembre 
181 4 vennero ripristinate 3 cattedre sa- 
gre, cioè di teologia scolastico-dogmatica, 
di teologia morale, e di diritta canonico. 
In conseguenza del congresso di Vienna, 
restituite alla s. Sede le legazioni , com-** 
presa quella di Bologna, per forza cedu- 
te nell'infausto trattato di Tolentino (f^,), 
il cardinal Gonsalvi segretario di stato con 
editto de'5 luglio 1 81 5,in nome diPio VII 
pubblicò le provvisorie disposizioni sul 
nuovo impianto governativo, nelle quali 
venne affidata la sorveglianza dell'ani- 
versitkal prelatoGiacomo Giustiniani de- 
legato apostolico, che con decreto de'3o 
ottobre riformò le cattedre e i professo* 
ri. RistabiPi dunque primieramente la fa- 
coltà teologica, alla quale assegnò 7 cat- 
tedre, comprese le 3 già ordinate dal go- 
verno austriaco, la legale con 9, la medi- 
co-chirurgica con 12, e la filosofica con 
8, in tutto con 36 cattedre, e coll'annuo 
onorario di scudi 4oo per ognuna, a ri-: 
serva de'due clinici, a cui furono assegna- 
ti, in vista della maggior lorooccupazio- 
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ne, scucii 600. Nel 1816 approvò il i-ego- 
Idfiiento ptuvvisorio da eseguirsi pegli e- 
«ami da farsi nelle rispettive fucultà pre* 
siedute daJ reggente dell' università , ed 
aventi ciascuna per capo uosindaco.Quiii- 
di nel 1 822 compilato d'ordine del Papa 
dal collegio e facoltà teologica il piano 
pegli studi sagri, con questo l'università 
procede il suo esercizio a tutto l'anno sco* 
ìastico 1824. Leone XI 1 seguendo l' in- 
tenzioni del predecessore Pio VII, colla 
Lolla Quod divina SapienliUj de* 28 a- 
gusto 1824, l'iforroò il piano degli studi 
per lo stato papale , stabilendo due pri* 
marie università, oltre ad altre 5 secon- 
darie, una in Roma e l'altra in Bologna, 
con 38 cattedre per lo meno in ciascuna, 
deputando ad arcicancelliere di questa 
l'arci vescovo ^ro tempore diBologna. Or- 
dinò elicvi fosse un rettore e un vice-ret* 
tore; istituì i 4 nuovi collegi teologico, le- 
gale, medico-chirurgico, e filosofico-ma* 
tematico, assegnando al 1.'*, 2.^e4-° I3 
ojembri per ciascuno, ed al 3.^ 1 8 compre- 
si 6 chirurghi , ognuno de' quali collegi 
col suo presidente, cioè il rispettivo decà- 
tio,mentre l'ultimo membro esercita le 
funzioni di segretario. Con altra disposi- 
zione della Cofigregazìone cardinalizia 
degli studi ^ a'3i luglio 1825, istituì pure 
un 5.^ collegio, che denominò filologico, 
componendolo di 1 2 membri colle dette 
prescrizioni. L'ufTicio de'collegi medesimi 
è quello di fargli esami de'professori, del 
conferimento delle lauree e de'gradi, e di 
premiare gli scolari alla fine difil'anno 
scolastico. Tanto il rettore, che i profes- 
sori e collegiati sono di nomina sovrana. 
In esecuzione di detta bolla, si devenne 
in seguito, con approvazione deMa memo- 
rata congregazione, alla determinazione 
e distribuzione delle cattedre. Alla facol- 
tà teologica se ne assegnarono 6, alla le- 
gale 1 2, alla medico-chirurgica 1 4} alla fi- 
losofica 9, iu tutto 4 1 comprese quelle tol- 
lerate fino alla morte del rispettivo pro- 
fessore, ed escluse dalla detta bolla, cioè 
d'ecoDomia pubblica^ di storia naturale e 
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di agraria. Io tale riforma il cardinalCar^ 
lo Opizzoni arcivescovo di Bologna ei.* 
arcicancelliere dell'università, di questa 
si rese assai benemerito, sia nel sostene- 
re gli stabiliti assegni a'professori,sianelr 
l'ottenere cbe rimanessero ferme le do-* 
tazioni a'gabinetti e musei, pel manteni- 
mento e incremento di loro suppellettili, 
sia nel giovare i cessati professori e addet«- 
ti;venendo assai coadiuvato dalla capacità 
e zelo del celebre rettore e professore mg/ 
Camillo Banzani, il corso degli studi con- 
dusse a quel preciso fine che prescrivea la 
bolla. Nel riferire il contenuto della boi* 
la, massime riguardo a\V Università Ro* 
manay in questo articolo ne farò il com- 
pendio, ed il suo contenuto , tranne al- 
cune particolarità j è comune alle altre 
Universitàfxìi questo generico articolo an- 
cora riportai le nozioni principali della 
bulla Leoniana, riguardanti tutte le uni- 
versità deMominii della .s. Sede, e perciò 
pure della bolognese) dello stato pontifi- 

Ze segnatamente di questa di Bologna; 
) che parlerò degli abiti collegiali de'ri- 
N^pettivi collegi. Di piò nel medesimo ar- 
ticolo riporterò i principali decreti e dispo- 
sizioni contenuti ne'3 tomi della Collectiò 
Legitm etOrdinationum de recta Studia- 
rli m ratione, della s. congregazione de- 
gli sludi, riguardanti anche l'università 
di Bologna ) ed altresì le altre università 
dello stesso stato papale. Essendo i locali 
clinici molto angusti, il cardinale con au- 
toi izzazione della congregazione degli stt>* 
di nel 1825 acquistò la casa propinqua 
all'ospedale Azzolini, che dal 1808 servi- 
va appunto per le clinìche,pai'te della qua- 
le dipoi unì H comodo e per l'ampliazio- 
ne delle medesime, e segnatamente per 
rendere più vasta la sala destinala alle 
operazioni chirurgiche , che in appresso 
venne fornita d'analogo anfiteatro di le- 
gno.Nel i 826 la slessa congregazione per- 
mise il libero esercizio della professione» 
premessi i prescritti studi biennali, a'fle- 
boton) i, ostetrican li , Sem plicisti ^ dentisti, 
velerinatiebrachierari. Dispose l'uoioo^ 
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airunWersilà delle scuole degringegnerì; 
ed istituì la 5/ facoltà di studi denomina- 
ta filologica, alla quale destinò le 4 cat- 
ledredi lingue greca e d'ìentali, d'archeo* 
logia, d'eloquenza e poesia, di storia an- 
tica e moderna; le prime 3 separandole 
dalla facoltà legale , alla quale apparte- 
nevano, r altra erigendo di nuovo, pie- 
scrivendo il corso e metodo de' relativi 
studi. Aumentandosi notabilmente il cor* 
redo scientifico de'gabinetti e musei, né 
bastando a ciò i locali dell' università, 
ineroè l'indefesse cure del cardinal Op- 
pizzoni,coll'entrate della tenuta acquistò 
nel 1827 con pontificia approvazione il 
suddetto vicino palazzo Malvezzi e adia- 
cenze per 16,000 scudi, in un locale pian- 
terreno del quale fu impiantato lo sta- 
bilimento di cUnica veterinaria, con an- 
nua dotazione. Poscia nello slesso palaz- 
zo fu stabilita la residenza de' collegi, e 
più tardi quellai del rettorato e sua can- 
celleria; ed alcune camere superiori si u* 
pirono al gabinetto d' anatomia umaua* 
Aboliti dalla bolla di Leone XH gli anti- 
chi ripetitori ad ogni cattedra, e surroga- 
li in luogo di essi pochi professori sosli- 
luti, a'quali riuscendo impossibile il carico 
di tutte le lezioni loro destinate, indi ces- 
sarono ; procurò il cardinale migliorare 
questa parte d'istruzione tanto necessa- 
ria, e quindi con autorizzazione della con- 
gregazione degli studi, nel 1 827 pubblicò 
un regolamento sulla scelta, ordine e me^ 
lodo de'ripristinati ripetitori, i quali poi 
nel i833, come dirò, si generalizzarono 
per tutte le cattedre come prima» Insor- 
ta parte del popolo, spinta a sommossa 
dalla Setta de'liberali a'4 febbraio 1 83 f, 
mentre si credeva continuar la sede va- 
cante, ed ignoravasi che in Roraaa'2 era 
slato eletto Gregorio XVI, fu istituito un 
governo provvisorio. Il presidente di que- 
sto,avv. Giovanni Vicini,a' i g decretò che 
l'università dovea dipendere dal suo do- 
jiiinio, destinandone a reggente il prof. 
Gio. Battista La pi, e che le lezioni di gius 
pubblico ecclesiastico, testo canonico, ed 
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istituzioni venissero esercitate nel semina- 
rio arcivescovile, e non fossero d'obbligo 
pe'Iègali. Con altri decreti del 1 .** mai-zo, 
istituì la cattedra d' ideologia, e aboPi la 
prestazione del giuramento. Indi a'3 e- 
resse la cattedra di diritto pubblico e del- 
le genti, dietro le quali preliminari dispo- 
sizioni, venne dal reggente Lapi denun- 
tiata la riapertura dell' università. Ces- 
sato questo rivoluzionario governo a'21 
marzo, caddero con esso le sue disposi- 
zioni, e le cose dell'università ripresero il 
primiero loro ordine. L'effetto che pro- 
dusse tanto fatale sommossa si fu , che 
Gregorio XVI per la congregazione de- 
gli studi dichiarò con decreto de' 1 2 set- 
tembre 1 83 1 ,chiuse tulle l'università del- 
lo slato, ordinando a* rispettivi arcicao- 
cellieri e cancellieri di destinare de' luo- 
ghi separati, dove i professori dovessero 
dare le loro lezioni ne'giorni e ore staht- 
lite dal calendario, a comodo degli stu- 
denti locali. Di piii ordinò che tulli gli al- 
tri scolari si rimanessero nelle rispettive 
città e luoghi, per istruirsi sotto maestri 
approvali , riservando però sempre alle 
sole università il diritto di conferirete 
lauree e i gradi, a norma della bolla di 
Leone Xll. Questa disposizione venne in 
seguito per benigna indulgenza di Gre- 
gorio XVI , grado a grado variata , col 
permetterei'' ammissione agli studi del- 
Tuniversilà de'giovani anche non provi n- 
ciali,e nell'anno scolastico 1 839*40 si con* 
cessero le lezioni quasi tutte nel locale del- 
la medesima. Per conseguenza della sud- 
detta insurrezione, con decreto della con- 
gregazione degli studi,con fermato daQre- 
gorio XVI a'2 settembre 1 833, vennero 
smembrate e tolte dall'università e dal- 
la facoltà filosofica le cattedre del corso 
elementare, vale a dire quelle di logica 
e metafisica, di etica, e di elementi di al- 
gebra e geometria, permettendone lo stu- 
dio sotto la direzione di maestri da ap^ 
provarsi dalla congregazione stessa. ùA 
medesimo decreto vennero aboliti i pro- 
fessori sostituiti, ecl in loro luogo ripiv 
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stillali i ri|)etitori per tutte le catteilrs. 
A'professori delle cattedre soppresse ven- 
ne accordata una |)ensione. 

Pi-ocedendo sempre col Mazzetti, pas- 
so a riferire i fatti principali de collegi 
deir università di Bologna, dell' istituto 
delle scienze unito alla medesima , del- 
la biblioteca e de' gabinetti. Ffiili prin- 
cipali del Collegio di sagra teologia. Fu 
fondato da Innocenzo VI colta bolla Qua- 
si lignum viiuèy data in Avignone a' 21 
giugno i36o, BuU, Rom, t. 3, pai*. 2, p. 
323: InsUlutio Cathedrae Theologicaein 
Studio generalis civitalis Bononiae. Vi 
contribuì s. Pier Tom masi, ed é il i .° che 
venne eretto io Italia, cioè dopo VUni" 
ver sita o Studio della Curia Romana o 
Scuole Palatine (^.). Osserva il Novaes 
nella Storia di quel Papa, che l'univer- 
sità di Bologna, la più famigerata allora 
d'Europa pel concorso degli scolari e pel 
gran numero di grandi uomini cheavea 
prodotto nel diritto civile e canonico, non 
avendo tuttavia la facoltà teològica, In- 
nocenzo VI la fondò co'medesimF privi* 
legi di cui godevano le altre facoltà nella 
medesima università. Aggiunge che il suc- 
cessore Urbano V arricchì di molti diritti 
e privilegi l'università. Bonifacio IX con 
bolla de'28 ottobi*e 1 3g2, confermò e de- 
corò di privilegi^ e cogli onori slessi go- 
duti dùW Università di Sorbona, la facol- 
tà teologica di Bologna. Venne stabilito 
che ne fosse il cancelliere l'ordinario , e 
vice-pancelliere il di lui vicario,aventi di- 
ritto di conferire la Iffurea. Le sue costi- 
tuzioni furono impresse dal Sassi in Bo- 
logna nel 1 726, e riformate nel 1 783, in 
cui pure videro la luce co'tipi di s. Tom- 
maso d'Aquino. Il numero de'collegiati 
restò per 3 secoli senza limite, e soltanto 
neh 663 fu determinato a 36, cioè 24 
numerari o seniori ei 2 soprannumerari 
p giunìori. Avea un notaro per la spedi- 
zione degli atti, ed un bidello inserviente. 
Tra' suoi antichi membri registrali nel 
Diario ecclesiastico e civile degli anni 
1 785 al 1 789 e seguenti^ sino all'epoca 
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di sua soppressione summentovata, nu^- 
meransi 6 Papi, 3 1 cardinali, 75 tra ve- 
scovi e arcivescovi, un santo, 7 beati e 
altri illustri personaggi, riferiti con copio- 
so catalogo dal Mazzetti a p. 295. Sop- 
presso il collegio nel 1 797 e nel 1 8oo,piac- 
que a Leone XII nel 1824 d'erigerlo di 
nuovo al modo già detto, colle stesse fa- 
coltà di laureare e conferire i gradi co- 
me avea prima. 1 suoi novelli statuti com- 
pilati nel 1827, furono approvati dalla 
congregazione degli studi nel 1 836. 1 no- 
mi de'membri del nuovocollegio dal 1824 ' 
al 1840 il Mazzetti li riporta a p. 217. 
Fatti principali del Collegio legale. Que- 
sto era anticamente diviso ne'due colle- 
gi di gius canonico o pontificio, e di gius 
cesareo o civile. I due collegi sono di re- 
motissima orìgine, potendosi affermare, 
che lo studio delle leggi in Bologna fosse 
esclusivamente a lei dovuto, a preferen- 
za di tutte le altre scuole d'Italia, men- 
tre la Costituzione di Giustiniano 1 , le 
Chiose per le spiegazioni delle leggi , la 
compilazione delle leggi feudali a istan- 
za dell'imperatore Federico I, e la pub- 
blicazione delle Decretali , che si fecero 
da Bonifacio Vili, sono opera del colle- 
gio di gius civile: e però il famoso Ac- 
cursio, soprannominalo il Carroccio del' 
la Ferità, meritamente asserì, che la su- 
premazia del gius civile risiedeva in Bo- 
logna, che altri insigni autori nominaro- 
no Nutrice delle Leggi II collegio di gius 
canonico avea i4 membri numerari e 3 
soprannumerari; il gius civile 20 nume- 
rari e 4 soprannumerari. Narrai di so- 
pra i nobili privilegi concessi da Carlo V 
e confermati da' Papi. Clemente XIII con 
breve de' 19 ottobre 1765, revocando la 
costituzione di Benedetto XIV de'2 set- 
tembre 1744 B favore della Sapienza di 
Roma o Università Romana, e del col- 
legio degli avvocati concistoriali, dichia- 
rò che i laureati nell'una e nell'altra leg- 
ge nell'università di Bologna, si avesse- 
ro come laureati nel collegio di detta Sa- 
pienza^ e cogli stessi privilegi a questa già 
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coiìLCSsi. Da questi collegi si uoiDinaiono 
3 st'ggetli del loro corpo per la scelta da 
farsi dui Papa dell'avvocato de'poveri,in 
'virtù del breve di Clemente Vili de'9 lu- 
glio 1 599. Otto di essi, cioè 4 per ogni col- 
]egio,erono sindaci della pubblica dogana, 
ed uu ali re presidente del monte di pietà, 
come rilevasi dallo statuto del monte del 
1 5 1 4.L'arcidiacono era il cancel liere per- 
petuo d'ambo i collegi, col diritto di pro- 
muovere e conferire la laurea. I suoi sta- 
tuti furono di nuovo compilati neh 591, 
ed esistono oeirarchivio arcivescovile di 
Ijologna, preceduti dal catalogo di tutti 
i eollegiati dal 1 3 1 7 sino alla loro sop- 
pressione nel 1800, tra 'quali,oltre altri di* 
stinti e insigni soggetti, si annoverano nel 
collegio canonico 4 F^^pij ^4 cardinali , 
34 tra vescovi e arcivescovi, 7 arcidia- 
coni, 4 uditori di Rota, 5 del s. Palazzo, 
12 referendari di Segnatura, un suddia- 
cono apostolico ed altri prelati. Il Maz- 
zelti riporta il catalogo degli aggregali al 
rullegio di gius canonico a p. 34o. Nel col- 
legio civile si contano 4 ^^P^ 26 cardi- 
nali, 35 tra vescovi e arcivescovi, 8 arci- 
diaconi, 4 uditori di Rota, 2 del s. Pa- 
lazzo,! I referendaridi Segnatura, un ab* 
breviatore del parco maggiore, un prò- 
tonotario, altri prelati e 3 avvocati con* 
cistol'iali. Anche di questi il Mazzetti pub- 
blicò il catalogo a p.357. Ambedue i col- 
legi in virtù del testamento di mg.' Dìo- 
nigio Ratta del 1597 nominarono, come 
nomina ora 1* attuale collegio legale , 4 
zitelle alle quali è assegnato il dolalesus- 
sidiodi scudi 20 per ciascuna, pagato da- 
gli eredi del testatore. 11 priore del col- 
legio canonico, pel testamento del conte 
Francesco Pascili del 1 6^3, avea il diritto 
d' eleggere una zitella del conservatorio 
di s. Maria del Baraccapa, alla quale as- 
segnava per sussidio dotale i frutti d'un 
capitale di scudi 1000. 11 medesimo col- 
legio pelteetamentodi PierGaspare Gian- 
notti del 1788 distribuiva ogni anno la 
rendita netta di sua eredità ad una zitella 
figlia d'un dottore del medesimo colle- 
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gio, e in mancanza di questa ad una fi- 
glia d'un dottore del collegio civile;ilqu«[- 
le beneficio Pio VI estese anche alle ni- 
poti de'coUegiatiex filio,in mmicanza eleg- 
ie figlie proprie, o delle nipoti ex fralre, 
e colla preferenza sempre a quelle de'dot- 
tori del collegio canonico. L'attuale col- 
legio legale è succeduto ne'diritti di no- 
mina dell'antico collegio di gius canoni- 
co. Questo e il collegio di gius civile a^ 
boliti nel 1798, ripristinati nel 1799, ^* 
tornarono ad abolire nel 1 800. Leone Xll 
nel 18249 in luogo di tali collegi, eressjs 
l'attuale collegio legale, colle stesse fiicol- 
tàdi laurea re e conferire i gradi, va riandò 
però il numero de'suoi membri,che limita 
n 1 2 solamente. Da Leone XH neU82 5 
fu onorato del rincarico d'esaminare i co- 
dici civile e criminale, e di compilare quel- 
lo di procedura criminale. I suoi statuti 
compilali nel 1 827, approvò la congrega- 
zione degli studi nel 1 836.Da questo colle- 
gio e da quello medico e filosofico si estrae 
uno de' suoi membri all' amministrazio- 
ne del collegio Jacobs. I nomi del nuovo 
collegio legale dal 1824 ali84o, sono ri- 
portati dal Mazzetti a p. 122. Fatti prin- 
cipali de' Collegi di medicina e filoso- 
fia. Sono d'antichissima istituzione, liien* 
tre i loro statuti furono compilati o ri- 
formati nel II 56, modificati nel i358 e 
nel 1 5o7,ed in questo approvati daGiuliu 
11 e poi da molti altri Papi. Quelli sepa- 
rati del collegio medico furono anche im* 
pressi dal Monti nel 1 664* Coloro brevi, 
Giulio II nel 1 5o7,Leone X nel 1 5 1 7ÌGre- 
gorio XI II nel i583 e Benedetto XIV nel 
1741 yesistentiiiell'archivio arci vescovile, 
affidarono e confermarono al collegio me- 
dico la polizia sanitaria conosciuta sotto il 
nome di Protomedicato, concernente l'a* 
bilitazionea'diversi rami della medicina, 
la vigilanza su quelli che Teserei tano,la pu- 
nizione de'contravventori,il giudizio sulle 
competenze de'medici, chirurghi ec, l'i- 
spezioni sulle farmacie, drogherie ec.; at- 
tribuzioni che vennero tolte dopo l'in- 
vasione francese del 1 796 , ed afiidate a 
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tuite, delie quali riuscirono inutili i ten- 
tativi per la riprislinazione.NeliG^o per 
. la retta amministrazione del detto Pro* 
tomedicato furono pubblicate per lestam- 
pe del Benacci ^analoghe leggi. Godeva 
il collegio medico per tali attribuzioni 
l'annuo assegno di scudi 200 sulla ren- 
dita della gabella, oltre a scudi 4o per la 
visita delle farmacie de' castelli, le quali 
due somme venivano distribuite da'due 
protomedici a' loro coadiutori e ministri 
addetti^ De^privilegi concessi da Carlo V 
e confermali da' Papi^ già parlai. Bene* 
detto Xlll nel 1^27 dichiarò che i lau- 
reati in medicina nell^ università di Bo- 
logna, si avessero come laureati uell' ar- 
cliiginnasio della Sapienza di Roma, eche 
potessero esercitare la loro professione 
tanto entro lo stato pontificio che fuori 
di esso. Benedetto XIV net 1741 confer- 
mando tal privilegio l^eslese anche a^chi* 
rurghi, farmacisti, ostetricanti e agli al- 
tri licenziali ed abilitati atlesercizio del- 
l'arte medica nell' università bolognese. 
Inoltre con altro breve del 1749» dopo 
avere ringraziato il collegio medico pel 
parere a lui trasmesso^ dichiarò ch^ esso 
poteva servir di norma nel giudicai*e cer- 
te cause, e massime le matrimoniali.L'ar- 
cidiacono della metropolitana era di que- 
sti collegi il cancelliere perpetuo, avente 
diritto per promuovere e decretare i lau- 
reandi. Ambedue i collegi si distingueva- 
no per membri numerarie soprannume- 
rari. I numerari del collegio di medicina 
erano i2,e 10 quelli di filosofìa^ 1 sopran- 
numerari dell.** tre, dell'altro cinque. £• 
rano sindaci 4 di essi della pubblica do- 
gana o gabella grossa. Il catalogo de'ri- 
spettivi collegiatidal 1 1 56 fu impresso dal 
Monti nel 1664» iodi proseguito mss. sino 
air anno 1800, interamente il Mazzetti 
lo produce a p. 374- Contansi tra essr^ 
Benedetto XIV, 3 vescovi, ed una quan- 
tità d'insigni filosofi, poeti,, artisti e lette- 
rati, che contribuirono alla celebrità della 
bolognese università. Soppressi i due col- 
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legi nel 1 798, ripristinati nel 1799, tor- 
narono a sopprimersi nel 1 800. Leone XI I 
nel 1 824 eresse dì nuovo il collegio me- 
dico-chirurgico, colle stesse facoltà di lau- 
reare e conferire i gradi, fissando il nu- 
mero de'suoi membri a 1 8, con 1 2 medici 
e 6 chirurghi. Gli statuti compilati nel 
1825, la congregazione degli studi appro- 
volli modificati neh 836. Egli è ritenuto 
uno de' corpi scientifici più accreditati 
d'Europa, al quale nel 1839 Gregorio 
XVI commise l'esame di certa China Pi- 
taya per conoscerne, sperimentarne e ri- 
ferirne r utilità a prò degl' infermi. Per 
questo fine lodevole, il Papa la die ad a- 
nalizzare anche al prof. Giacomo d.*" Fol' 
chi, il quale pubblicò: Lettera al d,r Gin^ 
seppe De Mattheis^ sopra una nuova spe- 
cìedi China- China, denominata Pitaya, 
donata dalla repubblica di Colutnhia al 
Pontefice Gregorio XVI, Roma i833. 
Lo stesso Leone XII nei 1824 eresse di 
nuovo anche il collegio filosofico, com- 
ponendolo di 1 2 membri. 1 suoi statuti 
compilati nel 1827, li approvò la congre- 
gazione degfi studi nel i836. I membri 
del nuovo collegio medico- chirurgico dal 
1824 al 1840, il Mazzetti li registra a p. 
228,indi a p. 233 riporta quelli del nuovo 
collegio filosofico di detto periodo. Col" 
legio filologico, Leone XU per organodel- 
la congregazióne degli studi fondò que« 
sto 5i° collegio nel 1 82^», assegnandovi 1 2 
membri nella forma degli altri riferiti. ( 
suoi statuti compilati nel 1 826, la detta 
congregazione li approvò nel 1 836.t)i que- 
sto collegio filologico (anno parte egregi 
letterati,e parecchi dNtalico noine.I mena-' 
bri dal 1 824 al 1 84o si leggono nel Maz- 
zetti a p. 237. Fatti principali dell' I- 
stituto delle scienze. Il famoso Istituto del- 
le scienze e arti di Bologna, lo celebrai 
tra le principali Accademie e SL\lvo^e,con 
altre notizie eziandio. Deve la sua origi- 
ne e fondazione al magnanimo e gene- 
roso bolognese il generale Luigi Ferdi- 
nando conte Marsili, il quale dopo aver 
fatto lunghissimi viaggi, acquistate este- 
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sissirne cognizioni , e raccolta una gran 
quantità di libri, macchine, istrumetiti, 
suppellettili ec, in cui impiegò quasi lutto 
il suo ricco patrimonio, introdusse in ca- 
sa propria due accademie,runa detta de' 
tìlosofi Inquieti ^ nata nel 1 690 per ope- 
ra del celebra tissimo Eustachio Manfre- 
di, dalla quale poi Benedetto XIV trasse 
l'ordine de'pensionati dal suo nome detti 
Benedettini s l'altra de Pittori^ Scultori e 
Architetti^ di cui fu principale Gio. Pie- 
tro Zanootti, che cominciò le sue rego- 
lari convocazioni in casa del general Mar- 
sili a'3 gennaio 1710 nel pontificato di 
Clemente XI, onde poi prese il nome 
ù* Accademia Clementina, anche per a- 
yw il Papa fatte non poche donazioni al- 
l'istituto. Nella seduta dell'accademia di 
s. Luca di Roma de' 1% aprile 1710 fu 
partecipata l'erezione dell'accademia del- 
le belle arti di Bologna, per cui il Mis- 
urini pubblicò gli atti della comunicazio- 
ne a p.172 delle sue bellissime demone 
per servire alla storia della romana ac- 
eademiadis. Luca, Per la perpetuità del- 
l' utilissimo stabilimento il Marsili pro- 
pose al senato di Bologna la donazione 
della sua raccolta per aprire un luogo alla 
pubblica istruzione, e collo scopo che la 
studiosa gioventù, e chiunque bramasse 
d|apprendere le scienze pratiche, potesse 
anche praticamente vedere quelle mate- 
rie, che nel pubblico studio o non si trat- 
tavano in modo alcuno, o si trattavano 
teoricamente. Accettata a' 18 maggio 
1 7 1 1 questa proposizione, il senato do- 
po avere riportato da Clemente XI la fa- 
coltà di vendere tanti Luoghi del Monte 
Sussidio secondo, per la somma di scudi 
2^,000, onde servirsene per la fabbrica 
del novello istJtuto,a'5 dicembre acquistò 
perSooo scudi dalla famiglia Poggi Ban- 
chieri, succeduta alla Cellesi, l'attuale pa- 
lazzo, uno de' più pregevoli di Bologna 
per la sua nobile archiltettura, quasi tut- 
ta del famoso Domenico Tibaldi , e per 
gli sparsivi dipinti di antico mirabii gu- 
sto del Primaticcio^ di Nicolò dell' Abate 
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e di Pellegrino Tibaldi. Quindi con so^ 
lenne atto dell'i 1 gennaio 1712 ebbe e- 
secuzione la donazione del general Mar- 
sili al senato , il quale fece tosto distri- 
buire in appositi armadi gli oggetti sud- 
detti ; costruì la biblioteca, la chimica, 
la scuola de' pittori e 1' osservatorio a- 
strouomico, destinando a nm*ma del con- 
venuto col munifico donatore, che in certi 
giorni determinati facessero i loro esercizi 
un astronomo, un matematico ossia archi- 
tetto militare, un fisico sperimentale, un 
{storico naturale, un chimico e un biblio- 
tecario, col titolo di professori. Vi ven- 
ne anche destinato un presidente, da cui 
dipendessero i professori , e un segreta- 
rio , come pure fu fatto un custode del 
palazzo. Le sue costituzioni de' 1 1 dicem- 
bre 1711, furono approvate da Clemente 
XI a' 1 3 gennaio 1 7 1 5 ; e venne riportato 
il loro tenore in una 2.' donazione che 
il generosissimo general Marsili aggiunse 
alla I .' a'24 marzo 1727. Furono concen- 
trate nell'istituto le due accademie sud- 
dette. Nell'unire l'accademia filosofica si 
stabiPi, che essa dovesse goveinsam colle 
proprie leggi, senza dipendere dal presi- 
dente dell'istituto, ma bensì dal suo pro- 
prio, e si volle chiamare Accademia del- 
le Scienze delT Istituto , con questo pe- 
rò che il segretario di lei fosse quel me- 
desimo soggetto , che dal senato veniva 
eletto a segretario dell'istituto. Venne an- 
che disposto,che tanto il presidente quan- 
to i professori di esso, dovessero far go- 
dere a quest'accademia de'coroodi dell'i- 
stituto, assistendola e compiacendola in 
tutto, senza però derogar mai alle costi- 
tuzioni del medesimo. Per l'unione delle 
due accademie divenne l'istituto non so- 
lo una scuola aperta alla pubblica istru- 
zione , ma ancora un asilo destinato al 
progredimento delle scienze e arti, al qua- 
le scopo, espresso ufficio del segretario e- 
ra di tener aperto carteggio coll'accade- 
inie oltramontane, a nome dello stabili- 
mento , per la recìproca comunicazione 
delle ricerche utili e nuove scoperte. L'a- 
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pertiira solenne dell'istitulo avvenne a' 
i3 nìnrzoi7i4) recitandovi elegante o* 
razione il p. d. Ercole Corazza olivetano. 
L'amministrazione delie rendite assegna- 
te pel mantenimento dello stabilimento 
e la cura del iiiedesim.o, fu commessa ad 
un' assunteria composta di senatori. Cle- 
mente XI a memoria del nuovo istituto 
fece coniare una medaglia, il cui conio é 
nella Zerc<2 pontificia di Roma, colla sua 
edigie con triregno e piviale, e l'iscrizio- 
ne : Bonarum Artiiim Culliti et Incre- 
mento, Neil' esergo è 1' epigrafe : InsUt. 
Scient, Bonon, Nel rovescio si vede la fac- 
ciata esterna dell' edificio dell' Istituto. 
Nel 1724 in virtù di donazione del be- 
nemerito concittadino Marc' A ntonioCol- 
lina Sbaraglia, crebbe all'istituto il gabi- 
netto di geografia e di nautica col rela- 
tivo professore. Mg." Lambertini, poi Be- 
nmiotto XIV, nel tyiS fece abbellire e 
«lipingere la cappellina dell' istituto , e 
continuò nei cardinalato le sue beneficen- 
ze. Natale Parisini con testamento del 
17 36 ordinò che da'suoi eredi fiduciari 
il p. guardiano di s. Francesco, ed il più 
anziano de' governatori dell' opera de' 
Vergognosi, si fondasse nelle camere del- 
risiiUito una libreria legale, spendendo 
per essa ogni anno 1 000 lire finché fosse 
compita, con 200 lire annue al custode. 
Per la scarsezza de'rinvenuti fondi non po- 
tendosi effettuare il disposto dui Parisini, 
nel 1 780 fu assegnato all'istituto tutto il 
capitale disponibile. Nel 1740 si adattò 
all'osservatorio una camera atta a rice- 
vere il quadrante murale, e lo strumento 
de'passaggi, che insieme con un quadran- 
te niobi le erano stati ordinati in Inghiller- 
ra al Sisson,in occasione della buona som • 
ma spedila daClementeXIl a profitto del- 
rislilulo.Nel 1 742ei 743passarono ad au- 
mentare il corredo deirislituto t due famo- 
si musei d'CJlisseAldovrandi ediFerdinau- 
i\o Cospi già da essi donati al senato,il qua- 
le sin dal 1 600 li conservava nel pubblico 
pnlazzo.Neli742 inoltreBcnedettoXlVa 
sue spese ordinò rinlroduzioue d'uno stu« 
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dio in cera d* anatomia col suo profes- 
sore ; istituì una scuola di chirurgia a 
cui donò un assortimento d'analoghi fer- 
ri a lui regalati dal re di Francia, e io* 
giunse al professore di far le sue lezioni 
iie'due grandi spedali della Vita e della 
Morte , per potere aver comodi i cada- 
veri, e che fosse considerato come pro- 
fessore dell'istituto. Altre sue beneficen- 
ze all'istituto sono : di aver ornato l'an- 
tiche camere e fornite di macchine pegli 
sperimenti fisici, d' istrumenti astrono- 
mici, di molti ricchi e rari oggetti di sto- 
ria naturale; e d' aver fatto risarcire e 
compiere,secondo l'applaudito disegno di 
Pellegrino Tibakii, il cortile e la loggia 
del palazzo dell'Istituto. Di più Benedetto 
XIV nel 1745 soppresse il collegio foo^ 
dato neh 585 da Francesco Pannobnì, 
per non essersi distinti i convittori nelle 
lettere, e ne applicò le rendite all'istituto 
per aumentare gli stipendi a' professori 
e bibliotecari, in acquisto di libri e al- 
tro, però con alcuni pesi, fra'quali il pa« 
gamento annuo di lire 2400 a 24 acca- 
demici dell'istituto, che formarono una 
classe a parte e si denominarono Acca- 
demici Pensionali Benedettini^ pe' quaU 
prescrisse particolari leggi. Co' suoi do- 
ni generosi acquistò Tistituto nel 1747 
tutta la suppellettile ottica del celebre 
Giuseppe Campana, nominandosi un ap- 
posito custode. Egualmente per magna- 
nimità del gran Benedetto XIV , si se- 
pararono dalla biblioteca i capi d' anti- 
chità da lui regalali, e di ^m se ne for- 
mò un gabinetto a parte, ch'ebbe pure il 
suo separato professore. Donò anche la 
maggior parte delie statue che formava- 
no la copiosa galleria, la quale comin- 
ciò allora ad aver bisogno di custode. Nel 
1751 applicò air istituto l'eredità della 
contessa Leona DosiGarzoiii, la quale nel 
1697 l'avea destinata pel mantenimento 
de'gtovani del collegio Dosi, e in difettò 
di essi, per una casa di ritiro per 3 ve- 
dove nobili. Comandò che si erogasele 
reolratOi per due terzi a vantaggio della 
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libieiia , e per altro 3.*" a benefìcio cìe' 
giovani delle 3 case Casali,Guaslavillani 
e Muzzarelli,ed in casodeirestinguimen- 
to di esse, a profitto della stessa libreria. 
11 giovane beneficato dovesse godere 8 
anni le rendite» ed applicarsi in l\oma al- 
lo studio delle leggi. Nel 17 53 Benedetto 
XIV assegnò niristitiitocirca 10,000 scu- 
di, provenienti dall' eredità del cardinal 
Pompeo Aldovrandi,a comodo però del- 
l'accademia Clementina, la quale fu sur- 
rogata a quella di Arti Liberali e degli 
Arazzi ordinata dà detto cardinale.Que- 
sto fondo servi per aumentar la scuola 
del nudo. Continuò Benedetto XIV fin- 
che visse le proprie beneficenze all' isti- 
tuto, arricchendo i gabinetti di prezio- 
si oggetti. Nel 1758 a sue spese acqui- 
stò la suppellettile necessaria per dare un 
corso completo d' ostetricia, aumentan- 
do uri professore. Àll'aniplo edificio della 
biblioteca, per la cui costruzione Clemen* 
te XII avea contribuito con ragguarde- 
vole sussidio, Benedetto XIV die il mag- 
gior lustro, perfezione e ampliamento, 
colla formazione delle attuali maestose 
scansie, col dono de' suoi copiosissimi e 
rarissimi libri ; e col procurarle inoltre il 
legato degli altri pure sceltissimi del car- 
dinal Filippo M.* Monti , ascendenti a 
1 2,000, ed all'istituto la di lui quadreria, 
colla serie de'ritratti de'cardinali più ce- 
lebri da Alessandrolll a Benedetto XIV, 
ciascuno con un breve elogio delle loro 
gesta,pubblicando tali encomi con ispien* 
dida edizione. Elogia S, R. E. Cardìna- 
Ihtm pietateidoclriiìa^legniionihus ne re- 
huspro Ecclesia gestis illustrium^ a pon- 
ti ficafn Alexandri III ad Benediclum 
XlII^apposita eorum itnaginibus quae in 
Pinacolheca Philippi cardinalis deMon- 
fibns spectantur, Romaii lyS'i. Pio VI 
per concorrere al decoro e progresso deb 
l'istituto, nel 1780 gli assegnò annui scu- 
di 1000 sqlle rendite della gabella grossa. 
Il Mazzetti riporta pure le rendile che a 
tale epoca godeva l'insigne stabilimento, 
inclusi vamente all'afinuo assegno di lire 
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25o5 fatto da Benedetto XIV, sulla ca* 
mera apostolica; ed a'censi d'annue lire 
486 relativi al capitale di lireio,a35 la* 
sciato nel 1 785 dal duca di Curlandia Pie* 
tro all'accademia Clementina y investito 
nella negoziazione de' veli , pel premio 
Curlandese, che tuttora si dispensa dal- 
l'accadeniia di belle arti successa a detta 
accademia. Narra il sqllodato Missirioi, 
che appena fu costituita l'accademia Cle- 
mentina di Bologna, bramò d'es$ei*e ag- 
gregata all'accademia di s. Luca di Ro- 
ma, la quale subito assicurò gli accade- 
mici bolognesi d'indivisibile e cordialissi* 
ma reciprocanza. In processo di tempo 
I' accademia Clementina scrisse altra \eU 
tera all'accademia romana di s. Luca per 
una più stretta alleanza perfetta. Pertan- 
to Taccademia di s. Lnca a'3 aprile 1 78^ 
volle mandare ad effetto la cercata unio- 
ne e aggregazione. A tal fine assicurò di 
tale unione il principe e accademici deU 
l'accademia Clementina, colle stesse con- 
dizioni che si osservavano nel l' aggrega y 
jEÌoni del collegio Veneto di pittura cot- 
l'accademìa di s. Luca ; cio^ che quella 
di Bologna assumesse in accademico di 
merito il proprio principe marchese Fer- 
dinando Raggi prof, d'architettura, con 
ispedirgli la dovuta patente, e l'accade- 
mia di s. Luca accettasse per suo acca- 
demico di merito il prof, di pittura Giu- 
seppe Becchetti, principe dell'accademia 
Clementina,coirinvio della rispettiva pa- 
tente ; e che in mancanza d'uno de' due 
soggetti accettati reciprocamente per ac- 
cademici e con patente decora ti, abbia per 
sempre a succedere in luogo suo il prin- 
cipe prò tempore dell'accademia, che sof- 
fre una tal perdita. Indi a'i 2 maggio nel 
1 782 segu'^ l'unione dell'accademia Cle- 
mentina delle belle arti di Bologna col- 
l'accademia di s. Luca, e fu ordinata la 
patente pel prof. Becchetti, che si legge 
nel Mìssirini. In essa si dice che per l'in- 
cremento con mutuo accordo de'vantag* 
gi delle buone arti, si dichiarava acca- 
demico di s. Luca nella classe di pitiuia 
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il prof. Bccchetli, qod solo accordando- 
gli l'accesso nell'adunanze accademiche, 
mn altresì il voto nelle congregazioni.AI- 
lora le due accademie si comunicarono i 
ioro statuii, e all' accademia' di s. Luca 
piacque riscontrare alcune provvidenze 
ntiti^sime nella costituzione bolognese , 
e degne d' imitazione per la loro mora- 
lità e virtù religiosa, fra le quali mi pia* 
ce rilevare quelle di esser buon cattolì- 
C4), di non dipingere o disegnare osceni- 
tà o caricature ingiuriose ad alcuna per- 
sona, o cose vietate dalla moralità cri- 
stiana, sotto penatagli accademici di per- 
dere il luogo oell'accademin, e agli altri 
d'esserne perpetuamente esclusi.Senza ri- 
tornare nell'argomento, ricorderò che il 
ìMissirini riprodusse ancora il dispaccio 
ilei cardinal Pacca camerlengo di s. Ghie- 
aa e delle due accademie Clementina e 
liomana zelantissimo protettore, dell'i i 
ilicembreiSig, relativo all'intima unio- 
ne di questi due illustri stabilimenti del* 
l'arti italiane, e loro reciproca relaziorie» 
Concorsero ud illustrare questo stabili-^ 
mento dell' Istituto ì multi notabilissimi 
acquisti fatti da'suoi senatori assunti; i 
doni preziosi ricevuti dalla muniOcenza 
de' Papi, principi, cardinali, nobili, cit- 
tudini, stranieri e da ogni classe di be- 
nemerite persone. Le posteriori vicende, 
cui soggiacque pe' frequenti mutamenti 
di governo, e più poi la sottrazione di 
molti preziosi oggetti, fecero se non man- 
car allatto, diminuire sensibilissimamen- 
te le generosità, le quali con minor fre- 
quenza si riimovarono, allorché l'istitu- 
to fu neli8o3 incorporato all'università, 
benché non mancarono benemeriti con- 
cittadini a beneficare ulteriormente gli 
attuali gabinetti. L'invasione francese del 
giugno 1 796 anche all'istituto recò mol- 
to danno, poiché a'5 luglio i commissa* 
ri di quel governo levarono dalla biblio- 
teca e da' gabinetti di storia naturale, 
d'antichità e di fisica, que' vari libri, mac- 
chine e oggetti rarissimi, registrati con 
disliula dal Mazzetti a p. 4toeseg. Ces- 
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sato però il governo italico e ripristina- 
tosi il pontificio, mercé le premure e me- 
diazioni del celebre e sommo scultore Ca- 
nova, del benemerito conte Luigi Salina, 
e del presidente dell'accademia delle bel- 
le arti, vennero nella maggior parte re- 
stituiti gli accennati capi preziosi, insie- 
me a molti mss. delle cessate corporazio- 
ni religiose, concentrati e uniti dal go- 
verno alla biblioteca dell' Istituto, non 
senza difetti e deformità. A' 22 novem- 
bre 1797 dall'amministrazione diparti- 
mentale del Reno venne pubblicato un 
decreto del general Napoleone Bonapar- 
te, il quale fissava in Bologna un Istitu- 
to Nazionale deWù'Repubjflica Cisalpina^ 
incaricato di raccogliere le scoperte, e 
perfezionare le scienze e arti. Esso non si 
allontanava dallo scopo del M nrsili,onde 
f(i quasi una conferma d'erezione. I suc^ 
cessivi rapidi e politici trambusti non die- 
rono luogo ad eseguire alcuna disposizio- 
ne in proposito a danno dell'istituto dì 
Jiologna, il quale proseguì ne'suoi eser- 
cizi sino al i8o2, io cui a norma della 
costituzione proclamata ne'comizi diLio- 
ne a' 16 gennaio, essendo stato messo in 
attività l'Istituto Nazionale, cadde quel- 
lo di Bologna, il quale in seguito del pia- 
no generale di pubblica istruzione de' 4 
settembre, del vicepresidentedella repub- 
blica Melzi, 1*8 stesso passò co' suoi ga- 
binetti a formar parte e ad unirsi coll'u- 
niversità di Bologna, e quindi di due sta- 
bi Kmenti se ne formò uno solo, i quali par- 
teciparono de'comodi dell'uno e dell'al- 
tro, come già notai. Dopo quest'unione, 
nel seguente i8o3 l'università fu trasfe- 
rita al palazzo del l'Istituto, che da indi in 
poi si denominò dell'Università. Così il 
famoso Istituto delle scienze ed arti fu 
commutato in Università degli Studi. La 
detta legge de'4 settembre conservò pe- 
rò all'istituto la proprietà delle sue par- 
ticolari sostanze, dichiarando che quelle 
ch'erano a carico della nazione, veniva- 
no compensate dal governo co! sostcne- 
nerc il peso del mantenimento dell' uni* 
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Tei-»ilà, eò accordando a' professori del- 
l'istituto e deir uoiversilà , die in que- 
sta nforina rimaseit) privi d'impiego, una 
. pensione al loro servizio proporzionala. 
Stobilì ancora che le doti ed i corredi 
scientifici di proprietà comunale o dipar- 
timentale, addetti ed uniti all'uni versila, 
restassero di proprietà de'rispetlivi sta* 
hiiimenti o comuni a cui appartenevano. 
In forza della stessa legge venne sepai*ata 
duiristituto Taccademia Clementina de' 
pittori, in luogo della quale il governo i- 
stiluì V Accademia di Belle /érti, che pel 
i8o3 fu collocata nel vicino edifizio di 
s. Ignazio, un tempo noviziato de'gesuiti 
introdotti in Bologna nel 1 546 per la pie- 
tà di Violante Casali, generosa e benefl* 
ca, vedova del celebre conte CamilloGoz- 
zadini benemerito della patria, che con- 
tribuì alla cacciala de'Bentivoglio e alla 
rovina in Bologna del palazzo loro, che 
repula vasi il più bello e più magnifico 
d'Italia. Il locale appartenne ancora alla 
congregazione della Missione, secondo il 
eh. Castellano. Questi celebra la magni- 
fica sala, che serve alla distribuizione de' 
premi, e al di sopra la ricca Pinacoteca, 
ritenuta una delle più cospicue d'Euro- 
pa, ove tutti sono racqolli i migliori qua- 
dri , pitture pregievolissime tratte dalle 
chiese e conventi soppressi, de'quali il fa- 
moso bulino di Francesco Bosaspina ha 
pubblicato le più importanti incisioni. Di 
queste l'accademia ha una scelta collezio- 
ne di stampe antiche e moderne di clas- 
sici autori. I^è alcuno ignora quale sin sla- 
to in genere d'arti il vanto della scuola 
Bolognese, detta anche Lombarda, di cui 
devesi a'Caracci ilit° onore, noverando- 
visi il Guercino, Guido Beni, il Oomeni- 
chino. Albani , e cento altri di non mi- 
nore riputazione. Possiede ancora bellis- 
sime statue antiche e moderne, ed altre 
sculture pregevoli; l'Oploteca o pregia- 
tissima raccolta d'armi antiche offensive 
e difensive, con nitri arnesi attinenti al- 
Tarchiletlura militare; non che In pio- 
pria biblioteca, destinata ad uso de'pro- 
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fetsorì e comodo degli. allievi dell'acca- 
demia, doviziosa d' opere di belle arti , 
d'architettura militare, di erudizione, di 
poesia ec. Può vedersi Felsina Pittrice , 
F ite de* pittpri bolognesi del conte Carlo 
Cesare Malvasia ^con aggiunte^correzio- 
ni e note inedite del medesimo autore^ di 
Ciò. Pietro Zanotti e di altri scrittori vi- 
i^e/i/i^Bologna 1 84 1 lipografìaGuidi. Gui- 
da per la Pontificia Accademia delleBelle 
Arti in Bologna pubblicata da Gaetano 
G iordani ispettore della Pinacoteca Bo - 
iognese ec., Bologna tipografia Sassi 1 846. ' 
Opera degna di tanto eruditissimo scritto- 
re, laborioso e infuticnbile,come si appren- 
de da'3 cataloghi riportati infine dell'en- 
comiato opuscolo, d'opere stampale, di 
opere inedite pubblicate a sua cura, e di 
opere inedite da pubblicarsi. Nella Cro» 
naca da lui dottamente illustrala ricor- 
da di Giacomo Bossi, Orazione inattgU' 
rale dell'Accademia di Beile Arti. Bo- 
logna 10 gennaio ìSo^, Gli accademici 
delle scienze detti Benedettini pensiona- 
ti, profieguirono le toro unioni ed eser* 
citazioni a tutto laimo 1 8o3-o4, pel qua- 
le ottennero nel 1 8o5 il riparto della som- 
ma che rimaneva in avanzo dell'eredità 
Pannolini. L'imperatore Nijpoteone 1 con 
decreto de'sS dicembre 1 8 1 o, determinò 
che l'Istituto Nazionale, già di Bologna, 
prendesse il titolo i\* Istituto di Scienze, 
ZéettereedArti^eche avesse la sua residen- 
la in Milano,con 4 sezioni in Venezia, Bo* 
logna, Padova e Verona, prescrivendo il 
numero de'suoi membri a6o,coirannuo 
assegnò di lirei20o,ollreagli altri mem*- 
bri onorari senza numero determinato. 
Nella sezione di Bologna vennero aggre- 
gati alcuni accademici Benedettini, e tut- 
ti gli altri esclusi proseguirono priva- 
tamente le loro riunioni ed esercitazioni 
in modo che l'accademia Benedettina non 
cessò in fatto di sussistere, benché inani- 
mata, negletta e priva di mezzi. Accor- 
dò pel mantenimento del detto istituto 
l'annuo fondo di lire 120,000, ed inca- 
ricò il segretario alla pubblicaziuoe de 
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suoi alti. ComaDclò in pari tempo la ri- 
forma di tutte l'altre accademie scienti- 
fiche, che volle fossero denominale col ti* 
tolo d'Ateneo, dipendenti dall'istituto in 
discorso. Sospese per tali disposizioni le 
facoltà e le funzioni dell'accademia delle 
scienze incorporata all'Ateneo del dipar* 
timento del Reno, però le vennero con* 
servate le poche sostanze amministrate 
come ora da un discendente del promo- 
tore dell' istituto Mnrsili, fìncliè cessate 
le vicissitudini d'Italia e ripristinatosi il 
governo poutiGcio, per le cure indefesse 
dell' areica ncel li ere cardinal Oppizzonì 
si venne da lui per decreto di Pio Villi 
de'4 maggio! 829 ed eseguito a' 17 giu- 
gno, a ristabilire l'accademia delle scien- 
ze suddetta, ritenendo a principale base 
di sua riorganizzazione il moto*|>i*oprio di 
Benedetto XIV de'as giugno 1 74^* Essa 
dividesi in 4 classi, la i .' de' pensionati o 
Benedettini in numero di a4 coll'annuo 
assegno di scudi 3o per ciascuno, purché 
nel corso delle sessioni ordinarie reciti- 
no o mandino all'accademia nel giorno 
designato dall'albo, una memoria d'ar- 
gomento scieutinco, che contenga qual- 
che nuova indagine , come lo prescrive 
il regolamento ; la 2,* de' non pensiona- 
ti o di semplici accademici pure di a4» 
la 3.Vdi accademici corrispondenti , il 
cui numero non è limitato dal regola- 
mento, ma che nel 1 840 ascendeva a 9O5 
cioè 60 italiani e 3o stranieri ; la 4*^ de~ 
gli alunni , che non debbono esser più di 
6. 11 suo scopo è di coltivare e promuo- 
vere le scienze esatte e naturali , quin- 
di non ponno essere eletti accademici se 
non quelli che le coltivano. Que'profes- 
sori dell'università che coprono le catte- 
dre di fisica, chimica, storia naturale, a- 
stronomia, anatomia umana, ed opera- 
zioni chirurgiche , hanno il diritto alla 
classe (le'pensionali. Noterò, che secondo 
l'istituzione di Benedetto XIV,ii4 mem- 
bri dell'istituto che aveano diritto d'es- 
sere in tal classe, erano il presidente, il 
segrelanó, l' architetto militare^ lo sto* 
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fico naturale e suo sostituto, il fisico e il 
seniore de' suoi sostituti, l' astronomo e 
il suo sostituto, il chimico e il suo tosti* 
tulo, il prof, di geografia e nautica, l'a- 
natomico, e il dimostratore dell'operazio- 
ni chirurgiche. L'accademia delle scien* 
ze ha un presidente e un vicepresidente 
dell'ordine de' pensionati Benedetti ni^ che 
durano incarica un anno, e il segretario di 
nomina della congregazione degli studi su 
terna d'accademici pensionati. Sono ad- 
detti all'accademia uno scrittore e un bi- 
dello custode dell'edilìzio e delle suppel- 
lettili.La sua residenza è nel palazzo antico 
dell'Istituto ora dell'Università, come fu 
stabilito nella 1 .' fondazione inseguitodel- 
la donazione del general Marsili. All'epo- 
ca però della sua ri pristi nazione 1' acca- 
demia fu collocata nel vicino palazzo già 
Malvezzi , nel quale essendosi nel iSSg 
trasportate le residenze ed udì zi del ret- 
torato e della cancelleria., venne dato luo- 
go a restituire 1' accademia delle scien- 
ze neir antico palazzo dell' Istituto, ed 
in quella parte di esso che comprende 
la bellissima sala e le camere dipinte 
dal Tibaldi. Tiene 24 sessioni ordinarie 
ogni anno, in ciascun giovedì dopo la fe- 
sta di s. Carlo e sono privale, indi sulla 
fine dell'anno accademico ne tiene una o 
due semi-pubbliche. 11 Mazzetti parla an- 
cora delle sue rendite, del legato Aldini 
pel premio d' una medaglia d'oro a chi 
presenta una memoria d'importante sco- 
perta relativamente al Galvanismo ed a' 
mezzi per eiilinguere gì' incendi, ammet« 
tendo anche quelle degli, esteri. Lo stes- 
so Aldini donò anche all'accademia gran 
parte de'mss. del celebralissimo suo zio 
prof. Luigi Galvani. Le regole dell' ac« 
cailemia stabilite nel 1829 alla sua ripri- 
slinazione , furono approvale dalla con« 
gregazione deglj studi nel i838, e colla 
valida mediazione del cardinal arcivesco- 
vo protettore deiraccndemia, del celebra- 
tissinio poligiotto cardinal Mezzofanti, e 
del nipote di questo mg.*^ d . G iuseppe Mi» 
uarelli| rettore perpetuo dell' università 
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e cameriere segreto sopraanumerario di 
Gregorio XVI, gli accademici oUeniiero 
lìti qiielPapa di |>olersi fregiare nelle pub- 
bliche ftiimoni d'un distintivo, cioè una 
medaglia d'oro colla sua effìgie. Per la i.* 
volta l'usarono a'7 marzo 1840, nella cir* 
costanza dell'iulervento loro alla festività 
di «.Tommaso d'Aquino protettore attua- 
le dell'università di Bologna, celebratasi 
nell'oratorio de' pp. dell'oratorio detti dtl- 
laMadonna diGulIìera,il quale di presente 
serven comodo dell'uni versitù medesima, 
ed in luogo di quello che fìno alia deplo* 
rabile insurrezione del 1 83 r godette nel- 
l'edifiziodi s. Ignazio, ora dell'accademia 
delle belle arti. Questa dopo la restitu- 
zione de'suoi dominii alla s. Sede, fu con- 
fermata e riabilitata dal delegato aposto« 
lieo mg/ Giustiniani per ordine di Pio 
VII, e meritò il titolo di Pontificia. Nel 
1825 Leone XII riordinò e confermò la 
pontifìcia accademia di belle arti ; altre 
conferme le ricevette da Pio Vili e da 
Gregorio XV!, Qtiesl'ultimo di suo par- 
ticolare peculio inviò del denaro per al- 
leviare l'siccademia del dispendio occor- 
so ne' notabili restauri fatti all' edifìzio, 
co'qiinli vieppiù la rese nobile e decorosa 
stanza dell'arti gentili e pacifiche. L'"trio 
o ingresso all' accademia fu reso ornato 
al modo narrato dui eh. Giordani. I^sso 
hn suo lioiite per un'imposta di cristalli 
;irchitravata,che sorregge il busto in mar- 
mo di Gregorio XVI, egregia opera e do- 
po del valente scnitore cav. Cincinnato 
paruzzi bolfigiiese,professore della mede» 
sima. L'accadentia è congiunta all' insi- 
gne e pontifìcia accademia romana di s. 
J-.iica. Ha 9 professori, cioè il segretario 
e 8 cattedratici per le scuole d'arcbitet- 
lora, pittura, scultura , prospettiva , or- 
nato, elementi di figura, incisione, anato- 
mia pittorica. A'professori delle classi d'ar- 
i:liitettiira, di pittura e di scultura, si ag* 
giungono supplenti. Il corpo occademico 
spedisce i diplomi agli accndemici, avente 
in fronte la mediiglia incisa col ritratto 
di (uodovjco Carocci e col motto Fona fn- 
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geiiiorum. Scrisse il pittore Mengs, che i 
Caracci furono grandi ingegni, e che ad 
essi devesi il restaura mento della pittura. 
L'Algaroiti chiama Lodovico restaurato- 
reequati 1." padre della scuola bologne^ 
se. Lo Schiassi lodando Lodovico ossero 
va, che se a'primi pittori cedea nel pre- 
gio proprio di ciascuno, vinse nel racco- 
gliere in se i pregi di lutti, Dividesi il 
corpo accademico in due classi. i.^ Di 3o 
accademici, e sono i professori dell'acca- 
demia e gli artisti piii distinti, o coltivato- 
ri dell'arti del disegno domiciliati in Bo- 
logna. 2." Oi soci onorari senza voto, ad 
indeterminato numero, tratti dagli arti- 
sti, cultori, promotori, mecenati di belle 
arti o cittadini o esteri, non avuto riguar- 
do al domicilio loro. La nomina de'pri* 
mi dev'essere approvata dal governo: la 
seco|ida viene a pluralità di voti confe^ 
rita dagli accademici. Mi reputo a sin-r 
golare onorificenza di appartenere a co- 
desta cospicua e illustre accademia qua* 
le socio d'onore. Il Mazzetti a p, 241 ri- 
porta il catalogo de' membri della cele- 
bre accademia delle scienze dell' istituto 
di Bologna, ripristìuata da Pio Vili, dal 
1 829 al 1 840, di I .^classe o pensionati Be* 
ncdeltini, di 2." classe o semplici accade- 
mici, di 3.^ classe accademici esteri ocor«> 
rispondenti e di stranieri, di 4** classe o' 
accademici alunni. A p. 84 ci dà il Maz- 
zetti alcune notizie sulla biblioteca, delle 
quali col medesimo in parte discorsi. Be- 
nedetto XIV nel 1755 obbligò tutti i ti- 
pografi dello stato pontificio a passare u- 
na copia di ciascun'opera per essi stampa- 
ta a questa biblioteca; prerogativa inter- 
rotta dalle politiche vicende, e reintegra- 
ta da Pio V 11 nel 1816. Dèi resto il Maz- 
zetti ragiona delle librerie ad essa riuni- 
te, de'lienemeriti della medesima per do- 
nativi fatti di libri, disegni, stampe,e per- 
sino di busti e lilratli di sovrani e uomi- 
ni soaimi, il uiiitchese Camillo Pizzardi 
avendo donato il busto in marmo di Gre- 
goi io XVt, scolpilo dal valente concitta- 
dino prof. Adamo Tadolini. Possiede pi il 
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fli 1 5o,ooo volumi, ed il Mazzetli riferiHce 
il nome de'bibliotecari dui 1 800 al 1 840, 
fra'quoli risplendono i nomi di Aldini e 
Mezzofunti. Di tal periodo di tempo a p. ^ 
89 tratta il ch.Maztettì delle cattedre 
tlell'uni versi ta di Bologna^con alcune no- 
tizie 8U] gabinetti, per quelle che IMian- 
t)0; ed a p. 145 riporta la classificazione 
delle cattedre da lui descritte, per ciascu- 
na delle 5 facoltà degli studi, 1 .^i^^icoZ/^ 
teologica. Eloquenza sagra. Sagri ea-» 
noni e allora diritto pubblico ecdesiasti-» 
co nella bcoltà legale. S. Scrittura. Sto-^ 
ria ecclesiastica .Teologia dogmaticn.Teo- 
logia morale. Teologia polemica. 2.^ Fa* 
colta legale. Codice Napoleone compa* 
rato col diritto romano, cattedra abolita 
nel 1 8 1 4* Diritto civile che nel 1 809 cam^ 
biò il titolo con quello di Codice Napoleo- 
ne, allora denominata Testo civile. Dirit- 
to criminale, cattedra che dopo la legge 
del settembre 1802 prese il titolo d'Isti- 
tuzioni criminali.Dirittu delle genti e pub* 
JjIìco, cattedra abolita nel 1808, ripristi- 
nata dal governo provvisorio rivoluzio- 
nario a' 3 marzo i83f, e nello stesso 
mese abolita di nuovo a's 1 col cessare di 
tale intruso governo. Diritto pubblico in* 
terno del regno nel 1808 sostituita alla 
precedente, e abolita nel 1 8 1 4* Diritto di 
natura e delle genti , e filosofia morale. 
Diritto pubblico ecclesiastico. Economia 
])nbblica, cattedra abolita nel 1828. Isti- 
tuzioni canoniche. Istituzioni civili. Isti- 
tuzioni criminali. Storia de'coslumi e del- 
le leggi, istituita nel 180Q e abolita nel 
1 802. Testo canonico. Testo civile. Testo 
civile altra cattedra. Z,^ Facoltà medico- 
(hirurgica,An^ìomìa comparata e fisiolo- 
gia, cattedra divisa in due nel 18 (5: Ta* 
natomia ha il suo gabinetto, ch'é uno de' 
])iti ricchi e rinomati d* Europa , e uno 
stabilimento clinico eretto nel i8t^7. A« 
fiatomia umana e clinica chirurgica, cat- 
tedra che nel 1828 venne divisa in due; 
l'anatomia umana ha il suo gabinetto e- 
retto a spese specialmente di Benedetto 
XIY colle opere d'Ercole Lelli autore di 
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l>ellissime preparazioni, e poi aumentato 
con quelle d'Anna Morandie di altri. Bo^ 
tanica, cattedra con orto e copioso semen* 
zaio , non che iscelta analoga t>ibIÌQteca, 
Chimica generale, cattedra oon anfiteatra 
e gabinetto. Chimica farmaceutica , cat* 
tcdra con anfiteatro, gabinetto ed ela- 
boratorio comune con quello di chimica 
generale ; il gabinetto molto si accrebbe 
co'doni della contessa Vittoria Capra ra. 
Chirurgia teorica ed ostetricia , cattedra 
con gabinetto eretto pendoni di Benedet^r 
to XIV. Clinica chirurgica, cattedra che 
trovavasi unita all'anatomia umana, da 
cui venne separata nel 1 8o3, con anfitea- 
tro e assortimento d'analoghi ferri donat 
ti da Benedetto XIV, a'quali altri oe ven-r 
nero aggiunti di quando in quando a spe- 
se del governo. Clinica medica. Fisiolo^ 
gin, cattedra ch'era unita a quella d'ana- 
tomia comparata, dalla quale venne se^ 
parata neli8i5. Materia medica, catte-r 
dra con gabinetto. Medicina legale, cat-r 
tedra che trovavasi unita alla patologia, 
da cui fu divisa nel 1824- Medicina teo- 
rico-pratica, Patologia, cattedra con ga-r 
binetto patologico. 4*^ Facoltà filosofi- 
ca. Agraria, cattedra tollerata, con ortoe 
gabinetto, Algebra e geometria, cattedra 
abolita neh 833. Architettura civile e mi- 
litare, cattedra smembrata dall'univer- 
sità nel 181 5, e che avea il suo gabinet- 
to, ora presso l'accademia delle belle ar- 
ti. Astronomia ed ottica, cattedra con ga- 
binetto e specola: molto grido onorevo- 
le gode l'astronomia di Bologna per la 
continuata compilazione delle sue Epher 
meridcs motiiwn caelestinm, ad Meri- 
dianum Bonontae supputatae, A comot 
do dell'osservazioni astronomiche, col dir 
segno di Giuseppe Antonio Tom, venite 
dal svenalo nel 1 7 1 2 cominciata l'erezione 
dell'attuale magnifica torre, die per maut 
canza di mezzi restò sospesa fino al 1725 
in cui venne alla fine compita. Possiede 
l'astronomia molti strumenti, macchine 
di nautica, ed upa particolare libreria. ( 
benemeriti dello stabilimento, conio de- 
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gli altri, tono celebrati dairuccurato Maz* 
setti. Calcolo sublime. Etica, cattedra a* 
Ixilita Dell 833. Fisica generale o teori* 
ca, cattedra che Deli8i5 fu concentrata 
in quella di fisica generale e particolare. 
Fisica sperimentale , cattedra che nello 
itessoi8i5 venne concentrata nella fisi* 
ca generale e particolare. Fisica come s'in- 
segna attualmente, che tiene luogo delle 
due precedenti, cattedra con gabinetto e 
anfiteatro: il gabinetto, come diversi al- 
tri, deve il suo iniziale impianto al gene- 
ral Marsili, e quasi di bel nuovo fonda- 
lo dall'inesauribile patria beneficenza di 
llenedetto XIV, indi acaesciuto da altri 
generosi cittadini, e da altri ancora con 
l'acquisto del fumoso museo Cooperiano, 
fiittoin Firenze nel 1790 a principal pre- 
mura e spesa del camaldolese ctirdinal 
Giovanetti bolognese, arcivescovo di sua 
|>atria;generosich'ebbero''successivaroeii- 
te altri virtuosi imitatori. L'anfiteatro fu 
costruito nel 1 8 1 5. Introduzione al calco- 
lo sublime. Logica , metafisica ed e,tica, 
cattedra da cui nel i8a4 s' se^iarò l'eti- 
ca, ed abolite ambedue neli833. Mate- 
matica elementare, nel 1840 era introdu- 
zione al calcolo. Matematica applicata, 
poi meccanica e idraulica. Nautica e geo- 
grafia, cattedra privata e gratuita, con ga- 
binetto ora presso la specola. Prìncipi! 
del disegno, cattedra che passò all' acca- 
demin di belle arti. Storia naturale, cat* 
tedia con gabinetto eretto nell'impianto 
dell'Istituto delle scienze nel 1 7 1 4* e tan - 
to aumentò e crebbe successi va utente, che 
può stare a fronte de' più doviziosi d'Eu- 
ropa; ed al quale nel 182 5 co'fondi dal 
governo accordati pel suo mantenimen- 
to, venne unitala voluminosa raccolta di 
rare conchiglie de' nobili Marescalchi. 
Molti furono i benemeriti di doni, lutti 
giu>lamente encomiati dal eh. Mazzetti. 
S.** Facoltà filologica, Aììfììm dell'idee, 
cattedra abolita nel 1 809, ripristinata dal 
governo intruso nel marzoi83f,e dal le- 
gittimo nello stesso mese di nuovo sop- 
pressa. Archeologia e numismatica, ossia 
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antichità, antiquaria ec, cattedra con ga- 
binetto. Questo museo ebt>e uligine dal- 
le rare suppellettili raccolte e donate dal 
general M arsi li; essendo unito alla biblio- 
teca , fu separato nell' unirvi il famoso 
museo Gospiano e pe'doni di Benedetto 
XIV. Gli acquisti successivamente fatti 
dal senato, e segnatamente quelli delle 
medaglie imperiali di Canonici, dell'altre 
medaglie d'ora greche e imperiali di Za- 
netti, di quel le d'oro e d'argento fatto dal 
conte Carlo Aldovrandi, d'una raccolta 
di medaglie urbiche acquistata dal mar- 
chese Massimiliano Angelelli,edi tanti al- 
tri acquisti fatti co'fondi dell'istituto e del 
governo, furono cagione del notabili»si« 
mo incremento e ricchezza del museo, che 
per altre particolari donazioni alle due 
primitive sale dovette aggiungerne aU 
tre 5. Clemente XIII, Pio VI, Pio VII, 
Leone XII, Pio Vili, Gregorio XVI col- 
le medaglie pontificie, e quest'ultimo con 
quelle anche di molti suoi predecessori 
antichi, fornirono al museo una ricca se* 
rie di cui- mancava. Diversi altri sovrani, 
principi, fra 'quali il duca di Curlandia, 
cardinali e cospicui bolognesi, tutti nomi- 
nati dal Mazzetti, e l'accademia Clemen- 
tina de'pittori,co'rispettivi loro pregevo- 
li doni influirono ad accrescere notabilis- 
simamente gli oggetti pili rari di questo 
museo, descritto nella Guida del celebre 
prof. d. Filippo Schiassi, stampata in Bo- 
logna neli8i4} il quale scrisse nel 18 35 
le cose aggiunte posteriormente in un in- 
ventario. Eloquenza latina e italiana, cat- 
tedra che prese il titolo d'eloquenza e poe- 
sia. Eloquenza e poesia. Lettere greche e 
storia antica e moderna, cattedre perora 
insieme unite. Lingua e letteratura gre- 
ca, cattedra che nel 1 8 1 5 fu unita a quel- 
la di lingue greca e orientali. Lingue o* 
rientali, cattedra che nel 1 8 1 5 venne uni- 
ta a quella di lingua greca. Lingua greca 
e orientali, cattedre riunite in una sola, 
restate vaganti dopo la promozione alla 
porpora dell' insigne cardinal Mezzofan- 
ti> occupandola il marchese Massimiliano 
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Angelelii. Storia e diplomazia , cattedra 
abolita nel 1 8 1 5. Storia antica e moder- 
na, cattedi*a che fu unita nel 1 838 alle let- 
tere greche. Il Maizetti a p. i5o riporta 
la serie de'rettori o reggenti dciruniver- 
sità di Bologna daliSoo al i84o; alcuni 
ebbero Taddiettivodi Magnifico j edap. 
1 55 1' elenco ragionata de' professori e 
supplementari della stessa'universilà dal 
i8oo ei84o. L'indice delle persone no- 
minale ne'diversi cataloghi, e l'indice del- 
le materie coronano la bell'opera del be- 
nemerito Mazzetti , di cui ho profittato 
con ammirazione e gratitudine. Si pon- 
no inoltre leggere : conte Paolino Mastaì 
Ferretti , Notizie storiche delf accade- 
mie d* Europa f p. 53. Giuseppe Gaeta* 
no Bolletti, Dell'origine e de* progresìsi 
deir Istituto delle scienze di Bolognae 
di tutte V accademie ad esso uni te , Bo* 
logna 1751. Giù. FrancescoZannotìi, StO' 
ria dell'accademia Clementina di Bolo- 
gna, ivi per Lelio della Volpe 1 789. No- 
tizie delt origine e progresso dell' Istitu- 
to delle scienze di Bologna e sue acca* 
ilemie, colla descrizione di tuttociò che 
nel medesimo conservasi^ Bologna 1 780, 
tipografia deirislituto delle scienze. Que- 
sto libro é una riproduzione di quello del 
Belletti, con aggiunte del maixhese Giu- 
seppe Angelelii. Indi venne di nuovo ri- 
prodotto con variazioni dal prof. Gaeta* 
no Lenzi e col titolo : Descrizione del* 
l* Istituto delle scienze di Bologna^ no^ 
vero dell* accademie , ec, Bologna tipo* 
grafia Bortolottii84i. Marsìgli, Atti /e* 
gali della fondazione dell'Istituto delle 
scienze diBologna f ivi 1 728. De Limier, 
Histoire de VAcadémie appellée V In* 
stitut de Bologne^ Amsterdam 1728. 

Aggiungerò io alcune altre notizie sino 
a oggi. Nel t. 3 della Collectio, a p. 7, é la 
circolare del cardinal Gizzi segretario di 
stato de'28 aprile 1 847 a'presìdi delle pro- 
ciocie, colla quale viene confermata la di- 
sposizione che tutti i tipografi dello sta- 
to pontificio debbano trasmettere alla bi- 
blioteca dell'uDÌversità di Bologna un e* 
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semplare i\ ciascuna opera stampata 00* 
loro toixhi , a seconda del decretato da 
Pio VII nel 1816, richiamato in vigore 
dalla circolare della congregazione degli 
studi de' 1 4 niBggio 1 835. Nella facoltà di 
filologia trova vasi riunito in una sola per- 
sona l'esercizio delle due cattedre di sto* 
ria e di letteratura greca, e ciò dal 1 838. 
Furono divise di nuovo nel 1 847» per af- 
fidare l'insegnamento della storia al prof. 
Antonio Montanari, rimanendo quella di 
lingue e letteratura greca al marchese 
prof. Angelelii che occupavate in prece- 
denza entrambe. Dopo la morte del mar-* 
chese successe il prof. Gaetano Pelliccio- 
ni, attuale professóre di lingua e lettera- 
tura greca. Nel novembre 1848 furono 
istituite le due cattedre d'economia pub- 
blica, e di diritto commerciale : si pub- 
blicarono gli avvisi di concorso, ma per 
le vicende politiche dì quell'infausta epo- 
ca e successiva repubblica, rimase senza 
effetto il concorso, e senza valore l'istitu- 
zione.Tali vicende le narrerò a Universi- 
tà' BoMANA, insieme alla chiusura di te* 
le università e di quella di Bologna, e 
le altre tutte nel 1849» non menoalledi* 
sposizioni emanate sulle medesime dalla 
s. congregazione degli studi. Nella Collie- 
ctioy t. 3, p. 44* ^ il dispaccio del cardi- 
nal Vizzardelli prefetto di detta congre- 
gazione, al cardinal Oppizzoni arcicancd- 
liere della pontificia università di Bolo- 
gna, in risposta ad alcuni dubbi dal me- 
desimo proposti sulle nuove disposizioni 
contenute nelle circolari de' 1 o settembre 
i85o,delle quali ragionerò nel ricordato 
articolo, sugli esami degli studenti; men- 
tre le risposte sui dubbi d' alcune tasse, 
relativamente al contenuto delle mede- 
sime circolari , si leggono a p. 47 della 
Collectio, col dispaccio del cardinal Viz- 
zardelli al cardinal ai*cicancelliere di Bo- 
logna. Leggo nel n.*^a58 del Giornale di 
Roma del 1 85o, che a'4 novembre in Bo- 
logna ebbe luogo la fonzione sagra pel 
riaprìméntodellapontificiauniversità.Al- 
la messa dello Spirito Santo celebrata nel- 
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Toralorio della congregaiione spirituale 
degli studenti assi&lè, oltre ì collegi ecor- 
pi uuiversitari, il cardinal Oppizzoni ar- 
cicancelliere deli' università , davanti il 
quale i professori emisero la consueta pro- 
fessione di fede. Trovo nel Giornale di 
Roma e nella Civiltà Cattolica^ 3/ sei'iei 
t. 3, p. 44o> de'26 luglio al 9 agosto 1 856, 
che l'università di Bologna era stata ar- 
ricchita d' un museo di storia oaturalci 
dono de'nobili fratelli conti Francesco e 
Agostino Salina, i quali sì piacquero d'in- 
terpretare COSI r intenzione liberale del 
loro defunto genitore conte Camillo. Col- 
tivando egli studiosamente i vari rami 
della storia naturale , e specialmente la 
mineralogia, ne procacciò a grandi spe- 
se una doviziosa collezione, la quale ora 
bellamente disposta in una sala per ciò 
convenientemente allestita, onora la ge- 
nerosità detonatori e lo zelo del munici- 
pio. Di più si riferisce dalla Civiltà Catto- 
lica, t. 6, p. 282, che la pontificia biblio- 
teca , onde onorasi la celebre università 
di Bologna, ebbe per lungo a bibliote- 
cario il celeberrimo sullodato cardinal 
M ezzofanli,clie nel patrio ateneo ebbe pur 
cattedra di lettere greche e orientali. Ed 
essendo giusto che in quella biblioteca sor* 
gesse un monumento all'uomo che tan- 
to avea onorato col suo prodigioso sape- 
re la ptria, perciò il eh. d.' Liborio Veg* 
getti bolognese,presidente del collegio de' 
filologi e bibliotecario dell'università, fin 
dali838, quando il Mezzofantì fu innal- 
zato alla porpora, volle a tutte sue spese 
lasciare un durevole monumento della 
sua ammirazione e gratitudine al cele* 
bre suo predecessore e benefico protetto- 
re, adornando di egregi lavori in legno e 
di belle pitture e busti, e ogni altro ac- 
concio ornamento (essendo ogni cosa la- 
voro d' illustri artisti bolognesi); la sala 
della biblioteca dove ordinariamente se- 
deva Tiilustre porporato, e dove si con- 
servano i mss.fra'quali ve ne ha bf n 1 000 
orientali tra ebraici, arabi, turchi e per- 
siani. Nella sala poi co^ì adornata vedesi 
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ora il busto del Mezzofanti, da cui la sa- 
la é intitolata, sì che, grazie alla generosa 
gratitudine e amor patrio del d.' Veggetli, 
é ora dato d'ammirare in Bologna un de- 
gno monumento eretto al sommo poliglot- 
to. Tra le Università dello stato ponti- 
ficioi rilevai in quell'articolo che le più 
frequentate sono quelle di Roma e Bolo- 
gna, riportando il numero degli scolari 
dell'anno scolastico 1 855-56, classifican- 
do le facoltà a cui si dedicarono, quanti 
e quali conseguirono I gradi accademicié 
Nelle Notizie di Roma del 1 857 per la 1 J" 
Tolta é stato pubblicato l' attuale stato 
delle università di Bologna e di Ferrara^ 
ed i nomi de'canceineri e rettori di queU 
le di l'erugia, Macerata, Urbino, Carne* 
rino.Ecco quellodi Bologna. Arcicancel- 
liereE.mo cardinale Michele Viale-Pre* 
là arcivescovo di Bologna* Rettore mg. 
Pietro Trombetti. Vice-rettore a v V.Fran- 
cesco M.' Chierici. I collegi teologico, le* 
gale, medico-chirurgico, filosofico, filolo- 
gico. Professori pubblici e cattedre. Fa- 
coltà in sacra teologia. Eloquenza sagra, 
storia ecclesiastica, sagra Scrittura, teo- 
logia morale, sagra ieoìo^ia. Facoltà in 
legge civile e canonica. Istituzioni del 
gius di natura e delle genti con coadiu* 
tore, testo canonico, istituzioni civili, te- 
sto civile, istituzioni criminali, istituzio-^ 
ni del gius pubblico ecclesiastico vaca« 
Facoltà di medicina e chirurgia. Chi- 
mica generale, anatomia comparata e ve- 
terinaria, medicina politico-legale, clini* 
ca, farmacia , botanica , anatomia uma- 
na, patologia generale, chirurgia teorica 
e ostetricia, chirurgia clinica , igiene te- 
rapeutica e materia medica , fisiologia, 
coadiutori alla clinica medica e alla clini* 
ca generale* Facoltà di filosofia e ma- 
tematica. Introduzione al calcolo^ zoolo- 
gia ,* mineralogia e geologia , meccanica 
idraulica, ottica e astronomia, fisica, cal- 
colo sublime, agraria. Facoltà Jilologì* 
ca* Arte oratoria e poetica,, archeologi»! 
storia, lingua green. Professori emeriti 4« 
Direttori de'gnbinetli; della clinica medii- 



UN ( 

cn, della clÌDÌca chirurgica, del museo a- 
natomico coD due assisteuti , del museo 
patologico, del museo chimico, del mu- 
seo di farmacia, del museo di o^ateria me- 
dica, del museo d' ostetricia , del museo 
anatomico comparato con due assistenti, 
del museo zoologico mineralogico e geo- 
logico assistito dall'operatore di zoologia, 
del nìuseo di fisica, del museo d'antichità, 
dell' osservatorio astronomico con astro- 
nomo aggiunto, dell'orto botanico; ed il 
prefetto della biblioteca con due aggiun- 
ti e tre assistenti. Per ultimo, co'n.i i47i 
1 48, 1 53, 1 57 del Giornale di Roma del 
1857, mi gode l'animo di aggiungere su- 
gli stamponi un cenno sull' avventurosa 
dimora, che mentre scrivo sta facendo il 
sommo Pontefice Pio IX in Bologna, o* 
norandola e rallegrandola di sua augusta 
presenza, della soIa parte cioè riguardan- 
te il discorso argomento. In .questo fau- 
sto e memorabile soggiorno, facendo tut- 
ti a gara per rendere al Papa i doverosi 
omaggi di venerazione e di sudditanza, 
a'27 giugno li rassegnò l'intero corpo u- 
ni versit8rio,in luogo del cardinal arcican* 
celliere impedito da mal ferma salote,con- 
dolto da mg.' Pietro Trombetti rettore 
magnifico, cameriere segreto soprannu- 
merario di N. S<, preposto della metro- 
politana, presidente del collegio teologi* 
co e professore di s. Scrittura, alla testa 
de'dottori collegiati^e di tutti li professo* 
ri; non che l'accademia Benedettina, e la 
benemerita società medico-chirurgica. 11 
prelato umiliò al Papa con faconde e ri- 
ferenti parole la divozione e la gratitu- 
dine della bolognese università , racco- 
mandandola alla pontificia esovrana prò- 
tezione, onde pel costante favore papale 
si serbi e cresca nell'antica sua fama. Il 
Pontefice benignamente si degnò rispon- 
dergli: Che non mai sarebbe mancata o- 
gni piti viva cura del governo pel mag- 
gior bene di si illustre stabilimento, se* 
gno precipuo all'affètto del suo paterno 
cuore, cui sperava ognor corrisposto da- 
grinsegnauti e dagli allievi; perchè, sotto 
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i comuni sforzi, crescesse lu studiosa gio- 
ventù a bei fruiti di religione e di dottri- 
na, utile a se, vantaggiosa alla patria, di 
decoro allo stato. II Papa accolse quindi 
la Benedettina accademia delle scienze, 
la quale, nata nel passato secolo sotto gli 
auspicii del gran Pontefice concittadino, 
che le diede il nome, crebbe ognor favo- 
reggiata dalla s. Sede a nobilissimo se- 
gno. Di essa pure, per organo di chi le 
era a capo, il Papa gradì l'ossequio sin- 
cero ed ascolta vane i voti; cui rispose con 
benigni accenti, e coll'elTusione di protet- 
tore e di padre, promettendo allo scien-> 
tifico consesso il sovrano favore. Indi en- 
trambi i corpi ammise poi al bacio delle 
sagre mani, congedandoli consolati del- 
l'apostolica benedizione. Nel ricevere in 
udienza l'encomiata società medico-chi- 
rurgica, alle sue espressioni dì divoto at- 
taccamento e di viva riconoscenza pel lar- 
gheggiato sovrano favore, ris[>ose il Pa- 
pa clementissime animatrici parole, che 
nuovamente attestarono quanto sì van- 
taggiosa istituzione gli sia m benevo- 
lenza ed amore. Il 6 luglio sarà sempre 
per l'università di Bologna giorno solen- 
nissimo e di eterna memoria. Primo fra' 
romani Pontefici, Pio IX fece liete dì sua 
augusta presenza le sedi attuali di que* 
st'antico santuariodelle scienze,onde ven- 
nero a Bologna i ricordali predicati di 
Dotta e di Madre degli studi. 11 magni- 
fico palazzo cui innalzava nella città il bo* 
lognese cardinal Giovanni Poggi, e la lun- 
ga sequela dì annessi fabbricati, che il pa- 
lazzo già Malvezzi formavano, e che la 
munificenza del governo acquistava, so- 
no come già dissi l'odierna stanza, di do- 
ve un'eletta di docenti cresce la gioventù 
alle scienze, in ogni loro ramo. Qui si re- 
cò la maestà del Pontefice, confortando 
professori ed allievi di una desiderai issi- 
ma visita. In nome del cardinal arcican- 
celliere ricevette il Santo Padre il rettore 
mg.' Trombetti; ed erano con esso a £«• 
re le piiidìvote accoglienze mg.' Camil- 
lo Amici commissario straordinario per 
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la legazione delle Romagne e pro-legalo 
di Bologna, col marchese Luigi comnieu* 
dator Da Via senatore, insieme al magi- 
slralomunicipale.Veni vano dietro a que- 
sti i Gollegiati dottori delle varie facoltà, 
con alla testa i rispettivi presidenti, i pro- 
fessori insegnanti, i meoibrì delTilluslre 
Benedettina accademia delle scienze, det- 
ta dell'Istituto, che pur quivi ha stanza, 
non che gl'ino piegati primari della can- 
celleria. Giunse Sua Santità insieme al- 
la pontificia corte poc'oltre la decima ora 
del mattino, e tosto discesa di carrozza, 
e benignamente gradi ti gli atti di profon- 
do oroaggio degl'ivi raccolti personaggi, 
saPi alla grande aula della biblioteca, no- 
bilissima ed amplissima sala, ornata di 
convenienti addobbi, e dove era eretto il 
pontificio trono. Erano già qui accolti ed 
in bel numero gli studenti, tutti lieti del 
grande onore in sì bel giorno impartito 
dalla sovrana benignità, e confortati da 
quell'amabile sorriso, che sempre regna 
sullepaternesembianze.PiacqueiviaSua 
Beatitudine udire con attenzione benevo- 
la e con aperti segni di gradimento un'al- 
lusiva orazione latina, degnamente scrit- 
ta e pronunziata con commosso accento 
da mg.' Giuseppe Canali, cameriere se- 
greto soprannumerario del Papa, dottor 
filologo collegiatoe professore d'oratoria. 
Il Santo Padre amorevolmente si degnò 
rispondere: Compiacersi delle manifesta- 
te espressioni, con tanta dignità «spresse 
nella lingua del Lazio, la quale di assai 
ìPiva guisa raccomandò agli studiosi. Par- 
lò deirincremento di gloria del già cele- 
bre bolognese Ateneo, promettendo a ciò 
tutto mai il sovrano proteggimento in tt^t- 
te le circostanze che pure lo consentisse- 
ro. Ripetè quindi quanto più ampiamen- 
te avea discorso nella visita fattagli dal 
corpo universitario, cui di nuovo con pie- 
no cuore impartiva la benedizione apo- 
stolica, ammettendolo quindi al bacio del 
piede. ÀI finire, condiscendendo all'avan- 
za te suppliche, piaceva al Santo Padre di 
irisitare tutto quanto ramplissimo luogo. 
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E prima cominciò dalle secondarie aule 
della biblioteca, ove tanti e cosiì preziosi 
volumi sono conservati; e fra l'altre am- 
mirava l'aula in che gli orientali mss. so- 
no posti , la quale dall' illustre cardinal 
Mezzofanti s' intitola, a lui dedicata per 
concetto di un cuore riconoscente, che 
queir eterna memoria volle dedicata al 
poliglotto famoso. Accedette appresso il 
Papa ne'molti fra gl'innumerevoli gabi- 
netti delle varie facoltà, e ne lodò la me* 
ra vigliosa ricchezza; esternando singolar- 
mente la più alta sovrana compiacenza 
in quelli, veramente superbi, d'anatomia 
comparata, ed in tanti altri prodigando 
a'siugoli direttori, che tutti a se chiama- 
va, chiedendone spiegazioni, e seco loro 
lungamente e dottamente ragionando, il 
conforto deil'indulgentissima sua appro* 
vazione. Nel gabinet|p di fisica piacque- 
si poi di vedere taluno sperimento di di- 
verse macchinette elettro - magnetiche, 
provvedute recentemente, non che i sin- 
golari effetti della bilancia giroscopica di 
Fessel, perfezionata da Plucker,mo8tran- 
do in tutto il più l>enigno gradimento. 
L'Ateneo bolognese fu lieto per ben 3 ore 
della pontificia presenza; ciò die abba- 
stanza dice quanto esso mai sia fornito 
a dovizia di scientifici oggetti, tali da i*en- 
dere costantemente illustre la boioguese 
università, che pel munifico governativo 
auspicio serbasi degno dell'europea e an- 
tica sua fama. Confortati i presenti tutti 
col più soave eloquio e con indulgentissi- 
me espressioni, moveva il supremo Ge- 
rarca per partire circondato dalla dotta 
corona, che rinnovava gli omaggi di pro- 
fonda riconoscenza; quando ne colpi va gli 
sguardi una marmorea lapide , intanto 
^sta a ricordare il desiderato avveni- 
mento, riprodotta dal Giornale tURoma, 
Gradito il gentile pensiero e confortato 
con nobilissime parole, partì il Papa, in 
tutti i cuorì lasciando di se la più grata 
memoria , e di un giorno per cui i fasti 
del patrio Ateneo cotanto s'illustrarono, 
giorno in cui non mancava che la perso^ 
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na di qaeiratnorosìssiino e celante por- 
porato arcicaocelliere, che tanto lo ha in 
cura ed amore , la quale avrebbe resa 
▼ieppiù compiuta la lietena della bolo- 
gnese università. Quelle arti del disegno, 
che in Bologna esercitate , occupano s\ 
degno e nobii posto nella storia dell'arti 
italiane; quell'arti che mercè la protezio*. 
ne de'Papi, eminentemente in Roma fio- 
rirono e fioriscono, e fecero prove sì bel- 
le nello stato pontificio, e massìronmen- 
te in Bologna, ebbero a' io luglio nuo- 
va illustrazione e incoraggiamento nella 
confortevole vìsita che il Pontefice Pio 
IX si degnava fare nel santuario , eh' è 
lor sede fra' bolognesi. La pontificia ac- 
cademia di belle arti fu lieta di un tanto 
onore, e per essa sarà grata ed eterna la 
memoria di tal giorno; poiché nell'attua- 
le sua sede, in cui la dimora risale al co- 
minciar del presente secolo, si compiace- 
va entrare il padre e il sovrano. Alle ove 
1 o del mattino vi giunse il Santo Padre, 
e pieni di profondissimo ossequio lo ac- 
colsero il presidente col consiglio accade- 
mico e il segretario, cui era unito l'inte- 
ro corpo degli accademici pi*olessori in- 
segnanti e di quelli con voto. Erano pu- 
re presenti, a rendere omaggio, le autori- 
tà civili, municipali e militati. Non appe- 
na scesa dalla carrozza Sua Beolitudine, 
salutata dal plauso della folla d'ogni ce- 
to di persone, ed entrata nella porta mes- 
sa a solenne parato, ammirava l'atrio da 
non molti anni degnamente ornato e di- 
sposto, e quale conviensi ad artistico luo- 
go, il quale crebbe all'attuale decoro pel 
grazioso sostegno e gì' incoraggiamenti 
del cardinal Vannicelli-Casoni , mentre e* 
ra legalo di Bologna, valido intercessore 
presso il cardinal Giustiniani camerlen- 
go. Fu pel favore' di questi che tramutò 
la sembianza dell'atrio meschino e quasi 
negletto, riducendolo allo stato presente, 
tutto pulitezza e venustà. E a questo di* 
spendio munificamente degna vasi con* 
correre con cospicuo dono del privato 
peculio la sa. me. di Gregorio XV!» per 

YOL. LXXXIV. 
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cui piti bello si rese l' operato restauro; il 
quale benefizio ricorda un'apposita iscri- 
zione al limile estremo dell'atrio, con 
quanto altro narrai di sopra. Entrato il 
Papa nelle sale dette di Curlandia, tosto 
ammirò il monumento eretto alla memo- 
ria del fondatore, lodando l'opere ivi e* 
sposto , frutto degli annuali concorsi ; e 
quindi si degnò sedere in trono, per am- 
mettere al bacio del piede il presidente e 
gli accademici da esso presentati con in- 
dicarne i nomi, tutti ricevendo benevole 
espressioni. Passò indi il Santo Padre nel- 
la galleria delle statue e nelle scuole di- 
Terse dello stabilimento, trovando in 
quella di pittura, cui adomano le opere 
prodotte dagli annui governativi concor- 
si, una esposizione di opere del pennello 
de'già allievi dell' accademia bolognese, 
riusciti a lodato segno, cosi da vedersi 
quasi tutti ascritti per titolo d' onore al 
corpo accademico. Colali opere merita- 
rono tutti i sovrani elogi e taluna n'ebbe 
singolarissimi. Onorato lo studio del pro- 
fessore di pittura, saH il Papa al piano su- 
periore, entrando nell'altre scuole, dap- 
pertutto chiedendo spiegazioni , che dal 
presidente o dal segretario erano umilia- 
te; informandosi de'bisogni, e di tulio 
mostrando di prendere interessamento. 
Visitò poi la residenza, gli uffizi, la biblio- 
teca artistica , ove accettò una copia de- 
gli atti accademici deli 856, umiliata dal 
segretario; dopo essere stato neirOplo- 
leca, entrò nella Pinacoteca,, ricca d'opere . 
degne, cospicue, celebratissime, nella piò. 
parte opera di sommi artisti bolognesi. £ 
qui r interessamento del Pontefice e la 
sua dottrina in materia apparvero in lu- 
ce assai viva , e col dotto ispettore beni- 
gnamente intrattenendosi, chiede va or di 
questo or di quell'autore bolognese, mo- 
strandosi pienamente istruito nella storia 
artistica della scuola bolognese. In una 
delle maggiori aule trovò un'opera insi- 
gne di Nicolò da Foligno, dalla sua mu* 
nificenza donata alla Pinacolec8,còn ana- 
loga commemorativa iscrizionclnoltre in 

18 
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una dellesale, fra gli altri capoiafori, Sua 
Santità ammitò la famosa s. Cecilia de! 
r immortale Raflaello, lodaoilo insieme 
un polacco che per Ti m per a loie delleRus- 
sie ne avea egregiamente trat(o copia. Nel 
percorrere i luoghi diversivi! Papa degnos- 
M osservare diversi lavori intrapresi d'am- 
pliamenlo,i quali aesceranno l'attuai gal- 
leria delle statue , come pure uel piano 
superiore le sale della Pinacoteca; lavoi'i 
che nacquero e {>roseguono per sovrana 
munificenza. All'uscire della Pinacoteca, 
sì compiacque il ^anto Padre fermarsi 
alquanto per incoraggiara con graziose 
parole parecchi de'giovanelti alunni, ivi 
accoltisi a rendergli omaggio. Compiuto il 
giro dello stahilimenlo degno d'una Bo* 
logna y e confortali gli accademici della 
maggior pontificia bontà, promettendo 
per sempre il governativo favore, con be- 
nedire i presenti , lasciò il Pontefice la 
bolognese stanza dell'arti belle, animate 
per l'augusta presenza a novella più lu- 
minosa e splendida carriera. Lasciata il 
Papa l'accademia, transitò pe' vicini orti 
agrario e botanico, ove l'ossequiarono il 
celebre cav. Giuseppe Bertolini professo- 
re emerito dì botanica dell'università di 
Bologna, ed il figlio suo, che emulo del- 
la paterna fama, oggi copre con tanto o« 
nore quella cattedra. Ammirata al pas' 
saggio la superba tenuta di que' luoghi 
universitari, entrò il Papa nel vicino isti- 
tuto di educazione di s. Dorotea. 

UNIVERSITÀ* STUDIO DELLA 
CURIA ROMANA o SCUOLE PALA- 
TINE. V, UmvEBSiTA Romana. 

UNIVERSITÀ* GREGORIANA. V. 
CoiLEGio Romano , Seminario Romano , 
Università Romana, Università, Ze- 

LADA. 

UNIVERSITÀ' DI LOVANIO. Lo- 
vanio o Leuven, Lovanium^ Luvonium^ 
città del regno del Belgio^ nella provin- 
cia del Brabante meridionale, capoluogo 
di circondario e di cantone , sulla Dyle, 
airitigi*esso del canale del suo nome, di- 
stante 5 leghe dalla capitale Brusselles. 
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È sede di tribunali di i /istanza e di com- 
mercio, e di alti^ magistrature. Il circui- 
to murato è vastissimo, ma i giardini e 
anco i campi ne occupano la maggioi* 
parte. Le strade sono regolari, ma gene- 
ralmente le case non sono bene fabbrica- 
te. Lovanio oifre pochi monumenti, però 
sono rimarchevoli la chiesa di s. Pietro, 
collegiata sino alla rivoluzione francese e 
dipoi piirrocchiale , il palazzo pubblico, 
bell'edifizio di gusto gotico, e l'ospedale 
pubblico rifabbricato nel 1843 è un altro 
bell'edifizio. Al tempo dell' occupazione 
francese esisteva ancova il rimarchevole 
spedaledegl'invalidi, che poteva ricevere 
25oo persone. Vi sono 7 chiese parroc- 
chiali e vari oralorii pubblici di corpora- 
zioni religiose; 8 spedali, il collegio reale, 
e l'università che la rese particolarmen- 
te celebre. 11 Cancellieri , Notìzie sopra 
le campane e gli orologi^ riferisce che in- 
Lovanio, oltre l'orologio dell'abbazia di 
Park, si annoverava fra'pili esatti e più 
armonipsi orologi, quello dell'altra abba- 
zia di s. Qeltrude, egregiamente lavorato 
da Wanderghen , il migliore artista di 
tutto il Belgio, di questa soHe d''istrumen- 
ti, e che godè a giusto titolo somma ri- 
putazione. Considerabilissime erano le 
sue fabbriche di tele e stoffe di lana , di 
Èui si faceva un commercio cosi florido 
nel principio del secolo XIV, che vi si con- 
tavano quasi 100,000 individui impiega- 
ti in tali manifatture, sotto Giovanni 111 
duca di Brabante; ma questo trafijoo ven- 
ne quasi a cessare ad un punto per la ri- 
voluzione del 1 38o, contro Venceslao du- 
ca di Brabante, nella qual circostanza gli 
operai che entrarono nella rivolta furo- 
no quasi tutti messi a morte o banditi, 
per cui Lovanio rimase quasi spogliata 
d'abitanti, né mai più si riolzò al suo pri- 
stino stato. La fabbricazione di merletti 
è quivi un ramo assai attivo; ma la sua 
principal industria consiste nelle birrerie 
numerosissime , che somministrano una 
bina rinomata, della quale se ne aspor- 
tano annualmente più di 1 5o^ooo botti. 
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I Vi SODO anche distillatoi d'acquavite, tin- 
li torie pe'merletlij una stamperia sul coto- 
if ne, filatoi di cotone, raffinerie di zuccaro^ 
k mulini da olio , conciato! ec. Vi si coni* 
u inercia di grani, lupp;oli, sementi di trifo- 
i glio, olio di navoni , rape e cavoli, detto 
I colza, ec. Nella i. 'domenica di settembre 
( vi si tiene ricca fiera per io giorni, con 
t isti'aordinaria afiOiueosa di forastieri. Il ca- 
I naie di Lovanio permette a'navigli di 1 5o 
I tonnellate d'arrivare sino a questa città. 
£ patria di Bernardo Wan-Hespen,famo- 
so canonista, rinomato per dottrina e fa- 
lento, ma pe'suoi pessimi principii,idi lui 
scritti giustamente furono compresi nel- 
Vindice de'libri proibiti; di Liberto Hen- 
nebel teologo, e di molti altri dotti. Lo- 
vanio è anlÌLhissima,e secondo alcuuiGiu- 
lio Cesare ne fu il fondatore'; altri pre- 
tendono che prima di lui 1* edificò certo 
Lupus. Sia comunque, esisteva nel seco- 
lo VI di nostra era, ma neir885 non era 
che un semplice borgo. Verso tal epoca 
Lamberto II duca diBrabante le conces- 
se privilegi e franchigie commerciali. Il 
duca Goddifredo la fece cingere di mura 
nel I i65. Già l'imperatore Arnolfo del- 
1*887 "^ ^^^^ cacciato i normanni che vi 
erano accampati, Tavea ingrandita e fat- 
tovi costruire un castello. In questo nel 
986 vi fu assassinato l'imperatore Enri- 
co I, e dove i duchi di Brabanteper lungo 
tempo fecero residenza. I gueldresi aven- 
dovi posto l'assedio nel 1 54^, furono co- 
stretti a levarlo. Altrettanto avvenne, nel 
1 5^7^ al principe d'Orange, nel i635agli 
olandesi uniti a'francesi,e quest'ultimi so- 
li nel 1 706. Essi poi pei* uno strattagem- 
ma vi entrarono nel 1 7 1 o, sotto i 1 coman- 
do di Moulin, ma furono respinti da'bor- 
ghesi. I francesi se ne impadronirono tut- 
tavia anche nel i fj56 e nel 1 793. Caduta 
in potere degli austriaci Tanno seguente, 
e ripresa da Kleber, ndi 794 questa cit- 
tà fu riunita alla Francia, e divenne il 
€*^poluogo d' UH circondario del diparti- 
mento della Dyle: le sue fortificazioni fu- 
rono demolite uel 1 804* Ri tolta alla Fran- 



UNI 275 

eia nel 1 8 1 4» fece parte del regno de' P^e- 
si Bassi (f^.\ e dal i83o appartiene al 
regno del Belgio. 

La celebre Università di Lovanio^ ad 
istanza di Giovanni IV duca di Braban-^ 
te, del preposto, scolastico e capitole del* 
la chiesa di s. Pietro, non che del borgo- 
mastro, scabioi e comune di Lovanio, l'e- 
resse il Papa Martino V colla bolla Sa* 
pientiae immarcescibilis^ de'9 dicembre 
1 4^5^ Bull, Rom. t. 3, par. 3, p» 4^^- ^f^^ 
stitutio Studii generalis in oppido Lo* 
vaniiy tuncLeódiensis ^ mine Mechlinien- 
sis dioeeesis etducatus Brahantiaecum 
privilegioruniy et gratìarum elargitio- 
nCy ac nonnullorum statutorum praeji* 
nitione. I privilegi accordati a' professo-» 
ri ed agli scolari, furono confermati e aij|* 
mentati dal successore Eugenio IV e da 
altri Papi. Narra Novaes nella Storia di 
Nicolo F^ che questo Papa con bolla de' 
23 luglio 1455, presso il Martenne, Col- 
lectio Anecdot, t. 4> p- > i93| trasferì il 
collegio Aincuriense alla città di Lova- 
nio. Altri privilegi e prerogative conòss- 
sei o all'università di Lovanio, Sisto IV, 
Leone X , Adnano VI e Clemente VII. 
Raccontai nel voi. LXXVIII,p. 21, che 
Adriano Florenzi d'Utrecht, applicò agli 
studi a Lovanio in uno di que' collegi i 
quali in numero di 43 servivano d'abita- 
zione alla maggior parte degli studenti, i 
principali de' quali portavano i nomi di 
collegio del Lilio, del Porto, del Falcone, 
del Papa, di Maria Teresa, dell'Alto Col- 
le, di Drintio, dello Spirito Santo e tan- 
ti nitri. Pe'suoi meriti divenuto vice-can* 
celliere dell'università diLovanio, comin- 
ciò a fondarvi un nuovo collegio, ove al- 
tri studenti poveri ricevessero il beneficio 
ch'egli avea ricevuto; fu allora chiamato 
Adriano e poi Pontificio^ quando come 
dottissimo teologo e profondo giurecon- 
sulto creato cardinale, per le sue virtò a' 
9 gennaio 1 522 fu sublimato al pontifica- 
to col nome d' Adriano FL Di questo in- 
signe Papa, poco conosciuto e assai caluu • 
niato, da per tutto ne propugnai reccehe 
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viri il , e nel luogo citalo piii particolar- 
mente cotìfiiltti c|uaiilo con raffinala ma- 
lizia gli venne apposto, quale professore 
deir uni tersità di Lovauio, su certe opi- 
nioni che ti prelese aver sostenuto anche 
da vescovo di 7br/05<z, da cardinale e da 
Papa. Inoltre nel Belgio fu eretta altra 
università in Douai oDouay,dal Papa Pio 
IV nel 1 5Sg a norma di quella di Lovanio, 
e ad istanui di Filippo li i*e di Spagna 
sovrano de'Paesi Bassi. Douai, Duacum^ 
città forte, allora fHceule [Mute della 
Fiandra , ed al presente biella Francia, 
dipartimento del Nord, capoluogo di cir> 
condario e di cantone, situata sul fiume 
Scar|>a che la divide in due parti, e co- 
munica colla Deula a mezto d'un cana- 
le,a pili di 5 leghe da Cambray.£»ede di 
tribunale di 1. 'istanza e di magistrati, di 
società d'agricoltura e arti, e dell'univer- 
sità. K grande e bene fabbricata, le stra • 
de assai ben distribuite, ed i bastioni of- 
frono bellissimi passeggi. Le sue fortifica- 
zioni sono irregolari e fiancheggiate da 
torri. E' pure difesa da un forte situato 
sulla riva sinistra della Scarpa, quasi ad 
una lega da Douai. Gli edifìzi più degni 
di rimarco sono la chiesa di s. Pietro, il 
palazzo pubblico e Tarsenale. Possiede un 
collegio, scuole d' arliglierÌ8| di disegno 
e di uìusica, biblioteca con circa 28,000 
volumi, museo di quadri e d' antichità, 
gabinetto di storia naturale, giardino bo- 
tanico, teatro, spedale civico e altro spe- 
dale, prigione militare, orfanotrofio, fon- 
deria di cannoni, arsenale, fabbriche, ma- 
nifatture , ed ha un considerabile depo- 
sito di lino , grande essendovi l' attività 
commerciale. Douai vanta i suoi illustri 
e dotti, e tra gli artisti Giovanni di Bolo- 
gne celebre scultore e allievo di Miche- 
langelo.Secondo Giulio Cesare fece Douai 
parte della Gallia Belgica, ed era abita- 
ta da' Caluaci, essendo già molto im- 
portante sotto i primi conti di Fiandra. 
Filippo IV il Bello re di Francia, mal- 
conlento del conte Guido, se ne impadro- 
nì nel 12^7; ma il te Carlo V il Saggio 
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nel 1 368 la restituì al conte Luigi IL Nel 
1667 Luigi XIV re di Francia la fece oc- 
cupare, e dopo alternate vicende di pos- 
sesso, l'assicurò alla Francia il Iraltato 
d'Utrecht nel 1 7 1 3. 1 cattolici à* Irlanda^ 
di Scozia^ ò* Inghilterra, di Olanda vi 
ebbero i loro collegi. Essi fiorirono al mo- 
do riferito negl'indicati articoli. Il gran- 
de propugnatore deW Irlandayconiro In- 
ghilterra (/^.), Daniele O' Connel, fu e- 
ducato nel collegio irlandese o inglese di 
Douai, ì cui alunni studiavano nell'uni* 
versila, così gli altri, com'anclie un gran 
numero di scolari divenuti insigni. Il col- 
legio degli scozzesi era diretto da'gesui- 
li, con molto zelo e successo. Il collegio 
degli olandesi era destinato per le missio- 
ni, e s'intitolava di Propaganda fide. Del 
collegio degl' inglesi diretto da' monaci 
anglo-benedettini, si legge a p. 344 ^^^ 
Giornale di Roma del i849*'» Lo stabi- 
limento de'benedetlini ingleai • Douai ri- 
cevè in quest'anno utili restauri e amplia- 
menti, poiché vi si termina preseolemen- 
le al 2.** piano un vasto dormitorio riro- 
petto alla biblioteca, e vi si livella simul- 
taneamente il chiostro, alle cui estremità 
un ricco visitatore inglese fece un cTi co- 
struire una galleria coperta sorretta da 
colonne. Una splendida cappella gotica, 
illuminata da varie finestre con arco dia- 
gonale e prolunga tissime, giusta lo stile 
anglicano, è già compita e forma il pia- 
no superiore d'un dormitorio fabbricato 
a pian terreno, sullo stesso stile. Questo 
stabilimento posto sotto la direzione di 
preti cattolici inglesi dell'ordine di s. Be- 
nedetto , conta da 60 a 70 pensionar!, 
quasi tutti delle principali famiglie della 
Gran Bretagna. Vi si veggono nondime- 
no un piccolo numero di giovani francesi, 
che vengono in questo collegio a fine di 
perfezionarsi nella lingua inglese. Antece- 
dentemente alla I /rivoluzione, la città di 
Douai possedeva 5 stabilimenti; i benedet» 
lini furono i soli che poterono alla re- 
staurazione ritornare alla loro casa cht 
non era stata alienata". Poco dopo l'i- 
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8litu2Ìone dieiruni versila diDouai,in /luci- 
la dì Lovanio il suo famoso professore 
Michelaogelo Bajo di Maliues dissemiDÒ 
Tempia sua dottrina del Bajanesimo(V,)^ 
e turbò l'università e le coscienze de' fe- 
deli. Furono questi i primi semi di quella 
pestifera zizzania, che nel secolo seguen* 
te fatalmente infettò i puri campi della 
Chiesa col riprovevole Giunse nismo{f^,). 
L' Università della Sorbona condannò gli 
«rrori di Bajo; e s. Pio V colla bolla Ex 
omnibus nfflictionibus , del i.^ ottobre 
1 SGji soppresse il nome dell' autore dal- 
le sue erronee opere, condannò 79 pro- 
posizioni di Bajo, e per prudente mode- 
razione dall' arcivescovo di Malines fece 
privatamente notificare la bolla all' uni- 
irersità di Lovanio. Mon cessando tutta- 
^nlta Bajo dalla sua audacia , Gregorio 
SII! pubblicò solennemente la bolla del 
preilecessore,e Tinseri nella propria, Pro- 
visionis noslrae, de' 29 gennaio §579, 
Bull. Rom. t. 4) p8i*« 3, p. 4^6, confer- 
mandola solennemente. Informato il '.'a^ 
pa de' disagi e dell' angustie che pativa 
l'università di Lovanio e i suoi lettori, per 
la vicina guerra di Fiandra, mandò loro 
con amorevolissime esortazioni e olferte 
un dono di 3ooo fiorini. Già Gregorio 
XIII avea emanato la bolla In praecel» 
sa Militanlis Ecclesiae^ del 1.^ marzo 
1 572, Bull. Rom. t.4f pai** 4> P* ^6* Con* 
firf natio privilegiorum universitatis sta* 
dii generalis Lovanien. Quindi lo stesso 
Papa col breve Nuper cum, dell' 8 set- 
tembre 1573, Bull, cit., t. 4> pai"* 3, p. 
265: Statuityquodde cetero nominatio- 
nes ad beneficia vel officia ecclesiasti^ 
caper collalores universitatis sludiige» 
neralis Lovaniensis , vigore literarum 
Sixti IF facien.f quae intimandae e- 
rant Ordinar iis^ intimentur per affixio^ 
neni ad valvas locorum^ ubi ipsi colla- 
iores residente et restitidt ejus privile^ 
già in pristinum adversus quascumque 
revocationes . Gregorio Xlll ottenne per 
mezzo del celebre p. Toledo, il primo ge- 
suita che meritò il cardinalatOi l'abiura 
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di Bajo di tutti i suoi errori ; e vi con- 
tribuì pure l'altro gesuita ven. Bellarrai* 
no (poi amplissimo cardinale, per le cui 
Tirtù, riconosciute in grado eroico, pro- 
nunziò in favore della beatificazione la 
congi*egazionede'riti a'27 luglio 1727), il 
quale avendo compito i suoi studi in Lo- 
vanio, vi pronunziò i voti solenni e fu or- 
dinato sacerdote. Il ven. Bellarmino ot- 
tenne immensi successi a Lovanio nel pul- 
pito pe' suoi sermoni e nella scuola pel 
suo insegnamento. Vi restò 7 anni con 
intimi rapporti coli' università e co' suoi 
professori. Gli Annali delle scienze re- 
ligiose^ nel 1. 1 2, p. 266 e seg., riprodus- 
se la corrispondenza epistolare tra l'uni- 
versitàeil ven. cardinal Bellarmino.Quan- 
to a Bajo , non essendo stata sincera la 
sua ritrattazione, sostenendo nuovamen- 
te molte delle proposizioni condannale, 
a segno che giunto a Brusselles nel 1 584 
il nunzio apostolico Bonomo vescovo di 
Vercelli, intese che le divisioni nelle scuo- 
le di Lovaniocrescevanodi giorno in gior- 
no, si trasferì in questa città , e ricevette 
le accuse de' cattolici contro di Bajo ; il 
quale oltre ad altre maligne interpreta- 
zioni , che contro la bolla pontificia an- 
dava arditamente fabbricando, e rifèi^te 
da Beruino neìì* H istoria di tutte V ere- 
sie^ spargeva altresì furbescamente, non 
richiedersi altro dalla bolla apostolicai 
che un rispettoso silenzio, ch'è l' empio 
ripiego, che in si mi I caso fu dipoi abbrac- 
ciato da' giansenisti in Francia. In Lova- 
nio, Levino Torrentius, designato arci- 
vescovo di Malines, fondò il collegio de' 
gesuiti; ed ivi oltre i memorati collegi e- 
ranvi quelli : per gli alunni d' Irlatula^ 
che dipendeva dalla congregazione di 
propagandajide^ per mezzo del nunzio . 
di Brusselles, fondato da Urbano Vili, e 
co' capitali superstiti si mantengono iu 
Lovanio i giovani che vi spediscono gli or- 
dinari d'I rlanda;per gli alunni d'O/^/ir/!^, 
e già istituito iu Colonia nel 1 6 1 o e {jo- 
codopo trasferito in Lovanio, deiiomtnit- 
to Altocollense; per gli alunni della dio- 



ayS UNI 

€€«1 ò* Hai lem ^ cbiaimito di s. Pulcheiia, 
il cui I .^'presidente fu GiacomoGiaosenio, 
uomo erudito e savio, il quale divenne 
vescovo di Gand in Fiandra; nipote di 
lui fu Cornelio Giansenio d'infelice fòma, 
parimenle presidente di quel collegio, il 
quale fatalmente imbevuto degli errori 
di Bftjo, divenne autore dell'erroneo e la- 
grimevole giansenismo, che turbò special- 
mente rouiversità di Lovanio, la Chiesa 
e la fede cattolica, come rilevai nel voi. 
L , p. 1 62 e altrove. Occupata Lovanio 
da'francesi, rouiversità venne da essi sop- 
pressa nel 1797, ed in parte fu ristabili- 
ta neli8i4 al cessare della dominazione 
loro. Istituito il regno de' Paesi-Bassi^ 
M trattò della soppressione de' seminari 
vescovili, e dell'istituzione d'un collegio 
filosofico, che avrebbe facilmente aperto 
l'adito alle false dotti-ine àe Protestanti, 
Inutilmente da' saggi vescovi e dal zelo 
del rappresentante della s. Sede si mos- 
sero giuste querele al re Guglielmo I, e 
per tali e altre commozioni religiose si 
vennero a pi epaiare gli avvenimenti che 
separarano il Belgio da' Paesi-Bassi. Ad 
onta pure del le gravi rimostranze di Leo* 
ne XIJ, nondimeno all'università di Lo- 
vadio successe il collegio filosofico, aper- 
to ivi a' 17 ottobre 1825, senza riguardo 
alcuno alla contrarietà de' zelanti belgi 
cattolici. Questa fu un'istituzione teolo- 
gica sotto la denominazione di collegio fi- 
losofico, per l'educazione de' giovanetti 
die si dedicavano allo stato ecclesiastico, 
e veuue quindi frequentata da un 3oo 
studenti. 11 malcontento fu pubblico e 
generale, massimamente a Brusselles, Lo- 
vanio e Gand. Fu allora che il re inviò 
a Roma nel 1826 l'ambasciatore conte di 
Celles per venire ad un accomodamento 
o concordato. Per questo Leone XII no- 
minò plenipotenziario il dotto e sagacìs^ 
Simo cardinal Cappellari, nelle stanze del 
quale fu sottoscritto a' 18 giugno 1827. 
Non solo fui testimonio di lutto, ma il 
cardinale, come in tutti gli affari moltepH- 
^i e graTis&imi della s. Sede da lui trai- 
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tati, si servi pier esso e sempre della ma- 
teriale mia penna; a segno tal«, chea mia 
gran confusione dipoi m'implorò e otten- 
ne dal Papa Pio Vili il segreto del s. 
Offizio , e divenuto egli Papa si degnò 
confermarlo. Il concordato tra Leone XII 
e il vedePaesi-Bassiy lo riportai in que- 
st'articolo ,e ne ragionai ne'relati vi,riguar< 
dando particolarmente la circoscrizione 
delle diocesi, l'insegnamento, V istituzio- 
ne de' seminari ec. ; e con questa penna 
scrissi la lettera al re, s'intende sottoscrit- 
ta dal cardinale , di ringraziamento per 
la scatola d'oro col suo ritratto contor- 
nato di brillanti , dal re con sua lettera 
donata al porporato , inviata per segno 
di particolare stima e soddisfazione. To- 
sto i protestanti impugnarono il concor- 
dato, ed il protestantismo de'consiglieri 
del re risvegliò il suo, che pei*ò gli costò 
poi la perdita del fiorentissìmo regno del 
Belgio. Pretese il re di difendere il col- 
legio filosofico, come approvato da Leone 
XII, mentre questi non avea mai fatto pa- 
iola d'istituzione sì anti-cattolica; soltan* 
to avea prudentemente lasciato d'insiste- 
i*e per la sua soppressione, onde non in- 
terrompere le intavolate negozi azioni. Do- 
po la formazione del regno del Belgio, il 
collegio filosofico di Lovanio restò di con* 
seguenza soppresso, e si convenne da' ve- 
scovi cattolici del Belgio alla istituzione 
dell' C//iiVer5i/à(/^.) cattolica di Malines, 
ivi inaugurata nel i834, e neh 835 tra- 
sferita a Lovanio, negli edifizi accordati- 
gli dalla città , ove prospera, quale uni- 
ni versila cattolica primarìa del Belgio. 
L'approvò Gregorio XVl, già cardinal 
Cappeltat'i, con somma soddisfiizione del 
suo grande animo, per tutto quanto avea 
alacremente operato pel bene spirituale 
e morale della nobilissima nazione Belgi* 
ca. A'4 novembre 1 83i. si fece l'apertu- 
ra deli' università cattolica del Belgio in 
Malines,ed il rettore della medesimaRev.* 
DeRam, alla presenza de' vescovi, del cle- 
roj d^ina moltitudine di cattolici , tutti 
giubilanti di religiosa e pura gioia , prò- 
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nunzio quel discorsoeloquente latino, che 
pubblicò il 1. 1 degli Annali delle scien- 
ze religiose^ p.i46 e 3o5. Indi nei l. 
2, p. 260, si rende contezza de' discorsi 
pronunziati all'università cattolica dalVf a- 
lines trasferita a Lovanio, nella sua istal- 
lazione e apertura degli studi, ili. ^dicem- 
bre 1 835, e successivamente. Ili.^'di que- 
sti discorsi fu del Rev.^ De Cock vice-ret* 
tore deir università e professore di filo- 
sofìa morale, in lingua francese, durante 
la messa celebrata pontifìcalmente da 
mg/ Engelberto Sterckx arcivescovo di 
Malines, poi crealo cardinale del titolo di 
s. Bartolomeo all'Isola da Gregorio XVI, 
nella chiesa di s. Pietra, li Rèv.°DeG)ck 
tolse ad argomento del suo discorso una 
materia la qualegli si affacciava alla men- 
te di« per se, e si pub dire era quasi al- 
runiirie del giorno. Dopo di aver tribu- 
talo alcuni elogi a' vescovi del Belgio ed 
a'ttiaestrati del luogo, l'oratore parlò del- 
l' antica università di Lovanio, de' suoi 
successi e della gloria sua. Venne facen- 
do una minuta relazione intorno a que- 
sto proposito, e discorse successivamente 
le varie facoltà di quella celebre univer- 
sità, rammemorandone i vantaggi, che 
n'erano derivati, e il metodo che vi si te- 
neva nello studiare e nello insegnare le 
scienze.Indi pas<òagli avanzamenti odier- 
ni fatti dalle scienze, e mettendo a riscon- 
tro queste due università, l'antica e la 
nuova, ne dedusse essere grandi gli ob- 
lilighi, a'quali quest'ultima deve adempi- 
re. Ma notò ch'essa confìda ne'Iumi ce- 
lesti e nella divina assistenza, ed altamen- 
te bandisce essere ufHcio de' professori il 
ristaurare e mantenere mai sempre la 
unione tra la Religione e le Scienze, Die- 
de fìne al suo discorso coll'indirìzzare u- 
na esortazione a' professori ed agli stu- 
denti, e con invocare il patrocinio della 
13. Vergine sull'uni versila cattolica. Wi,^ 
discorso fu recitato da Vanbockel, bor- 
gomastro di Lovanio. E^iso fu tutto con- 
sagrato alla memoria dell'antica univer- 
sità di Lovanio, e alle speranze avveni- 
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re della nuova. Questo discorso pieno di 
fuoco e d'uu savio patriottismo, moUrò 
d'aver compreso gl'interessi della città e 
quelli dell'insegnamento. Gli altri 4 di- 
scorsi furono pronunziati all' apertura 
delle lezioni da' professori Moeller , de 
Cazalés, de G)ux, ed Arendt: ili.^tutto 
religioso intorno la storia; il 'x.^ sugli stu- 
di classici; il 3.^ sulla politica economia; 
il 4<° sulle antichità romane. Il compila- 
tore degli Annali, il dotto ab. De Luca, 
ora degno arcivescovo di Tarso e nunzio 
di Vienna, sebbene fece alcune eccezioni 
nel ragguaglio de'medesimi discorsi, do- 
po le sue particolari osservazioni, li dice 
notevoli e commende voli per un caratte- 
re comune, cioè per uno spirito totalmen • 
te religioso. E conclude: Sam bene age- 
vole il vedere che i professori, i quali li 
pronunziarono, appartengono ad una u* 
ni versila, donde è stata sbandita l'anar- 
chia delle opinioni e de' sistemi. Alla u- 
ni versila cattolica, un professore non ren- 
derà sterili le lezioni d'un altro, non di- 
struggerà l'opera d'un altro suo collega; 
l'insegnamento avrà quell'unità, senza la 
quale è difficile il progresso, e non si se- 
conda l'interesse della scienza. Questi di- 
scorsi sono altresì un argomento della 
dottrina e dell'ingegno de' professori , e 
|)are che siano stati favorevolmente giu- 
dicati da'Iettori. Nel t.i i degli Annali, a 
p. 9 1 , si rende ragione delle caluimie de' 
miscredenti contro V università cattolica 
di Lovanio, confutate del lutto; poiché il 
gran capo d'accusa contro la medesima 
è ch'essa gode la fìducia delle famiglie! 
Sì fa il confronto della protezione accor- 
data dal consiglio provinciale del Braban- 
le all'università libera di Brusselles, fon- 
data dal partito liberale e irreligioso e 
dalle logge massoniche, che mostrandosi 
coerente alla sua origine, fu giudicata ne' 
suoi capi, i quali si qualiGcaronocome a- 
genti del liberalismo francese. Essa fu i- 
naugurata nel i834* Nel t. t6, p. 4^2 
degli Annali si riporta la circolare de' 
27 gennaio i843, da leggersi in pulpito 
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nelle chiese» del cardioal Sterdix arcite* 
seovo di Malines, e degli allrì tescovi del 
Belgio, cioè di Liegi, fiiuget, Tournay, 
Namur e Gaod, al clero e a' fedeli delle 
loro diocesi, intorno all'unitei'ftità catto* 
licadi Lovanio,e fii ben conoscere lo sta- 
to di quest'importante istituto, dal qua- 
le la religione e je scienze attendono i 
frutti più felici. E accompagnata da un 
qiiadro delle iscrizioni e aannissioui degli 
studenti degli anni accademici 1 834" 1B43 
delle cattedre di umanità, della filosofia, 
delle scienze, della medicina , del diritto, 
della teologia;il numero totale ascendeo- . 
do a 3694» non che della statistica di 7 
anni degli studenti dell'università appro* 
vati dagli esaminatori, il numero totale 
sommando 971. Si ringrazia la Provvi- 
denza divina dello stato di sempre cre- 
scente prospeiilà dell'università, dacché 
ne furono gettate le fondamenta; si loda 
il buono spirito degli alunni, i\ zelo loro 
pegli studi e per la disciplina, ed i loro 
progressi; si encomia l'impegno e lo zelo 
de'proféssori e del benemerito loro capo, 
e che alla loro capacità e perfetta unio- 
ne si deve, dopo Dio, la riuscita d'un*im- 
presa sì grande, la quale già godeva altis- 
sima stima anche ne' paesi stranieri. Sì 
aggiunge che questa santa opera forma- 
va l'allegrezza di Gregorio XVI, come 
la speranza di tutte le cristiane famiglie 
del Belgio; loro essere l'opera, prodotto 
df^U'oUerte e delle liberalità del clero e 
fedeli del Belgio, e sussistere per essi. £s? 
sere però pecessaria la continuazione del- 
le colltUe e soscrisioni annuali, e le pri- 
me nelle chiese ne' giorni stabiliti , alle 
quali doversi per la maggior parte l'esi- 
stenza della cattolica università ; perciò 
vivamente raccomandare il proseguimen- 
to delle questue e dell' offerte volontarie 
e spontanee; aifmchè un'impresa princi- 
piata con felici auspici i, fosse condotta a 
buon fine, onde serva dappeitutto di no- 
vella prova, che la nostra s. Religione e 
l'amica delle scienze e il centro della ve- 
ra luce. La Civillà Cattolica^ serici ,*| t. 
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4» p. 3i5, dice che nel i85i ruoiversi* 
tà di Lovanio contava 600 allievi assai 
rispettosi e buoni; che molti erano vera- 
mente pii, ed ascritti ad una congregazio- 
ne di spirito. Le altre tre o quattro uni- 
versità del Belgio non avere sì gran nu- 
mero d'allievi; nel regno numerarsi 622 
case religiose, e 9250 fra religiosi e reli- 
gione. Nel t. 5, p. 58 1 della 2.' serie, do- 
po avere la Civillà parlato della legge 
dell'insegnamento secondario ne' collegi 
del Belgio, destinati a' figU di cattoliche 
famiglie, cioè che i negoziati riguardan- 
ti il concorso del clero in collegi dello 
stato riuscirono finalmente a tutelare 
nello stesso tempo la libertà del gover- 
no, dell'episcopato e de'comuni; osserva 
che volgendo il 4*^ lustro l'università cat* 
tolica di Lovanio, dagli autentici docu- 
menti riportati nel f^wo annuario si risa- 
vava, ch'essa neh 854 trova vasi in pro- 
gres^io ognor crescente d'allievi, d'auto^ 
rilà e di veri servigi alla patria per la 
dotta educazione delle sue piii care spe- 
ranze. Nel volgere di tal periodo d' anni 
più di 1 000 vi studiarono la sagra teo- 
logia, e buon numero di essi con singo- 
iar profitto. Or chi conosce la valentia 
di qtie'professori e l'assiduità de'candida- 
ti nello studio della scienza divina (i qua-* 
li non sottostanno certamente agli studi 
di qualsiasi più fiorente università) non 
può a meno di non allietarsi della certez- 
za, che piante così rigogliose non falliran- 
no di produrre copiosissimi frutti. L'ul- 
tima statistica degli scolari dell' Unhfer* 
sita, la riportai a quell'articolo oon altre. 
Essa è sotto la direzione dell'Episcopato 
Belgico, ed è la sola che abbia la facoltà 
teologica. Nel t.io, p.587, la Cixfiltà ra- 
gionando delle opere del can. Beeien, e di 
sua pubblicazione delle lettere di s. Cle^ 
meute^col testo siriaco, accompagnando- 
lo di traduzione e di commenti eruditi, 
solfo gli auspicii di Papa Fio I X; notò che 
neiruiiiversità di Lovanio sono molto in 
onore gli sludi orientali, e che il can. Bee- 
leu v'istituì una tipografia orientai, do-» 
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ve si trovano ì caràtteri «iriaei, arabi, e» 
Incaici ec., opioaudo che in breve essa sa- 
rà io tal genere tra le migliori fornite. 
Tra'professori della fàcoltti teologica con- 
ta vasi fino al dicembre 1 848 il canonico 
d. G. B. Malou/il quale dopo aver studia- 
to teologìa e preso la laurea in esso colle* 
gio romano de'gesuiti nel i835, fu prò* 
oiosso alla cattedra di teologia dogmati- 
ca nella nuova università cattolica di Lo* 
cranio. Uomo, che oltre ad essere fornito 
di precoce e sveglialissimo ingegno e di 
vasta erudizione, impiegò 12 anni d'inde- 
fesso kivoro a promuovere la scienza sa* 
gra e difenderla da' novatori , non solo 
acatlolici,ma anche da que'catlolici i qua- 
li sedotti da metodi nuovi e lusinghieri, 
non professano la debita riveren^m verso 
qiie' sommi che ne' tempi a noi anteriori 
versarono negli studi sagri : e tali sono 
appunto tutti i seguaci , sebbene ravve- 
duti, del famoso Lameniiais, di deplora- 
bile ricordanza, per quanto dissi nel v^ 
LXXXilI, a p. 3 f 3. Durò il can. Mtftoa 
infaticabile e imperturbabile nella sua 
cattedra, finché il Papa Pio IX nel con- 
cistoro dell'i I dicembi*ei848, tenuto in 
Gaeta, lo preconizzò vescovo di Bruges 
nel Belgio, chiesa che tuttora con zelo sa- 
viamente governa. Sue opere sono : De 
la lecture de la Bibleen langue vulgai^ 
re, Réchercìies historiques sur Vauteur 
de l'ImUation, Thomas a Kempis, Pela 
liberti de la Charité en Belgique, De la 
manière de représenier V LnmacuUe 
Conceptiorin V Immaculée Conception 
considerée comme dogme de Fot. L'ulti- 
ma delle quali opere è dedicata al regnan- 
tePontefice che gloriosamente definì l'im- 
macolato Concepimento. Nelle radunan- 
ze perciò tenute in Roma , il vescovo di 
Bruges si fece ammirare per eloquente 
dottrina ecclesiastica, in quegl'imponenti 
consessi de' vari vescovi accorsi pel memo- 
rabile decreto nella città eterna. Tutto 
questo non e certamente piccola gloria 
per la novella università cattolica di Lo- 
vanio , che si gloria averlo contato tra' 
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suoipi*ofes«ori. Da più di 22 anni,d«€chè 
fu istituita l'università, gli sludi sempre 
vi fiorirono sia pel celo e scienza de'pro- 
fcssori, sia per l' alacrità de' giovani stu- 
denti. Nel t. I :», p. I a I degli Armali del* 
le scienze religiose^ si dice ricavarsi dal- 
YAnnuaire de l'Université Catholique 
1 84 1 > che l'università cattolica di Lova* 
nio proseguiva con un successo sempre 
più lieto a portare il fratto che se ne spe- 
rava. L' insegnamento e ordinato a con- 
ciliare in vicendevole concordia la fede 
religiosa colle diverse diramazioni delle 
scienze umane. E perché più fiicile tor- 
nasse il conseguimento d'un tale lodevo* 
le fine, fu eretta una Società letteraria^ 
annessa alla stessa uni versi tà cattolica. Un 
rapporto recitato da Perin vice-presiden- 
te, nella tornata de*23 ottobre (840, in- 
torno alle fatiche intraprese da' membri 
della società dopo il cominciamento di es- 
sa, ci dà un sugoso riassunto delle disser- 
tazioni lette o inviate, dal 1839 in poi. 
Indi si passa a parlare di quelle che con- 
cernono direttamente le scienze ecclesia- 
stiche, e si conclude dagli argomenti svol- 
ti, sur due sistemi che dominano nelle 
scuole filosofiche, il Cattolicismo eW Ra-* 
zionalismoj sul Panteismo base delle 
dottrine umanitarie;suireconomia politi- 
ca ostilea'Z?o^iraì religiosi; sulle cause che 
generarono la pretesa Riforma religiosa; 
sull'origine deW Islanùsìnoj sui rapporti 
dell'amena Letteratura col cristianesi- 
mo: che questa società letteraria di Lo-* 
vanio, tuttoché nell'infanzia, non Gontan-» 
do che un anno e mezzo d' esistenza , ri* 
sponde all'inteso oggetto, che si propose^* 
ro i zelanti e dotti suoi fondatone Anche 
nella x' serie degli Annali delle scienze 
re/i^iofe, compilati dal eh. prof. Arrighi, 
in alcuni tomi si dà ragguaglio delle adu^ 
nanze della società letteraria di Lovanio* 

Nel f. g, p. 474 9 ^I^I'a ^•' ^('^^ ^* ^> 
Annali^ si dà ragguaglio dell' Anauaria 
dtlV UniversitàCattolica di Lovaniopel 
1 85 1 . Quest' annuario fa conoscere : 1 ,* 
coloro che dirigono l'università sotto U 
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«órvegtìaiiKa episcopale del Belgio ; a.* il 
personale de'professori in numero di 47> 
e gli ufficiali in numero di 6; 3.° i collegi 
del rulli versila in numero di 3; in fine la 
biblioteca, ed i gabinetti di fisiea, di cbi« 
mica, di anatomia , di zoologia, d' istru- 
metili di chirurgia ec, ed il giardino bo- 
tanico. Vi si trovano ancora i discorsi 
rapporti sui latori dell'anno precedente 
delle differenti società formate da'profes- 
sori e dagli studenti, cioè la società lette- 
raria, la società di letteratura fiammin* 
ga , e la società di carità di s. Vincenzo 
de Paoli. Vi sono inoltre de'prospetti in- 
dicanti il numero degli studenti in cia- 
scuna facoltà, il cui totale era di 556, co- 
me ancora di coloro che hanno consegui- 
to i gradi innanzi al giurì nazionale d'e- 
same. La 2.* parte dell* Annuario con* 
tiene il regolamento generale deiriiui ver- 
sila, ed alcuni regolamenti parlicolari, tra 
gli altri quello dell'istituto (lloiogico per 
i' istruzione di coloro che si consugruno 
airiiisegnainentodelle belle lettere. Com- 
piesi r Annuario con un'appendice che 
contiene parecchi documenti riguardanti 
l'antica e celebre università di Lovanio, 
e quell'attuale ristabilita neh 834 da' ve- 
scovi del Belgio coli' approvazione della 
s. Sede. In Roma fiorisce il collegio eccle- 
siaslicoDelgico,di cui parlai nel vol.XLII, 
p. 5^', e siccome nel voi. XXX VI 11 , p. 
3o5, dissi le notizie del già collegio Lie- 
gese Lambert d' Archis, colle cui super- 
stiti rendite si mantengono in Roma a- 
gli studi alcuni giovani , qui aggiuogei*ò 
che uno di essi é destinato ad apprender- 
vi la pittura o la scultura, o l'incisione o 
rarchitettura ec.,coll'anhua pensione di 
scudi 340 pei* 5 anni, dovendo esser for* 
ulto il pensionato di que'requisi li espres- 
si oef Giornale di Roma del 1 855 a p. 44* 
UNI VERSITA' ROMANA o ARCHI- 
GINNASIO DELLA SAPIENZA, Uni- 
versitas Sapientiae Urbis, Àrchigymna- 
sto almae Urbis, Romano A rchigymna- 
sio Sapientiae, Archi Ljrceoj ed il Mor- 
celli, Lyccum SapienUae, Lyceum LeO" 
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niamiifi^* mentre disse il rettore, Gymna- 
siarcha idemque Rheiorj il profèsso- 
re lettore , Doctor decurialis Lycei 
Leoniani, Questa è V Università (y.) e 
l'Arci Liceo degli stiidi primario di Ro- 
ma, e con 1* Università di Bologna (T.) 
dello Stato pontificio (V*); scuole pub- 
bliche^ di cui é areica ncelliere il cardinal 
Camerlengo dis. Chiesa (P^-J^ e desti- 
nate agi' insegnamenti delle civili e sa- 
gre dottrine. Nel voi. Ili, p. 3o4, ricor- 
dai il libro che tratta della giurisdizione 
e podestà del cardinal camerlengo (di eui 
riparlai a Uditore del Gamerlengato , 
suirottualesuo stato) nella dignità di ar- 
eica ncelliere. Dichiarò un moderno scrit- 
tore, Roma è il centro della sapienza fi- 
losofica e religiosa, retaggio inalienabile 
del cattolicismo. Si chiama Archiginna- 
sio, dalle parole greche, capo,primo,gin- 
nasio, primo ginnasio, prima università 
di Roma.'Non si denomina Sapienza , 
dalla sentenza scritturale, o versetto dtl 
salmo I io,scolpita sulla cartella marmo- 
rea che sovrasta la finestra posta sopra la 
porta principale: Initium Sapientiae est 
Timor Domini; come pretese Venuti,e ri- 
peterono Vasi, Rufini e altri; ma per quan- 
to poi dirò a suo luogo. Ivi pure dirò che 
prese il nome óiSapienza anco l'adiaceute 
via. Però propriamente di fatto tale mag- 
gióre ingresso è ^u\\» piazza di s. Eusta- 
chio, ne'iimili della parrocchia e rione o- 
monim i, centro e om belico dell'abi tato di 
Roma. Quest'antica e celeberrima uni- 
versità, ad onta delle di verse vicende de' 
tempi, per le quafi talora illanguidita e 
fors'anco quasi estinta, sempre però ri- 
pullulò con nuovo splendore in ogni ge- 
nere di utili scienze e di sublimi discipli- 
ne, e gareggiò talvolta colle più famose; 
quindi si serbò in vigore fiuo a noi per 
le provvide cure vi-vificanti e benefiche de' 
Papi, come si apprende da'suoi fasti let- 
terari!, a vantaggio e istruzione della gio- 
ventù studiosa, a decoro della dignità di 
Roma , per la magnanima e incessante 
pontificia protezione^ ad essa accordata 
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dàlia grandezza d'aDÌmo di molti Papi. 
Unifersità di studi di quella Roma de- 
stiuata dalia divina Provvidenza ad es- 
ser prima per le ararti ^ e poi per la re- 
ligione, per le leggi, per le scienze, per le 
lettere e per le arti liberuli la regina del- 
le città tutte, in cui mUlum sine nomine 
saxumJD'ì quella Roma,la quale per alto 
tìuo destino in qualùnque tempo, o iu un 
modo o in un altro meravigliosamente 
si elevò sopra ogni altra città d'Italia e 
del mondo, che dopo il ristoramento del- 
ie lettere per nobil cura e munificenza 
de' sommi Pontefici segnalossi singoiar* 
mente tra tutte le città in copia di mez- 
zi e di presidii alla coltura degli studi, 
in moltitudine immensa d'uomini doUi 
nel suo seno o nati o domiciliati, io va- 
rietà e grandezza di eccitamenti e di pre- 
mi alle persone studiose proposti e com- 
partiti. E in essa tuttora accorrono a stu- 
diare non solo que' delle provincie delio 
stato pontifìcio e di altre città d'ltalia,ma 
altresì d'oltremonte o d'oltremare. Sic- 
come non vi è città al mondo in cui gli 
studi severi di filosofìa e teologia siano co- 
M coltivati come in Roma , oltre quelli 
d'altre scienze sagre, così non vi è città 
in cui siano sì frequenti quegli atti pub- 
blici in cui sì manifesta nou meno lo stu- 
dio de' giovani che la valentia de' loro 
maestri. Nel secolo XV l'università ro- 
mana salì ad alto grado di splendore e 
di celebrità , onde |)otè gareggiare eoa 
qualunque più illustre d'Italia ; che anzi 
ne'per lei fortunali e lieti tempi di Leo- 
ne X, giunse quasi a superarle tutte per 
copia ed eccellenza di professori famosi, 
che allora io essa insegnavano, illustrati 
dal dotto ab. Gaetano Marini colla LetlC' 
ra al eh, nigj Giuseppe MuliPapazzur- 
fi già Casali /iella quale s^ illustra ilRuo- 
lo de professori deW Archiginnasio Ro- 
mano per Canno 1 5 1 4t Roma 1 797. Seb* 
bene nelle successive età, secondo l'epo- 
che e circostanze politiche, or più or me- 
no ella fiorisse, nondimeno si mantenne 
l'università romana, e conservò le trac- 
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ce di sua rinomanza, trovandosi ora qua- 
le l'ammiriamo e celebrerò. Ne scrisse la 
storia il benemerito p. d. Giuseppe M." 
Carafa di Nola teatino, professore di sto- 
ria ecclesiastica nella medesima, e poscia 
vescovo diTrivento(nel quale articolo per 
fallo tipografico dicesi fatto vescovo uel 
1 734, ma deve leggersi 1 754) e di Mileto: 
De Gymnasio Romano^ etdeejusprofes- 
soribus ab Urbe condita mque ad haec 
tempora y libri duo, tjuìbus accedunt Ca- 
talogns Advocatoruni sacri Consistorii^ 
etbullae ad ipsum Gymnasium spectan^ 
tes, Romae 1751. Avea Prospero Man- 
dosio, di cui meglio parlerò a suo luogo, 
pubblicato in Roma nel 1682-90: Bi- 
bliotheca Romana^ seu Romanonim 
Scriptorum Centuriae. Da alcuni opera 
lodata e divenuta rara , ma dessa non 
contiene che alcune centurie di romani 
scrittori. Il decano degli avvocati conci- 
storiali e rettore dell' università , Carlo 
Cartari, autore egregio d'opere edile ed 
inedite, tra queU' ultime lasciò mss. quel^ 
la intitolata: Àlhenaeum Romanum^coa- 
cernente i professori dell' università ro- 
mana sino al suo tempo. Di essa si gio- 
vò il p. Carafa, allorché gli fu affidata la 
compilazione della storia dell'università 
da'reggitori della medesima , facendolo 
aiutare da altri in raccoglierne i mate- 
riali ; e riuscì chiara ed elegante, e inr- 
portantissima anche pe'documenti pub- 
blicati. Per tuUociò, sebbene il eh. Re- 
nazzi ne corresse gli abbagli e supplì alle 
sue ommissioni, nel profittarne giusta- 
mente ne fece i dovuti encomi. Il p. Carafa 
é anche autore del libro : De Captila Re^ 
gis utriusijueSicilìae J)t\\a storia dell'Ar- 
chiginnasio Romano , il celebre gesuita 
p. Zaccaria, che per un tempo ne fu pro- 
fessore, dell'opern del p. Carafa neWaSto- 
ria letteraria d* Italiay t. 5, p. 398, ne 
pubblicò un sugoso estratto, lodandola 
per eruditissima, e rilevando che il capi- 
tolo degli avvocati concistoriali è stafo 
con maggior diligeuza degli altri tratta- 
to. Nondimeno dagli altri non fu trovala 
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completa e peiielta, per cui il flotto (iu* 
reooosultOf professore per4o &noi circa 
di diriltoctiniioale nel l'unif ersi tà «testa» 
rerudilissinio e infaticabile scrittore avv. 
Fdippo M.' ReottZzi^auifDOSoeda fronte 
di sua inoltrata età, ne intraprese la sto- 
ria più esatta e copiosa, dopo averne di- 
ligenteoieute raccolto le memorie, ed e- 
sposto i suoi fasti con pregevoli illustra- 
siooi, ed il tutto volle arricchire con pre- 
ziosi documeoli nella più parte inediti , 
ad Ailteriore vantaggio de' buoni studi , 
e per decoro e risa Ito a Ila rinomanza del- 
larchiginnasìu. Considerando poi ebeta* 
le storia faceva parte della letteratura ro- 
ninna, pe' rapporti dell'una coll'altra, an- 
che di e»sa e delle sue glorie volle ragio- 
nare, cioè dal secolo XIII sino al decli* 
uare del XVIII , delineandone con fio- 
riti:>siuia erudizione un bellissimo saggio 
xstorico. Oltre la storia dell'Ateneo Ro* 
mano e sue vicende, scrisse quelle de* 
gì' illustri professori che in ogni tempo 
lo fecero rispleudere, non meno le gesta 
de'graiidi uomini che dimorando in Ro- 
ma, per pontificia munificenza vi gode- 
rono onori e non di rado vissero nell'o* 
pulenza. La stampò in Roma nel i8o3- 
1806 in 4 tomi in foglio,dedicati il 1 .^aPio 
VII, gli ajlri al cardinal Borgia, a mg/ 
Lanle tesoriere, agli avvocati concisto* 
riali, col titolo : Storia delP Università 
degli Studi di Roma detta comunemente 
la Sapienza^ che contiene anche un sag- 
gio storico della letteratura romana dal 
principio del secolo XI JI sino al dedi'' 
nare eltl secolo XI F. Che il benemerito 
e sapiente storico con felice successo rag- 
giunse pienamente l'intento nel suo va* 
sto « laborioso proponimento, ne resero 
bellissima testimonianza competenti gin* 
dici, quali furono un Francesco Cancel* 
beri e UQ Gaetano Marini, ambedue in- 
cariciiti dell'esame e approvazione, come 
deputati dal p» maestro del s. palazzo^di- 
chiaraiidola molto più interessante, pie- 
na e accurata, in confronto di quella del 
f, Carafa ; un libro somjaameutc glorio* 
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Malia celebrttà deiruoiversità degli stu- 
di di Roma e della letteratura romana; 
una storia dotta e laboriosa, ticca ed e- 
laborata, ricolma di squisita erudizione 
e di pregevoh notizie di memorabili e- 
venti , utile e dilettevole al pubblico» e 
gloriosa non meno all'autore, che a Ro- 
ma e alla sua Carnosissima università; e 
tuttociù oltre altri elogi quale autore di 
parecchie opere (e diverse di esse nel gio- 
varmene le celebrai a' luoghi loro), fra 
le quali icelebratissimi Elementi di Guu 
Criminale^ che hanno avuto il merito 
d'essere più volte ristampati e tradotti in 
molte lingue , per avere utilmente gio- 
vato alla giurisprudenza criminale. Inol- 
tre l'Effemeridi letterarie di Roma del 
1 806, della Storia deW Università^ a p. 
96,104 ei 12 con 3 ragionati articoli ne 
dierouo ragguaglio, e fiecero splendidi e 
giusti elogi dell'importanza e pregi del- 
l'opera di questo giureconsulto filosofo 
ed elegante scrittore latino. Meritò il ce- 
lebre Reoazzi dal magistrato di Roma in 
contrassegno di soleime pubblico gradi- 
mento, per averne chiarito ed esaltato la 
gloria letteraria, d'essere ascritto alla no- 
biltà romana, con onorevolissimo diplo- 
ma, in UDO alla sua famiglia, liberos^po- 
sterosqut tuos, da lui pubblicato nel t. a, 
p» ziv, e passato a miglior vita nel 1 808 
fu sepolto nella 'chiesa di s. Eustachio, 
con magnifico epitaffio scritto dal Can- 
cdllieri e pubblicato con l'elenco di i5 
delle opere dell'illustre defunto, nel suo: 
Elogio dell' aw, Filippo M* Renazzi in- 
serito nel Diario di Roma n,° 54» Roma 
1 8 1 g,a.*edizi^e accresciuta della tradu* 
zione francese.. Abbiamo ancora: Elogio 
delCavv. Filippo Maria Reuazii roma- 
no, letto neir adunanza generale diAr- 
cadia del 7 di luglio ìS36 da Eliodoro 
Pelopeo, Roma i836. Il gran Bettinelli 
chiamò il Beaazzi,esattissimostorico,scrit- 
tore felicissimo, filosofo incomparabile , 
riconoscendo alti'esi in lui l'erudizione e 
il talento dell'uomo enciclopedico. Io ten- 
terò di ricavare uo estratto possibilmeo* 
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le breve di sì applaudita storia, vi ag- 
giuogei ò qualche erudizione, e procure* 
rò di proseguire sino ad oggi, con cenni 
generici, le nozioni piit principali e im- 
portanti deirìnclita ecosptcua università 
dell'Archiginnasio Romano. Però io con 
un articolo di Dizionario quasi enciclo* 
pedico , non posso e non intendo di se- 
guire in tutto l'encomiato scrittore, cioè 
non in tutte le rilevanti notizie de'romani 
e forastieri professori dell'universitli ro- 
■nana, e molto meno in tutte quelle de* 
più celebri letterati patrii o stranieri die 
ìlluslraroiio Roma, vale a* dire nel saggio 
storico della letteratura romana, poiché 
altrimenti non basterebbe un volume, e 
perciò eccessivamente riuscirei troppo 
prolisso; ed anche per l'analogo già ri- 
ferito in tanti articoli e in quelli che ri- 
corderò, ed eziandio per pro|jorroi di da- 
re piuttosto un fugace cenno pt*elimina* 
re sulla Scuola degli studi, e delle Scuole 
rff Aontasinoal secolo Xll!,epoca in cui il 
cb. Renazzi comincia la sua bella e ma- 
gnifica storia, anche spigolando que' due 
miei articoli, che si rannodano all'origi- 
ne óeW Università degli studi, nel quale 
pure vi raccolsi relative notizie, come del- 
le scienze che s'insegnano iiell' archigin- 
nasio e in altre università. In ciòfare,qua 
e là brevemente neaggiungerò altre a mi- 
gliore schiarimento dell'argomento, col 
benemerito gesuita Andres, DeU ori" 
gine, progressi e $ta io attuale d^ogni lei- 
ieraturOf col p. Carafa citato , ed altri 
scrittori, cioè precipuamente ragionan- 
do della letteratura e dello studio delle 
scienze degli anticbi romani, loro origi- 
ne, progresso e decadenza in Roma, co- 
me pure dell'Ateneo Romano e sue mi- 
rabili leggi. Imperocché quanto allescien- 
te sagre,die nate eolla cristiana religione, 
ebbero in Roma sempre più o meno de- 
gna sede, massime negli articoli Tboi.o- 
CI e Teoiogu ne tenni proposito, dicen- 
do de'diversi rami che abbraccia quella 
sagra sublime scienza, e ne'quali tracciai 
altresì i luoghi ove parlai delle altre scien» 
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te sagre insegnate in Roma, come della 
Giurisprudenza canonìcBfiiìno al detto se- 
colo XIII, mentre della Giurisprudenza 
civile e criminale chedié tanta rinomanza 
a'numerosi Tribunali di Roma, in qne- 
st'articolo tornai a riparlarne. £ questo 
almeno servirà per dare una semplice idea 
di quanto precedette in Roma ri principio 
del suo antico Ateneo e dell'odierna uni- 
versità romana, come pureeneiriudieato 
modo procnrei'ò in fine di ampliare le no- 
tizie de' pontificati di Clemente XIV e 
Pio VI, e de' primordi di quello di Pio 
VII, non che di riempire la notabile la- 
cuna che corre dal 1806 al 1857. Que- 
sto però é forse un debole compenso, a 
quanto con sommo dispiacere debbo om- 
mettere per l'esposte imponenti ragioni, 
e tanto maggiore in me é la pena di tale 
preterizione, in quanto che leggo nell'ap- 
provazione del t. 4 della discorsa Storia^ 
di Gincellierl, il cui nome é elogio,que- 
ste notabili parole. » La descrizione del 
grand' albero frondoso e fruttifero del- 
l'Archiginnasio della Sapienza, non po- 
teva ricevere l'innesto d'un germe più 
bello e più vago di quello della storia 
de' più celebri letterati fioriti in questa 
augusta metropoli fino al tramontar del- 
lo scorso secolo". Delle sciente e delle arti 
fiorite io Aoiit/?(nel quale articolo rìportai 
un bel numero di autori cheie illustrarono, 
insieme a'Ioro professori e cultori in essa 
fioriti) e altrove, e particolarmente delta 
•^lori^i, di coi la Cro^io/og/Vié l'occhio de- 
stro, della Teologia che abbraccia lami 
rami di dottrina, come deve dirsi della 
Filonofia^ della Giurisprudenza anche 
ÒA Tribunale^ della Medicina e scienze 
annesse, dell'eloquenza della Lingua an- 
che sagra wtWs^Predica^òtWeLeUerehel' 
^, della Poesia anche del Teatro, dell'i?- 
nM/isioneo filologia ; dell'arti liberali del 
disegno Pittura, Scultura, Architettura, 
impiegate massime nell'edificazione del 
Tempio, del Teatro, delle Terme, e di 
altre arti che si costituirono in Univer- 
sità artìstiche di Roma, come ài alUro^^f 
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della Musica^ e per non dir d'allre, Ira 
Je nrieccaniche ricorderò la mirabile«ft/ii/i- 
pa: in una parola, di tali scienze e arti li* 
berali^ < di tant'allre e colle loro Uni- 
vet'silày per ogni dove, oltre i qui memo- 
rati articoli, come per la mia pochezza 
si poteva e nelle pro|)orzioni d'articoli e- 
ruditi di voluminoso Dizionario , ne ra- 
gionai non poco, anzi ancora ne'molte- 
plici articoli che vi hanno relazione, toc- 
cando pure con molteplici nozioni le gra- 
vi scienze esatte. Rammentando dunque 
che a Roma , ed a Scuole di Roma, nel 
celebrarne lo splendore de'gloriosi fasti 
letterarii ed artistici, rammentai i tanti 
luoghi in cui ne parlai con qualche prò* 
positQ, riferendo i nobilissimi titoli an- 
tonomastici co' quali eminentemente fu 
onorata la maestosa metropoli dell'uni- 
verso, a cui la natura colle cime de'suoi 
famigerati 7 Monti di Roma^ sembra a- 
verle formato intotmo una vivente co- 
rona immortale; pel suo primato an- 
che nelle scienze e nelle arti, il suo scien- 
tifico e artistico insegnamento, e gli sta- 
bilimenti successivamente fondati nel- 
l'alma citta per ogni genere di pubblica 
istruzione , e de' pii)i recenti ne parlerò 
nel fine; e le accademie erette per la 
loro cultura e incremento; e quanto in- 
cessantemente operarono i Papi per la 
pubblica einidizìone e in accrescimento 
degli utili studi d'ogni maniera, non so- 
lamente in Roma,ma per tutto il cristia- 
nesimo, procedendo concordemente co' 
principi e co' vescovi a fondare una mol- 
titudine di scuole di elevato sapere, e di 
Università di studi, ed in favorire gli Or* 
dini religiosi e Monastici ^aieoex di scien* 
ze e seminari di sapienti e letterati. Era- 
no già passati più secoli da che la Cre- 
erà coltivava ogni sorta di scienze, e i ro-^ 
mani non aveano ancora rivolto ad es- 
sa il pensiero, occupati per 5 secoli in 
continue guerre ad altro non aspira* 
vano che alia gloiia dell' armi e a dila- 
tare con conquiste vieppiù i loro domi* 
nii, senza punto curar^si della coltura de^ 
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le scienze, ne degli onori lederan. Final- 
uMOte al termine del V secolo di Roma, 
entrando le vittoriose armi de' romani 
nella Magna Grecia e nella Sicilia^ co- 
minciarono ad aprirsi i loro occhi, ed a 
riscuotersi dal vergognoso sunno. Il Moy- 
ne nelle Considerazioni sulC origine està 
progressi delle belle lettere presso i ro- 
mani, e sopra le cagioni della loro de- 
cadenza^ incomincia la storia della let- 
tei*atura romana da Romolo, ilehedu' 
critici è qualificato paradosso. Il p.Cara^ 
dice, che re Numa, successore di Romolo, 
fu l'inlroduttoVe delle scienze in Roma, 
e tale lo d imostrano i 1 2 libri da lui scritti 
sulla fiIosofia,secondoPlutarco,e il nuovo 
corso eh' egli stabiPi nell' Anno lunare, 
dopo avere abolito il Romuleo, regolan- 
do il Calendario. Si vuole ancora che 
qualche vestigio di nascente poesia si a- 
vesse fino da'principii di Roma, ed i sa- 
cerdoti salii istituiti da Numa, nello sta- 
bilimento delle cose religiose, cantavano 
versi nelle pubbliche processioni ; e le 
leggi delle XII Tavole, compilate da'de- 
. cemviri dopo la cacciata de' re, vietano 
impiegar la poesia negl'incantesimi, e per 
iscreditare il prossimo. Che scuole di fan- 
ciulle esistevano nel 3o4 di Roma, lo dis- 
si nel voi. LXllI, p. 55. Trattando i ro- 
mani co' giteci, presero diletto della poe^ 
sia ne'Ioro Teatri (inoltre i romani dal- 
la Toscana, come notai in queirartica- 
lo, ossia dagli etruschi, appresero i ludi 
scenici, l'arte mimica e la teatrale, per- 
ché da'Ioro paesi facevano venire gestri o- 
ni ; di più dagli etruschi appresero l'arte 
della guerra e altre cose. Dice il ch.com- 
mend. Folchi, nel Discorso d' encomio 
delcommend. Canina,^* Ognun sa cdme 
dalla Grecia venissero poi le arti belle in 
Roma, che fin allora erasi giovata del- 
l' indigene arti etrusche, o italiche che 
fossero ; con quanta avidità si ricevesse- 
ro nella capitale dell'impero; e con quan- 
ta profusione e sontuosità si commettes- 
sero le riproduzioni delle più superbe mo- 
li nelle loro più belle forme, e co'più squi- 
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siti intngli, onde e pel numero e per la 
^ruodezza Roma dimostrò quanto essa 
lusse, e quale impero tenesse nel mondo), 
e meravigliati dell'universale loro sape- 
re, risvegliò ne'romaai il gusto della let- 
teratura. Livio Andronico, Nevio, £q- 
Ilio e altri greci trasferiti a Eoma, acce- 
sero il primoamore delle lettere nel cuo- 
re de' romani, prima colla poesia nelle 
rappresentanze teatrali; indi si dimostra- 
rono valenti mediante Plauto, Terenzio, 
Lucrezio, Lucilio, Orazio, Persio, Giove- 
nale, Properzio, Tibullo, Catullo, Gallo, 
Ovidio, lii.^maestro dì grammatica, al 
dire di Plutarco^ in Roma fu Spurio Gar- 
bi lio, liberto di quel Carbilio,che mostrò 
il t.^tra' romani l'esempio del divorzio : 
aprì egli scuola dopo lai. 'guerra puni- 
ca ; Svetonio però riferisce, che tra la a/ 
o la 3.* guerra punica pel i .** insegnò io 
Roma grammatica Grate Mallote. Da 
quel tempo 20 scuole di grammatica fio- 
rirono in Roma.L'eloquenza romana non 
può contare tanti nomi famosi, quanti ne 
vanta la poesia, ed in essa si distinsero An- 
tonie Crasso, Ortensio, Giulio Cesare, 
l'incomparabile Cicerone più di tutti (il 
quale in vecchiaia si pose ad ammaestra- 
re la gioventù), Plinio il Giovane. La sto- 
ria fu trasmessa con dignità da T. Livio, 
Sallustio, Giulio Cesare, Cornelio Nipo- 
te, Tacito, Floro, Q. Curzio, Svetonio,* 
Giustino, Velleio PaterGolo,Valerio Mas» 
Simone Pomponio Mela trattò degnamen- 
te la geografia. Ne sconosciuta fu a' ro- 
mani la filologica erudizione; principaU 
niente in essa fiorirono Varrone, Aulo 
Gellio, Quintiliano, Boezio, Macrobio, 
Petronio Arbitro satirico. In tutte le clas- 
si che le belle lettere ponno riguardai^, 
gli antichi romani vantano uomini illu* 
stri, ma nelle parti che costituiscono più 
soda letteratura, e in que'rami che spet- 
tano alle scienze,, non ponno gloriarsi che 
di pochi nomi. La rettorica presso i 1*0* 
roani io principio ebbe cattiva fortuna, 
ed i professori di questa facoltà due voi* 
te furono cacciati da Roma, nel coosola- 
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to di C. FaDniQ Strabone e di M, Vale- 
rio Messala, l'anno 593 di Roma, ed in 
quello di G. Domizio Enobarbo e di L. 
Licinio Crasso verso l'anno GSg. Ma da' 
greci oratori furono poi i romani gran-* 
demente stimolati a colti vare questa pre* 
darà arte dominatrice de' cuori, e ili.^ 
che pubblicamente l'insegnò fu L. Plozio 
Gallo (sì può vedere il voi. LXIll, p. 55), 
A Roma notai i principali maestri delle 
scuole e i dotti che fiorirono negli ulti- 
mi tempi della repubblica e sotto l'impe- 
ro. La dignità romana, la profonda poli* 
tica'e il diritto pensare della nubile ed e* 
roica nazione, sembravano più adatti agli 
studi severi e alla sublimità della scien- 
za, che all'amenità delle belle lettere, per 
cui fa meraviglia il vedere trascurate e 
neglette te scienze, e con ardore coltiva- 
te le belle lettere. Lo studio della geome- 
tria e generalmente delle matematiche, 
appena furono delibati da quegli acuti e 
sublimi ingegni, che si giustamente sape- 
vano pensare in ogni materia. Tuttavia 
trovasi che Sesto Pompeo impiegò t'eo- 
celtente suo ingegno nella perfetta intel- 
ligenza della geometria e della stoica fi- 
losofia ; C. Gallo, dilettandosi d' astro* 
nomiche osservazioni giunse a saper pre- 
dire r eclissi ; Varrone nella sua enciclo- 
pedica erudizione die pure onorevole 
ricetto alle materie matematiche. Sopra 
tutti merita distinta menzione Giulio Ce- 
sare, portentoso genio, che alla seienza di 
governar gli eserciti e la repubblica, nni- 
Ya come pei* trastullo lo studio d' ogni 
sorta di letteratura, ed estese pure furo- 
no le sue cognizioni nella hieccanica, co- 
me dimostrò col ponte da lui fatto innal- 
zare sul Reno, e le macchine militari da 
lui inventate: perito nell'astronomia, co- 
me Pontefice Massimo ^ riformò ij Calcn- 
citino romano, e regolò l'anno solare, col- 
l'aìuto deirastronomo Sosigene fatto ve- 
nired'Alessandria,anno solare che prese il 
glorioso nome di Giuliano^^on de vesi con: 
fondere col Periodo Giuliano (nel qua- 
le articolo per fallo tipografico la citata 
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pag. i3!t, devesi leggert i5a)| namero 
de' 3 ddi e perìodi d'anni, ch'ebbe no- 
me dal ti IO autore Gioseppe di GiolioSca- 
ligero. Giulio Frontino e Yitnivio, ben- 
thè non dedicassero i loro studi alle ma- 
teniatichespeculaiioni, dierono saggi del- 
la romana geometrìa. La filosofia che co* 
noscevasi in Roma era tutta de'greci, ma 
f eniva poco cuitita. Ebbe qualche nome 
Sestio, Ài erudito filo$olbNigidio;Catone) 
Bruto, Varrone e altrì studiavano i filo- 
sofi greci ; Cicerone fu il più nobile filo* 
tofo de'romani e il i.^'cfae riducesse la lo* 
ro lingua, e si rivolgeva allo studio d«lle 
filosofiche questioni de'grecij come sol- 
lievoe aiuto dell'oratorie sue fiitiche. Lu- 
crezio cercò materie alla sua vena poeti- 
ca nella filosofia d'Epicuro. Manilio espo- 
se a' romani in versi facili, oosioni eie-, 
menlari d'astronomia. Seneca e Plinio 
sono gli scrittori latini chepiù chiamaro- 
no l'attentione de'filosofi, e più onorata 
memoria h^nno ne'Iàsti della filosofia.Era 
Seneca un gran filosofo stoico morale. 
La storia naturale di Plinio il Ftcchio o 
naturalista, è un.precioso tesoro d' ogni 
sorta d'erudieioni. La medicina in Roma 
al pt*incipio fij abborrita, e quando poi 
per opera d'Asdepiade cominciò ad es- 
sere senza avversione riguardala, la pra- 
licaiWo i soli gred, ripugnandone a'ro- 
maoi Tesercizio. Celso pei^, fornito d'u- 
niversale erudizione, l' illustrò co' suoi 
scrìtti e l'esercitò. Più tardi Vegezio col* 
tivù la medicina del bestiame o veterina- 
ria. Di recente il eh. cav. Agostino d/ 
Cappello lesse oeiraccaderoia romana di 
archeologia una sua dissertazione, colla 
quale esaminala la storia della filosofia 
italiana e specialmente di quella profes* 
sala dalla famosa scuola italiana di Pila» 
gora, venne a parlare in pai*ticolar modo 
della medicina, additando con opportu» 
ne riflessioni quanto, fio da 5oo anni a- 
vanti l'era volgare, si dovesse riconosce* 
re superiore alla greca la dottrina e il me- 
todo tenuto nell'arte salutare da quegli 
antichissimi maestri che da Italia passa- 
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rono a professarne in Gt*ecia la scienza e 
la pratica. L'agricoltura colle cose geor- 
giche più efficacemente chiamò a se lo 
studio de'romani, come dimostrò Colu- 
mella di essa. benemerito; si può aggiun- 
gere Virgilio. Opera classica e codice del- 
le leggi architettoniche per tutte le na- 
fioni e per tutte l'età, è l'opera dell'ar- 
chitettura di Vitruvio* Frontino^ Vege- 
do e altri dierono bei lumi per la tattica 
della milizia, gli acquedotti e altre ma- 
terie. Ma quella che può propriamente 
dirsi la sdenta de'romani e nata iu Ro* 
ma é la giurisprudenza. Nobili e princi- 
pali fiimiglie ne focevano pubblica pro- 
fessione, e lo studio legale in Roma o- 
sava porsi a confronto dell'arte della 
Milizia del Soldato, non che dell' o* 
ratoria. Già fino da' vetusti tempi di Ro- 
ma, Sesto Papirio dovette esset*e giure- 
consulto, avendo compito uq< codice di 
leggi ^nosduto col nome di Papiria- 
no, nel quale egli rium in un corpo le 
leggi di Romolo, di Numa, di Servio Tul- 
lio e degli altri re di Roma (si può vede- 
re il voi. LXIII,p. 56). Ma la vera prò* 
fesstone legale ebbe principio ne' tempi 
della repubblica, quando i dotti e pru- 
denti romani si dierono a fòr commenti 
e spiegazioni alle leggi, e a dar consigli e 
risposte a'clieoti : i giureconsulti diven- 
nero l'oracolo della repubblica.Osservan- 
dosi poi che tal sapere era stimato da tut- 
ti, e quanta fama, onori, ricchezze e van- 
taggi producesse,si avvisò di renderlo più 
facile e comodo a chiunque lo volesse ab- 
bracciare; perciò fin dal principio del V 
secolo di Roma, Tiberio Coruncano pel 
1.** ne tenne aperta pubblica scuola, nel- 
la quale insegnava e interpretava le leg- 
gi. Terasson d die l'insigne Storia della 
giuri$prudenza romana» Magnifici elogi 
fecero alla scienza legale Catone il cen- 
sore, T. Livio, Tullio Cicerone. Questi 
altamente ne lodò Q. Muzio Scevola, il 
quale visse ancor dopo morto nelle sue 
opere e ne'suoi discepoli, che nuovo splen- 
dore laccarono alla sdenza.Principalmcn* 
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te va ricordato Servio Sulpizìo, il quale 
allo studio delle leggi aggiunse, olire l'e- 
quità e il buon senso^ lo spirila filosofi- 
co, e la romana giurisprudenza mise nel 
"vero suo lume. La romana giurispruden- 
za, nobile e chiara ne'tempi della repub- 
blica, sotto il governo degl' imperatori 
pervenne al più alto grado di lustro e 
splendore. Sotto Augusto ne ftfrono illu- 
stri campioni Antistìo Labeone e Anleio 
Capitone, i quali formarono due scuole 
che posero la giurisprudenza in più for- 
za e vigore; ond'è che nell'universal sca- 
dimento delle lettere in Roma , quella 
scienza fu l'unica a sostenere la romana 
dignità. I grandi uomini che ne' posterio- 
ri tempi fiorirono, Papiniano , Ulpiano, 
Paolo, Modestino e altri, non solo accreb- 
bero la scienza legale, ma conservarono 
la purità e la nobiltà della lingua de'fe- 
lici tempi. Cocceio Nerva viene lodato, 
nelle divine e umane leggi erudito. Ge- 
neralmente il diritto pontificio ei*a daVo- 
mani quasi egualmente coltivato che il 
civile. La letteratura fu affiitto greca , e 
solo si distinse nel linguaggio. 1 romani 
ne seppero così profittare che divennero 
emuli de'greci nella poesia, nell'eloquen- 
za, nella storia , nelle scienze, senza pe- 
rò servilmente in tutte seguirli; tranne 
che nella filosofia e matematiche, e nel- 
la medicina. Non deve tacersi, che rapi- 
do e vivace fu il genio de' greci, lento e 
tardo quello de'romani; tuttavolta questi 
collo studio perseverante giunsero alla 
fine a cogliere il bello, e allora Orazio e 
Virgilio bearono co' loro canti il latino 
Parnaso. Decadute però le belle lettere 
Ira 'greci, dopo l'impero d'Alessandro il 
Grande^ non pertanto fiorirono molti au- 
tori eccellenti, anzi le matematiche com- 
parvero in vigorosa e florida maturità, 
coltivandosi indi più delle belle lettere. 
JVIa appena tra' romani cominciò a de- 
pravarsi il buon gusto, la letteratura ro- 
mana più non vide un valente scrittore 
sostenere la caduta nobiltà ed eleganza Ia- 
lina. Dice il p. Garafa^ che le scuole ia 
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Roma ebbero colle scienze comune la sor- 
te lord, poiché siccome queste solo dopo 
alcuni secoli- furono introdotte nella cit- 
tà, così ancora assai tardi vi si aprirono 
le scuole , a riserva di quelle di leggere e 
di scrivere, che antichissime furono (del- 
la Lettura e della Scrittura^ oltre tali 
articoli, si ponno consultare : T. Borget- 
ti. Prolusione sulla lettura^ Macerata 
i856. H. Hugonis, Deprima scriben- 
dis origine^ Antuerpiae 1 6 1 7).Ne discor- 
re eruditamente, e insegna quale ma- 
niera fosse da' romani usitata d'a^nmae- 
strare nelle scienze i giovanetti. 11 Zac- 
caria scrisse la Dissertazione sulle scuO' 
le degli antichi romani^ e la die al Gori 
per le sue Simhole letterarie. Sotto grim- 
peratori gentili varia fu la fortuna delle 
scienze in Ronia. Poiché primieramente 
tra quest'imperatori non pochi ve n' eb- 
bero, i quali studiosissimi furono e in pa- 
recchie facoltà versati, come oltre Giulio 
Cesare, Ottaviano A.ugusto, Tiberio, Ve- 
spasiano, Traiano, Adriano, M. Antoni- 
no filosofo e altri.- Quindi meraviglia non 
é, ch'eglino molto godessero d'un fami- 
liare intertenimento co'dotti uomini. Co- 
sì ad Augusto caro fu Arco filosofo, e al- 
tri sapienti; Tiberio molto favori Trasil- 
lo matematico; furono in grande onore, 
pi^so Vespasiano,C.MuronioRufo; pres- 
so Nerva e Traiano, Dione Crisostomo; 
presso M. Antonino, Frontone, Frocolo 
e Giunio Rustico. Assai volte ancora an- 
davano gl'imperatori alle pubbliche scuo- 
le o per ascoltare i professori ragionanti, 
come di Pertinace narraCapitolino e d'A- 
lessandro Severo afferma Lampridio, o 
ancora per proporre loro dubbi, e dispu- 
tare con esso loro, siccome d'Adriano é 
noto. Questo stesso imperatore, al riferì- 
i;e d'Aurelio Vittore, una università co- 
stituì in Roma, nell^nnoi 35 di nostra e- 
pa, che detta fu Ateneo romano ^ in quel- 
la parte di Roma, dov'è oggi la chiesa di 
s. Maria d'Araceli (nulla però ne dice 
il suo storico p. Casimiro da Roma), pres- 
so il Campidoglio, per insegnarvi nelle 
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suf scuole le scienze pubblicamenle a Uit- 
le \e nazioni, come e meglio dissi nel yoI. 
XXXVlll,p. 192 e altro vc.l,' Ateneo ro« 
niMno era pure convegno eie' ciotti, e di 
quelli che al pubblico Yoletano leggere 
l'npcreloro. Altri im^ieratori, altre seno» 
Iff eressero in Roma e nelle provincie, pen- 
sando altresì di provvedere di buoni sa* 
ÌRrii i professori.Di Vespasiano l'abbia tuo 
da Svetonio> d'Autonino Pio e d'Adria- 
no da Sparàano, d*Àlessatvlro Sevei*o da 
Lampridio.Concedetteroancoiagrimpe* 
ratori a'maeslri delle più nobili- facoltà 
molle esenzioni, delle quali parla M ode- 
Atino giureconsulto. Dn tnnli bene.fki al- 
lettati i dotti uomini, fiorirono in Roma 
grandemente le lettere , come si ba dal 
tit.io del Digesto, Il p. Cara fa faune* 
rudito novero d'insignì letterati, i quali 
sotto gì' imperatori gentili illustrarono 
colla loro dottrina le città capitali del 
mondo. Ma avendo accennato cbe sotto 
de'medesimi ebbera le lettere le loro vi- 
cende, é noto che Caligola era nlieno dola- 
le scienze e nemico de' giureconsulti. Nar* 
ra Piloatratò, che Nerone si fece a perse- 
guitare! filosofi; di che però niente ci*dis- 
sero ne Svetonio, ne Dione, coniecbé di- 
ligenti raccoglitori delle gesta di lui. Ma 
se sospetto è tal racconto , certa cosa é 
che Vitellio esiliò di Roma i cbatemalicii 
e Vespasiano i filosofi stoici. Domiziano 
pure dimostrossi lontano da ogni amoi*e 
«li letteratura , anzi Pìiilosophos urbe^ 
ItaUaque siihmo\nt , come abbiamo da 
Svetonio. Niun riguardo agli studiosi eb* 
be Antonino Càracalln, e peggio nn*bora 
trattolli il figlio Elìogabalo. Però il piti 
fiero nemico degli uomini scenziati fu Liei* 
Ilio, il quale gli oratori principalmente e 
i filosofi riputava esser veleno e peste del- 
la repubblica, ed incerto modo avea ra- 
gione, poiché sapendo egli appena scrive- 
re, quanto bastava a segnare coi suo no> 
me i decreti, non poteva da coloro non es- 
."«er alieno, cbe tanto a lui erano dissotui- 
gbanli (delle stampiglie usale in vece della 
SeriUitray\ìt\ìt soltosci izioni^e dello spac- 
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co della Croce, in ?ece di esse, in tali dire 
articoli ne trattai). Nello scadimento del- 
l'antica Jetteratura, la Religióne ne fece 
sorgere un nuovo ramo in Roma e nelle 
principali citUi deirim|>ero, no» prima co- 
nosciuto né da'greci ne da'Ialini, ma che 
ottenne poscia presso i medesimi la mag« 
giore celebrità. La religione gentilesca non 
era giunta a formare col suo Sacerdozio 
una scienza, che occupasse lo studio eie 
speculazioni degli uomini letterati. I filoso- 
fi contemplavano la natura de'numi,le lo- 
ro gesta si abbandonavano a'poeti,da'qua- 
li si è presa la mitologia, la quale serve 
di sussidio alla nostra poesia e aprì glo- 
rioso campo all'erudite ricerche degli an- 
tiquari. Una Teologia^ una scienza del- 
la religione, uno studio de'suoi dogmi e 
misterì non conosce vasi dagli antichi, co> 
me osserva l'Andres. Anche la religione 
cristiana s'introdusse e si sparse da prin- 
cipio col mezzo della predicazione e de' 
miracoli; ma poco dopo comincio a far- 
si oggetto di deplorabili questioni e di fu- 
neste dispute, e quindi ad occupare l'at- 
tenzione e lo studio de'dotti, ed a forma- 
recosi una partedeKa le^leratura.Le Per- 
sedizioni che gl'imperatori gentili fecero 
a'cristiani, e le calunnie di cui ricolmaro- 
no gli stessi cristiani , la loro vita e dot- 
trina, ì filosofi ed i bei spiriti obbligare* 
no gli eruditi dottori del ciSslianesimo a 
rispondere alle mal fondate accnse, ed a 
formare l'apologia di loro religione. Co- 
sì {ììì dal principio del secolo II Quadrolo 
e Aristide presentarono apologie del cri- 
stianesimo ad Adriano imperatore, e ser- 
virono a fare sospendere le persecuzioni. 
Ne molto dopo s. Giustino martire, Ate- 
nagora e Tertulliano agi' imperatori, al 
senato , al mondo tutto offrirono le pia 
valide difese e le più eloquenti apologie 
delia cristiana dottrina. Ddhi scuola di 
Roma istituita da s. Giustino, alla qua* 
le recavansi tutti que'che bramavano ap- 
prendere la dotti ina, e della sospensione 
della persecuzione che ottenne per la siin 
robusta opologia da Antooino^ parlai ut 
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citati ai licoli. Xolai nel voi. LXin,p. i o?, 
nel celebt'ure Quiiitiiiano, che il Baroiiio 
dice I ."lellore e maestro pubblico di Ro- 
ma, che nelle crudelissime persecuzioni 
de'cristiani giammai impiego la sua mera- 
vigliosa eloquenza, che con tanto succes- 
so insegnava. Egli fu veramente il lA'lie 
apn in Roma sc|iola metodici!, verso Tan- 
no 70 della correnlQ era, dividendo in va- 
rie cla&si gli sludenli, e sepai*ando gli uo- 
mini dalie donne. L'Eresie, le false dot- 
trine^ gli Scismi e gli errori degli stessi 
cristiani, prodotti dalle dispute religiose, 
dierono nuova materia d'attento studio 
e d'erudite fatiche a'veri jcristiani zelato- 
ri della purità de' dogmi e dell'integrità 
e illibatezza della religione. Primi ere- 
Marchi furono Sinlon Mago, Ceri n lo, Va- 
lentino ec.; e primi inip^gnatori de'Ioro 
errori furono s. Giustino, s. Ireneo, Ter- 
tulliano ec. Siccome i malvagi professo- 
ri dell'eresie violentemente interpretava- 
no I lesti della Scrittura sagra ^ ad ap- 
poggio di loro falsità, così i ss. Padri al- 
l' incontro commentaudo sul vero senso 
i sagri libri, a difesa e'prova della-cat*. 
tolica fede li fecero servire, in che si di- 
stinsero dopo Teofilo, Panteuo e s. Cle. 
mente Alessandrino , il celebre Origene 
che fu il I ."poliglotta comparso nellaChie- 
sa; in altri generi primeggiarono s. Ci- 
prianoe s. Dionisio Alessandrino. La pio- 
pò gazion*c dell'Evangelo, le vicende della 
Chiesa e le gesta degli eroi del cristiane- 
simo, meritavano bene che se ne conser- 
vasse presso i fedeli ia memoria: Egesip- 
po fu ili. "che die l'esempio di scrivere 
Storia ecclesiastica. Le questioni insorte 
anche intoi*no all'ecclesiastica discipliika, 
lenendo vivo lo studio de'cristiani dotto- 
ri, fornirono materia a sottili ricerche e 
ad erudite sa'iUure. Ed ecco in qual gui- 
sa coQiinoiò a prender piede ed a viep- 
più propagarsi l'ecclesiastica letteratura, 
a segno di poter degnamente occupare lo 
stttdio delle persone di più alto ingegno 
per molti secoli. Vi contribuirono la ce- 
ebraziOne dt' Sinodi e dt Concila, nelle 
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quali assemlilee il senno eia dolliina tro- 
vò una palestra illustre, e furono l'ogget- 
to degli studi de'dottori più illuminati. 
Con es»i ebbe quindi principio lo studio 
del Diritto Canonico^ che una parte co- 
stituisce della letteratura. Poiché si pen- 
sò a fare un corpo di leggi ecclesiastiche, 
e prendendosi gli statuti da' vari Canoni 
de* concini, formossi un cudice di canoni 
della Chiesa universale, poi accresciuto e 
arricchito. Le chiese manteue vano priva- 
te Scuole per allevare gli ecclesiastici e 
iiitiruirli nelle scienze divine e umane; e' 
oltre di queste parecchie erano le pubbli- 
che scuole destinate a formare valenti a- 
tleti a difena della cristiana religione, con<^ 
tso i gentili e i cavilli degli eretici e de' 
giudei. Per secondare l'istruzione delle 
scuole, e dare ogni aiuto al clero studioso,^ 
il sagro Tempio avea la propria i9i6//V 
teca, che de' più opportuni libri veniva 
arricchita. Questi furono i primi albori 
e principii dell' ecclesiaslica letteratura^ 
che principalmente fiorì in Roma, e fu- 
rono l'aurora delle scienze sagre: il pieno 
suo lume apparve soltanto nel secolo I V, 
e fu ir secolo d'oro dell'ecclesiastica Ut*, 
teratnra e della Chiesa. Aprirono felice- 
mente il secolo Arnobio e Lattanzio co' 
loro scritti eleganti, pieni di dottrina e 
d'eloquenza, che portarono in trioiìfo lu 
religione e le lettere. Seguirono Eusebio 
di Cesarea, l'invitto s. Atanasio, s. Ilario, 
Ottalo Milevitauo^ s. Basilio, s. Gregorio 
]Nisseno,'S. Gregorio Nazianzeoo, s. Epi- 
fanio, s. Ambrogio, s. Girolamo, s. Ago- 
stino, s. Giovanni Crisostomo. Anche nei 
1 V secolo furono ridotte le muse a farsi cri- 
stiane, venendo costretta la poesia cogl'/u- 
ni ed altre composizioni di di verso Ritmo, 
ad apprendere^llingciaggio della vera reli- 
gione. Pel I .Sfiorì Giovenco, quindi Papa 
s. Oamaso I, s. Paohiio di Nula, Pruden- 
zio; e fece tali progressi la poesia sagr<i, 
che potè comparire con reput;azioue a 
fianco della pi'o&oa.Costaotino 1 il Gran- 
de, almeno apertamente 1. distiano im- 
peratore, non luscii» di favorire gli studi 
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in Roma ealUove; imperocché promul- 
gò la legge nella quale a' professori e a' 
medici raffermò i loro privilegi, e sagre 
dichiarò le loro persone; ordinò pure che 
fossero loro pagali gli stipendi. Una ter- 
ribile scossa ebbero sotto Giuliano V A* 
postata \e scienze e le pubbliche scuole, 
massimamente quelle di di Roma , aven- 
do l'empio imperatore vietato a'cristiani 
l'insegnare, anzi pure lo studiare le belle 
lettere. Ma ^olto gl'imperatori Valenti- 
nìano I, Valente, Graziano e Teodosio II 
rifiorirono le lettere. Stabilì ili.^ un sa- 
"vìo regolamento pegli studenti in Roma, 
egli altri ottimi ordini e leggi, fra le qua- . 
li a provar quanto si sia sempre creduto 
necessario il vegliare sulla probità de'c«- 
stumi ne' discepoli dell' università, sono 
da ammiram quelle fatte per l'Ateneo ro- 
mano, le quali riportai nel voi. LXIII, p. 
io6. Se sempre e dovunque si fossero se- 
guite le tracce segnate da sì provvide di- 
sposizioni, da'successi vi dominanti, anche 
moderni, non si sarebbe pianto in altre 
epoche ed a' nostri giorni sopra i danni 
cagionati in più stali dagli scolari dell'u- 
niversità, e sì sarebbero anzi tratti frut- 
ti vantaggiosissimi dagli usati incoraggia- 
menti. Pretende Gottofredo, che la legge 
di Teodosio II riguardi le sole scuole di 
Costantinopoli, ^ur tuttavia e quantun- 
que Trebonlano l'aÙjia inserita nel co- 
dice di Giustiniano I col titolo: De Stu^ 
diis liberalibus Urbis Romae etConstan- 
tinopolis^ è verosimile che Timperatoi^e 
l'avesse fatta anco per Romi^ tanto più 
che non sembra probabile aver Teodo- 
sio II nelle sole scuole di Costantinopoli 
avuto impegno, e le romane non curate, 
le quali i predecessori suoi aveaoò avute 
in sì gran conto. Sia comùnque di que- 
sta legge, non può dubitatasi che Giusti- 
niano I non la distendesse dipoi allescuo-* 
le di Roma. Gli stessi romani imperato- 
ri e altri confermarono ampiamente a' 
medici ed a' maestri di Roma i privilegi 
che già godevano e gli assegnati stipen- 
di. Quanto per taoti favori imperiali fos- 
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sero in fiore le scuole di Roma, quanti 
da tutte le parti del mondo ivi accorres- 
sero a studiare le scienze , quali insigni 
maestri l'insegnassero, facile cosa é l'im- 
maginare, ed il p. Carafa con certe testi- 
monianze lo dimostra. Ma col finire del 
secolo IVcominciòa languire la sagra let- 
teratura. Nel seguente -secolo risplendet- 
te Papa s. Leone I il Magno , chiamato 
per antonomasia 1' Omero della sagra 
teologia f e il Tullio della facoltà eccle- 
siastica , versato nelle sagre e profane 
scienze; e di qqando in quando altri cam- 
pioni illustri ; ma non più si potè godere 
per di velasi secoli dell' intero splendore 
delle sagre lettere. Anche le altre sciea- 
ze vieppiù decaddero per la strepitosa 
mutazione delta condizione politica diRo- 
ma, che nel gojrerno civile produssero le 
feroci irruzioni de' barbari. Tuttavolta 
nella dominazione de Goti la scuola ro- 
mana si mantenne in qualche splendore; 
i re Teodorico e il successore Atala rico 
singolarmente si studiarono di mante- 
nerla nella I.' metà del VI secolo. In quel- 
l'epoca fiorii*ono 'due uomini eminente- 
mente illustri,Gassiodoro e Boezio, i qua- 
li altamente presero a cuore di coltiva- 
re te lettere e di promuovere negli altri 
lo studio , cooleché ambedue forniti di 
molteplici scientifiche cognizioni. Qual- 
che splendore d'eleganza negli sct*itti in 
prosa e in verso, conservarono Ennodio 
e Venanzio Fortunato. Ma sopravvenu- 
ti i Longobardi, verso il 568 in Italia, le 
generali barbarie e il professare essi l'a- 
rianesimo, come i goti, tolse e distrusse 
ogni amore per le lettere, e rese rari gli 
uomini scenziati e d'un merito distinto. 
Nella fine dello stesso secolo VI gover- 
nò la Chiesa universale s. Gregorìo I Ma- 
gno, eloquente, sapiente e scrittore insi- 
gne. Fornito di dottrina , di erudizione 
e di facondia superiore a'contemporanei, 
la sua corte e Famiglia pontificia era 
formata de'più eruditi chierici e de' mo- 
naci i più religiosi ; e le scienze e le arti 
si. fabbricarono un degno tempio nel Pa- 
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> apostolico Laterano,La scienza dcl- 
itiirgia e ùeRiliy co' Sàgramentari 
Leooe I, di s. Gelasio, e di s. Gregorio 
DÌnciò a fare progressi. Il gran Poti- 
s fu calunniato d' odiare le scienze 
ine, d'aver eliminalo Tinsegnamen- 
illa- filosofia e delle lettere umane , 
ilandogli pure che al fuoco dannò, 
9ta Palatinusquaecumque tenchàt 
Ilo, cioè distrutto la Biblioteca Pa- 
B presso il Tempio d* apollo. Ma 

diligenlissimo biografo Giovanni 
DUO nulla ne dice, anzi riferisce che 

dette scuole il Papa volle che colle 
ze sagre s'insegnassero le profane , 
\ avea desiderato Gassiodoro dall'e- 
issimo s. Agapito 1, di deputare cioè 
tri pubblici per spiegar le divine 
turea'fèdelie agli eccle6Ìastici,essen- 
scessa ria la dottrina teologica a me- 
ximbattere e convincere gli eretici; 
ricordai nel voi. LXllI, p. SyjOve 
*lai dei l'operato da s. Gregorio I e 
DÌgliorato Canto ecclesiastico , da 
isegnato nella sua scgola per VUfft» 
irà della Chiesa, La scuola del pa* 
chio Laleranense, eretta da s. Gre- 
) I o aumentata notabilmente, per 
lenze sagr^ e profane, ancor dura- 
si secolo IX, e da essa uscirono i Pa- 
Gregorio 11, col quale cominciò il 
:ipato temporale della Chiesa roma- 
lotato di somma dottrina , Stefano 
I. Leone JIl erudito, eloquente, a- 
ive e premiatore de'Iettefati ; Slefa- 
, Yaletilino,Sergio ll,Benedetto III, 
no VI insigne in dottrina, ed altri, 
odoro, Boezio e s. Gregorio I furo- 
ri VI secolo i sostenitori dell'ecclesia- 
letteratura e di altreiscienze in Uoma 
r Italia. Il Renazzi parlando degli 

sacri speciulniente introdotti da s. 
Orio 1 nel Patriarchio Lateranen- 
vvero Scuole Palatine, dice che in 
viveasi in comune secondo T intro- 

1 costume, che i vescovi co'lorochie- 
eirepiscopio presso la cattedrale me* 
QO vita regolare e quasi monastica. 
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In esse s. Gregorio I raccolse il fiore de* 
gli ecclesiastici più dotti per istruirvi il 
clero nelle sagre discipline e nelle scienze 
umane allora più in voga e disegnate Ge- 
nomi di trivio e (/uadrivio^ cioè la gram- 
matica, la rettorica, la dialettica, la mu- 
sica, larìtmetica, la geometria e l'astro- 
nomia. Cosi per 8. Gregorio I, Roma di» 
venne il domicilio di tutte le scienze sa- 
gre, e una fioritissima scuola d'ogni sorta 
di seria e di amena letteratura, la quale 
continuò sotto molti de' suoi successoci. 
Di più osserva ilRenazzi,che sebbene mae- 
stri pubblici, è scuqle di filosofia e di bel- 
le lettere totalmente non erano mai pao- 
cati in Roma , anche nella decadenza e 
scioglimento dell'impero d'occidente, o- 
perato dagli Eruti nel 476, pure non vi 
si era a tal epoca introdotto l'uso di sce* 
gliere e destinare professori, che insegnas- 
sero singolarmente agli ecclesiastici le 
scienze riguardanti la religione, poiché le 
cose sagi*e per lo più venivano apprese a 
mezzo della tradizione che dagli uni agli 
altri fedelmente si tramandava. Le prin- 
cipali cagioni dell'ultima decadenza del- 
le lettere, furano la divisione degl'impe* 
ri d'Oriente e d' Occidente, che troncò il 
commercio fra'greci e latini, e privò gli 
uni e gli altri de' vantaggi della mutua co- 
municazione de' lumi. 1 latini singoiar- 
meute,che come prividi libri magistrali in 
tutte lescienze,aveano d'uopo di ricorrere 
a'greci fonti, risentirono il maggior dan- 
no da quella funesta separazione. La lin- 
gua greca divenne loro quasi straniera e 
poco conosciuta , quindi le scienze sem- 
brarono bandite dall' occidente, e se ta- 
luno per rarità d'ingegno o per istraor- 
dinaria applicazione alcune nozioni attin- 
geva a'prinii elementi esposti ne'libri la- 
tini, veniva celebrato colle lodi della più 
vasta e sublime erudizione. La penuria 
di carta o di papiro egiziano , cagionata 
per detta separazione, fu pure cagione di 
decadimento, poicfiè costretti a scrìvere 
sulle pergamene, il prezzo loro trattene- 
va molti dal trascrivere i libri; anzi pc' 
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libri di chiesa si cnnceDaTano in molte 
pergamene ledette o|)ere d'anticln aii- 
loi'ì. Dall'invasione de'bai bari, la Lìngua 
In lina col miscuglio di voci e di frasi strane 
«i corruppe. L'agiografia ossia lo Vita de- 
gli eroi del cristianesimo, i Vvnerahili 
servi di Dio, hi un genere di letteratura^ 
che cominciata òìì* Protono fa ri, Suddia- 
coni, Notano Seri ni a ri zi> Martirologi^ 
progredì uoH'eloqucnza di s Girolamo, di 
«.-Gregorio I e del venei'abile Beda, e co* 
Leggendari; indi fiorì splendidamente 
pe'monaciealtri dotti biografi, nello stes- 
so Medio evo^ ed in seguito precipuamen-* 
te p«i* altri religiosi. Le continue guerre 
tenendo occupati gli animi, impedirono ti. 
dedicarsi alle lettere. 1 laici o rivolti al mi- 
litare esei-cizió^ o distratjlì a riparare le 
perdite che recava loro il furore degl'in- 
va«ori,abbandonaronoagli ecclesiastici la 
briga di coltivare la religione e le lettere. 
We* secoli bassi tutto il sapere era riser- 
vato alla Chiesa, ann tutto può* dirsi era 
rinchiuso ne'il/owfl.^^er/, che furono ide- 
poKiiari del sagro fuoco delle scienze, e la 
ragione canonica co'decreti dc'Pepi si cu- 
stodivano in Roma dagli Scriniari tiiA- 
r Archi%>io della s. Sede. V incredibile 
rozzezza de'Iaici dispensava da faticosi stu- 
di gli ecclesiastici,poco loro bastando a 
diventar superiori nell'erudizione a'iaici, 
chedoveano istruire, ed. a rendere rispet- 
tabile la loro mediocre dottrina. Lo zelo 
che animavo alcuni santi prelati di fur 
ben cantare gli Uffizi divini, potè con- 
tribuire anch'esso a render meno prege- 
vole Jo studio delle lettere: veniva sliuja- 
lo erudito e da uiolto, chi meglio avesse 
imparalo il canto ecclesiaslico. I vescovi 
eransi ridotti a interpellare! preti, se sa- 
pcvano leggere bene ; i monaci pero col 
copiare alcuni monumenti degli uomini 
dotti dell' antichità, ne conservtirono la 
scienza che poi servì al risorgimento del- 
le lettere. Alcuni pochi, che ne'penetrali 
delle scienze più s'inoltravano, a' primi 
elementi formavansi colla loro erudizio- 
ne. La scai*sezza Ae Libri ^ la penuria de' 
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maeslri, l'universale barbarie, il corrom- 
pimento de'costumi, e fino la pace della 
Chiesa, non però agitala dalle tempeste 
deireresie,tutlo contribuiva a tenere,tran- 
ne Roma, l'occidente io ud profondo so- 
pore e in una cieca ignorauzai Ad onta che 
r imperatore Carlo Magno, nel quale s. 
Leone 111 rinnovò l'impero d'Occidente, 
promosse le lettere e la fondazione 8i 
scuole, e sebbene alcuni successori l'imi- 
tarouu nello zelo, scarso frutto se ne ri- 
cavò, e pochi in que'tempi lasciarono no- 
me di erudizione. Carlo Magno a vea con- 
dotto da Roma in Francia alcuni canto- 
ri per insegnare o ristabilire o coi'regge- 
re il canto ecclesiastico, ed alcuni mae- 
stri di grammatica, e dell' arte di com- 
putare o aritmetica, e libri ancora tra- 
sporto a tali usi da Roma. In questa avea 
de'cultori le nominate arti liberali, oltre 
le scienze sagre, ed allorché Carlo Mu- 
gno, distrutto il regno de' longobardi, si 
recò a Roma irei 774, f" incontra lo *Sc//o- 
ias pile ror uni, qui pcrgebant ad dtsccii' 
das literas, come narra A nastasio Biblio'' 
tecario. Papa Eugenio 11 nel sinodo ro- 
mano deirSsG, severamente ordinò l'i- 
stJtuzioue d'una specie di Seminari ve- 
scovili, cioè scuole nelle chiese episcopu- 
li, nelle pievi e ove fosse bisogno, con 
maestri delle lettere e arti liberali, e che 
almeno uon mancassero maestri nella s. 
Scrittura e degli IJffìzi divini. Mentre 
Lotario I imperatore avea ordinato in 9 
città l'apertura di scuole, probabilmeuto 
per la grammatica, la poesia, l'ora loria e 
la storia, in Roma non erano del lutto 
spente le lettere , come narrano i pochi 
scrittori coetanei. Ad onta di ta'nte cuie 
de'Pnpi e degl'imperatori, anche de'cou- 
cilii, le lettere caddero in profondo letar- 
go; decadde sempre piti la poesia, eia sa- 
na critica, la buona filosofia furono affat* 
to sbandite, restando in totale abbandu^ 
no gli studi sagri. Roma fu turbata dui* 
la prepotenza delle fazioni e dall'ambizio- 
ne di diversi possenti cittadini, non uit- 
tio dalla malevolenza degl' imperatoli 



UN F 

J*Or«eHle, die «Ioli* esigenze e influenza 
di quelli d'Occidente, ta use tutte cfaede-r 
presserò il fervore degli studi e le scuole 
palatine,' allevate dalle dissenÀoni, dagli 
scisdìi e dallo strepito dell'armi. Ne'^e- 
coli IX e X chiamati ferrei, di piombo, o- 
scui i, aggra varunsi le tenebre dell'igno* 
ranza in Italia, e pocfai<isimi alcuna cosa 
sapevano. In Roma tuttavia, a fronle del 
ddlo per malevolenza nel conciliabolo 
di Reims del 992, dal dotto Arnoldo ve- 
scovo d'Orleans, qualche avanzo era ri- 
inasto di letteratura, e lo provò lo stes« 
Si» Arnoldo, quando in altro concilio di 
lieimSy-poco appresso tenuto da Leone le- 
f;Hto apostolico, trovassi con incredibile 
t'orza di dottrina confutato e convinto; e 
i^apa Gregorio V eletto nel 996, per la 
«uà rara erudizione e virtù fu detto Gre* 
^orio il Minore. Intanto avendo gli a* 
rubi iSar/ic^iii invaso par ledei la Spagna 
e della Sicilia^ ed altre regioni,^ Tinflueu* 
Z'i di loro letteratura toupet bai risorgi* 
mento deireuroi)ea, poiché vari lettera* 
ti si recarono a studiare le scienze ne'do- 
iniiiii signorej^giiili dagli arabi.Jli /filo- 
sofò fiorito colla rinnovazione delle let- 
tere é il famoso (ìerberto, pel suo sapere 
^asto sollevato nel 999 alla suprema di- 
gnità pontificia col nome di Silvestro If^ 
degno d'eterna memoria ne 'fasti lettera- 
ri. Alla sua disciplina si dovette pl*inci« 
palmente la diMipnziune delle foltissime 
tenebre che aveauo coperto i secoli IX e 
X, questo secnata|neute; poiché egU alla 
dialettica congiunse gli esercizi delle ma* 
ternaticlie scieiae, e cos\ provocò T acu- 
tezza degl' ingegni. Comunemente si di-, 
ce, ch'egli frequentò nella Spagna le scuo- 
le degli arabi, d'Andalusia e di Siviglia^ 
dttllu qùah attinse le matematiche e le fi* 
siche cognizioni. Altri ciò negano , am- 
mettendo che beuiiì nella Spagna appre* 
se le scienze, ed osservano che niun« de' 
auoi avversari gli rinfacciò d'essersi fatto 
discepolo de'saraceni; d'altronde é noto 
che nella Spagna 4illora si coltivavano le 
bctenzc upprcjìe da' libri de' maomettani 
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dominatori di buona parte della penisola. 
Gli arabi, oltreché nelle matematiche, in* 
fluirono nello studio della medicina. In- 
somma essi tennero il deposito delle scien- 
ze abbandonate in Europa, come ad essi 
diversi attribuiscono rintroduzione della 
carta di bambagia, colla quale si sopperì 
al difetto del papiro egiziano per T arte 
della A$V?ri7/{ir^iyallacui imitationeinftn- 
lia si prese a formare la carta di lino, al- 
tri attribuendo l'invenzione alla Spagna 
ove sono i lini più eccellenti. La gloria pe- 
rò d'aver fatto risorgere la sepolta lette- 
ratura si deve senza contrasto attribuire 
all' Italia, Nel pontificalo dunque di s. 
Silvestra II, sebbene breve , in Roma si 
riebliero le lettei*ei e progressivo ne fu l'in • 
creroento; ivi precipuamente egli le prò* 
mosse, e fu gran cercatore di codici e mss. 
Il romano Gregorio VI fu assai dotto, e il 
suo discepolo Ildebrando nel 1078 diven- 
ne il celeberrimo e magnanimo s. Gre- 
gorio VII, il quale colla sua dottrina, va- 
sta mente,robusta eloquenza e impertur- 
babile fermezza propugnò i diritti della 
s. Sede, contro gli sfòi*zi del potente £n* 
rico IV, e combatté gli eretici e gli sci« 
smatici che desolavano la Chiesa. Egli pe- 
rò vinse tutti, sottrasse nuovamente la 
Chiesa dallo Stato, resedi nuovo il Papa 
indipendente dall'Imperatore, il potere 
spiritualesuperiore al temporale.Nel con- 
cilio romano oitlinòs. Gregorio V 1 1, che 
omnes Episcopi artes li iterar uni in snis 
Ecclesiis doceri facerent. Perciò va ri- 
tenuto, che scuole di sagre disciplina in 
qualche guisa esisterono in Roma ne'se- 
«Kili XI e XI I, in cui fiorirono alcuni dot- 
ti. Nel secolo seguente Eugenio III del 
1 1 4^> amò la gente studiosa , premiò i 
dotti, ravvivò lo spirito dello studio, fe- 
ce rinascere l'emulazione nelle scienze, 
die nuova forma alle scuole di teologia e 
di legge, ed aiui si attribuisce l'istituzio- 
ne de'gvadi accademici nelle lauree di bao 
celliere^ licenziato e ^fo^/ore nell'univer- 
sità, con privilegi. Di grande letteratura 
fu Alessandro 111, morto nel 1181, bene- 
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merito della diffusione delle scuole e de- 
gli studi ecclesiastici. Nel concilio genei au- 
ledi Lateranolll da lui celebralo, decre- 
tò che ogni cattedrale avesse il maestro 
di scuola, e le metropolitane un teologo, 
ciò che meglio stabilì Innocenzo 111. Laon- 
de è credibile^ che se Alessandro 111 ze- 
lò a vantaggio delle chiese del cristiane- 
sìmo> perché avessero maestri per istrui- 
re gratuitamente i chierici e gli scolari po- 
veri, con più di ragione V avrà pure e* 
seguito in Roma, capo e maestra di tut- 
te le altre chiese. 

Roma sino dalla prima fortunata au- 
rora del nascer suo 9 destinata ad essere 
per sempre la più famosa e invidiata cit- 
tà del mondo, dopo le diverse sue strepi- 
tose vicende degli antichi (omani, per la 
religione cristiana divenuta metropoli di 
lutto il cristianesimo, e per la Soprani' 
là rfe' Romani Pontefici della s. Sede 
(/^.), capitate illustre di florido e nobilis- 
simo dominio, trascorsi i secoli di prepo* 
tenti usurpazioni, principiò nel declinar 
del XII a goder di nuovo giorni alquan- 
to tranquilli, i quali produssero il rifiori- 
mento delle scienze. Nel 1 198 fu subli- 
mato alla cattedra apostolica Innocenzo 
111, versalo in ogni genere di letteratura 
sagra e profuna, facondo ed eloquentissi- 
mo, e profondo teologo, filosofo e giure- 
consulto singolarmente nella ragione ci- 
vile e Canonica, quale lo celebrai nella bio- 
grafia e in molti articoli che lo riguar- 
dano. Per tanti letterari e scientifici pre* 
gi che congiuntamente in lui splendeva- 
no, trasse a se rammìrazione de'con tem- 
poranei e de' posteri per le sue gesta eo- 
pere. Grande fu il suo impegno per rav- 
vivare in Roma la coltura degli studia che 
agli ecclesiastici sono più necessari, e che 
nella capitale del cattolicisrao devono più 
che altrove in singoiar maniera essere in 
pregio e vigore. A tal effetto, nel suo a- 
cuto accorgimento, prese la via più sicu- 
ra e spedita per ottenere il suo lodevole 
intento. Persuaso che i semplici esempi e 
le sterili esortazioni sono di poco valore 
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per accendere gh animi a intraprendere 
animosi la laboriosa carriera degli studi, 
si propose adescarne femulazioneco'pre- 
mi,qual mezzo veramente efficace e d'in- 
fallibile riuscita. Quisenim virtutemam- 
plectitur ipaam. Proemia si tollasPQmn' 
di non accordava il suo favore se non a- 
gli studiosi, né compartiva gli onori pub- 
blici e le dignità della Chiesa, fuorché a 
coloro, che facevano non volgari progres- 
si nelle scienze e fossero di dottrina for- 
niti. In tal guisa Innocenzo III richiamò 
in Roma d ogni parte uomini per inge- 
gno e sapere cospicui, e rifiorir vi fece 
l'amore e il colti vamento degli studi. Al- 
le sagre disciplinepromosse precipuamen- 
te Tapplicazione in Roma stessa, ordinan- 
do alle chiese capitolari di essa l'assegno 
di rendite per lo stipendio d'un precetto- 
re per insegnar a'chierici la grammatica, 
e d'un teologo per spiegar loro la s. Scrit- 
tura, ed istruire il clero del necessario a 
sapersi nella spiritual cura de'fedeli. Per 
la Chiesa universale, Innocenzo* HI nel 
1 2 1 Scoi concilio generale di Laterano IV 
confermò e aumentò le prescrizioni dei 
precedente. Il Papa singolarmente prò* 
tesse in Roma gli studi della teologia e 
del gius canonico,il quale era a'suoi tem- 
pi in gran voga, massime neìV Universi» 
tà di Bologna, la più antica e più famo- 
sa di 'quante allora fiorivano in tale fa- 
coltà. Innocenzo III premiò col cardina- 
lato Gregorio Crescenzi, Stefano Langh- 
to/t, ^Roberto C«rjo/i ^Pietro Morra di 
Benevento per quella scienza che dichia- 
rai nelle biografie. Né secondo la condi- 
zione de' tempi mancava in Roma nel pon- 
tificato d' Innocenzo III chi coltivasse le 
amene lettere e da^sero in queste saggi 
di valore, e Gaufrido di Vinesaux gli de- 
dicò la sua Poetica o Poeiria nova, co- 
me rilevai a Scuole di Roma, nelle quali 
egli«confessò d'aver fatto progressi nelle 
lettere; fu il Papa pure mecenate di Tom- 
maso del ^e5i'Oi^o e Raniero Capocci, ag- 
gregati da lui al sagro collegio, il r.° ele- 
gante scrittore in prosa e in ver&i, il a."" 
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perito nella poesia latioa e nell'ionogni- 
fia. Nel 1216 gli successe Onorio III di 
rara dottrina, cbe per aoaore dell' istru- 
zione esentò i beneficiati dall'ufiSziatura 
ne'capitoli, se studenti delle scienze eccle- 
siastiche o {>rofessori di teologia^ ed in- 
giunse agli scolari romani, toscani e del- 
la provincia di Campagna, che formava- 
no una specie di corporazione nell' uni* 
Tersità di Bologna, d'uscir da tale città 
perchè i bolognesi li volevano costringe- 
re a giurare. di non passare in altre scuo* 
le. Prandeudo a cuore Onorio-Ili lo stu* 
dio in Roma delle sagre discipline, ecci- 
tato da s. Domenico fondatore dell'ordi- 
ne ^e* Predicatori (^.), neli2i8 rinno- 
vò e stabi Pi xìe\ Palazzo apostolico (V») 
le scuole palatine, per spiegai*si da' pro- 
fessori Lettori del palazzo apostolico 
(F,) la s. Scrittura e le più astruse que- 
stioni teologiche, màssime a vantaggio de' 
chierici palatini, e di quelli de' cardinali 
e prelati che frequentavano il palazzo 
apostolico di s. Sabina, Questa fu l' o- 
rigine delle celebri Scuole palatine^ che 
successero a quelle del Patriarchio La» 
teranense interrotte da gran tempo, ove 
ì chierici attendevano agli studi sagri, ed 
in progresso chiamate col nome di Stu^ 
dio o Università della Curia ^ si aumen» 
tarono di numero e crebbero in gran re- 
putazione. Il Papa ne affidò la direzione 
a s. Domenico, che dichiarò Maestro del 
s. Palazzo apostolico (/^.), ed a'suoi re- 
lìgios», autorevole uffizio tuttora nel me- 
desimo ordine esistente, con altre gravi e 
letterarie incombenze , colla presidenza 
altresì del collegio teologico dell'univer- 
sità romana. Quanto a'Iettori mentova- 
ti, a'quali soprintendeva il p. maestro del 
s. palazzo, essi nelle scuole palatine inse- 
gnarono successivamente la s. Scrittura, 
la teologia^ le leggi, la medicina ec. Dap- 
poiché le scuole palatine tosto furono re- 
se pubbliche all'ammaestramento di tut- 
ti, si)ecialmente del clero romano, quindi 
si moltiplicarono i professori e stabilite 
furono le lezioni di tutte le scienze sagre, 
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e di ciascuna parte di loro piò esstnziala 
e degna d'essere separal«mente trattata. 
Queste scuole palatine nel pubblico inse- 
gnamento della teologia e d' ogni altra 
ecclesiastica facoltà, per i' autorità e pa- 
trocinio de'Papi, pei* la santità della dot- 
trina de'destinati a insegnarvi, presto ac- 
quistarono gran celebrità , e di? eonero 
dappertutto note e fa mose. Gregorio IX 
versato in ogni scienza e letteratura, fiu« 
me d'eloquenzaT.ulliana,protesse la scuo- 
la teologica istituita da s. Domenico nel 
pontificio palazzo , e dalla celebre Uni* 
versila di Parigi chiamò in Roma e de* 
coro del cardinalato i due profondi teo- 
logi Giovanni Halgrin e Jacopo da Fi- 
triacoj ed eguale onore conferì all' iosì* 
gne canonista Sinrbaldo FiescJU, da cui 
lo studio della giurisprudenza canonica 
ricevesse in Uoma ornamento e sostegno; 
non che ^o^e^fo da Tra ni (meglio sem* 
bra cardinale d'Innocenzo IV), uno de' 
tanti allievi dell'uni veraità bolognese,pro- 
fondo nella scienza del diritto canonico, 
autore d'un sugoso compendio delle De» 
cretalij la cui nuova e più perfetta col- 
lezione Gregorio IX commise al dome- 
nicano 8. Raimondo di Pennafor t suo pe» 
nitenùere, il quale coordinò le 5 prece- 
denti oollezioni,riducetido a sistema il cor- 
po delle leggi canoniche in 5 libri. Mentre 
la scienza del diritto civile era risorta nel 
secolo XI e insegnata a Bologna con tan- 
to lustro, pure in Roma lo studio pubbli- 
co delle scienze civili aveasi allora quasi 
per profano, per le dispute e contese fo- 
rensi, e non doversi i chierici, applicati 
alle sagre discipline, mischiarsi negli af- 
fari e liti secolaresche. Anzi per l' abu- 
so che ne aveano fatto alcuni chierici ed 
alcuni monaci, fu loro con rigore proi- 
bito da diversi Papi , e colla scomunica 
da Alessandro 111 e Onorio III, per im- 
pedire che s'immergessero nellostudio le- 
gale trascurandole sagre discipline, pres- 
so i quali erane rimasto vestigio nella de- 
cadenza universale delle lettere. Perciò 
mancava nelle scuole palatine chi Inter* 
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to civile, e fors'anche pei*cbé lo studio de' 
ctffioai non era ancoi*a in Roma ridotto a 
metodo ead arte, nella guisa ohe, a somi« 
gliauza del diritto civile , erasi già fatto 
ili alcune università e singolarmente in 
Bologna. Nel i ^43 sublimalo al seggio a- 
poslolico il Fieschi col nome d'Innoceo- 
%o IV, protesse lesciente, fece risorgere in 
Roma gli studi legali in più ampio modo 
e la ca uonica giurisprudenr^i, di cui fu il- 
luminato amatoi*e e benefico mecenate, 
come quello che l'avea appresa e poi pub- 
blicamente insegnata in Bologna; onde e 
per l'operato nel concilio generale di Lio- 
ne I, e per l'esistenti università che fiori- 
vano, alle quali concesse onori e privile- 
gi , il suo nome risuona celebre ne' fasti 
letterari , legislatore supremo e insieme 
profondo duttore.Egli ebbe singolarmen- 
le a cuore che nella curia romana viep- 
più si coltivassero gli sludi delle scienze, 
almeno i più interessanti e necessari , e 
elle vi fossero maestri e professori per 
pubblicnmente insegnarle e interpretar- 
le, precisamente come oostumavasinel- 
r università di Bologna e in altri studi 
generali. Fu egli clìe alle scuole della s» 
Scrittura e di teologia del palazzo apo- 
stolico, aggiunse quelle di leggi civili e 
canoniche,acciocehè gli addellialla roma- 
na curia, e quelli che d'ogni parte vi ve* 
nivano per affari, potessero comodameu* 
Xe istruirsi nella sagra e profana giuris* 
prudenza. Le sue provvidenze per fare 
fiorire in Roma lo studio del diritto ca- 
nonico e civile, espresse nel cap. Ciwi de 
diversìs, a de Prmlegiis in 6, fecero ere • 
dere al p, Carafa-clie ad Innocenzo IV 
debbusi la gloria d'esser i .^fondatore del- 
l'università romana, resa più illustre da 
Bonifacio Vili cun ogni facoltà , per a- 
ver concesso alla culledra o accademia da 
lui stabilita in tale disciplina i privilegi 
dell'altre università , acciocché a quelle 
in nulla fossero inferiuri le scuole roma- 
ne, abilitandola a conferirei gradi acca- 
demici, e gli sludeuti a percepire i frulli 
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de'Ioro benefizi quantunque assenti dal- 
la loro residenza. Fra'scenziali da lui crea- 
ti cardinali, merita nominarsi Ugo di s. 
Caro^ insigne maestro di teologia. Dero- 
gatosi dunque da Innocenzo IV a'decrett 
d'Alessandro III e Onorio III, contro lo 
studio legale da apprendersi da' chierici, 
\\t\ giovamento ch'egli ritenne dover lo- 
ro recare la scienza delle leggi civili e 
quanto fosse connessa a quella de' sagri 
canoni,ne ordinò il pubblico insegnamen- 
to nella curia romana a comune istruzio- 
ne, reputando disdicevole che in Roma, 
ove confluivano le genti da tutte le parti 
' della cristianità, non si coltivasse e inse- 
gnasse pubblicamente con ispecial cura 
il diritto canonico, la cui scienza credette 
anzi propria e peculiare di tutte le perso* 
ne addette alla s. Sede. Dileguate cosi le 
sfavorevoli prevenzioni versogli studi le- 
gali, sursero poscia inRoma vigorosamen- 
te, e tuttora godono universale riputazio- 
ne, efioriscoiio per l'impegno e singoiar 
diligenza cui sono colli vali. Il Renazzifa 
distinzione dello Studio della Curia ro- 
mana^ dallo Studio di Roma^ il i .° de' 
quali seguiva i Papi ovunque andavano 
a risiedere. Perciò confuta V asserto del 
p. Carafa, che con altri erroneamente si 
persuase che l'odierna Università roma» 
na o Arclùginnasio debba l'origine ad 
Innocenzo IV, per cui |a chiamò Studio 
Innocenziano, Quindi prova che le scuo- 
le palatine, ove s'insegnava l'uno e l'al- 
tro diritto, fu lo Studiata Cariae Ro* 
manae^ e si dislinsei*o affatto anche ne' 
tempi posteriori, dairutiiversità propria 
di Roma o archiginnasio, che per distin- 
zione si chiamò Studium Urbis, come in 
seguilo meglio dirò. Le gravi e ostinate 
contese insorte tra l'università di Parigi 
e gli ordini Mendicanti , procurarono a 
Roma il vantaggio di vedervi venire e 
soggiornare per qualche tempo, quali let- 
tori del palazzo apostolico, i due più ri- 
splendenti luminari dell'ordine de'predi* 
calori e delle sagre discipline, il b. Alber» 
to Magno e s. Tommaso d Aquino suo 
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cliàccpolo. Papa Alessandro IV che sea- 
tenziò a fuvor loro contro gli avversari, 
volle che il b. Alberto pubblicaoienle e- 
sponesse la s. Scrittura , con indicibile 
plauso di tutta la curia romana. Essendo 
tornato a Parigi s. Tommaso, Papa Ur- 
bano IV, d'elevato ingegno, lo richiamò 
in Roma perchè vi spargei^se la sua gran 
dottrina, che ammirava luttaEnropa; nel 
fjual soggiorno e ad insinuazione del Pa- 
pa compose la maggior parte di quelle in- 
signi-e profondissime opere, che gli me- 
ritarono il glorioso titolo di Dottore An» 
gelivo. Di piti Urbano IV elevò al car- 
dinalato i dottissimi Annibaldo degli An* 
nììuildeschi eól^nrxco Ostiense, Non so- 
lo Urbano IV rinvigorì in Roma gli stu- 
di sagri e 1' ecclesiastiche discipline, ma 
pel I .° ivi e in Italia fece risorgere la filo- 
sofia, che da molti secoli giaceva negletta 
e oscura, accettando la dedica d'un libro 
sopra la Sfera di Giovanni Campano no- 
varese suo cappellano, a cui^ die agio di 
perfezionar le sue opere astronomiche e 
matematiche. E nientre s. Tommaso e- 
sponeva Ic.S; Scritture, il Papagringiun- 
se d'illustrare ancora co' suoi commenti 
tutta là filosofia d'Aristotile, ed il santo 
neirubbidirlo superò la maggior parte de' 
Lommentatori grecite arabi. Urbano IV 
fu amatore e rimuneratore de' filosofi, 
perciò godeva d'dyerli seco a mensa, e do* 
pò lungamente si tratteneva con essi in 
eruditi discorsi, proponendo loro a discu- 
tere e sciogliere problemi. Dopo la sua 
morte diminuì il fervore degli studi in 
Roma, per la bievita del pontificalo de' 
successori, o per aver dimorato altrove, 
o per altre circostanze; beuM annovera- 
rono al sagro collegio ^cuui grandi e dot- 
tissimi uomini, Comes. Bo/uivcnturuómi- 
ioìQÓeWaCìììcsiì^L^ì'MìoFrangipntieAJa' 
inbranca Orsini, Roberto Kduvarbio , 
Ugone A Irato celeijre medico e teologo, 
U«;o Billomo, Matteo d' Accjiuispartu. 
Nel 1 294 crealo Papa RouifucioVlll Cae- 
tani d' Anagni, di vasta mente, sommo 
giurccousullo, di proulo ingegno^ amò e 
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propagò gli stildi, protesse e rimunerò li- 
beralmente gli scenziatiy e ad esso il Re- 
nazzi ascrive la gloria d'aver inRom a fon* 
dato V Università degli studi o»%ìa VAr* 
cìiiginnasio rom/7no,mediante lebolle/zi 
supremae praeminentia dignitatis^tm^r 
nata dal Laterano a'20 aprile 1 3o 3, pres- 
so il Renazzi ; ed In Supremae praemi^ 
nentia dignità tis, data in Anagni 1*8 giù* 
gnoi3o3, i9a//. Roni. t. 3, par. 3, p.ioo: 
Insti tutio Stitdii Generalis in alma Ur» 
he , cnm privilegiis prò doctoribus et 
sclwlaribus. La diresse all'abbate della 
Chiesa patriarcale di s, Lorenzo fuori 
delle mura (della quale anco nel voi. 
LXX V, p. 2 1 3 e 2^5), alpriore della ba« 
silica di Sancta Sanctorum^F.^eA^X" 
l^arciprete della Chiesa di s, Eustachio 
di Roma (della quale riparlai nel voi. 
LKICIX, p. 173), per V esecuzione della 
bulla e suo decretato. Inoltre Boni&cio 
Vili da'dottissimi canonisti Mandagot, 
Fredol e Petronio poi da lui falli cardi- 
nali, fece raccogliere i decreti emanali da' 
predecessori dopo Gregorio IX, ed à'suoi 
5 libri aggiunse il Liber Sextiis delle De- 
ere tali, perchè avessero pubblica autori- 
tà e furmassero corpo del diritto canoni- 
co, il Papa ebbe ancora gran cura , che 
abbondasse Roma di valenti maestri iu 
teologia, e vi chiamò fr. Remigio da Fi- 
renze domenicano, ch'era pubblico pro- 
fessore di tal facoltà iu Parigi, e di lui si 
prevalse nelle clamorose controversie in- 
sorte per le Decime e Immunità de'chie- 
rici col re di Francia Filip|w> l V il Bcl^ 
lo; creò cardinali gl'-insigiii teologi Mi^ 
nio da Morrò va Ile e Gentile Parlino, ÈL" 
veudosommatneutea cuore,cke ogni soi*« 
la di sludi SI coltivassero in Roma , spe« 
cialmente delle discipline ecclesiastiche, 
per incoraggiarvi i romani e tulli gli ad- 
detti alla corU poLilifioia, onorò iu ogni 
guisa e premiò gli uomiui dotti e studio- 
si, i'ia\|uaii meritano singoiar menzione 
Jacopo lìiustanl ed Egidio Colonna che 
creò caiduiuli. Bonifacio Vili fondò Tu* 
uivcrsilà degli ntudi di Roma pel riflesso, 
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che dovendo frequentemente per le tur- 
bolenze de'tempii Papi abbandonare Ro- 
ma e fare altrove soggiorno, «ta per lo- 
ro sicureiza e decoro, sia per aocudire a' 
bisogni dellaChiesa uni versale, seguendo- 
li colia curia romana le scuole palatine 
o studio pubblico della medesima, Roma 
restava perciò priva non solo del suo su- 
premo pastore, ma anche del pubblico 
necessario insegnamento, restando i ro- 
mani senza pubbliche scuole, mentre pa- 
recchie città a lei di lunga mano inferio- 
ri allora già con esse fiori va uo a vaiitag- 
giode'propri cittadini e con gran concor- 
so di forastieri. Niun Pi^a avea ancor a 
ciò posto mente, né crasi presa cura di 
stabilire in Roma scuole fìssee perinaneu* 
ti, le quali non dipendessero da' fortuiti 
eventi delle pubbliche cose e dalle criti- 
che circostanze, in cui potesse trovai%i in* 
"Volta la 8. Sede. A Bonifacio Vili per- 
tanto si deve ascrivere il vanto d'aver pro- 
priamente fondato in Roma il pubblico 
studio o sia l'archiginnasio della Sapien- 
xa, perciò degno d'eterna memoria a'ro- 
mani, ed anco a' forastieri che successi- 
vamente vi appresero le scienze. Stabilì 
questo studio generale colle scienze d'o- 
gni facoltà, e a' professori e scolari con-, 
cesse tutti i privilegi ed esenzioni, di cui 
godevanoquelli che insegna vano e studia- 
vano nell'altre università. Con tansi prin- 
cipalmente tra quelle l'immunità d'ogni 
sorta di pubblici dazi, e il diritto pe'chie* 
ricì di percepire tutti i frutti <le'loro be- 
nefìzi, fuorché le quotidiane dislribuzio- 
ui,qual diritto competente secondo il gius 
comune soltanto a coloro che attendono 
allo studio della teologia o de'sagri cano- 
ni. Inoltre Bonifacio Vili ajirofessori ed 
agli scolari accordò il privilegio del fòro, 
onde ne civilmente ne criininalineute po- 
tessero essere chiamati in giudizio uella 
curia Capitolina dei Senatore di Roma^ 
se non se quando rei d'omicidio; e che lo* 
ro si dasse IV)zione d' esser convenuti co- 
rti/zi Domino aut Atagistro suo,vel prae* 
dicto f' icario {\Jì\ì\ì) juxta legilirncwi 
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super hoc editam sanctionem. A somi- 
glianza poi di tutte l'altre università, an- 
che in questa di Roma volle il Papa, che 
da' professori e dalla scolaresca venisse li- 
beramente e senza dipendenza o autori- 
tà d'alcuno, eletto il rettore, cui compar- 
tì la giurisdizione nelle loro cause civili, 
la podestà di correggere le lievi mancan- 
ze degli uni e degli altri, e di giudicare i 
medesimi in crimìnibus leviorihus^ riser- 
bando ne'gravi delitti la giurisdizione so- 
pra entrambi al Senatore di Roma se 
laici^e al F^icario pontificio se ch'ìevìci fos- 
sero i delinquenti. Finalmente si provvi- 
de da Bonifacio Vili, istruito fot*sedaU 
l'avvenuto nel giubileo del i3oo da ini 
promulgato pei i .% alle frodi eavanie che 
i locandieri di Roma usar potevano co' fo- 
rastieri, i quali concorsi sarebbero a stu- 
diare nella nuova università. Che però 
prescrisse, che vi fossero due deputati a 
tassar le pigioni delle case, scelto uno da' 
professorie scolari, e l'altro nominatodal 
comune della città, e che alla tassa d'un 
S."* da eleggersi da' professori, se quelli tt-a 
loro uon convenivano, onninamente sta- 
re si dovesse. Essendo poi stile,che si com- 
metta da'Papi l'esecuzione delle loro co- 
stituzioni a persone collocate in dignità 
ecclesiastica, perciò BonifacioVI 11 ingiun- 
se d'eseguire la sua bolla di fondazione 
dello stùdio romano a'detti abbate, prio- 
re ed arciprete. Quanto a quest'ultimo, 
osserva Renazzi, potérsi congetturare, che 
sino dal principio dell'università nel Rio^ 
. he Éi s, Eustachio , e nel quale ora esi- 
stono vicino alla chiesa e nella piazza o- 
monima,si collocassero le pubbliche scuo- 
le, vedendosi all'arciprete di quella chie- 
sa diretta la bolialksecutoriale dell' ere- 
zione. Congettura che acquista gran pe- 
so dalla circostanza, che gli originali del- 
le surriferite due bolle furono riposti nel- 
la sagrestia della chiesa di s. Eustachio, 
che sembra perciò esser servita come 
d'archivio del nuovo studio romano. Ivi 
restarono per lungo tempo dimenticati , 
fiuchc ritrovati circa la metà del secolo 
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X VI, con nlciine sagre reliquie , furono 
pubblicati, premessa la relazione del lo- 
ro rinvenimento, nella collezione di boU 
le i>ontificie stampata da Biado nel 1 55^, 
che ricordai nel voi. LXIX, p. 337. Di 
più é rimarchevole, che una casa già e- 
ststente nella piazza di S.Eustachio chia* 
mata la Scuola, tale denominazione prò* 
babilmente dopò la metàcTel secolo XIV* 
le provenne dall' av«r servito ad uso 
di scuole, le quali non poterono essere se 
non che quelle del pubblico studio da Bo« 
nifiicio Vili fondato nel principio del me- 
desimo. Risulta da un documento, che 
nel 1 376 Tizio Veczosi della regione di s. 
Eustachio vendè una casa posta nella piaz- 
za di tal nome, quae vocatur la Schola^ 
confinante con quelle di Cola de A lena e 
Giovanni Fontana, Quantunque Bonifa* 
ciò Vili comunicò al nuovo studio di Ro- 
ma i privilegi degli altri studi generali| 
non gli concesse però la facoltà di confe« 
rire il magistero o dottorato, e gli altri 
gradi accademici; mentre nel 1 .^luglio diel- 
lo stesso 1 3o3 erigendo V Università à'A^ 
vibrione {F^y a questa concesse.il privile- 
gio di crear dottori nella facoltà legale/ 
nella medicina e nell'arti liberah. La ra- 
gione di tal singolare diflferenza tra l'uno 
e l'altra, deve essere stata, che reputan- 
dosi a quel tem pò la podestà di conferire 
i gradi accade osici straordinario e insi- 
gne privilegio, il quale a pochi studi ac- 
corda vasi, Qoo sembrò al Papa oonveoe- 
"vole cosa di decorarne il nuovo studio di 
Roma^percoofenrareallostodioo univer- 
sità della caria, che allora esisteva nel pa- 
lazzo pontificio , la doverosa maggioran- 
za. G>nfierendoti in fiitti nell' università 
della curia i gradi accademici io qualsivo- 
glia fiMolta, ti sarebbe scemato il pregio 
di tale splcndidiasi ma prerogati va, se nel- 
r istetsa dita si font pare rem cornane 
coH'altro pubbKeo stodio,cbe ivi erigeva- 
si. Le bolle di Bonifacio Vili fofono so- 
bito eaegoilc^ e immediaiawicnte lo eret- 
to lo stadio roonano Aìl loi ordinalo, ed 
il Rena» oc ptndoee leprov^ «ome pò- 
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re che la fncoltà legale sin dal principio 
fu in maggior lustro d*ogni altra, tanto 
civile che canonica, e continuò a fiorirvi 
vigorosamente a malgrado dell'infelicità 
de' tempi. Circa però la teologia non è 
ben chiaro, se nel principio per la mede* 
sima furono pure istituite cattedre nello 
studio romano. Breve assai fu il tempo 
che sopravvisse Bonifacio^VIll alla bol- 
la esecutoriale per la fondazione dello 
studio generale lURoma^poiché mori Tu 
ottobre. Quajoto al regime, all'elezione 
de'professori ed alle rendite dello studio 
romano subilo dopo la sua fondazione, pa* 
re che i magistrati romani rivolgessero le 
loro cure a provvedere alla sussistenza e 
buon regolamento del medesimo. Infiliti 
ne' pib antichi statuti di Roma si ordinò 
cfie a que'dotlori i quali non contiiiuas- 
sero o intermettessero le lezioni loro in- 
giunte, senza giusta e ragionevole causa, 
si dovesse in simplum dedicare il salario 
prò rata tempóriè delle rispettive man- 
canze. Cirra il rettore eletto indipenden- 
temente da chiunque, da' maestri e sco- 
lari , dal medesimo si esercitava su loro 
giurisdizione nelle cause civili e ne'leggie- 
ri delitti, e al medesimo dovea spettare 
altresì la direzione degli sludi, e il buon 
regolamento delle scuole, lotte cose es- 
senzialmente inerenti all' uffizio. Da an 
documento rilevaci, che ^istituzione e de- 
sti lozione de' dottori, appartenevano a' 
rettori e sindaci Romanae fraUrnilatii^ 
in vigore di privilegi concessi dalla s. Se- 
de e dal popolo romano. La romana fin- 
temila era un collegio di scelle persone 
ecclesiastiche, cioè di canonici e di par- 
rochi delle diverse chiese di Roma , de- 
sunte dal corpo del clero non palatino^e 
avea i suoi offiztali, fra' qoali erano prin- 
cipali i detti rettori e sindaci, e ne parlai 
nel voi. LI, p. ^46 e altrove. A'medesi- 
mi rettori e sindaci, cbc freevano corpo, 
era affidala la soprioteodcnza delle cose 
del pobbKco siodio, e Kamm'inislmziooe 
deUe reoditc ad etfoaesegnate.Qoeslepel 
ioo OMiokoimeoloe per qoello dci'pfo- 
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Tensori, sin 'dal principio furono stabilite 
sul censo o tributo , cbe dal comune di 
Tivoli si pagava annualmente al popolo 
romano^ e sui proventi che si riscuoteva* 
no dalla rocca o castello di Rispampani 
nel territorio o appartenenze di Viterbo^ 
e da'gobellieri oinvestiti de'daii cbe si ri- 
scuotevano pel comune di Roma sulle 
derrate o mefcauzie che approdavano o 
scàricavansì sulla Ripa delJTevere. Dopo 
il breve pontificato di Benedetto Xl^ suo* 
ceduto a Bonifacio Vili, per artificio de' 
cardinali fautori di Filippo IV il Bello 
re di Francia, a'5 giugno i3o5 fu eletto 
Papa il francese Clemente V arcivescovo 
di Bordeaux, il quale con istrana rìsolu* 
zione volle reéla re in Francia^.con dan- 
no immenso di Eoma e fatale ancora ul 
collivamentodelleletlere.Chiamali {.car- 
dinali e tutti i diversi ordini della Curia 
romana in Lione^ passò con essi aPoitiers 
e poi stabifi la sua residenza in Avignone 
(/^.). Ivi furono disiiYesii in gran parte gli 
«ntichi venerandi usi della s.Sedc^allera- 
te le massime di reggere, variata la fog- 
gia di condursi e di vivere; ed ancora in- 
trodotte nuove costumanze in ogni gene- 
re,, più proprie d' twna corte secolaresca, 
che adatte a'sagri uHìzi e od ecclesiastici 
ministeri. Anche le scuole palatine ostudio 
della curia romana soggiacquero al deplo* 
rubile trasferimento in Avignone; laon- 
de innanzi di proseguire colla narrazio- 
ne delle vicende dell'università romano, 
«lovrò col Renazzi iu breve provate ulte* 
riormente la diversità de'due studi. E in 
vero, costretti ì Papi per le lagrimevoli 
vicende, cui fu sottoposta ne'secoli Xlll 
e XIV la s. Sede e la curia romana, a mu- 
tar spesso stazione e a trarre dimora in 
RicU\ Soriano, Anagni, Vellttriy Perù- 
gia^ Asisi^ Monte Fiasconcj Orvieto j fi- 
terbo^ e poi in Avignone^ oltre altre città, 
venivano eglino, dovunque andassero a 
risiedere, seguili da'loro u(llziali,con tut- 
ti i rispettivi ettiezzi e bagagli, sino d'un 
os|>€dBle portatile pel bisogno de 'mede- 
Si mi, tenuto in cura da' C^z^iOfiiV/ic^o/r? • 
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ri ili s. Antonio di riénna (T\)^ aven- 
do pure cura de' uiedicameuli occorrenti 
e facendo ancora da Speziali (F^); e co- 
là trasferivansi tutti gli ordini della curia 
romana , e insieme con questi altresì le 
scuole palatine , e ì professori e maestri 
che -nelle meilesime insegnavano. Per cui 
quando Clemente Y nel 1 3 1 i nel conci- 
lio generale *d.i Vienna decretò che si a- 
pi'issero in alcum^più illustri università 
pubbliche scuole di Lingue {F) orienta • 
li,*per l'intelligenza delle divine Scrittu- 
re, non uominò egli già l' università di 
Roma, cbe in tal città era stabilmente net 
cessaria e sempre permanente; ma disse 
bensì: ubicumquc Romanani Curiani ve- 
siderc coniigerit, necnon in Parisien, et 
Oxonien. Bononien. ctSalmantin, Stn* 
diis. Dal qual modo di dire chiaramente 
rilevasi , che Clemente V parla precisa- 
mente delle cSrMo/eP^Jt/fl^/wco Studio del- 
la Curia, che seguiva il Papa dovuiuju<5 
andasse a risiedere. La romana universi- 
tà infatti per quasi due secoli dopo la sua 
1." fondazione non ebbe cattedre e. mae- 
stri di lingue orientali, ed i primi profes- 
• sori delle dette lingue neirunivert»ilà ro* 
mana, che s'incontrano presso il p. Cu- 
rafa, appartengono alla metà del secolo 
XVI. Passa indi il Benazzia dimostrare 
con particolari dettagli; corroborati dal* 
la storia e da documenti, la diversità da* 
due studi e il traslocamento delle scuole 
palatine da Boma, ovunque i Papi sì re« 
cassero, ma io dovrò contentarmi d ac* 
eennare il più essenziale. Gli ordini rego- 
lari più cospicui tennero studio aperto 
presso la cuna romana, ed anco un Pro* 
curatore generale (^.) per trattare i lo- 
ro affari. La ragione per cui tennero gii 
ordini regolari, particolarmente de^llen• 
dicanti , gli studi loro generali presso la 
curia romana,av venne perché in que'tein- 
pi si avea per assai rara « ardua cosa il 
conseguireil magistero in leologia,e la col- 
lazione de'gradi accademici era riservata 
alla s. Sede, da cui se non se dopo lungo 
corso di iettui:» ptibblica non solevUusi 
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q nelli con cedere. Ln sola università di Pa- 
rigi ebbe nel principio del secolo XIII il 
privilegio di crear maestri in teologia, Bo- 
logna nel 1 36o da Innocenzo VI, e graii- 
dissiffie furono le feste fatte a Firenze 
quando pochi anni prima fu concesso a 
queir università; finalmente nell' intero 
secolo XIV fu reputato speciulissitvo 
privilegio quello del generale de' pre- 
dicatori , di creare nel capitolo generaU: 
un solcf maestro dì teologia. Laonde gii 
ordini religiosi perchè potessero i loro a- 
lunni esser promossi a'grndi accademici 
e specialmente al magistero, procurava- 
no di Far loro fare il corso di teologia o in 
Parigi o presso la curia romana. Quindi 
tenevano i loro studi generali aperti in 
ambedue i luoghi , e i lettori che vi leg- 
gevano erano considerali come parte, pe- 
rò subalterna, di quelle universHà; e di* 
pendendo ancor essi dalle medesime, iu 
conseguenza appartenevano o allo studio 
geufi-aUdi Parigi o della curia romana. 
11 che e tanto vero, che talvolta i camer- 
lenghi pontificii, come quelli al cuiufiizio 
era annessa la suprema ispezione sull'u- 
ni versità della curia romana, eleggevano 
e deputavano coll'oracolo del Papa i reg- 
genti o lettori, che ne'rispettivi studi de- 
gli «rdìni mendicanti presso la detta cu? 
ria dovessero a' loro frati insegnare. Nel 
1 287 celebrandosi il capitolo generale de- 
gli agostiniani roroitani, si stabilirono 4 
studi generali , .e quello della curia se- 
guisse il Papa ove facesse residenza; quin- 
di stabilitosi s. Celestino V a Napoli, ivi si 
recò *lo studio della curia de' romitani;« 
da tal città passando in Boma Bonifacio 
VIH, che gli successe, ritornò in Roma 
lo studio. Recatosi Benedetto XI a Peru- 
gia, lo segtiì lo studio de'romitani, don- 
de si trasferì ad Avignone, ove avea fis- 
sato la dimora Qlemente V. Ciò che fe- 
cero i romitani^ dagli ordini de' oiendi- 
cnnti sì praticò, cornei carmelitani, i fra- 
ti minori ch'ebbero molti lettori del pa« 
lazzo apostolico da Nicolò Ili alla metà 
dei secolo XI V^ sebbene piuttosto furo« 
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no lettori solamente in curia. Quindi i 
lettori di curia degli ordini religiosi ntm 
si devono confondere collettori del 9. pa- 
lazzo , ì quali si assumevano per lo più 
dairordine de' predicatori, né co' lettori 
dello studio di Roma o archiginnaì>io ro>- 
mano, equivoci in cui col p.Carafa incor- 
sero parecchi altri scrittori. Dovunque 
fosse la curia romana, seco avea (e scuo- 
le palatine o sia il suo studio generale, e 
se nella città eravene altro» in im tempo 
si trova vano due università, come avven- 
ne in Avignone é altrove. Quindi è che, 
restituita a Roma la residenza pontifici» 
colla cùria ipomana, dagli scrittori sì di- 
stingue lo studio dello curia, dallo stu- 
dio di Roma. Nelle scuole palatine ostu- 
dio della curia Innocenzo IV aggiunse 
olle scuole di s. Scrittura e alla facoltà 
teologica, le narrate scuole del diritto ci- 
vile e canonico, co'privilegi propii deg'i 
studi generali, inclusi vamente al conferi- 
menip de'gi-adi accademici. Riftigiatosi il 
Papa in Lione, per evitare le persecueìa- 
ni dì Federico II, ivi lo seguirono le scuo- 
le palatane, e fu allora propriamente che 
ad esse af*giunse la facoltà legale dell'u- 
no e dell'altro diritto; le quali lo segui- 
rono ancora quando pertossi a Napoli, 
ove moi'ì, dimorando nello stesso palaz- 
zo apostolico. Non mancano monumenti 
e memorie de' gradi aocademiei di l>ao- 
ceilierato e dottorato, nell'uno e nell'ai^ 
tro diritto, conferiti tanto in Roma che 
fuori, nello studio della curia romana; ed 
i professori della roedesinia pili esperti pa- 
trocinavano le cause in concistoro, perciò 
descritti nel catalogo o matricola degli 
avvocali cOncistoriali;anzi Martino V or- 
dinò che non sì ammettesse alcuno nel 
cospicuo collegio degli Av^^oc^iticoncistO' 
nVi/i (de'quali riparlai in taiitt luoghi, co- 
me nel voi. LXXXII, p. 2 16), e per U' 
dttore delle cause del palazzo a^iostolico, 
■se prima per un trìeonio non fosse stalo 
pubblico professore di giorisprudenza,o 
non avesse insegnato leggi almeno per 3 
anni. Che anzii la qualità di pubblici prò- 
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fessori legali, che ricercairasi allora negli 
avvocati concistoriali, come preesistente 
e necessaria, produsse cbe il Camerieri' 
go di s. Chiesa gran cancelliere e supe- 
riore dello studio della roroana nuiia, a 
cui perciò spettava il diritto di conferirei 
gradi accademici (e talora li conferì an- 
che nella sua residenza nel palazzo apo- 
stolico Vaticano solennemente» come nel 
1433 e intitolandosi: Studii generalis 
Romanae CuriàeCancellarius),ne\ com- 
mettere l'esame de'candidatt legali a per- 
sone dotte ed esperte, per lo più o con al* 
tri dottori, o anche soli, si servisse del- 
l'opera degli avvocati concistoriali, come 
pubblici professori di leggi. Infatti tra gli 
altri abusi, cui fu proposto di dare ripa- 
ro nel famoso Sinodo di Costanza, uno 
fu appunto quello di stabilire , che per 
l'avvenire niuno più si dovesse per bolla 
o altro pontificio rescritto crear dottore 
ex gratia, quali perciò chiama vansi voi- 
gavmenie dottori bollatici f ma betyiicbe 
in curia romana dopo rigoroso esame ri- 
cévessero i gradi.Quìndi la qualità di pub* 
blici professori die luogo alla consuetudi- 
ne, e fece in progresso agli avvocati con- 
cistoriali privativamente attribuire la fa- 
coltà di esaminare i promovendi al dot- 
torato nell'uno e l'altro diritto, di cui tut- 
tavia gode il loro collegio, divenuto im- 
mediatamente uno de' più ragguardevoli 
e illusili della curia, e che può non im- 
propriamente dirsi rappresentare in. tal 
parte l'antico studio della curia suddet- 
ta , come disse lo Stafiileo nel Defensor 
redivivuSyC ripetè il De Rossi, Deprae* 
rog, Expect. inter Traci, Magn, 1 pro- 
fessori legali che insegnavano nello studio 
della stessa curia , formavano collegio e 
corpo. Però non sembra che gli studi le- 
gali conseguissero nelle scuole palatine 
quella rinomanza, che in esse ottennero 
le scienze sagre , queste vantando mae- 
stri insigni per dottrina, opere pubblica- 
te e santità di vita, ad eccezione del ce- 
lebre giureconsulto Oldrado da Ponteche 
spiegò leggi nelle scuole palatine d'Avi- 
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gnone circa-il 1 33o. Dopoché s. Dome- 
nico promosse l'apertura delle scuole pa- 
latine, e peli .% destinato a spiegarvi le 
divine Scritture, si proseguì poi sem- 
pre a scegliere nel di lui ordine chi pre- 
siedesse alla direzione degli studi sagri 
nelle stesse scuole pubbliche, il quale in- 
segnava anch'esso e avea l'esercizio nel- 
la scuola di teologia, eleggendolo e depu- 
tandolo il Papa con breve apostolico, ve- 
nendo chiamato Magister Ctiriae in 
' TheologiOyO Magister Scholartim sacri 
Patata in Theologia, ed anche Magister 
Regens in Scholis Theologiae sacri Péh 
latii apostolici^ finché nei secolo XV gli 
restò costantemente fissato il titolo di Ma- 
gister Sacri Palata^ che tuttavia con- 
serva. In una istruzione scritta nel §409 
sugli uflSzi palatini, da me riportata nel 
voi. XLl, p. 302, è dichiarato quello del 
p. maestro del s. palazzo. Nella riforma 
della curia di Pio li neh 4^8 nuovamen- 
te s'inculca l'esercizio della caaica, e gli 
si commettono altre ispezioni, donde a- 
vranno tratto la 1 .^origine l'uso e il dirit- 
to che gli compete della revisione , cen- 
sura preventiva e approvazione àe Libri 
e Stampe (f^.) che s'imprimono o s'in- 
troducono in Roma, e d'invigilare sulle 
dottrine che s'insegnano e si propugna- 
no. Oltre il detto maestro domenicano, 
vi erano nelle scuole palatine altri letto- 
ri nella facoltà teologica» con quelle re- 
gole e graduazioni che si .osserva vano ne- 
gli studi generali più rinomati. Vi si e- 
sponeva la Bibbia, vi si spiegavano i libri 
delle Sentenze di Pietro Lombardo da di- 
versi prafessori, perciò i primi detti Bibli* 
cif ì secondi Sentenziari, a tenora della 
distinzione tra 'maestri di teologia intro- 
dottasi nel secolo XIII, e vi s'insegnava 
l'intero corso teologico. La maggior par* 
te de' professori o Lettori del s. Palaz* 
zo erano domenicani, e ne' ricordati ar- 
ticoli celebrai i più illustri, con avvertire 
che taluno li confuse co' Maestri del s. 
Palazzo, e quelli minoriti francescani, 
nelle biografie de' cardinali riferendo le 
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notizie di que'leltori e Maesiridel s* Pa* 
lazzo ^ olire la loro serie riportata in tale 
articolo, che meritarono il cardinalato. 
Similmente gli agostiniani romitanisom^* 
ministrarono lettori alle scuole pala ti ne, 
fra'quali fr. Giacomo da Orte, già bac* 
eellieie dell'università di Parigi, in cui 
avea letto con gran plauso le Sentenze, 
da Benedetto XI ammesso nel 1 3o4 nel- 
la stessa facoltà, in Aula nostri Palaiii 
Lateranen,^ sotto fr. Egidio Colonna ge- 
nerale degli agostiniani e arcivescovo di 
Bourges, e previ i giuramenti soliti pre- 
starsi da' pubblici lettori dell' università 
di Parigi, nelle mani del cardinal Gen« 
file Parlino da Montefiore. Dall' ordine 
pure de' carmelitani solevasi alle volte 
prendere ì lettori di teologia per le scuo- 
le del pontificio palazzo : nel pontificato 
di Giovanni XXII nelle scuole d' Avi- 
gnone insegnò teologia fr. Guidone da 
Perpignano generale dell'ordine; e sotto 
Clemente VI fece altrettanto fr. Pietro de 
Bereto pure carmelitano. Tuttavolla non 
erano le letture di sagre discipline ncl- 
l'universilà o studio della curia del tutto 
esclusivamente addette a'relìgiosi de' v\* 
feriti ordini, poiché le insegnarono an- 
che individui non regolari a piacere de' 
Papi. Come nella facoltà legale così an- 
cora nella teologica si conferivano i gra- 
di accademici nell'università del palazzo 
apostolico o studio della curia romana ; 
smgolare onore e privilegio inque'secoli 
rarissimOjCome notai.Di che però era ben 
conveniente che decorate fossero quelle 
scuole, che a pubblica istruzione tenevan* 
si aperte nell'istessa residenza del supre- 
mo capo della Chiesa ; ed il camerlengo 
pontificio cancelliere dello studio, soleva 
delegar l'esame de'candidati al p. mae- 
stro del s. palazzo, da efléttuarsi convo- 
candovi ancora gli altri professori teolo- 
gi, e altresì costumava per lo più com- 
mettere al medesimo la collazione de'gra- 
di^ come reggente delle scuole palatine 
di teologia, il che risulla dalle lettere pa- 
teotali che si spedivano dal camerlengo 

voi. LIXXIY. 
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o tuo luogotenente. Frattanto erasi con- 
cesso al p. maestro del s. palazzo il pri- 
vilegio di promuovere indipendentemen- 
te da ogni delegazione, due soggetti al 
baccellierato in teologia ; privilegio che 
dal camerlengo nel 1 434 fu esteso ad ai^ 
tri i5 soggetti, egualmente in favore del 
p. maestro. A questo inoltre Eugenio IV, 
tra l'altre onorificenze e diritti, compar- 
tì in perpetuo ancor quello di conferi- 
re i gradi accademici in sagra teologia a 
chiunque hahito prima prohorum Ma- 
gi strorum privato examiney avessero 
giudicato meritevole di conseguirrL E 
siccome nell' esame ingiunto da Euge- 
nio IV, secondo l'antico uso convoca van- 
si i pubblici professori pals^lini di teO" 
logia, così in seguito pel medesimo eOel- 
to si forràò il collegio teologico, che poi 
appartenne all' università romana, fon- 
dato da Pio IV, o secondo alcuni da Si> 
sto V. 8i compose in seguito il collegio 
teologico, oltre il p. maestro del s. palaz- 
zo qual capo, dall'agostiniano Sagrista 
(lei Papa, da'Iettori pubblici di teologia 
e s. Scrittura, e da'procuratori generali 
de'primari ordini mendicanti, forse per- 
chèda tali procuratori anticamente si sce- 
glievano i professori di teologia per le 
scuole palatine, che per ragione del loro 
uffizio continuamente dimoravano presso 
la curia romana,ela seguivano ovunque 
andasse a risiedere; ed anche dopo ces- 
sata l'università palatina, era in uso, di 
chiamarsi per esaminare 1 promovendi 
al magistero, come ben avvertì il p. Ca- 
rafa. Meritamente lo studio della curia 
ebbe il nome e L'onore di università, per* 
che oltre le facoltà e scuole teologiche e 
legali, n'ebbe dell altre, come delle scuo- 
le delle lettere latine e greche, e delle lin- 
gue araba, armena, siriaca, caldaica or* 
dinate da Clemente V e subito formale^ 
Di esse pure se n'ebbe ragione nel con- 
cilio di Costanza, perchè si ripristinasse- 
ro e fiorissero nello studio della romana 
curia ; così eranvi pure in detto studio le 
scuole di filosofidi dovendo servire le di- 

20 
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scipline filosofiche di preparaxione e qua- 
si di chiafe alla teologia e alla scienza le- 
gale, conferendosi anche le lauree nelle 
arti e filosofia. Non vi mancarono scuole 
dì medicina necessarie al compimento 
d'una pubblica università, e lo rilevai in 
queirarticolo, dicendo pure che presso il 
palazzo apostolico esisteva un orto di sem- 
plici e custodito da un semplicista. For- 
mavano i dottorì o professori in medici- 
na nello studio della curia, ceto o corpo 
tra loro, come lo formavano i lettori pa- 
latini di leggi sin dal tempo della resi- 
denza del Papa e delia curia in Avigno- 
ne. Quindi sembra che it successivo col- 
legio de'medici di Koma in origine non 
fosse che il ceto o corpo de'pubblici pro- 
fessori di medicina dello studio della cu- 
ria romana, a cui dal suo cancelliere e 
camerlengo di s. Chiesa, o dal suo com- 
missario si soleva per lo più commettere 
l'esame de'postulanti la laurea medica. 
Tal consuetudine venne nel 1 47 1 conva- 
lidata da Sisto IV, che il i.** concesse al 
collegio de'medici la facoltà privativa d*é- 
saminare i laureandi in filosofia e medi- 
cina, come lo stesso Papa accordò al col- 
legio degli avvocati concistoriali per si- 
mile motivo. Adunque le cattedre d'ogni 
più insigne e necessaria facoltà, la colla- 
zione de'gradi accademici, anche in sa- 
gra teologia, formavano delle scuole pa- 
latine una compiuta università. Né man- 
cava di ministri subalterni e bidelli, per 
servigio de'professori e delle funzioni sco- 
lastiche, secondo l'uso degli altri pubbli- 
ci studi. I professori che insegnavano nel- 
lo studio della curia romana erano co- 
munemente chiamati Lcctores sacri Pa- 
latii, ì quali erano o professori ordina- 
ri, o straordinari che leggevano ne'gior- 
ni festivi e in cui da quelli feriavasi. Go- 
devano i lettori cospicui stipendi che lo- 
ro si pagavano dalla camera apostolica. 
L' impiego di lettore del sagro palazzo 
giustamente aveasi in somma considera- 
zione nella curia e corte de'Papi, venen- 
do ammessi nel numero de'ioro famiglia* 
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ri e continui commensali, distinzione as- 
sai decorosa e allora poco comune; anzi 
dal corpo di essi di frequente si presero 
i soggetti da promuoversi alla dignità car- 
dinalizia. I Papi per lo più permetteva- 
no a'superiori degli ordini mendicanti la 
scelta de' lettori di sagre discipline, tra' 
quali con gran vigore fiorivano gli stu- 
di delle medesime, ed eranvi religiosi i 
più idonei a insegnarle pubblicamente. 
Nell'ordine de'predicatori più ordinaria- 
mente i lettori del s. palazzo si sceglieva- 
no ne'capitoli generali ; alcune volte pe- 
rò i Papi li scelsero da per loro, quelli 
cioè che reputavano più degni dell'ono- 
re di ascendere nelle cattedre del proprio 
palazzo. Mentre i Papi erano in Avigno- 
ne colla loro curia, ne' registri camerali 
trovansi delle spese fatte per ampliare o 
restaurare le scuole palatine, nel paiaz* 
zo da loro abitato presso la cappella pon- 
tificia. Quando Gregorio XI nel 13779 
come vado a dire, si restituì in Roma col- 
la curia, lo seguirono le scuole palatine; 
e quando Martino V, eletto nel concilio 
di Costanza, prima di recarsi in Roma sì 
fermò in Firenze, ivi oltre la curia ro- 
mana ebbe pure le scuole palatine o uni- 
versità degli studi della medesima. Nel 
pontificato di Paolo II sussistevano an- 
cora le scuole del s. palazzo, sempre col 
nome di università e studio della curii 
romana, così in quello del successore Si- 
sto IV del i47t>come si prova con do- 
cumenti, e sempre affatto diverse da quel- 
le dell'università di Roma, ed egualmen- 
te con differenti professori ; mentre il Pas- 
serini, ilCarafa, ilTiraboschi e altri con*' 
fusero le due' distinte università in una, 
come i loro diversi lettori, incontrasta- 
bilmente e con (][iSùsione provandolo il 
benemerito Renazzi, il quale ritiene che 
le scuole palatine sussisterono circa per 
tutto il secolo XV. Narra il p.Carafd,che 
Leone X per liberare il palazzo aposto- 
lico dal rumore che producevano le di- 
spute delle scuole palatine, queste abofì, 
e co'Ioro lettori le trasferì e riunì allostu- 
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dio della cillà di Roma o arcliiginnasio 
romano, da lui ristoralo e amplincalo. 
Tale fu il seotimento ancora del p. Fon- 
tana e del cardinal Garampì. Perciò sem- 
bra convenire anco il Renazzi, che o po- 
co prima o circa i tempi di Leone X del 
j5i3, cessate affatto le scuole palatine, 
svanì l'uni versità della curia romana,col* 
r incorporarsi allo studio o università 
propria di Roma. G)nTÌen dire, che fis- 
satasi di nuovo stabilmente in Roma la 
residenza pontificia e la permanenza del- 
la curia, e scorgendo i Papi fiorire V ar- 
chiginnasio romano, stimassero superflue 
le scuole palatine, e che non fosse ulte- 
riormente d'uopo Teitistenza di due pub- 
blici studi o università in seno alla me- 
desima città di Roma. Ma lùmane ancora 
oscuro il poter fissare V epoca precisa e 
sicura, da qual Papa, in qual anno e in 
che modo si abolissero le scuole palatine 
per unirle al pubblico studio in Roma, 
alla storia del quale fo ritorno. 

Morto Clemente V, neli3i6 gli suc- 
cesse Giovanni XX 11, il quale subito di- 
chiarò che in Avignone dovea risiedere 
-il Papa colla curia romana. Il popolo ro- 
mano spedì in Avignone i suoi ambascia- 
Cori per prestargli ubbidienza, supplican- 
dolo a tornare in Roma, e di confermare 
Ti ndu Ito concesso dal fondatore Bonifa- 
cio VII! a' dottori e scolari dello studio 
romano, di percepire i frutti de'loro be- 
nefizi, quantunque assenti dalla resìden- 
Ea. A quest'ultima istanza annuì il Pa- 
pa colla bolla Oblala nobis^ de'4 mar- 
co 1 3 1 7, presso il Renazzi, diretta a'mae- 
stri e scolari dello studio romano, depu- 
tandone cseculorì gli stessi soggetti già 
nominati da Bonifacio Vili, cioè l'abba- 
te di s. Lorenzo fuori le mura, il priore 
di Sancia Sanctorum^ e l'arciprete di s, 
Eustachio. Quest'ultimo in tal qualità , 
nello stésso anno, ingiunse a' canonici 
d' Arezzo, che dovessero pagare intera- 
mente i frutti di sua prebenda ad un 
loro collega, che faceva il corso degli stu- 
di nella romana università; la quale let- 



U N I 3o7 

tera ingiunloria dell'arciprete di s. Eu- 
stachio, in originale lesse il cardinal Ga- 
rampi nell' archivio capitolare d'Arez- 
zo. Frattanto i romani delusi della pro- 
messa fatta da Giovanni XXII al cardi* 
ual Napoleone Orsini, di recarsi in Ita- 
lia, restarono in preda alle domestiche 
discordie e alle irruzioni straniere. Pre- 
valendo contra \ guelfi la fazione de'giU" 
bellini^ questi aprirono le porte di Ro- 
ma a Lodovico V il Bavaro^ imperato- 
re non approvato dal Papa, anzi scomu* 
nicato, il quale ivi fece eleggere l' anti- 
papa Nicolò V. Irritato giustamente Gio- 
vanni XXII , sottopose Roma all' eccle- 
siastico interdetto, ed i romani doverono 
soflrire ancora non lievi danni dalle armi 
del cardinal Gio. Gaetano Orsini, che il 
Papa avea spedito legalo in Italia per op- 
porlo al Bavaro. I nuovi Papi Benedetto 
XII dell 334, e Clemente VI del i342, 
lasciarono inesaudite le preghiere de'ro- 
mani perchè tornassero tra loro, rima* 
nendo in Avignone. Roma fu quindi la- 
cerata da sanguinose turbolenze, preci- 
puamente e più clamorosamente per la 
fanatica audacia dell'ambizioso Cola di 
Rienzo, di cui riparlai nel vol.LXXVI, 
p. 1 72, che perì nel 1 354 ^^ pontificato 
d'Innocenzo VI. A questi neh 362 sue* 
cesse Urbano V, che stimando come esi- 
liata al di là da'monti la dignità ponti- 
ficia, mentr'era in Avignone, commosso 
dalla desolazione incuigiacevaRomasua 
propria e vera sede, vi si recò nel 1 365 
con tutti gli ordini della curia : ma per 
sopravvenute circostanze con essa tornò 
in Avignone nel 1370, e poco dopo ivi 
morto gli fu sostituito Gregorio XI, che 
tosto dichiarò la proto-basilica Latera- 
nense essere la sede principale del som- 
mo Pontefice. Pei*suaso da que'personag- 
gi , che diffusamente raccontai altrove, 
fra'quali Renazzi pone anche il celebre 
giureconsulto Baldo stato già suo mae- 
stro in Perugia , stabilmente restituì a 
Roma la pontificia residenza, a' 1 7 gen- 
naio i377 (Renazzi dice a' i5 gennaio 
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1 376 : non pare) facendovi il suo ingres- 
so con tutta la curia. Non ebbe Roma, 
dopò le pompe Dieravigliose de'suoi su- 
perbi trioììfi , giorno più memorabile e 
più giulivo. Però passato a miglior vita 
nel 1378 nel palazzo Valicano, quivi te* 
nutosi il conclave, ne uscì eletto Urba- 
no VI. Poco dopo i cardinali francesi ri* 
bellalisi, elessero V antipapa Clemente 
VII, che recatosi in Avignone^ vi stabilì 
una cattedra di pestilenza, divise l'unità 
de'fedcli con V Ubbidienza (V,) di Ro- 
ma e cou r Ubbidienza d'Avignone, e die 
principio al grande, lungo e funestissimo 
Scisma (f,) d' occidente, che lacerò la 
Chiesa. Dopo un burrascoso pontificato, 
ad Urbano Vi nel 1389 s"<^cesse in Ro- 
ma Ruuifacio IX, il quale colla curia do- 
vè esulare per diversi anni da Roma, per 
gl'irrequieti romani e perlemenedelTuI* 
Irò antipapa avignonese Benedetto XI If, 
In mezzo a tante continue orribili cala- 
mità e strane rivoluzioni d'ogni manie- 
ra, in cui Roma fu agitata e oppressa per 
tutto ilcoi*so del disastroso secolo XIV, 
non poterono le lettere e le scienze fiorirvi, 
i di cui studi si alimentano in seno al- 
l'abbondanza e alla pace, e s'invigorisco- 
no sotto la benefica ombra d'un saggio 
e giusto governo e della comune tran- 
quillila. Non è dunque a sorprendere se 
il Petrarca deplorò, che in Roma non e* 
ranvi in quel secolo chi sapesse la lingua 
greca.Nota però Renazzi, che tuttavia nou 
cessò in esso a Roma affatto ogni amore e 
coltura agli studi, che anzi per quanto lo 
permisero le critiche circostanze de' tem- 
pi, non mancò la premura di roautenerli 
e rinvigorirli; come non mancarono né 
indigeni , né foraslieri che vi si distinse- 
ro per qualche merito letterario , le cui 
notizie riferisce Renazzi, insieme a quelle 
d'alcuni romani a quell'epoca infelice ri- 
marchevoli nella letteratura. Fra'cardi- 
nali romani ricorda Jacopo Gaetani Ste* 
faneschì^ Nicolò Capocci, Giovanni Co- 
lonna, Filippo Riiffini o Gezza. La co- 
ronazione eseguita ìfxRoma (ove ne ripar*. 
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hii) sul Campidoglio colla corona poetica 
di Francesco Petrarca, il maggior poeta 
e il più dotto di sua età, che tanto avea 
vagheggiato pel suo entusiasmo per Ro- 
ma priroiEiria città del móndo, sino a pre- 
ferirla a quella che l'università di Parigi 
aveagli decretato, in altri tempi avrebbe 
mirabilmente eccitato i romani al colti- 
va mento delle lettere; che però con tale 
strepitosa dimostrazione dierono saggio 
dell'amore estima che facevano della glo- 
ria letteraria , eh' e la più imperitura. 
Giunto nella basilica Vaticana trionfante, 
Petrarca toltasi di capo la corona d' al- 
loro (questo a lui tanto prediletto pel ri- 
ferito nel voi. LXXV, p. 1 33), l'offrì sul- 
la gloriosa tomba di s. Pietrose per me- 
moria dell'atto pio e religioso, fu quella 
tosto appesa alla volta dell'augusto tem- 
pio. Non poteva l'università o studio di 
Roma essere istituito in tempi più lut- 
tuosi e deplorabili, e meno opportuni a 
fargli prendere più stabile forma, onde 
farlo progredire e conservarlo lungamen- 
te in florido stoto. Fu dunque meravi- 
glioso che a fronte d'un complesso di stra- 
ne vicende, nullameno prese vigore e in 
qualche guisa si mantenne quasi sempre 
nell'agitato e tempestoso secolo XiV. Na- 
ta appena l'università romana, terminò 
tli vivere il suo munifico fondatore; se- 
guì la malaugurata traslazione della pa- 
pale residenza dalle fortunale rive del 
Tevere [F,) a quelle del Rodano , che 
le cagionò lunghissimo ostacolo per pro- 
sperare e perfezionarsi ; nel qual perio- 
do atroci guerre esterne e intestine , la 
peste, la carestia, seguite dalle tristi vi- 
cende dello scisma, congiurarono a suo 
danno. Ecco le memorie restateci dell'u- 
niversità in tale sciagurato lusso di tem- 
po. Dissi che Bonifacio Vili nel prescri- 
vere r erezione dello studio generale in 
Roma 7/2 (jualibet facultate^Bsea omesso 
di fregiarlo del precipuo ornamento e pri- 
vilegio dell'altre uni versftà, cioè di crear 
dottori, perchè l'altro studio generaletlel 
palazzo apostolico unÌTersità della cu- 
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ria romann, già preesistente, conservasse 
la preminenza sul nuovo studio roma- 
no, e solo godesse in Roma la cospicua 
prerogativa. Ma trasferitasi poi Tuoiver- 
silà palatina con tutti gli ordini della cu* 
ria romana in Avignone da Clemente V, 
il successore Giovanni XXII , di vasta 
scienza e di profondo ingegno, avendo 
statuito di non restituirsi a Roma,' per- 
ché ivi potessero ì cittadini e forastieri , 
che nel pubblico studio attendevano a i« 
struirsi nella giurisprudenia civile e cano- 
nica, conseguire i gradi accademici e far* 
s'anche per compensare in parte i romani 
degrimmensi danni cui soggiacevano per 
la seguita traslazione della pontificia re- 
sidenza, si mosse ad arricchire lo stesso 
studio del privilegio di conferirli in am- 
bedue le facoltà, colla bolla Dtgniim du* 
ximus, del i .^ agosto 1 3 1 8, Bali Roni, 
I. 3, par. 3, p.169: Ordinalio Slndiì in 
Urbe , ejusque privilegi orum confirma- 
uo. £ nello stesso giorno, colla bolla In- 
ter caeieras, l'accordò allo studio di Pe- 
rugia, limitato alla scienza dell'uno e del* 
l'altro diritto, li Papa nella bolla per lo 
studio romano, dopo aver esplicitamente 
dichiarato a verlofondato Bonifacio VIIF, 
facohizzò il suo vicario in Roma, come 
il più degno suo rappresentante, di eon- 
ferire i gradi accademici nello studio pel 
diritto canonico e civile, premessi i de- 
biti esami; poiché|aI camerlengo di s.Chie- 
sa, cui per ragione d'uffizio dovea spet- 
tare tal collazione, incombeva dimo- 
rare in Avignone. Nel Renazzi si ponno 
vedere la forma da osservarsi nell'esame 
e promozione al dottorato o magistero 
nelle leggi, dopo aver compiuto il corso 
di 6 anni di studio legale pel gius civile, 
e 5 nel diritto canonico , secondo il de- 
cretalo dnOnorio III; il modo pel conferì* 
mento della licenziatura nelle leggi dopo 3 
ovvero 4 anni di studio legale.Paieche l'u- 
niversità si conservasse in vigore per tutto 
il luogo pontificato di Giovanni XXII, 
da sufficiente scolaresca frequentata ; e 
per la considerazioQO con cui tal Papa la 
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teneva, dal suo vicario vi fece pubblicar 
la bolla che dichiarava eretico chiunqua ' 
asserisse: Chrisium etApostolos in speda* 
li non habnisse aliqua , nec in communi. 
Nel 1334 Roberto re di Sicilia deputato 
dal Papa a senatore di Roma, ordinòper 
gli onorari de'professorì di giurispruden- 
za e fisica: DoctorlbusaiUem RomaniSlu* 
dii tam in Jure^ quam in Fisica dedicto 
catso, Tiburìs Ripae Fluminìs ac Portae 
Raspanae et Mentis Romani ad ratio- 
nem deflorenis aurei s 400 vel circa an- 
no qnoitbet^/uxtasolitum et siciU fuitop» 
portunitm. Maì^vaóo le continue variazio- 
ni di governo e le vicissitudini di Roma, 
il pubblico studio se non prosperò si man- 
tenne saldo, e sussisteva nel i35o , nel 
1 3 54, nel 1 369 come provasi da' docu- 
menti. Da questi sì apprende, che lo stu- 
dio era fornito di diverse cattedre, oltre 
quelle di gius canonico e civile , della 
grammatica e della logica ; che i professo- 
ri legali erano parecchi in numero; che le 
lezioni si davano nel mattino e nel tem- 
po vespertino, le une ordinarie e le altre 
straordinarie; che la scelta de'professorì 
più non apparteneva a'rettori e sindaci 
Romanae Fraternità tisy ma l'aveano già 
assunta a loroì magistrati della città, co- 
me lo dice del senatore in un breve In- 
nocenzo VI; finalmente, che la pubblica 
rappresentanza e la superiorità nello stu- 
dio romano del camerlengo di s. Chiesa 
si riconobbe e spiegò appena si trovò pre- 
sente* in occasione della venuta d'Urba- 
no V. Imperocché i'una e l'altra erano 
appartenenze del suo pnncipalissimo uf- 
fizio, destinato a rappresentare ed eser- 
citare ì supremi diritti temporali de'Pa- 
pi e della Chiesa romana , tra' quali di- 
ritti deve contarsi la giurisdizione sui 
pubblici studi , e la collazione de' gradi 
accademici. Quindi per la presenza del 
camerlengo,cessandoogni ispezione e au- 
torità del vicario pontificio sulle cose del* 
lo studio, per la stabile assenza di tal pri- 
mario ministro da Roma nel dimora^* 
re in Avigaone, il medesimo camerien- 
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go con lettere dimissoriali deputò alcu* 
DÌ professori pubblici delio stesso studio^ 
delegati ad esarDiuar e presentar i candida- 
ti, a promuoverli colla sua autorità nel 
pubblico studio diRoma alla laurea dotto* 
rale. Conferivasi questa allora con gran 
pompa e solennità, che il laureando do- 
vea spendervi 3ooo turonesi d' argento, 
corrispondenti al valore di 270 zecchini 
romani, somma ragguai'devole per que' 
tempi, in cui non si era ancora scoperta 
l'America e le sue miniere d'oro. Inoltre 
dovea il promovendo giurare non solo 
r osservanza degli ordini e statuti dello 
studio romano, secondo l'uso di tutte le 
altre uniirersità, ma ancora : quod in an- 
tea fidelis erit Domino nostro Papae, et 
Ecclesiae romanae^tSuccessorihus suis 
romanis Ponlificibus. Renazzì parla d'al- 
cuni professori che ne' primi tempi della 
fondazione dello studio vi aprirono e ten- 
nero pubblica scuola, fra'quali il celebra- 
to lodigiano Oldrado da Ponte, che poi 
la tenne di leggi anco in Avignone nel- 
l'università della curia, benché avvocato 
concistoriale, il quale collegio ricevette 
più ordinata a stabile forma da Benedet- 
to XII, come pure da esso l'ebbe l'altro 
collegio òe* Procuratori di Collegio{P\). 
Vedasi il Cartari nel suo Syllabum Ad- 
vocatorum s. Consistorii^ opera prege- 
vole per le molte notizie estratte dagli ar- 
chivi della s. Sede , di cui era prefetto , 
la quale anche pe'monumenti insertivi, 
fu utilissima non meno al p. Carafa che 
al Renazzi, nell'ordinare e rischiarare la 
storia dell'università romana. Ma tale o- 
pera, VAthenaeum RomanMpi^ e altre del 
benemerito Cartari, come quasi tutte le 
scritte nel secolo XVII, mancano di cri* 
lica e talvolta con documenti alquanto e- 
8tranei all'argomento. Dopo il detto tem- 
po i professori di diritto civile e canoni- 
co che leggevano nello studio romano, e- 
Fano per lo più insieme avvocati conci- 
storiali , e tra questi ordinariamente si 
presceglievano. Anche ne'tempi posterio- 
ri, nell'università vi furono, anzi vi sono 
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pure al presente, professori di legge che 
nell'istesso tempo godevano la rispetta- 
bile qualifica dell'avvocatura concistoria- 
le,ben congruente a'pubblici maestri del* 
la civile ed ecclesiastica giurisdizione. Sic* 
come nei turbolento secolo XIV, scon- 
volte anche altre città e benclié meno di 
Roma, si chiuse e cessò il pubblico stu* 
dio, e poi si riaprì e risorse con maggior 
lustro, restituite a'cittadini la calma e la 
tranquillità, altrettanto avvenne a quello 
di Roma. Mantenutosi in vigore in mez- 
zo al tumulto delle guerre esterne e del- 
l'interne frequenti dissensioni, anch'esso 
risenti gli effetti pregiudizievoli dell'in- 
felice condizione de'teropi, cioè dopo la 
partenza da Roma d'Urbano V, onde do- 
po il 1870 si chiuse e restò sospeso. Di 
ciò fanno fede gli statuti di Roma rifor- 
mati e rinnovati dopo tal anno, però in 
epoca mcerla, probabilmente nel pontifi- 
cato di^Gregorio XI. In tali statuti il po- 
polo e magistrati di Roma ebbero la lo- 
devole cura di ristabilire le pubbliche 
scuole, cessate a quel tempo per man- 
canza di professori, mediante la rubrica e 
capitolo : De Studiis Generalis Urbis Ro- 
macy nel quale ancorasi dichiai*a istitu- 
tore del medesimo Bonifacio Vili. In pri- 
mo luogo si determina in esso, che i con- 
servatori, maestri giustizieri, ì loro con- 
siglieri una cum XIII Bonis f^iri di cia- 
scun Rione (che tanti erano allora ), da 
eleggersi segretamente e sotto giuramen- 
to, avessero a scegliere 3 eccellenti dot- 
tori, i quali dovessero risiedere e insegna- 
re nel rione di Trastevere, allora il più 
popolato di Roma, e dov'era domiciliata 
buona parte delle famiglie romane. Si ca« 
pisce quindi perchè la summentovata ca- 
sa nella piazza di s. Eustachio, denomi* 
nata la Scuola , fosse contrattata e alie- 
nata in uso privato nel 1376. À'profes- 
sori s' ingiunge il peso di fare nel detto 
lione le loro lezioni dalla festa di s. Lu- 
ca Evangelista sino a quella de'ss. Pietro 
e Paolo, il qual periodo di tempo forma- 
va allora l'auno scolastico. Al 1 ,^ di essi 
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viene prescrìtta la lettura del gius cano- 
nico, cioè in un anno le Decretali e in al* 
11*0 le Clementioe alternativamente. Al- 
l'altro fu ingiunto dì leggere il gius ci vile, 
interpretando a vicenda il Codice e il Di- 
gesto. Si dà poi facoltà agli elettori o XHI 
Buoni Uomini^ o cittadini scelti da eia- 
sccili rione, e agli altri mentovati, d'asse- 
gnar ad ambo i dottori sino a 200 fiori- 
ni d'annuo onorario. Il 3.° dottore dovea 
legger medicina, a cui da'medesimi elet* 
tori si potessero fissare per onorario sino 
ai5o fiorini. Oltre tali 3 dottori, dovea 
scegliersi un maestro di grammatica e di 
logica coll'onorario di 4o fiorini Tanno. 
I quali onorari doveansi prendere dal 
dazio pagato da'tiburliui al senato. Che 
€e i futuri dottori tralasciassero le lezio- 
ni, venissero multati negli stipendi non 
più in simplumyma in duplum. A.' consev* 
vatori s'ingiunge d'invigilare su ciò , e 
d'informarsi dalla scolaresca,se adempis- 
sero puntualmente al proprio dovere; e 
eli cautelarsi con sicurtà nel dar a'dotto- 
ri la 2.* rata degli stipendi, che avessero 
compite l'annue lezioni, poiché in que' 
tempi gareggiatido l'università in toglier- 
si i maestri edottori, talvolta per migliori 
condizioni essi abbandonavano quella da 
cui erano stati pagati, per avidamente pi- 
gliarsi un altro onorario. Da ciò nacque 
l'uso di stipularsi tra'professori e reggi- 
tori dell'università contralti con fideius- 
sori, per garantirne l'osservanza, ordina- 
ria mente stipulandosi per un biennio l'ob- 
bligo di leggere in una università. Di pìil 
pi'escrissero gli statuti di Roma reiezio- 
ne de'professort nel maggio, previo giu- 
ramento de'magistrati ed elettori d'eieg- 
gere i più idonei, ma sempre forastieri. 
Siccome anco il Senatore di Roma (/^.) 
dovea esser forastìere, come i magistrati 
civici d' altri luoghi, acciò non favorisse 
una delle fazioni in cui erano divìse le po- 
lenti famiglie, cosi forse si sarà temuto 
d'affidar l'istruzione della gioventù ro- 
mana a'cittadini, nel timore che potesse- 
ro istigarla a tentar novità e ad abbrac- 
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ciare qualche partito. Si può foi*se cre- 
dere che gli statuti in cui si ordina il ria* 
primento delle pubbliche scuole nel rio- 
ne Trastevere, formaronsi nel ponlifioato 
di Gregorio XI, che con plauso uni versale- 
da Avignone si trasferì in Roma colla ca- 
ria , perchè la sua immagine fu dipìnta 
in una sala del presente archiginnasio tra' 
ritratti de' suoi più insigni benefattori , 
probabilmente per averle colla sua auto- 
rità giovate e favorite. Certo è che nel 
i38o e nel turbolento pontificato d'Ur- 
bano VI sussisteva lo studio romano, il 
di cui dotto medico Casini v' insegnava 
la medicina ; leggendovi il diritto cano- 
nico e il gius civile Pietro e Angelo de 
gli Ubaldi o Bàldeschi, fratelli del cele- 
berrimo giureconsulto Baldo perugino. 
Però é dubbio se Angelo propriamente 
insegnasse nello studio romano , o nelle 
scuole palatine, università della curia che 
nuovamente colla corte papale avea se- 
de in Roma. Dirò una mia opinione sul 
trasferimento delle scuole in Trasteve- 
re. Gregorio XI nel recarsi in Roma non 
andò ad abitare il patriarchio Lateranen- 
se rovinato, ma lì palazzo apostolico Pra- 
ticano^ fk cui è vicino il rione di Traste- 
vere, e da questo palazzo Urbano VI pas* 
so ad abitare il palazzo apostolico di s. 
Maria in Trastevere. Forse perciò si tro- 
vò più conveniente la traslocazione delle 
pubbliche scuole romane vicino all'abi- 
tazione pontificia, per la quale le vicine 
regioni di Trastevere e della Città Leo- 
nina naturalmente divennero popolatis- 
sime. Conosco bene che si può obbietta- 
re, che la casa a s. Eustachio fu venduta 
nel 1 376, e che Gregorio XI si partì d'A - 
vignone in tale anuo; ma fo osservare , ^ 
che avendo già il predecessore Urbano 
V ristorato e poi abitato il palazzo Va- 
ticano, era facile congettura , ovvero si 
sapeva , che anco Gregorio XI sarebbe 
andato al Vaticano. Il pertinace e fiero 
scisma, i diversi partiti favorevoli o con- 
trari a Urbano VI e all'antipapa, furo- 
no fatali in Roma alla coltura delle let- 
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fere e alla sustisteota ddlo studio roroa« 
no, il quale nel fini re del secolo XIV ces- 
sò e lotalmente si disperse, oè più polè 
risorgere sino al seguente secolo. Neil'a* 
prir di questo, non era estinto neVoma- 
II i lo spirito fazioso e belligero, e Boni- 
làcìo IX, cui riuscì ridurli a soggezione , 
pagò il comun tributo all' umanità nel 
i4o4* Innocenzo VII, che dato gli fu a 
successore, ad onta de'beneBzi fdtti al 
popolo romano, questo nuovamente tu- 
multuò e sconvolse il governo della città, 
a suggestione dell'ingrato e ambiziosissi- 
mo Ladislao re di «Sicilia. Costretto il be- 
nigno Papa a fuggire in Viterbo , i ro- 
mani si pentirono poi di loro ribellione 
e lo supplicarono a ritornare in Roma. 
Allora fu che Innocenzo VII profittando 
ilella ristabilita tranquillità, pensò a se- 
condare il suo genio per lescienze,e a ren- 
dersi accetto al popolo romano, con ri- 
stabilire in Roma il pubblico studio. So- 
no veramente magnifiche l'espressioni da 
lui usate nella bolla, /4d exaltàtioncm 
Romaiiae Urbis^ et Curine Nostrae de» 
co/y;/7i, del i.* settembre i4o6, presso il 
Renazzi. Espose l'ardente suo desiderio 
di fòre rivivere in Roma gli studi d'ogni 
maniera per lunghissimo spazio di tem- 
po intermessi \ cioè quanto al fervore 
di studiare, da molti anni addietro ces- 
sato, mentre le pubbliche scuole non e- 
rano mancate che circa il fine del pre- 
cedente secolo. Dice d'aver provveduto 
per insegnare egi*egi professori e maestri 
di teologia, di diritto civile e canonico , 
di medicina, di filosofia, d'eloquenza e di 
lingua greca; invitando perciò tutti a gio- 
varsi alacremente di sì segnalati comodi 
per profittar nelle scienze e nell' inge- 
nue discipline. £ perché è certo che il fa- 
moso Manuele Grisolura pel i .^ fra'dotti 
gi^ci , è stato pubblico professore nello 
studio romano rinnovato da Innocenzo 
VII, insegnando la propria lìngua e spie- 
gandone gli scrittori; e perchè a lui si dà 
ii merito, d'aver suscitato in Italia il gu- 
sto della greca lettei'atura e filosofia,quio* 
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di è pregio singolarissimo della romana 
università d' aver avuto tra'suoi profes- 
sori il primario ristoratore de'greci stu- 
di in Italia. Si può inoltre credere, che 
in compagnia di Grisolara a professar 
eloquenza nello studio romaDO,InDOceo* 
zo VII deputò il mordace Leonardo Bru- 
ni aretino e Poggio Bracciolini fiorenti* 
no, due celebri letterati già dal Grisola* 
oa istruiti nella lingua greca in Firenzei 
ed anch'essi contribuirono alla diffusio- 
ne della greca. erudizione. III.** fu fatto 
Segretario apostolico^ il a.° Scrittore a» 
postoUco (K.) e poi anch'esso segretario 
di pili Papi come l'altro. Mentre era de* 
siderabile che un Papa come Innocenzo 
VII, anche a vantaggio del maggior sta- 
bilimento e lustro dell'università, avesse 
goduto vita più lunga,se ne morì nel 1 4o6, 
econ esso nuovamente cadde nel languo- 
re e si estinse lo studio di Roma. L'eletto 
GregorioXI Ifu di più l)ersagl io all'imper- 
versante scisma, poiché nel 1 409 adunato- 
si il famoso Sinodo pisano, fu deposto col- 
l'anlipapa Benedetto XIII, e invece eletta 
il dottissimo Alessandro V. Così la Chie- 
sa e i fedeli, che volevano venerare un sol 
capo, si trovarono divisi nell'ubbidien- 
za in 3 che per tali si trattavano. Se nulla 
potè fare Gregorio XII pel ristabilimento 
dello studio di Roma, molto meno fu per- 
messo ad Alessandro V, cui la morte se- 
guita in Bologna nel i4>o impedì di 
recarvisi, e dove tosto gli fu dato a suc- 
cessore Giovanni XXIII. Questi si portò 
in Roma,ma agitato dal lacerante scisma, 
fu costretto per terminarlo convocare il 
il famigerato conci lindi Costanza^ in cui 
i dottori delle Università (V,) commi- 
seroaudacenienteattentati contro la pon- 
tificia podestà.La desolazione e le peripe- 
zie di Roma, in quell'articolo le descrissi: 
vi ripullularono tutte le calamità che l'a- 
ve9no desolata nel secolo precedente, on- 
de fra l'agitazione e il disordine il suo stu- 
dio restò affatto dimenticato. Intanto a 
a Costanza Gregorio XII virtuosamente 
rinunziò il pontificato, Giovanai XXIII 
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tt Benedello Klll furono deposti , è per 
comuo consenso l'i i novembre i4i 7 l'C* 
•lo eletlo il romano Martino V G>lonna, 
c9on estremo giubilo de'suoi concittadini 
e della Chiesa universale. Sebbene Mar- 
lino V era impaciente di recarsi in Ro- 
ma per riparare alla sua abbiezione,le cir- 
costanze ne ritardarono l'effetto sino al 
leruiine del settembre 14^0, epoca con- 
trastata quanto al giorno e ritardata da 
Beuazzi al settembre 1 4^ >i tra la comu- 
ne esultanza* Tosto si accinse a ristorare 
Roma dal suo squallore, riordinando le 
cose pubblicbcy in modo che la città ri- 
prese l'antica sua maestà e splendore Al* 
lora il senato e popolo romano rivolsero 
i loro pensieri alla ripristinauone del pub- 
blico studio, su più solide basi acciò non 
tornasse a perire ; ma non si effettuò nel 
pontificato di Martino V, il quale ben- 
ché d'animo grande ed eruditissimo,nul- 
la fece pet* fare fiorire le scienze inRomai 
tranne una più esatta forma nell^esame 
d'ammissione a'collegi degli Uditori diRo* 
fa e degli Avvocali concUtoriali/i quali 
doveano aver prima professato pubblica- 
mente la facoltà legale, almeno per un 
triennio. Nel 1 43 1 eletto il virtuoso Eu- 
genio IV9 protettore defletterà ti e degli 
onesti, premiatore degli eruditi da lui sti* 
mati e temuti potentissimi, perchè se di* 
sprezzati o soverchia ti a torto, potevano e 
ponno vendicarsi colla penna, arma che 
se ferisce ne resta la memoria imperitura ; 
, perciò non poteva il senato e popolo ro- 
mano incontrarsi in Papa migliore, per- 
ché ponesse in atto le loro risoluzioni de* 
creiate ne' pubblici e privati consigli, e 
colla sua pontificia autorità stabilisse la 
I innovazione del tanto necessario pubbli* 
co studio , confermando altresì le prese 
ileterminazioni per provvedere alla sua 
permanente sussistenza. Tali furono le i* 
stanze che umiliarono a Eugenio IV i con* 
«ervatori di Roma co'capo-rioni, per cui 
alle loro suppliche colla bolla In Supre- 
mae^ de' 10 ottobre i43i9 presso il Re- 
uaui| rinnovò lo studio generale di qua- 
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lunque facoltà in Roma,e approvò i prov- 
vediinenli presi dal senato e popolo ronfia- 
no perla sua sussistenza. Di più dichiarò 
cjie i professori e scolari dovessero gode- 
re i privilegi degli altri studi genet*ali, e 
specialmente quello del foro; laonde sen* 
za loro consenso non potessero essere coa" 
venuti nella curia Capitolina; e riferen- 
do qutfsi per iutero la bolla del suo 1 é* 
fondatore Bonifacio Vili, concesse a'me* 
desimi il libero diritto d'eleggeiti il rei* 
tore a proprio piacere, cui spettasse la co- 
gnizione delle cause civili^ e la correzio- 
ne di loro lievi mancanze, specialmente 
d'uffizio ; e confermò altresì a favor loro 
Tesìeozione da tutte le taglie, imposizio- 
ni e gabelle, sì sulle robe che sulle per- 
sone. Approvò ancora la determinazione 
convenuta nel pubblico consiglio del po- 
polo romano, sull^accrescimento del da* 
zio sul vino fbrastiere, che in Roma s^n- 
trodurrebbe, perchè il denaro da ritrarsi 
da tale addizione, e da durare finché sus- 
sìstesse lo studio, dovesse erogarsi negli 
onorari de'professori,e nell'altre spese ne- 
cessarie al mantenimento del pubblico 
studio, né giammai potesse convertirsi in 
altro uso. A'romani dunque é la lode d'a- 
ver rinnovato e provvisto d' opportune 
rendite nell'augusta lor città il pubblico 
studio ; e al Papa Eugenio IV devesi la 
gloria d'averlo colla sua suprema auto- 
rità stabilito e approvato, che inoltre con 
ogni guisa di mezzi munifici ed efficaci 
lo pose in voga e splendore. Perchè l'au- 
mento del dazio sul vino forastiere, as» 
segnato per dote fissa del pubblico stu- 
dio, venisse fedelmente erogato negli sti- 
pendi de' professori e nell' altre occor- 
renze, volle il senato romano e il Papa 
prescrisse, che il denaro ricavato s' im-* 
piegasse con intelligenza e per ordine del 
rettore e de'rì formatori. Il 1.^ rettore fu 
Giovanni le Jeune di Picardia, lettore io 
giurisprudenza, e pel suo distinto meri- 
to dopo varie cariche Eugenio IV io creò 
cardinale : il rettoro era un magistrato 
accademico scelto da' professori e dagli 
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scolari, per itippretentai^e il corpo dell'u* 
nivenita e vegliare sui di lei regolamen- 
ti. 1 riformatori dello studio erano 4 pri- 
mari gentiluomini romani, ed a questi il 
•cnalo romano commise la presidenza , 
•mmìnistraxione e cura del medesimo, 
delti anche Provisores deputati super 
SUidìo almae Urbis ^ Offlcialfs et Prae* 
sidentes. Governavano e»si lo studio e ne 
amministravano le rendite congiunta- 
mente al rettora, ed a loro spettava la 
scella e deputazione de' pubblici lettori. 
1li.*di tali riformatorifu Paolo della Val- 
le, già medico eccellente d'Alessandro V 
• Martino Y. L'aulorilà poi e la rappre» 
senlnn7a della podestà pubblica, ossia so- 
vranilà nello studio di Roma, era ineren- 
le al camerlengo di s. Chiesa qual can<> 
• celliere di esso e delle scuole palatine. 
Perlanto il camerlengo è stato sempre il 
primario e universal superiore del pub- 
blico studio, che su di esso esercita i di- 
ritti e la rappresentanza della pubblica 
podestà, e la di cui suprema giurisdisio- 
tie si estende non solamente sui profes- 
sori e gli scolari, ma abbraocia ancora i 
magistrati subalterni, pieposti all'interno 
regolamento e alla soprintendenza quo- 
tidiana del medesimo, siccome dichiara 
Renazzi. Egli aggiunge, che tutti gli scrit- 
tori che hanno trattalo delle università 
e de' diritti e privilegi accademici, uni-^ 
formemente asseriscono il cancelliere es- 
sere appunto quello, che in ess^ rappre- 
senta le parti del principe, e che vi eser- 
cita in di lui vece la sovrana autorità, 
onde tutti al medesimo sono subordinati 
in qualunque rango o maniera apparten- 
gano alle pubbliche accademie. Quanto 
al camerlengo di s. Chiesa, vi è espressa 
Jegge e pontificia sanzione di Gregorio 
Xl I (zio d'Eugenio 1 V),il quale colla bolla 
jifposiolìcaeCamerae^óe' 1 5 giugno 1407, 
JBull. Eom, t. 3, par. 2, p. 400: Facul* 
tas S. R, E, Cardinalis Canterani avo- 
candì ad se causas quasrumque Carne- 
ram Jpostolicam quomodolibet iangen- 
ies,; tra le altre ainpiissime facoltà gli at- 
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tribu\ anche la giurisdizione su lutti gK 
studenti, a'quali il fare ragione e ammi- 
nistrare la giustizia, volle che fosse parti- 
colar cura e diritto del camerlengo. Quin-^ 
di appena ripristinato lo studio romanci 
trovasi aver il camerlengo usalo di sUìA 
superiorità. Poscia Eugenio IV, interes* 
sandogli sommamente chea riformatori 
venissero deputale pei*sone savie e Intel* 
ligenti, per vantaggio e decoro d«l pub- 
blico studio, ad istanza de' conservatori 
e capo-rioni di Roma, a'7 febbraio 1 433 
promulgò corrispondente bolla. In e8<a si 
determina, che ogni anno nel mese di di? 
cenare si debbano eleggere dal senato i % 
de' più ragguardevoli cittadini romani^ 
tra ''quali sianvi ancora alcuni dottori le- 
gali ; e che il camerlengo, a cui gli eletti 
saranno presentati b al di lui luogoteneuf 
te, 4 ^^ scelga a proprio arbitrio, inclu- 
dendovi sempre un dottore legale,! qua- 
li nel prossimo futuro anno abbiano ad 
essere riformatori. Cosi pure di 3 nota* 
ri, contemporaneamente eletti dal sena-r 
lo, e presentati al camerlengo, uno da 
questo o dal suo luogotenente si scelga 
per essere notaro de' riformatori in ogni 
anno. Inoltre Eugenio IV colla bolla at- 
tribuì a' riformatori l'amministrazione 
delle rendite assegnate pegli onorari de' 
professori e per le altre spese occorren-r 
ti dello studio; ingiungendo, che sopra- 
vanzando denaro, debbasi erogare neir 
la fabbrica d'un collegio, in cui si man- 
tengano scolarì poveri romani ansiosi di 
attendere alle lettere. Avendo pure pre-r 
scritto che il ricavato dall' aumento del 
dazio sul vino , destinato per gli effetti 
suddetti, si depositasse presso uno de'piii 
sicuri mercanti, ebbe quindi origine l'uf- 
fìzio di depositario della gabella dellostu* 
dio; uflìzio che divenne onorifico elucroi* 
so a segno, che talvolta lo conferì il Par 
pa, come fece Paolo li. Finalmente Eu- 
genio IV dichiarò nella bolla, che il no- 
taro e riformatori durassero nell'uffìzio 
un anno, compito il quale debbano a' 
conservatori, con 3 capo*noQi|e un uomo 
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probo deputato dal camerleogo o suo 
luogotenente, rendere esatto conto di lo* 
ro amministrazione. Da questa bolla an- 
cora si deduce quanta fosse sul pubblicò 
studio la superiorità e gìurisdieione del 
camerlengo, della quale parlarono alcuni 
icrittori, con individuarne anche gli atti 
principali d'eleggerei pubblici professori, 
rmanar editti e regolamenti intorno le 
i!Ofe dello studio^ deputarvi ministri e in- 
servienti ; tra'quali il Zecchi, De Repub, 
£ccles, tit.i^eC/zmer/xr.,il quale nota che: 
Camerarii mapcima est auctoritas, , . . 
Idem etiam curam habet Siudii Urbis 
simulcum civihus romanis^et eligere ha-r 
hei doctores legentes etc, Affinchè le cu- 
re del senato e le provvidenze d'Eugenio 
IV, per la ripristinazìone e stabilimento 
dello studio romano riuscissero perfetta- 
snente compite, era necessario che le pub- 
bliche scuole non fossero tra loro divise 
e per Roma disperse ; ma che unite iur 
sieme avessero sede fìssa in luogo como- 
do e frequentato della città. Si provvide 
«nche • questo , poiché le scuole furono 
coUoqate nel rione s. Eustachio , dove al 
presente ancora decorosamente esistono, 
tra l'insigne parrocchiale antichissima 
chiesa e diaconia cardinalizia dedicata a 
fai santo, già nobilissimo romano, e queU 
la posteriormente fabbricata di s, Giaco? 
roo della nazione di Spagna f/^^, Tal* 
tro prospetto esterno della quale corri -r 
sponde neWa piazza JVavona. Forse a sce^- 
gliere tal silo contribuì la memoria che 
ivi intorno assai probabilmente fossero le 
scuole state aperte la r." volta sotto il suo 
fondatore Bonifacio Vili. Il Renazzì cre- 
de, che senza dubbio il principal motivo 
fu, che il rione di s. Eustachio già sin d'al- 
lora essendo quasi nel centro di Roma, 
sissai accresciuta di fabbriche e d'abitan- 
ti, situato nel prossimo Campo Marzo e 
verso il Valicano ossia Borgo, in esso le 
pubbliche scuole venivano ad essere per 
chiunque le frequenterebbe, comode e 
facilmente accessibili. Negli statuti di Ro- 
mai pubblicati nel ponliGcato di Paolo II, 
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chiaramente si enuncia , che le case nel 
detto rione furono comprate a tempd 
d'Eugenio IV peciiniis dicti Studii^ cioè 
col ritratto dell'accrescimento del daziò 
sul vino forastiere, impostò per stabilire 
e mantenere lo studio. Eugenio IV per 
ampliare la fabbrica dello studio, die ii« 
na casa che apparteneva al monastero di 
s. Paolo, da lui acquistata , per cui a'g 
settembrei433 s'intimò dal camerlengo 
di partirne a Teobaldo monaco che l'a-r 
bitava e nel qual giorno era stalo eletto 
vescovo di Seez, come apprendo dagliy^r-. 
cliiatri pontificii di Marini. Può creder-^ 
si , che non potessero subito ridursi le 
dette case a edifìzio per lo studio, e che 
in tutte vi fossero stabilite le scuole delle 
diverse facoltà, le quali frattanto in vari 
nitri pubblici luoghi saranno state collo-p 
onte interinai mente, ansi ve ne sono le 
memorie che riprodusse l'accurato storico 
Renazzi; e pi*èsso la chiesa di s, Biagio 
della Pagnotta, ora degli Armeni, il bre-? 
sciano mg.'^Domenico de Dómenichi d'or- 
dine d'Eugenio IV tenne pubblica scuo- 
la di teologia, facente parte dello studio 
romano, non ancora abbastanza ampio 
per darvi ricetto a tulle le scuole delle 
diverse facoltà. Bensì è certo, che sino da 
Eugenio IV tutte le funzioni accadeoii^ 
che e gli atti pubblici si facevano nella 
prossima chiesa di s. Eustachio (oveil be- 
nemerito storico fu tumulato, ed io suo 
riverente compendialore, continuatore 
con minori proporzioni, e illustratore in 
alcuna parte, nello stesso nobile tempio 
ho scelta la mia sepoltura, nella cappella 
di mio padronato, della quaie riparlai in 
questo stesso voi. LXXXl V^, p. 65, il che 
avrà efifetlo se piacerà a Dio , abitando 
ora a fianco del maestoso edifizio dell' T/- 
nis^rsità Romana, nel Palazzo Carpe- 
gna), o nella sagrestia della medesima* 
Si osservò tale uso per lungo lompo, pet^ 
che nella primitiva fabbrica, non molto 
ampia e piuttosto umile, d'un solo pian- 
tato al piano terreno, non era vi luogo ab- 
bastanza vasto ecapsfce per contenere tut- 
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U la scolaresca^ e la moltitudine d'estra- 
nei, che fosse per intervenire alle solenni 
accademiche funzioni. Leggo nel eh. Rat- 
ti, Notizie della cìùesa delPÀrchiginna* 
sioy che questo mancò del suo iudispeo- 
«abile oratorio o cappella^ per adempier- 
si le pratiche religiose e tenersi gli atti 
pubblici della medesima, dalia sua fon- 
ilatione sino al pontificato di Leone X. 
** Supplì vasi a tale mancanza, e ciò fu per 
lo spazio di più di due secoli, colla pros- 
sima chiesa di s. Eustachio, nella quale 
perciò nel giorno festivo di s. Luca si re- 
citava Torazione degli studi, si fuceva la 
lettura del ruolo de' professori, si confe- 
rivano nel corso dell' anno i gradi e le 
lauree dottorali , tenevan&ì te pubbliche 
disputedegli studenti, non che le conclu- 
sioni de'nuovi uditori di Rota e degli av- 
vocati concistoriali, che presentemente si 
tengono nel palazzo della Cancelleria. 
Credo, che questo fosse il motivo, per cui 
ne' più rimoli tempi uno de' presidenti 
all' università , che in seguito ebbero il 
nome di riformatori dello studio, era l'ar- 
ciprete dì quella chiesa , della qual cosa 
ci dà contezza la bolla di Bonifacio Vili 
de'st giugno i3o3, colla quale vari privi- 
legi si concedono agli scolari studenti, in- 
dirizzandola il ^oxìiefìctdilectisfiliisAb» 
lati motiasterii s, Laurentii extra mu^ 
ros^ et Priori basilicae ad Sanata San* 
ctorum^atqueArchipresbyteroecclesiae 
s, Eustaehii de Urbe**, Per quanto dirò 
poi col medesimo scrittore, nella chiesa 
di s. Eustachio si continuarono a fare di- 
verse funzioni, fjno al compimento del* 
l'attuale chiesa dell' università romana. 
Tale era la preminenza di stima nella 
curia e corte romana del rettore dell'u- 
niversità, che ineli499 essendosi tenuta 
nella chiesa di s. Eustachio pel nuovo u« 
ditor di Rota la disputa o conclusioni, a- 
vendo tra gli altri qualificati soggetti ar- 
gomentato anche il rettore dello studio 
e il governatore di Roma, su questi ebbe 
l'altro la precedenza nell'argomentazio- 
ne. Del couferimeulo delle lauree in s. 
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Eustachio, delle solenni dispute e Con* 
clfisioni (/^.) ivi tenute dagli uditori dì 
Rot9 e dagli avvocati concistoriali » già 
trattai ancora nel vohLXXXll,p. 282 e 
altrove, la metzo però a sì fausto e pro- 
speroso rinnovamento dello studio roma- 
no, non mancò d'insorgere qualche grave 
ma passeggiera vicenda. Avendo milita- 
to per Eugenio I V, Nicolò Fortebraccio 
perugino, colla sua banda d'armati, non 
conlento di quanto erasi preso colla vio- 
lenza,arditamente domandò al Papa i suoi 
stipendi, e n'ebbe in risposta dovergli ha* 
stare il tolto. Del che altamente sdegna- 
tosi, colla sua masnada die il guasto alla 
Campagna di Roma, per cui molto de« 
naro proveniente dal dazio assegnato al 
pubblico studio,in vece d'impiegarsi a van" 
taggio di questo. Io volle il Papa a sua di- 
sposizione; tuttavia si ha dal Cartari, che 
Eugenio IV approvò il pagamento di 
4443 fiorini di camera pel detto motivo 
nel 1433 sborsati a'riformatori dello stu- 
dio del ritratto dalla gabella^ Ha ì ro* 
mani mal sodrendo le patite depredalo-' 
ni, i bestiami rapiti o uccisi, se ne quere^ 
larono col veneto camerlengo caixlinal 
Condulmiero nipote del Papa,che rispon* 
dendo stranamente: I veneziani viver be- 
ne senza greggi e più civilmente di loro; 
inaspriti gli animi de' ricorrenti, ed aiz* 
znti da'Colonnesi, insorsero con quel fie* 
ro tumulto, a salvarsi dal quale Eugenio 
IV precipitosamente fuggi da Roma a' 
i4giugnoi434 in Toscana. Nella gene- 
rale perturbazione che seguì, ninno più 
pensò alle pubbliche scuole, o potè di lo« 
ro prendeisi cura. In breve rimessi la 
dovere i tumultuanti, dall'armi del pi*e« 
lato Vitelleschi, questi a' 16 ottobre ri* 
stabin nella città 1' autorità del Papa e 
la comune tranquillità, onde tosto ripre- 
se vigore il pubblico studio, e fiotì ne' 
successivi anni. Il Milliniy poi cardina- 
le, nello studio romano sostenne pnrec 
chic dispule pubbliche legali, e fu insigni' 
to della laurea dottorale con istraoinlina- 
ria magniCcenza, assistito da due bidelli 
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Mranivenità con vette talare, berretta 
ra tetta e mozza in mano. Nel pontifica- 
to d'Eugenio IV cominciò veramente a 
propagarti in Roma l' ardore pegli ttudt 
e il gutto per le lettere; e l'università che 
con fervoroso impegno egli e il senato ro* 
mano vi aveano ristabilito , die moto e 
vigore al letterario fermento. Eugenio IV 
inoltre contribuì a dilatarlo colla stima 
e prolezione che accordava largamente a' 
dotti, e quanti ne cotiobbe gl'impiego in 
corte. Dopo la celebrazione del concilio 
di Firenze, tornato il Papa a risiedere in 
Roma nel 1 44^, teguito da dottissimi per- 
^i><*S8'> *ì sparse sempre più tra'roma* 
ni l'amore e il coltivamento delle lette" 
re, a cui il pubblico studio dava a chiun- 
que adito e agio di poter attendere co« 
modamente e di farvi i piii lieti progres- 
si. Efficacemente vi contribuì a propa- 
gare l'amore pegli studi il celebre greco 
Bessarione di Trehisonda^ da Euge- 
nio IV creato cardinale, nella cui casa ti 
formò unaifiorentissima accademia, per 
rinnovare e spandere la filosofia di Pia» 
tone, come in Firenze avea fatto Cosimo 
de Medici; per cui la letteratura roma- 
na dilatossi mirabilmente e saPi ad allo 
grado di rinomanza. Incoraggiò Eugenio 
IV le scuole palatine o università della 
curia, con elevare al cardinalato fr. Gio« 
vanni di Torrecremata maestro del s. 
palazzo. Il pontificato del successore Ni* 
colò V nuscì splendidissimo per la roma- 
na letteratura, poiché tenne gli scenzia* 
li e gli eruditi in luogo de' parenti, e ne 
fu amante e munificentìssìmo mecenate. 
Egli primeggia fra'Papi chesi presero cu- 
ra per la coltura e incremento delle scien- 
ze, e le fecero fiorire grandemente, con 
illuminatodiscernimento. A Nicolò V per 
aver magnìficamente accolto i dolti giteci 
fuggili dall'eccidio dìCostantinopolifCOQ" 
quistata da'7>irc/ii, per Tim mense spese 
impiegate nel fare raccogliere ovunque 
e tradurre i più preziosi codici, la Ielle* 
ratura romana gli deve quel sublime gra- 
do d'incremento e di splendore a cui al- 
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lora pervenne. Roma per lui risone al* 
l'antica tua maestà, la córte pontificia di- 
venne il centro dell'onestà e del sapere, 
ed il palazzo apostolico Vaticano un em« 
porlo di dottrina pel raccolto nella Bi- 
blioteca Praticarla (^.), doviziosamenla 
ricca di preziosi codici; e siccome ad es- 
tà poi fu aggiunta la celebre Stamperia^ 
in quest'articolo didusamenle ne ripar- 
lai, in uno alla mirabil arte della Stante 
pa^ introdotta in Roma con tanto suc- 
cesso per l'agevolamento degli sludi. To- 
sto in Roma, dopo il rinnovamento del- 
lo studio, fiorirono dottissimi romani, e 
fra'cardinali Giordano Orsini^ Giuliano 
Cesarini^ Domenico Capranica, fonda-' 
lore in Roma dell'almo Collegio Capra* 
/s/c/i esistente, e ne riparlai nel voi. LKX, 
p. 227: sepolto il cardinale in s. Maria 
sopra Minerva, nell' anniversario di tua 
morte si recitava solenne orazione fune- 
bre in lode di sua beueficenza, coll'inler- 
vento del magistrato romano. Il Piazza 
neìi* Eusevologio Romano ^ trai. 1 3, cap. 
a6: Della Biblioteca Capranica, la ce- 
lebra per ricchezza, copiosi là e rarità, rac-* 
colta dal cardinale a pubblica utilità. Non 
essendosi effettuata l'istituzione del colle* 
gio, designalo da Eugenio IV pe'povert 
scolari romani, 1' effettuò il cardinal Ca* 
pranica nel suo proprio palazzo e co'pro- 
pri beni, ed essendo vescovo di Fermo fu 
denominato ne'primi tempi, Co//e^io del-» 
la Sapienza Permana^ e si riguardò co- 
me specialmente addetto all'università 
quasi parte di essa. Nelle costituzioni cora^ 
poste dal cardinale e approvale da Nico^ 
lo V, ponendo il collegio sotto la prole-* 
zione di s; Agnese vergine e martire, pre- 
scrisse che tranne la teologia, tutte le al- 
tre scienze doveano studiarsi nella pub-* 
blica università. Dalla corte del cardinal 
Capranica uscirono il cardinal Ammana 
nati ePio II óolWssim'ìy oltreallri soenzia^ 
ti. In questo tempo era in vigore la libe« 
ra scelta de' professori e scolari circa il 
loro rellore; ma in seguito i Papi, per lo* 
gliere forse gli abusi e le gare io tali eie» 
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zioDÌ, oe avocarono a loro stessi la depu- 
lezione, come poco a poeo era avvenu* 
to con altri pubblici ulfizi. Del resto ?fi- 
colò V confermò allo studio romano tut* 
ti i piMvilegi ed esenzioni già concessi da 
Bonifacio Vili, e con sua bolla v' ìntro* 
dusse un nuovo ordine e metodo di «tu- 
iììy as»ai migliore del precedente; e pare 
specialmente riguardante la filosofia e l'e- 
loquenza latina e grecarle quali facoltà col 
ritrovamento e colle traduzioni di quasi 
tutti gli antichi scrittori, aveano acqui- 
stato nuovo lustro e maggior estensione. 
Di più per più ampia e onorevole ricom« 
pensa alle fatiche de'suoi professori, e per 
la diuturna conservazione dell'universi • 
là, gli aumentò I proventi con applicar- 
le io perpetuo diversi redditi; onde vi 
fosse più opportuna maniera di dare o- 
norai'i corrispondenti al merito delle più 
dotte persone, che sì fossero anco da al* 
tri luoghi e università fatte venire per in* 
segnarvi. Per tutlociò non potè non prò* 
sperare lietamente 1' università, e non 
abbondare di scelti dottissimi professo- 
ri. 1 dotti greci, che per l' invasione de' 
turchi furono costretti ad abbandonare 
la patria, e a procacciarsi in Italia un a- 
silo e il sostentamento, contribuirooo 
nell' università romana a ravvivarvi e 
propagarvi i filosofici studi, e dopo con* 
trasti tra 'greci stessi, a preferenza della 
filosofia di Platone, introdussero nelle 
scuole romane quella d' Aristotile vigo« 
rosamente, con gran copia di erudizio- 
ne e numeroso concorso di uditori. Ni* 
colò V avendo fatto tradurre dal greco 
tn latino l'opere d'Aristotile, in quell'e- 
tà sembrò riportare trionfo sulla filoso* 
fia platonica TAristotelica. Quantunque 
all' epoca in discorso abbondasse V uni- 
versità romana di eccellentissimi profes- 
sori, pure gli studi teologici non tanto in 
essa fiorirono, quanto quelli di altre fa- 
coltà. Non mancavano oell' università 
scuole teologiche, ma o perché sussisten* 
do ancora le scuole palatine o università 
della curia romana nel palazzo pontifi- 
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do, i migliori maestri di teologia, scelti 
negli ordini regolari, in essa la professasi 
sero, onde sopra gli altri fiorivano gli stu- 
di teologici, e di preferenza vi concorre* 
vano gli studenti ; o perchè il gusto so- 
praffino, con cui le lettere umane già in^ 
segnavansi nelle pubbliche scuole di Ro- 
ma, chiamasse ad apprenderle la gioven- 
tù, che le frequentava, « la ritraesse da' 
teologici studi, tuttavolta involti nell'in- 
coltezza e sottigliezza scolastica; ella par 
cosa manifesta, che nella romana univer- 
sità non vi fosse in gran voga la teologia, 
e con maggior ardore e concorso vi si col- 
tivassero le altre disciphne;il che pare, 
secondo il Renazzi , che alti*ettanto av* 
venne in appresso, e ciò per le altre scuo- 
le teologiche, che in Roma furonvi qua- 
si sempre. Non mancarono però nell' u- 
uiversità romana insigni professori di teo- 
logia, celebri per dotte opere date alla lu- 
ce. Non vi fu poi forse circa la metà del 
secolo XV e sino al di lui termine uni* 
tersità in Italia, che gareggiaupotessecon 
quella di Roma negli studi delle lingue 
e dell'eloquenza greca e latina, quantun- 
que non vi mancassero in ogni altra fi- 
coltà dotti e accreditati maestri, massiuie 
nella giurisprudenza e nella medicina. Nel 
1455 colla morte di Nicolò V, le lettere 
e i letterati perderono il loro più valido 
sostegno. Calisto 1 1 1, che gli successe, tut- 
ta la sua cura applicò a frenare te con- 
quiste de' turchi, e uell' ingrandimento 
d^* parenti. Seguivano i riformatori dello 
studio ad essere gratuitamente geutiluo* 
mini romani, ma i 3 del 14^7 ricorseroal 
Papa, esponendogli le gravi e continue 
fatiche a pregiudizio delle loro cose do- 
mestiche, e lo pregarono d'assegnar ad es- 
si e successori un annuo onorario sulla 
gabella dello studio per compenso, e Ca- 
listo HI accordò a ciascuno 25 fiorini d'o- 
1*0 di camera annui, e dipoi fu Jiccresciu- 
to a 35 fiorini. Anche de'riformatori Re- 
nazzi ne raccolse le notizie biografiche. 
Sembrava che Pio li Piccolomini , che 
gli fu surrogato nell 458| per la sua va- 
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sia dottrina, elevateoa d'ingegno e ope- 
re composte, dovesse superare Nicolò V 
in proteggere le scienze e in premiare i 
letterati; pure ben poco frutto ne ricava- 
rono i dotti, e quasi niun vantaggio ne ri- 
sentì la romana letteratura, probabilmen- 
ic per essere anch'egli tuttoquanto preoc- 
cupato in appi*estar1a guerra contro Tur* 
c^Vz. Conferì il rettorato a Stefano deBot- 
tigelli , derogando specificamente al di- 
ritto d elesione, competente a'professori 
e scolari dell' università; e siccome tro- 
cavasi assente il camerlengo, lo nominò 
anche vice-cancellieredella medesima. U« 
na serie di soggetti per natati e dignità 
distìnti, scelti da'Papi ad esercitar il ret- 
torato, molto servì ad accrescere il lustro 
e le prerogative di tale impiego. Reoaz* 
2Ì ne riporta le notizie. L' ordine degli 
studi, il regolamento delle «suole, la di- 
stribuzione delle lezioni interamente di- 
pendevano dal rettore. Esercitava la sua 
giurisdizione sui professori, scolari e uf« 
fiziali dell'università in tuttociòche con- 
cerneva il servigio pubblico della mede- 
sima, le loro mancanze nell'uflìzio e de- 
linquenze minori. Quindi come tutti gli 
altri magistrali e ufiiziali pubblici era due 
volte la settimana ammesso all' udienza 
fissa del Papa. Nondimeno si deve a Pio 
li l'istituzione del collegio de'70 Abhre* 
viatori, nel quale ascrivendosi i più eru- 
diti d'ogni nazione, così recò in qualche 
modo vantaggio alla letteratura romana; 
e l'elevazione al cardinalato de' dotti fi*. 
Alessandro Oliva e Jacopo Ammarinati» 
Parecchi scenziati chiamati in Roma da 
Eugenio IV e Nicolò V, facendo parte de' 
coWe^ìde' Segretari apostolici e degli^^- 
breviatori dip^rco maggiorejbenchè va- 
riate le circostanze, e stabiliti nell'erudi- 
to e magnifico soggiorno di Roma , non 
seppero risolversi ad abbandonarlo, con- 
tinuando il loro efficace alimento e pre- 
sidio alla letteratura romana. Questa pa- 
tì grave sciagura, quando Paolo li sciol- 
se la fiimosa accademia romana , bene- 
merita per lostudio delle antichità, e dal- 
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la quale derivò poi il rinnovamento del 
Teatro {P^-)» che fomentò ne'romani l'a- 
more e la coltura delle lettere; e più tar- 
di la pontificia Accademiaromanad^ Ar- 
cheologia fiorente,cbe in tanti luoghi ce- 
lebrai.lstituita dal dottissimoGìulio Pom- 
ponio Leto professore dell'università ro- 
mana, il Papa per gravi sospetti di prete- 
sa congiura fece torturare gli accademi- 
ci e poi loro restituì la libertà. Accusali 
pure di congiura gli abbreviatori, Paolo 
11 ne soppresse il collegio senza alcun 
compenso. Però è falso l'asserto di Piatii 
na, irritato per essere uno de' persegui- 
tati, che Paolo 11 fu nemico degli studi 
e degli studiosi, e che esortasse i romani 
a non permettere a'figli di perdere il teni* 
pò alle scuole letterarie, bastando che sa-> 
pessero leggere e scrivere; poiché di ge- 
nio erudito fu amantissimo raccoglitore 
di medaglie,statuee altri monumenti an- 
tichi, adunò gran copia di codici prestan- 
doli a chiunque; generosamente favorì le 
lettere, ed ebbe siugolar cura dell' uni-' 
versi tà romana e de'suoi professori. Frat- 
tanto sotto Paolo 11 fu introdotta in Ro- 
ma l'arte della Stampa^ mei*avìgliosa per 
propagare il regno delle scienze, facilitar- 
ne la cognizione, e assicurarne la perpe- 
tuità (inoltre viene considerata oggidì, 
quanto a quella de' Giornali, come nel 
maggio del corrente anno dichiarò in 
Londra nella camera de'Iordi il ministro 
lord Panmure, come l'organo e la guida 
della pubblica opinione). Pel favore del 
Papa rapidi e vatìti ne furano i progressi 
che in Roma subito fece, contribuendovi 
la nobilissima famiglia de'Massimo, che 
nel Palazzo Massimo te die ricetto. Co- 
sì nuovo lustro e maggiori comodi e pre- 
sidi! colla moltiplicazione de' libri s' ac- 
crebbero alla romana erudizione per l'or- 
gano della stampa. Vacato il camerlen- 
gato cancelliere generale deiruniversità, 
nel 1464ÌI Papa deputò soltanto a eserci- 
tarne le funzioni col titolo di commissa- 
riodelcamerleugato,il nipote Marco Bar- 
bo poi cardinale, e col detto titolo eoa- 
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linuò ad amministrarlo. Paolo II (t^ te« 
ner scuola di teologia dallo spagnuoto 
GioYamii delta Brixa , nella chiesa di s. 
Alarco, .contigua al suo Palazzo a posto» 
lieo di s. 3Jarco, ed egli stesso interven- 
ne a sentire qualclie di lui teologica le- 
zione, e lo pose tra'suoi famigliari, con 
iFitto e vestito per lui e un domestico, ol- 
irei oc ducali d'oro papali che percepi* 
va dalla dogana dello studio. Paolo II se- 
guendo l'esempio del zio Eugenio IV nel 
làvorire e proteggere l'università roma« 
iia, nulla più eblie a cuore quanto che 
i professori ricevessero ampi e generosi 
stipendi, e che questi fossero loro pun- 
tualmente pagati. Parecchi letterati alio- 
la fumosi vennero a Homa, chiamali per 
occuparvi le cattedre, che riuscirono aU 
runiversità di singolare ornamento. 11 se- 
nato romano, rinnovati gli statuti della 
città, ordinò la conservazioue dello slu* 
dio generale nelle case a tal uopo destina- 
te nel rione di s. Eustachio, col consen* 
so di Paolo 11. Fioriva felicemente la ro- 
mana università e ormai gareggiava co' 
più rinomati studi d'Italia, e tale era il 
concorso che la sua località era di venula 
angusta, per cui erasi querelato Pompo- 
nio Leto in vedere i suoi uditori affollali 
e costretti a star fuori all' aperto, onde 
reclamò al senato perchè volesse destina- 
re all'insegnamento più ampie sale. Di* 
poi Pomponio come il i .^tra'professori di 
belle lettere, (ornò a insegnare nell'uni- 
Tersi(à,e per 4o anni fu l'ammirazione 
de'suoi discepoli, molli recandosi in B.o« 
ina soltanto per conoscere e udire la sua 
feconda dottrina. Pare che 1' accademia 
di Pomponio si rinnovasse neli483. Nel 
j 47 1 colla morte di Paolo II, l'universi- 
tà fu vicina a perdere ogni lustro acqui- 
stato , e poco mancò che del tutto non 
perisse. Il successore Sisto IV dottissimo, 
lìiuna cosa oprò a favore di essa, e tutto 
il suo amore pose nel perfezionare le di- 
sposizioni di Nicolò V per la Libreria 
Vaticana^ nell'accrescerla magnificamen- 
te, e nel renderla pubblica, e sempre a* 
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perla a comune comodo e istruzione; de- 
potandone a custode il Platina , che ne 
formò Tinventario, e dotandola di rendi- 
te copiose pel suo mantenimento. Dedi- 
to alle guerre, non dubitò per esse più 
volte convertire le rendite assegnate pel 
pubblico studio,e vendendo il suo notaria- 
to che il sctnalo ricomprò; aggravò di pesi 
gli stipendi a'professori, per fare la strada 
chedaCastels. Angelo conduce al Vatica- 
no, e giunse a negar loro la promessa mer- 
cede. Quest' avversità fu inconcepibile, 
poiché uno de'ri formatori gli fece osser- 
vare : Che essendo stato egli pubblico pro- 
fessore di filosofìa e dì teologia nell'uni- 
versità di Padova, Bologna e altre città, 
sembrava che più d'ogni altro avesse do- 
vuto proteggere coloro, che travagliava- 
no per la pubblica istruzione ; e se non 
premiarli, come avriano meritato, alme« 
no non togliere ad essi la doverosa retri- 
buzione di loro fatiche ! Perciò parecchi 
abbandonarono lecattedre,comeché pre- 
giudicati nel convenuto stipendio, ed al- 
tri restarono scoraggiati, fra'quali il ce- 
lebre Francesco Filelfo da Tolentino, che 
se ne parli, con grave danno del pubbli* 
eo insegnamento. Sisto IV colla bolla Di- 
vina aelerna^ del 1478, rinnovò il colle- 
gio degli abbrevia tori delle lettere apo- 
stoliche; e con altra bolla sulla facoltà 
privativa degli avvocali concistoi*iali, lo- 
ro commise d'esaminare,ovunque fosse la 
curia, i promovendi al dottorato e licea* 
zìatura ne'due diritti, dichiarò che il ca- 
merlengo dell'università o studio, e del- 
la curia di Roma Cancellarius genera» 
lis existil^ e che nella podestà di crearvi 
dottori Apostolica et Imperiali fungilnr 
auctoritate. Sin da quel tempo i camer- 
lenghi solevano deputare un soggetto col 
titolo di luogotenente^ il quale facesse le 
loro veci nella collazione delle lauree dot- 
torali ; uso che si conservò colla destina* 
zione che fecero d'un prelato romano £/- 
ditore </ii7o/^(A^.). Allora i cardinali ca* 
merlenghi in ogni cosa esercitavano la \q* 
ra autorità libera e piena nell'università 
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romana. Spedivano i loro ordini e man- 
dati al rettore e a' riformatori dello $tu« 
dio ; e a'depositarii della gabella assegna- 
ta pel mantenimento di quello, ingiun- 
gendo loro il pagamento delle spese oc* 
correnti e la soddisfazione degli stipendi 
a'professori. Anzi il camerlengo sceglie* 
va ancora e deputava i pubblici profes- 
sori^ assegnando loro conveniente stipen- 
dio, indi comandando al rettore e rifor- 
matori d'ammetterli all'esercizio della 
lettura, e di far loro pagare lo stabilito o- 
nora rio. Anche Sisto IV nominò il rettore 
deiPuni versi tà, in Orso.Orsiui vescovo di 
Teano, ed il suo fratello Battista poi car- 
dinale fu vice-rettore della stessa. L'u- 
niversità romana nel 1484) per la morte 
di Sisto IV, evitò il pericolo che le so- 
vrastava di totalmente disperdersi. Sotto 
Innocenzo VII! cominciò essa a respira- 
re e a riprendere in gran parte il vigore 
e il primiero lustro. Il Papa lasciando in- 
tatti i redditi airuni versila assegnali, voi* 
le che i professori prontamente e intera- 
mente ricevessero i loro stipendi, facen- 
do supplire dalla camera apostolica quan- 
do non erapo sufficienti gì' introiti della 
gal)€lla del vino. Quindi il senato potè 
scegliere idonei e meritevoli soggetti,e In- 
nocenzo Vili si prese il pensiero di prov- 
vederne alcuno di maggior grido. Anzi 
avea concepito la bella idea, d' abbatte- 
re r angusto e rovinoso edifìzio del pub- 
blico studio, e innalzarne altro vasto e 
magnifico ; in procinto d' intraprendere 
1' opera, la morte l' impedì. Favorì e si 
mostrò propenso co' dotti, ed accolse in 
Roma il famoso Giovanni Pico della Mi- 
randola (F',)^ ove si recò a far mostra so- 
lenne e a dar pubblico saggio del suo e- 
minente e universal sapere nella teologia, 
nella metafisica, nella fisica, nella dialet* 
tìca, nella matematica, nella morale, nel- 
la cabala e nella magia naturale, e della 
5ua immensa erudizione secondo quell'e- 
poca ; ma le sue proposizioni giudicate 
astratte, sterili e frivolissime, iu numero 
dii3 furono anche condannate dal Pa- 
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pa. Niuno avrebbe creduto che salito al 
pontificato net 1492 Alessandro VI, la 
romana università gli fosse debitrice di 
sua miglior sorte e più nobile collocazio- 
ne ; perché immerso nell'amore de' ^^i- 
renli e nelle guerre, non ebbe gran fatto 
in pregio gli scenziati, né cercò di pro- 
muoverli e di premiarli. Ma non ritardò 
mai, ne tolse gli stipendii a'pubblici pro- 
fessori, come avea fatto Sisto IV, che an« 
zi ordinòche si somministrassero congrui 
e convenienti. Essendo le case del pub- 
blico studio d'umile slj'uttura e senza sim- 
metria insieme congiunte, considerando 
Alessandro VI quanto disdicesse ciò al de- 
coro d'una Roma, eseguì il grandioso di- 
segno del predecessore, d'ampliare il lo- 
cale e d'erigere un maestoso edifìzio, cor- 
rispondente per l'ampiezza e raagnificen« 
za alla gravità e dignità dell'uso a cui si 
destinava. Pertanto con suo moto-proprio 
de' 1 7 dicembre 1 497, ordinò che s'intra- 
prendesse il nuovo edifìzio, ingiungendo 
al camerlengo e al tesoriere di sommini- 
strare a tale effetto al rettoti e a' rifor- 
matori 1000 ducati. Da altro moto-pit>- 
prio de' 16 novembre 149B rilevasi il pa- 
gamento d'altri 1000 ducati a Sante e 
Andrea Fiorentini architetti e muratori 
dello studio, e perchè la nuova fabbrica 
s'innalzasse con ogni maggior cura e di- 
ligenza, avea deputato a presiedervi tre 
commissari, cioè il governatore di Roma 
Isualles, Nicolò Orsini vescovo di Nola 
rettore delTuniversilà, e Podacatero suo 
segretario e fors'anche medico. Il contem- 
poraneo e romano Paolo Cortese segre- 
tario e protonotario apostolico, lodando 
il consiglio d' Alessandio VI iu far pre- 
parare finalmente alle scienze una sede 
degna di loro, nel suo libro De CarcUna* 
latu, riferisce che dal medesimo per le 
^pese della nuova fabbrica era stato as- 
segnato il denaro, che la camera aposto- 
lica ritraeva da'tributi degli ebrei. Se pe- 
rò la costruzione non riuscì solida e du- 
revole, nondimeno apparve di bella for- 
ma e di grandioso e magnifico diseguo. 
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L'altro scrittore contemporaneo Andrea 
FiìWìo, De Antiqui Uiiibus Urhisy lib. 2, 
ne fece in versi la seguente descrizione. 
Decursis aliquot deinde lustris^ Ale- 
xander VI ampliato loco, nova illic 
aedificia excitavit, porticibns^ ambula- 
cris, subdialibusquediaetìscum atrio, et 
cavedio designatis more veteris Aca* 
demiae auspicatus, nec ab solviti - Nec 
vos Pieridum reboantia tecto silebo , - 
Hic ubi Gymnasium media spectatur in 
Urbe, - Musarum^ Phoebique, ac Palla- 
dis artibus ingens, •■ Eugenii Quarti au» 
spiciis et munere primum - Fundatum^ 
cui Roma stipis dedit annua dona - Col- 
lecto magnis ex vectigaUbus auro, - Per» 
solvenda sacras illic profitentibus ar- 
tes, - Haec loca Alexanaer Sextus re- 
novaviletauxit, - Adjungensaedes spa* 
tio majorepropinquas, - AmpUufuepor- 
ticibus designans atria magnis. Di Ales- 
sandro VI benefattore del pubblico stu- 
dio di Roma, non rimase memoria alcu- 
na, fuorché un arme di pietra conserva- 
tasi in mezzo alle rovine della febbrica 
da lui cominciata, la quale fu collocata 
in una stanza terrena deirodierno edifi- 
cio. Quantunque Pio III Piccolomìni ,che 
gli successe a'22 settembre i5o3, visse 
nel pontificato soli 26 giorni, puie in sì 
breve spazio di tempo non lasciò di far 
scorgere quanto avrebbe fatto a prò del- 
l'università romana, se di più avesse vis* 
sulo; poiché ordinò subito la continua- 
zione della fabbrica intrapresa dall'ante- 
cessore ; ed essendosi terminata la costru* 
zione d'una scuola al pianterreno, dove 
poi si formò il laboratorio chimico, vi fu 
sopra collocato il di lui stemma gentilizio, 
che vi restò sino al declinar del decorso 
secolo. Sembrava che il genio guerriero 
da cui era animato il gran Giulio II, e- 
letto a successore di Pio III, dovesse far 
incorrere l'università ne' pericoli cui Fa- 
vea fatta soggiacere Sisto IV di lui zio, 
comeché giustamente intento a ricuperar 
rolle armi gli stati tolti alla s.Sede,e a di- 
fendersi da potenti nemici, A suo tempo 
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l'università dacadde dal suo precedente 
splendore, perché sebbene non negasse a' 
professori gli stipendi, questi erano ben 
tenui escarsi, e difficilmente poteva usi esi- 
gere per le gravi spese di guerra. Non potè 
perciò allora l'università venir più fornita 
di maestri accreditali e famosi, i quali e- 
rano ansiosamente ricercati per le fioren- 
ti università italiane, coli' offerta di co- 
piosissimi e sicuri onorari. In quel tem- 
po nello studio romano i pubblici lettori 
erano di poca vaglia e di minor rinoman- 
za. Alla mediocrità de'maestri,si unì l'in- 
curia di que'che doveano vegliare sull'u- 
niversità e al progresso degli studi, di- 
stratti dagli strepiti guerreschi. Quindi 
poco a poco le scuole divennero dese4*te, 
ed i professori scoraggiati dalla mancan« 
za de'disoepoli e difficoltà di scarsi ono- 
rari, trascurarono e poi ommisero le ri- 
spettive lezioni. Nonostante l'immense 
spese per la guerra, e quelle per la riedi* 
ficazione del sontuosissimo tempio Vati* 
cano, Giulio II fece proseguire la fabbri- 
ca del Palatium et Gymnasium publi' 
cum, e sull'ingresso d'uua stanza terrena 
a fianco delia moderna chiesa si legge in- 
ciso il nome, di Giulio 11, e sino al termi- 
nar del pascalo secolo eravi pure la sua 
arme marmorea, sicuramente con al- 
tre distrutte dal vandalismo republ>lica- 
no. A' 28 marzo i5i2 con bolla confer- 
mò Giulio II le due costituzioni d'Euge- 
nio IV a favore dello studio romano, e 
siccome nella 2.' erasi statuito che il ri- 
manente del prodotto della gabella sul 
vino forestiere s' impiegasse in un colle- 
gio di poveri giovani romani, ed in vece 
erasi erogato in superflue spese; il Papa 
ad istanza del senato e popolo romano 
permise di applicare tale residuo nel ri- 
sarcimento delle mura di Roma, in gran 
parte rovinose, ed in riparare gli acque- 
dotti dell'acqua Vergine, pure bisognosi 
di pronti restauri, non che assegnò annui 
5o ducati d'oro per celebrare dal senato 
con maggior pompa la festa de' Palilii a' 
2 1 aprile, anniversario giorno natalizio 
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di Roma, poi e tuttora solennizzato dal- 
renoomiata accademia romana d'archeo- 
logia e al modo narrato nel voi. LVIII, 
p. i8a e allrofe. 1 privilegi e l'esenzioni 
dell'università concessi allo studio roma- 
no da Bonifacio Vili e confermati da Eu- 
genio IV, si mantenevano in vigore; e nel 
1 5o3 il rettore spedì lettere monitoriali 
sottoscritte da' bidelli dell' università, e 
munite del sigillo della medesima. Allo- 
ra in tutti i giorni tanto feriali quanto fé* 
stivi erano nell'università sempre aperte 
le scuole per la pubblica istruzione ; uso 
più o meno mantenuto costantemente. 
Quindi la divisione delle lezioni inordi* 
narie e straordinarie, e la diversa deno* 
minazione de'professori, i quali si nomi* 
navano ordinari e straordinari. Le lezio* 
dì ordinarie si facevano ne'giorni feriali, 
ed erano le maggiori per numero e va- 
rietà delle materie e delle scienze le più 
copiose. Assai minori conta vansi le lezio- 
ni straordinarie, essendo pochi i dì fei^ti- 
vi a paragone de'giorni feriali ; né s' in- 
segnavano tutte le facoltà in tali giorni, 
ma soltanto alcuna, e segnatamente qual- 
che parte della giurisprudenza e della me- 
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dicina. Laonde scam in numero erano i 
professori straordinari, molti all' incon- 
tro i professori ordinari. Il passaggio tra 
loro più comunemente avea luogo dalla 
lettura straordinaria all'ordinaria, ben- 
ché talvolta successe diversamente, cioè 
con insegnar ne'soli dì festivi. Le vacan- 
ze delle lezioni ordinarie doveano essere 
assai numerose, giacché nell'università si 
osservavano le feste del palazzo aposto- 
lico, vale a dire tutte quelle ch'erano os- 
servate in esso vacando I' Udienze (A^.) 
del Papa, e ne* Tribunali di Roma (F'.). 
Sul fìnedel secolo XV reniimerò con ele- 
gia Mancinelli professor di lettere uma- 
ne, col titolo : Sacri Palatii, et Rotn, 
Gyhwasii Pesti dies. Si può leggere nel 
Renazzi. Giulio II decorò colla porpora 
Marco f^igerio savonese suo parente e di 
Sisto 1 V, il quale da professore di teolo- 
gia nello studio di Roma l'avea fatto ve- 
scovo di Sinigaglia: questi é il i .**tra'pro- 
fessori dell' università romana fregiato 
della dignità cardinalizia, mentre l'uni- 
versità della curia ne vantava molti. 

( Continua l' articolo nel volume se- 
guente). 
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